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CON  LICEHZJ  DE'  SVPER10RI. 
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ALL  ALTEZZA  REALE 

DEL  SERENISSIMO  ARCIDUCA 

PIETRO  LEOPOLDO 

PRINCIPE  REALE  D’UNGHERIA,  E BOEMIA  ’ 

GRAN -DUCA  DI  TOSCANA  ec.  ec. 


1 DEPUTATI  DEL  SEMINARIO  DI  AREZZO, 
£ DEL  COLLEGIO  DI  CASTIGLIONE. 


E Opere  del  Propofto 
Lodovico  Antonio  Mu- 
ratori dì  chiara  ed 
illuftre.  memoria  fono,  conforme 
Vostra  Altezza  Reale  ben  sà, 
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in  ogni  parte  ripiene  di  cognizioni 
utiliilime,  e di  fentimenti  di  Reli- 
gione, e di  Morale  la  più  perfetta. 
Quindi  è che  la  lettura  di  effe  può  1 

mirabilmente  lèrvire  a rendere  un  ’ 

uomo  intelligente  delle  cole,  che 
più  ci  riguardano  e c’intereffano,  e 
a fargli  foprattutto  abborrire  il  vizio, 
la  vanirà,  Timpoftura.  Dovendo  noi 
dunque  per  obbligo  del  noftro  ufi- 
zio  con  ogni  sforzo  maggiore  pro- 
muovere nella  gioventù  alla  cura  , 
noftra  raccomandata  Tacquillo  della 
dottrina  infieme  e della  virtù , ab-  I 
biamo  creduto,  che  molto  giovar 
pòteflèi  a qtiefto  feopo  il  far  sì,Jche 
k'  lettura-  di  Cpere  cotanto  egregie 
foflè  alle  pérfone  ftudiolè  familiare, 
e comune.  A'  tale  effetto  ci  fiànio 
avvilati'  di  procurare  una  nuova 

edi- 
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edizióne  delle  0|jere,  che  quello 
grand’ Uomo  diede  alla  luce  eflèndo 
in  vita,  con  l’aggiunta  di  non  po- 
che altre,  che  alla  di  Lui  morte  ri- 
mafero  inedite;  nè  fi  è voluto  la- 
Iciar  d’ inferire  in  qualche  luogo  op- 
portune annotazioni  per  ifchiarimen-“ 
to  maggiore  ,•  onde  venga  quella 
edizione  a renderli  più  pregevole; 
E poiché  non  vi  è chi  non  làppia, 
quanto  Vostra  Altezza  Reale 
fi  compiaccia,  e s’interellì  neiravan- 
zamento  degli  ftudj,  e nella  buona  i- 
llituzione  della  gioventù;  così  ci  fia- 
mo  avanzati  a prefentare  a Vostra 
Altezza  Reale  quello  primo  To- 
mo delle  Opere  del  Muratori,  eP 
fendo  certiliimi  del  Suo  gradimen- 
to, e che  Ella  fi  degnerà  di  pren- 
dere in  protezione  quelle  Scuole, 

e chi 
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e chi  in  eflè  fi  efèrcita , e chi  ad 
efle  prefiede,  con  far  loro  godere  i 
grazio!!  infiuifi  della  magnanima  Sua 
Beneficenza.  Intanto  da  Sua  Divi- 
na Maeftà  con  fervorole  fuppliche 
inceflantemente  implorando  all’ Al- 
tezza Vostra  Reale  una  ferie 
lunghiilìma  di  non  mai  interrotte 
profperità,  ed  in  fpecie  l’univerfal- 
mente  folpirata  eternità  della  Sua 
Stirpe  Reale,  con  i più  vivi  lènti- 
menti  di  rifpetto,  e di  divozione 
ci  inchiniamo  al  bacio  della  Reai 
Vede. 
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AL  BENIGNO  E DISCRETO  LETTORE 

L’  A U T O R £► 


Er  la  quinta  volta  dalC  Anno  in  qua  tfce 

dalle  /lampe  la  Vita  del  Propojìo  Lodovico  An- 
tonio Muratori  mio  grande  Zio , da  me  compi- 
lata; e l obbligazione  Tbo  io  alC  Illu/ìri/fimo^  e 
Reverendijpmo  Monftgnore  Jacopo  Gaetano 
InGHIRAMI  dotti/Jimo  non  men  che  zelantijjì- 
mo  Vefcovo  di  Arexxo.  Aveva  egli  prefa  la  ri- 
foluxione  mojfo  dal  nobile  fuo  genio  alle  Scien- 
ze e belle  Arti^  e per  vantaggio  del  fuo  Seminario  Urbano^  e del  fuo 
Collegio  di  Ca/liglione  , d*  imprendere  la  rìftampa  delle  Opere  di  qual- 
che celebre  Letterato , prevalendofi  degli  ottimi  Torchi  del  diligente 
Signor  Michele  Bellotti  fuo  Stampatore  , e quindi  gitth  gli  occhi  f» 
quelle  del  Muratori  , di  cui  gli  piace  d ejfere  gran  veneratore . A- 
vendomi  perb  partecipato  queflo  nobile  fuo  difegnoy  e ricercato  fe  a- 
vejji  alcuna  afa  di  lui  inedita  da  comunicargli  per  rendere  piìt  gra- 
dita al  Pubblico  la  grande  veramente  imprefa  fua  ; mi  eftbii  di  dargli 
tutti  gli  Opufcoli  inediti  y una  Raccolta  di  Lettere  fcientifiche  y Jiccome 
le  Aggiunte  tutte  fatte  dal  Zio  ad  alcune  fue  Opere  y e in  oltre  an- 
che la  Vita  di  luì  da  me  di  molto  accrefciuta . Accetth  egli  graxiofa- 

mente 
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mente  F offerta  ^ e ricevuta  eh'  ebbe  da  me  effa  Vita  la  fece  topo  met- 
tere f otto  il  torchio  ^ berchh  ferviffe  come  d introdurne  alla  ripampa^ 
che  intende  di  far  feguire^  di  tutte  F Opere  Muratoriane ,,  come  parla 
il  ManifePo  pubblicato  nel  dì  primo  di  Luglio  delF  Anno  feorfo  i j66, 

Jn  effa  Vita  , oltre  a molte  notizie  aggiunte  nel  corpo  della  me- 
deftma  per  maggiormente  rifehiarar  alcuni  punti  y e a non  poche  Lette- 
re y ed  altri  Documenti , di  cui  ho  accrefeiuta  la  prima  Appendice  / 
troveranno  i Lettori  nelF  Appendice  feconda  alcune  mie  Lettere  apolo- 
getiche y fate  pubblicate  nelle  Memorie  per  fervine  alla  Storia  Lette- 
raria , e nella  Minerva  , o fia  Nuovo  Giornale  de’  Letterati , che  fi 
pampa  in  Venezia  : e ciò  ho  io  fatto  per  dar  conto  di  diverfe  Criti- 
che ufeite  contro  alcuni  Libri  del  Zio  dopo  la  di  lui  ritorte  , delle 
quali  non  fi  era  fatta  menzione  nella  prima  Edizinn  della  Vita  ; fic- 
carne per  non  allungare  di  pii*  F Articolo  IX.  della  medefima , nel 
quale  fi  tratta  delle  Critiche  fatte  all’ Opere  del  Muratori  ec.  ed  an- 
che per  unir  infieme  tuttociò  che  da  me  era  fiato  ferino  in  difefa  dì 
lui  y e che  trovava  fi  fparfo  in  qui  e in  là  ne'  Giornali  fuddetti. 

Era  gi.ì  piu  della  metì  impreffa  quefia  Vita  , quando  da  un  A- 
mica  mio  fui  avvertito  y che  nel  Tomo  del  Giornale  di  Roma  y fiam- 
pato  nell' Anno  lyóo.  era  fiata  riferita y e lungamente  cenfurata  effa 
Vita  della  prima  Edtzion  di  Venezia  , ed  infultato  al  fuo  f olito  da 
quel  Giornalipa  Ab.  Gaetano  Cenni  Pifiojefe  , Beneficiato  di  S.  Pie- 
tro in  Roma  , alla  buona  memoria  del  Muratori  . Una  fola  copia  di 
quel  Giornale  trovavafi  in  Modena  y e quefia  in  mano  di  chi  era  poco 
mio  amorevole y e del  Zio.  Per  mezzo  nondimeno  di  perfonoy  che  go- 
de la  di  lui  amicizia  y ed  ha  qualche  bontà  per  mey  mi  riufeì  tf  avere 
nelle  moni  il  Libro  verfo  la  metà  del  paffuto  Giugno  y e tofio  mi  die- 
di a traferivere  que'  due  lunghi  Articoli  , ne  quali  fi  riferifee  detta 
Vita  y di  maniera  che  dopo  tre  giorni  potei  fame  la  refiituzione  alF 
Amico.  Ho  fatto  que  fio  racconto  y perchh  f appiano  i Lettori  il  motivo  y 
per  cui'  ho  dovuto  differir  finor  a difendermi  dalle  cenfure  di  quel 
Critico  y che  qua/i  nel  medefimo  tempo  ho  intejo  , effere  da  due  anni 
in  qua  paffuto  alF altra  vita;  e per  avvertirli  infieme y che  per  effere 
di  molto  inoltrata  la  detta  fiampa  , e facendomi  premura  quel  Prelato 
d aver  follecit amente  una  nuova  Prefazione  da  premetterle  ; rifiringerò 
la  mia  rifpofia  fol amente  a tuttociò  che  riguarda  me  , ed  effa  VitOy 
per  non  aver  tempo  da  fare  i neceffari  confronti  delle  accufe  intorno 
a certi  punti y che  ferifeono  alcune  Opere  del  Zio;  lu fingendomi  peròy 
cbcy  fe  farò  toccar  con  mano  y ficcarne  fpero  y d effei-e  fiato  a torto 

cenfu- 
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eenfurato  ; 'potranno  quindi  i Lettori  argomentare  ^ che  lo  fìeffo  giudi- 
xio  debba  farft  delle  cenfure  contro  il  Muratori.  ^ > 

jiffincbè  poi  chiunque  leggerà  quefta  mia  diceria  pojfa  in  un  colpo  cf 
occhio  veder  le  critiche  e le  rifpofle  , e giudicar  nel  tempo  Pcjfo^  chi 
di  noi  due  fiaft  appofto  al  vero;  metterò  qui  fono  a colonna  le  une  c 
le  altre.,  trala fciando  però  per  maggior  brevità  tuttociò  che  non  offende 
la  memoria  del  Zio.,  e che  fi  accorda  con  quanto  à fiato  da  me  ferino 
di  lui.,  e delle  fue  Opere.  . > 

Comincia  pertanto  il  Giornalifia  f e firatto  della  Vita  del  Muratori , 
dopo  di  avente  riferito  il  Titolo  alla  pag,  iii.  nella  fegttente  guifa. 

GIORNALISTA.  RISPOSTA. 

Num.  I.  Num.  I. 


„ T~\I  quefto  gran  Letterato  d’ 
„ I V Italia,  che  nato  nel  1672. 
„ pervenne  al  1750.  e con  nume- 
„ ro  incredibile  di  Opere  tra  pic- 
„ ciole  e grandi , (1  diede  parti- 
„ colarmente  ad  illuftrare  i baffi 
„ tempi  d’Italia,  molte  volte  ab- 
„ biam  parlato  nel  noftro  Gior- 
„ naie  degli  anni  17^6. 

„ 1750.  1751.  Che  però  avendo- 
„ ne  il  di  lui  Nipote  pubblicata 
„ la  Vita,  egli  è ben  giudo,  che 
„ ancor  di  queda  facciafi  da  noi 
y,  l’edratto  j conciofiachè  conten- 
„ ganfi  in  effa  non  poche  cofe 
„ di  cui  d fece  menzione,  abbia* 
„ no  ottenuto  dallo  Scrittor  della 
„ Vita  autorità  e pefo  contro  la 
„ mente  dello  deffo  Autore.  Per- 
„ ciocché  quedi  allorché  la  fece  da 
,-,  Avvocato  de’ Sereniffimi  Duchi 
y,  di  Modena,  adottò  anche  monu- 
y,  menti  fai  fi  0 fofpetti  contro  i di- 
„ ritti  della  S.  Sede  : ma  negli  An- 
„ nali  d’ Italia  andò  più  riguardato. 

Tom.  1.  „ E feb- 


Nluno  finora  ha  potuto  prova- 
re , che  il  Murate  ri  abbia 
adottato  monumenti  falfi  , o fo- 
fpetti tielle  fue  Scritture  fopra  Co- 
mare bio  ; e il  Giornalifia  ha  ar- 
dire d' ajferirlo  francamente  ; e la 
Piena  Efpofizione  dei  Diritti  Im- 
periali ed  Edend  fopra  quella  Cit- 
tà, in  cui  furono  ejji  da  luì  rife- 
riti , dall'Anno  1712.  in  qua  ha 
pojfeggiato  liberamente  il  campo  ; 
non  avendo  avuto  coraggio  gli  Av- 
vocati Romani  di  cimentarfi  a con- 
futarla . Intanto . poi  il  Muratori 
non  riprodujfe  què  Documetiti  ncr 
gli  Annali  d’ Italia,  e folamcnte 
citolli , perchb  altro  é il  tcjfcre  «- 
na  Storia,  altro  il  difendere  le  ra- 
gioni in  una  Caufa  contenx  'nfa. 

. ^ ' g. 

V . ' * - 

• ^ * t 

b In 


Digitized  by  Google 


CJORNALJSTjì. 


RISPOSTA. 


/• 


» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

r> 

n 

n 

n 

» 

» 

» 

» 

» 

y> 

j» 

n 


y,  £ {ebbene  non  abbandonò  In  trattando  ^ofcia  il  Nifwte 

la  fua  opinione  contro  la  veri-  nella  Vita  dei  Libri  dedicati  al 
tk  conofciuta  ; li  guardò  non  Zio  non  poteva , e non  doveva^ 
jenanto  da  confermarla  con  tal  per  mojìrar  la  fua  efattezxa^  tra- 
brte  di  ragione  . All’  incontro  lafciar  di  accennare  ancora  la  Dif- 
0 Scrittor  della  vita,  come  fe  fertaxione  del  Walcbio  , la  quale 
tutto  ciò  , che  fcrifle  il  Zio , punto  non  afjlijfe  il  Muratori , feb- 
dovefle  prenderli  per  oracolo  , ' ben  la  ricevette  alcuni  mefi  prima 
ha  procurato  quanto  ha  faputo  di  morire  ; perché  il  Diploma  di 
d’  illuflrarlo  , fino  a convertire  Lodovico  Pio  in  ejfa  combattuto  e- 
in  lode  del  Zio  , l' elfergli  (la-  ra  flato  dal  P,  Pagi , dal  Balu- 
lla  dedicata  dal  Walchio  la  Dif-  xio  ^ e da  altri  Autori  Cattolici 
fertazione  contro  il  Diploma  di  prima  di  lui  dichiarato  per  lo  me- 
Lodovico  Pio  ( pag.  233.  ) e-  no  fof petto  ; e tutti  quegli  Scrit- 
firatta  da  varj  luoghi  degli  An-  tori  erano  in  tjfa_  Differtaxione  e- 
nali  ; la  quale  fe  fofle  giunta  gualmente  citati  dal  Walchio - 
in  Italia,  vivente  il  Muratori, 
l’avrebbe  eftremamente  afflitto, 
in  veggendo  i frutti  del  Tuo 
fcrivere  poco  mifurato  contro 
la  S.  Sede. 


. I I. 


I I. 


„ In  16,  Capitoli  è divila 
0 tutta  la  vita , cui  fuccede  un 
„ Catalogo  di  132.  volumi  buo- 
„ na  pane  in  ft^lio,  fenza  com- 
„ prendervi  le  lettere,  o picciole 
„ cofe  prodotte  dal  Muratori  ; 
„ comprendendovi  bens'k  dieci  O- 
„ puicoli , quattro  volumi  d’ope- 
„ re  pollume,  e Tedici  d’inedite; 
„ numero  a dir  vero  flravagante 
„ e incredibilcy  che  ne  invita  ad 
g un  breve  efàme  di  effe  opere. 


JET  un  gran  bravo  Cemputifla 
il  Critico  y colf  efferfì  prefa  fin  la 
pena  di  fare  il  conto  alle  Opere 
del  Muratori  y fe  non  che  egli  con- 
ta per  Volumi  delle  picciole  cofe  y 
e benché  fappioy  ed  in  feguito  af- 
fermi y che  in  molti  di  eflt  volumi 
hi  foglio  non  v ha  altro  di  lui  che 
le  Prefaxioniy  ed  alcune  poche  No- 
te y come  ne  ventifette  Tomi  degli 
Scrittori  tf  Italia  , e nella  Litur- 
gia. Ma  egli  lo  ha  fatto  per  po- 
ter 


^ • O ' / / 
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ter  dire  per  la  feconda  •oolta^  che 
* un  numero  incredibile  , ed  ag- 
giugnervì  ftravagante.  Sia  peri  in- 
^ credibile^  fa  fìr avagante  prejjo  di 
lui  il  numero  dei  Libri  compofli 
dal  Muratori  y vero  I nondimeno  a 
fuo  difpetto . Se  fa  poi  breve  ( 
efarne  y che  ne  ha  fatto  il  Cioma- 
lifla  fe  ne  accorgeranno  i Lettori  y 
tuttoché  ne  abl'ia  io  tralafciata  buo- 
na parte. 

Alla  pag.  1 1 j.  pajfa  il  Ciomali/la  a parlare  dell  Orazion  fune- 
bre y recitata  in  Modena  in  lode  del  Muratori  y e fìampata  in  fine  dil- 
la Vitay  dicendola  ferite  a in  mal  volgare.  Per  me  non  credo  y eh'  egli 
foffe  un  buon  giudice  neanche  nella  Lingua  Italiana  dalC  aver  io  ne 
fuoi  due  Articoli  offervati  certi  errori  di  Lingua  y che  non  f perdone- 
rebbero a un  principiante  , come  potranno  afficurarfene  i Lettori  negli 
fquarcì  y che  ne  andrà  riportando  ; avendoli  io  fedelmente  traferitti , 
con  aver  nondimeno  corretto  tuttociò  che  ho  conofeiuto  errore  di  jiam- 
pa  . E perché  poi  in  ejfa  Orazione  y parlando  C Oratole  delle  Opere 
del  Muratori  dice  : Ai  <juali  Libri  debitrici  vanno  di  accrefeiuto  , o 
di  acquiftato  ludro  la  FilofoBa  y e la  Medicina  y le  Lettere  umane , 
l’Etica,  la  Giurifprudenza,  e la  Politica:  la  Teologia,  i Canoni,  il 
D(^ma  : pofeia  joggiugne  il  Critico: 

I I L III.. 


„ Quafì  che  la  Divina  beni* 
„ licenza  nel  folo  Muratori  ver* 
„ fato  avefle  le  cognizioni  divine 
„ e umane,  e le  arti  tutte. 


Sen- 


Ma  non  é egli  forfè  veroy 
che  il  Muratori  efercnb  il  fuo  ta- 
lento in  tutte  quelle  Scienze  ed 
Artiy  e che  molto  lodevolmente  ha 
maneggiate  tutte  le  materie , che 
in  effe  prefe  a trattare  ? Certo  é 
altresì  , che  la  Divina  benìficenza 
è fiata  con  lui  molto  liberale  dei 
b 3 doni 
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„ Sentenza,  la  qual  trovan* 
„ doli  bene  .rpeflb  efagerata  nella 
„ vita  mederima  , non  può  pro- 
„ durre  che  del  pentimento  in  chi 
,,  o per  vaniti  d’eflere  lodato,  o 
„ per  tema  d’ edere 'd)iafimato  dal 
„ Muratori  , fu  troppo  liberale 
„ nelle  lodi , o fonacchiofo  nel 
„ riflettere  alle  di  lui  opinioni: 


„ Taluno  ancora  che  per  a- 
„ nimare  il  giovane  Muratori,  fi 
in  lodi  lungi  dal  verOy 
„ fe  potefle  leggere  quella  vita, 
„ difapproverebbe  l’adoperarfi  tali 
„ lodi  per  tejhmonianxa  di  cofa 
„ incredibile  . Cosi  è accaduto  d’ 
„ una  lettera  del  celebre  giuriS' 
„ prudente  Anton  Felice  Marfi- 
„ gli  ec. 


doni  di  natura  , e eh'  egli  anche 
ha  faputo  di  poi  ben  trafficarli  / 
ficcome  ne  fanno  indubitata  fede 
tutte  le  Opere  da  lui  compofle. 

Chi  poi  ha  lodato  il  Murato- 
ri , non  r ha  fatto  per  quei  finì 
firavoltiy  che  malamente  s’inventa 
il  Cenfore  , ma  per  far  gtufiizia 
al  di  lui  merito  e f opere  , anche 
quando  era  giovine  • e però  non 
avrebbe  occafion  di  pentirfene  , nb 
di  difapprovare  f ufo  che  di  effe 
lodi  ha  fatto  lo  Scrii  ter  della  l'i- 
ta , non  già  per  telHmonianza  di 
cofa  incredibile  , ma  sì  bene  per 
mvftrar  , qual  foffe  a giudizio  i 
altri  fin  tf  allora  il  di  lui  f opere . 

Nè  per  altro  motivo  fi  è re- 
cata la  Lettera  di  Monfig.  Anton 
Felice  Marfigli  fopra  la  Oifferta- 
zione  de  Primis  Chriftianorum  Ec- 
clefiis.  Come  pai  pojjfa  dire  il  Cri- 
tico , che  quel  Prelato  li  efpreire 
in  lodi  lungi  dal  vero , non  fi 
può  capire;  mentre  non  ha  veduta 
quella  Differtazione  , e per  confe- 
guenxa  non  poteva  darne  giudizio. 

Dalf  altra  parte  faprei  io  vo- 
lentieri dal  Giornalifìa , fie  foffe 
ancor  vivoy  per  qual  motivo  fi  fia 
egli  indotto  a lodar  pii*  volte  in 
que’  due  fuoi  Articoli  il  Muratori  y 
e varie  fue  Opere  ; appellando  un 
gran  Letterato , un  Uomo  gran- 
de, uno  Scrittore,  che  invidiato 
farii  non  imitato  ; e che  farebbe 
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' ’ invidia  , o follia  il  negare  , che 

foffe  un  gran  Letterato  : ficcarne 
vedremo  nell'  nndare  avanti  . No» 
direbbe  certamente  <T  averlo  fatto 
per  vaniti  d’eflere  lodato , o per 
- A tema  d’ effere  biafimato  da  lui: 

che  sì  fitti  motivi  non  bojfono  a* 
verlo  mojjo  . Converrà  dunque  di- 
• ■ , 1 re,  che  dalla  veritù  conofciuta  fa 

t • • • ■ « egli  flato  forzato,  ' 

, ■ l ' ■ \ * » - 

Paffa  egli  dipoi  ' a parlare  delta  ‘ Dijfert azione  de  Graecae  Lin- 
guae  ufu  & praeftantia,  compofla  dal  Muratori  prima  della  /addetta y 
in  quefli  termini  : 

■ I V.  * IV. 

„ Fu  (|uclla  compofizione  u-  Tu  quefla  Dijfertaxione  uno 

„ no  di  quegli  sforzi  giovanili  sforzo  giovanile  y non  condotto  dall’ 

„ condotti  dall’audacia,  che  a ri-  audacia,  come  fogna  il  Critico  fenz 

„ guardo  dell’  etk  più  anche  fi  averla  vedutay  ma  dal  fapere  giJ 

,,  applaudifcono , di  quel  che  reai-  grande  nel  Muratori  y tuttoché  non 

yy  mente  fi  meritino . • • ^ aveffe  peranche  compiuto  F anno  vi- 

gefimoprimo  della  fua  età  ; e fu 
talmente  applaudita , che  non  vi 
volle  altro  per  farlo  accettare  fra 
i Dottori  dell  Ambrofana  Biblio- 
teca . Quando  ejfa  comparirà  alla 
luce  con  quefle  flampey  vedranno  i 
' Letterati  y corri  egli  in  quella  fre- 

fca  età  penfava , raziocinava , e 
latinamente  fcriveva  ; e giudiche- 
ranno pofciay  fe  fojfe  pih  applau- 
dita y di  quel  che  fi  meritava. 

Alla 
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Alla  pag.  Il 5.  tarlando  il  Giornali jia  dei  due  primi  Tomi  degli 
Anecdoti  Latini,  puablicasi  dal  Muratori ^ cosi  la  dif corre; 

V. 


V. 

„ Ma  ù.  d*  uopo  avvertire , 
„ che  gli  Anecdoti  de’  primi  eia* 
„ que  fecoli  incontrano  Tempre,  e 
„ fi  ha  più  riguardo  ad  effi,  che 
„ a quel  che  ne  dice  1’  lnterpre« 
„ te.  Ne  fa  fede  lo  fteflb  Scrit* 
„ tor  della  vita  ( pag.  18.)  di> 
„ cendo,  aver  Campati  due  unti. 
„ chijftmi  monumenti  del  fecondo 
„ tomo  il  Fabrizio  nel  fecondo 
„ tomo  deir  opere  di  S.  Ippolito. 


„ E'  (lato  il  Muratori  un 
„ gran  Letterato^  niuno  oferebbe 
„ il  negarlo:  ma  lo  Scrittor  della 
„ vita  lo  fa  tale  innanzi  tempo, 

„ Tuttociò  che  raccolfc  e di- 
„ vulgò  mentr’era  a Milano  non 
„ ha  niente  di  fingolarc:  fa  ve- 
„ dere  un  giovane  iludiofo,  e vo- 
„ lenterofo  di  iàpere;  ma  non  an- 
„ cor  dotto  e favio . Fiorivano 
„ allora  uomini  grandi , a’  quali 
„ realmente  fi  conveniva  la  rari- 
„ tk  d’  ingegno , la  qual’  egli  at- 
yy  tribuifee  per  troppo  affetto  ai 
„ Zio  (pag.  li.)  e il  folo  Card. 

„ No- 


L‘ incontro y ch'ebbero  prejfo  i 
Letterati  i due  primi  Tomi  Ì A- 
necdoti  del  Muratori  non  proven- 
ne dalla  fola  pubblicazione  dei  Do- 
cumenti inediti  in  eK  contenuti; 
ma  dalle  Note  e Disertazioni  y con 
le  quali  gf  illujlrò . Non  ha  poi 
detto  le  Scrittor  della  Vitày  che  il 
Fabrizio  rifìampaffe  due  di  quegli 
antichiffimi  Frammenti,  ma  sì  be- 
ne che  ne  ripubblicò  un  folo  y e fu 
quello  y in  cui  fon  condennati  gli 
Errori  de’  Manichei  ; e con  ^0 
ha  detto  bensì , che  quel  Letterato 
unì  eziandio  la  Differtazione  del 
Muratori  fopra  quel  Frammento . 

Faifo  è altresì , che  il  Nipo- 
te abbia  fatto  divenire  il  Zio  un 
gran  Letterato  prima  del  tempo , 
e che  f abbia  uguagliato  ai  primi 
Letterati  S allora  ; avendo  folamen- 
te  ferino  nella  Vita  , che  per  la 
pubblicazione  di  que'  due  Tomi  d 
Anecdoti  ft  guadagnò  di  molti  di 
loro  la  jìima  e benevolenza  y e fra 
ejft  del  Cardinal  l^oris . Tale  e 
tanta  fu  poi  la  fìima  y che  per  ef- 
ft  concepì  di  lui  il  celebre  Cardi- 
nal Pietro  Maria  Ferrucci,  che  il 
Conte  Giovanni  Borromeo , tro- 
vandoft  in  Roma  , potè  fcrtvergli 

fotta 
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„ Noris  nelle  fue  opere,  che  vi-  fotta  il  Ji  2.  tf  Aprile  Jet  1701. 
„ veraono  eternamente,  dimofira  in  quejìa  guifa:  „ Fui  giorni  fa 
„ la  rarità  di  tali  ingegni . Ma  „ a vifttare  il  Sig.  Cardinale  Pe- 
„ i due  Tomi  d’  Anecdoti,  e la  „ tracci  ^ qual  dadJovero  mi  fece 
„ [lampa  delle  Poefie  di  Carlo  „ elogi  della  fua  fomma  virtìt^  lo~ 
yy  Maria  Maggi  in  cinque  tomct*  „ dando  all  eflremo  i fuoi  Anecdo- 
yy  ti , col  premettervi  del  Tuo  la  „ ti  ; e diceva  le  ftejfe  parole  .• 
yy  vita  del  Poeta , non  hafìano  ad  „ Quelli  è un  Signor  dotto  e 
» "g"^gHt*re  il  Zio  4 si  fatti  ra^  „ molto  erudito , e un  portento 
j>  ” i”gfg»i‘*  ' • ' yy  de’noftri  tempi. 

' ■ ■'  Chi  fojfe  il  Card.  Petrucci 

fi  potrà  vedere  nell  Opera  di  Mon- 
ftg.  Mario  Guamacci,  flampata  in 
Roma  nel  1751.  e intitolata  Vi- 
' ; ••  • ' • tae  & res  gellae  Pontificum  Ro- 

manorum  , & S.  R.  E.  Cardina- 
‘ ■ lium  &c.  per  continuazione  di  quel- 

la del  Ciacconio . Aggiungafiy  che 
t injigne  Letterato  Franzefe  Pa- 
' ; • ■ - dte  Gio:  Mabillone  parlando  nel 

• ‘ ' Lib.  XI.  degli  Annali  Benedettini 

; ■ . . ' V . . • alf  Anno  6l^.  n.  5.  p.  301.  dell 

Indice  dei  Santi  Martiri , i Cor- 
pi dei  quali  rìpofavano  in  Roma 
ai  tempi  di  S.  Gregorio  Magno, 

• • • ' ■ pubblicato  dal  Muratori  nei  Tomo 

V II.  d efji  Anecdoti  ; dottilTimo  fin 
d allora  lo  appella  con  quefle  paro- 
le: Hunc  Indicem  tmpcrrinte  vul- 
gavit  dodiffimtn  Muratorius  in  to* 
mo  fecundo  Anecdotorum  ; e fu 
F Abate  Fontanmr , che  ne  lo  av- 
verti odi  16-  d Agofio  del  1704.- 
con  fua  Lettera y che  comincia  cosi: 
yy  11  P.  Mabillone  mi  avvisi  y che 
„ vi  aveva  renduta  giufiiza  fuor 
y>  Per-  „ di 
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yy  di  luogo,  y per  ejfergli  giunto  il 
yy  vojiro  Libyo  tardi  “ . Per  ca- 
gion  .(f  ejjf  due  Tomi  d Anecdoti 
anche , il  Sig.  Du  Pin  nella  fua 
Biblioteque  des  Auteurs  Ecclefia- 
iliques  "vi  regijlrh  anche  il  nome 
del  Muratori  y e parlando  del  pri- 
mo Tomo  dice  cosi:  Ce  qui  grof- 
fit  ce  Volume  font  les  Notes  pleU 
nes  d’  erudition  de  Monfieur  Mu- 
ratori y e vingt  deux  Diflertations 
fur  divers  fujets  qui  ont  rapport 
a la  Vie  et  aux  Oeuvres  de  S. 
Paulin . 

Per  conto  poi  degli  Anecdoti 
Greci  flampati  dal  Muratori  nell 
Anno  1705?.  afcoltifi  ciò  che  a lui 
fcriveva  nel  dì  25.  di  Dicembre 
di  quefìo  medeftmo  Anno  lo  fìejjo 
Fontanini:  „ Ricevetti  i due  efem- 
yy  plori  de  vofìri  Anecdoti  Greci, 
yy  un  de'  quali  ho  dato  al  Sig.  A- 
„ bate  Vignoli.  lo  ho  ammirato  al 
.yy  /olito  il  vofìro  valore  in  quefìa 
yy  Opera  inftgney  e la  profonda  co- 
yy  gnixione  delle  cofe  della  Cbiefa 
yy  ec. 


- • 1 . . . -,  .1 

Per  -avere  i poi  fcritto  il  Nipote  y che  mancando  in  tem^  della 
prima  Guerra  di  queflo  Secolo  alla  Biblioteca  Efìenfe  parecchi  Libri 
/penanti  all  Erudizione  fa^rOy  per  la  quale  era  portato  il  Muratori  ; 
s accinfe  quefìi  a trattare , della  Perfetta  Poefia  Italiana:  lo  rimprove- 
ra il  Ciornalijìa  in  quefìa  guifa 


ys 


Per- 
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,,  Perchè  non  dir  piuttofto^ 
n Tenza  ingiuriar  la  Biblioteca , ef. 
n Ter  le  lettere  utnane,  come  (ì 
„ dille  di  fopra,le  di  lui  delizie. 


„ E pure  le  diede  a cono* 
„ fcere  nell’  ideare  una  Rep.  let- 
„ teraria  fottò  nome  di  Lamihdo 
„ Pritanio,  la  quale  febbcne  com- 
„ prendeva  fetenze  ed  arti,  non 
„ età  più  che  un  idèa  pietica,,.. 


Non  Tappiamo  lodare  il 
„ Nipote^  che  oltre  al  narrar  dif- 
,j  fulàmeiue  quella  feena  , abbia 
regiftràte  ancora  irifieme  colla 
„ lettera'  di  Monfignor  Bianchini- 
„ le  altre  concernenti  quella  ideale 
„ Accademia,  la  tjude  per  quan- 
„ to  egli  dica , è piU  di  fvhnta^- 
»j  5")  gloria  al  Muràìon. 

Tom.  I. 


RISPOSTA* 

V I. 

Anzi  il  Nipote  doveva  fcri- 
vere  così  per  dire  la  verità , la 
quale  non  fa  ingiuria  ad  ejja  Bi- 
blioteca; perché  non  eran  parecchi 
anni , che  quefìa  eraji  cominciata 
a formare  cioè  a’  tempi  del  Duca 
Francefeo  II,  predeeej/ore  del  Du- 
ca Rinaldo  ; e poi  anche  perchè  il 
Muratori  fui  timore  di  qualche  con- 
fi feo  dalla  parte  de'  Francefili  ave- 
va fatti  trafportare  altrove  i Li- 
bri migliori  e piu  neceffar}  ^ e fra 
gli  altri  le  PuliglottCi  la  Raccolta 
dei  Concili i la  Bibliotheca  Patrum 
&c.  oltre  i Manoferitti  pih  rari. 

Non  occorreva  poi^  che  il  Cri- 
tico qualificajfe  per  un  Idea  poeti- 
ca la  Repubblica  Letteraria  proget- 
tata dal  Muratori  ; mentre  fi  era 
detto  nella  Vita , eh'  egli  la  cono- 
fceva  ben  più  difficile  ad  efeguir- 
fi,  che  quella  di  Platone,  e di 
Monfig.  di  Fenelon  Arcivefeovo 
di  Cambray . 

Al  Nipote  poi  nulla  importai 
fe  non  è lodato  da  un  Cazze  tiere 
Letterario  , perchè  abbia  diffu fa- 
mente  narrato  tutto  t occorfo  circa 
il  progetto  et  effa  Repubblica  , e 
per  aver  pubblicate  le  Lettere  con- 
cernenti il  medefimOi  e fpecialmcn- 
te  quella  di  Monfig.  Bianchini  ; 
perch'  egli  era  in  obbligo  di  far  co- 
sì a mofirar  la  fua  efattezza  i 

« quel 
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quel  racconto . DalC  altra  parte  che 
importa  y fe  il  fola  Monjig.  Bian- 
_ chini  lo  dif approvava y quando  tut- 

' ti  generalmente  lo  lodavano  ; e fra 
quefìi  il  P.  Ab.  Bocchini  y t Ab. 
Pajjioneì , poi  Cardinale  , t Ab. 
Fontanini , il  Marchefe  Orft , per 
tacerne  tanti  altri.  In  pruova  di 
che  ecco  db  che  fcrìveva  al  Mu- 
ratori F Ab.  Fontanini  fono  il  di 
28.  Febbraio  del  1705.  „ Monftg. 
yy  Bianchini  non  folamente  ricufa 
yy  di  ricevere  i ricordi  degli  ojfo- 
yy  ciati  y mo  bìaftma  apertamente  F 
yy  ideoy  c ìl  penfteTOy  quantunque 
yy  tutti  lo  lodino  y e in  particola- 
yy  re  fra  gli  altri  il  Sig.  -Amba- 
- yy  feiatore  di  Venexia  , tenendo  la 

yy  cofa  per  facili jjima  a riufetrey  e 
yy  per  degna  di  lode. 

„ Io  veggo  perby  che  ft  è in- 
yy  cìampatOy  come  fi  dicCy  fult  u- 
yy  feto  y cleggcndo  lui  per  Depofi- 
yy  torio  y quondo  non  ci  vuol  ejfe- 
yy  re:  e per  rimediare  a quefìo  er- 
yy  rore  btfognerebbe  fame  un  altro , 
yy  fopra  di  che  il  Sig.  Ab.  Pojfio- 
yy  nei  fcrive  qualche  cofa  al  Sig. 
yy  Marchefe  Or  fi.  L’idea  ha  prejo 
„ fuoco  da  per  tutto  y e per  darle 
.y  vita  non  manca  altro  che  unto- 
ri /»■'*  fC' 

Se  poi  quel  Progetto  fia  fla- 
to pili  di  fvantaggio,  che  di  glo- 
ria al  Muratori,  non  tocca  al  Cior- 
naltjìa  il  deciderlo  . A buon  conto 

egli 
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»o«  /o  propofe  per  arqu  ì/i^rfi 
gloria , altrimenti  non  ft  farebbe 
con  tanta  gelofta  tenuto  nafcofìo  per 
tanto  tempo  ; ma  benù  per  rifve- 
gliare  negli  animi  de  Letterati  d 
Italia  una  •viva  brama  di  veder 
riformate  le  Lettere  , e introdotto 
un  Gufo  migliore  nelle  Sciente  ; 
per  avere  poi  campo  di  pubblicare 
laureo  fuo  Trattato  fopra  il  Buon 
Gufto  nelle  Scienze,  e nelle  Ar- 
ti.' Se  poi  que fi'  Opera  abbia  ^rch 
dotto  il  buon  effetto^  ch'egli  sera 
propofìo  y e s egli  in  buona  parte 
abbia  avuto  il  merito  della  rifor- 
ma degli  Studj  in  Italia  non  oc- 
corre , cb'  io  ‘il  dica  ; effondo  noto 
a tutta  quefìa  parte  di  Mondo  ^ ed 
anche-  di  là  da'  monti.  In  pruova 
di  che  potrei  io  qui  produrre  le 
Lettere  di  molti  Letterati.^  che  han- 
no fatta  y e fanno  buona  figura  nel- 
le Scienze  y i quali  gli  hanno  in- 
genuamente confejfato , che  quel  fuo 
Libro  gli  aveva  meff  nel  buon 
cammino  : ma  bafìerà  per  tutti  quel- 
la fcrittagli  fotto  il  dì  zp.  Giu- 
gno 1747.  dal  5'/^.  Antonio  Ge-  7^ 
novefi  gran  Filofofo  , e inftgne 
Profeffore  nella  Univcrftà  di  Na- 
poli y che  b del  rettore  feguente  : 

„ Se  io  non  cono f ceffi  bcnCy 
yy  che  i gran  uomini  fono  altresì 
yy  gran  generoft^  e che  /limano  com- 
yy  piute  virtù  anche  le  imperfette 
,,  immagini  di  virtìty  non  putrei 
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^ comprendere , come  V.  S.  Illu- 
» potuto  cumulare  di 

y,  tanta  loda  un  giovane  Filofofoy 
^ la  cui  fuppellettile  ben  ella  com- 
j,  prende  y quanto  fia  picchia . Io 
yy  certamente  mi  vergogno  motto  nel 
„ vedere^  che  dove  io  credeva  d 
„ efporre  le  mìe  operirciote  allo 
» fg^>t>^do  dei  foli  miei  Scolari,  a 
j,  cui  le  ho  fempre  ìndifittc , le 
» pervenute  nelle 

j,  mani  dì  coloro,  di  cui  io  ferbo 
y,  ancora,  e f erborò  finché  viva  la 
y,  piti  grande  venerazione , come  a 
,,  miei  MaePrì,  Perché  in  verità 
y,  V.  S.  lllufiri/s.  può  ejfere  ben 
,,  certa  , che  prima  le  fue  dotte 
y,  Rifleflìoni  mi  buon  gufto,  che 
y,  hamio  tanti  giovani  valorofi  de. 
fiati  in  tutta  Italia  alla  vera  ma- 
niera  di  pcnfare,  e poi  f altre 
fue  Opere  immortali,  che  h ho 
lette  fin  da  mici  primi  anni  flu. 
diofamcnte , fono  Hate  la  for- 
gente  di  quello,  che  cos'i  ella 
ora  loda  ne’ miei  fcritti.  Io  deb- 
bo quefia  ingenua  confejfione  a 
tutta  la  Rep.  delle  Lettere.  I 
miei  primi  fiud'/ , e la  mia  edu- 
cazione é fiata  barbara:  i primi 
miei  Mae  fi  ri,  che  mi  han  trat- 
to dalf  ofcurità  e dalf  errore  , 
„ fono  fiati  il  fuo  Buon  Gufto,  i 
„ T rattenimenti  del  Lamy , e la 
„ Ricerca  della  Ferità  del  Male- 
y,  branche,  ne  quali  io  quafi  per 
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„ eafo  mi  abbattei.  Mi  fìudierh  in- 
^ tanto,  poìchb  fono  ufcito  in  tca- 
„ tro,  di  rendermi  tale,  che  non 
jy  abbia  a far  pentire  del  mio  in. 
» Macftri:  que- 

,,  fio  b il  mao,oior  carattere  di  ri. 
„ verenza,  cb'  io  ho  per  ejfo  lo- 
y,  ro  ec. 

S’  introduce  dipoi  il  Critico  a parlare  della  controversa  di  Co- 
macchio,  e fra  t altre  cofe  dice  alla  pag.  117. 

VII.  VII. 

„ Il  peggio  (ì  è,  che  la  giu-  A parlare  fecondo  le  maffime 

y,  (llzìa  della  caufa  (^)  era  parroci-  della  Corte  Romana,  e in  Roma 

„ nata 


(a)  Tra  le  azioni  de*  Principi  le  f;uerre  e variazioni  de  Domini  > ibno  le  cofe, 
che  più  ^nno  impresone  nella  fanratia  dei  Popoli  , che  di  tali  avventure  più  che 
del  redo  e parlano  e fcrtvono  non  folo  per  i^eiiio  di  tramandare  apli  elleri,  e ai  po- 
deri le  notizie  , ma  inoltre  per  (oddisfare  talora  alle  private  loro  padioni  ; ficchi  la 
Storia  delle  Nazioni  par  che  altro  non  da  , che  la  Storia  delle  guerre,  che  I’  anno 
afflitte,  e de’ vari  Padroni  che  l’anno  dominate.  Ma  per  una  Ipecie  ancora  di  faiii- 
lifino,  che  muove  i più  miferabili  a prender  partito  nelle  difTereoze  inlorce  tra  i più 
Potenti  , e a farli  giudici  volontari  o del  eludo  titolo  della  guerra  , o dell'  equitl  , 
ed  utiliti  della  pace  . Le  Podedà  della  Terra  nel  deliberare  la  guerra  , o la  pace 
relativamente  al  pubblico  bene,  o pericolo  de’ loro  Stati  fi  regolano  con  principi  di- 
verfi  da  quelli,  che  fervono  a dabilire,  o confervare  il  Giua  de’ Privali  : i Manife- 
di , che  rovente  fi  pubblicano  dalie  Certi  gnerreggianti , non  contengono  i veri  mo- 
rivi, che  hanno  fuiciraro  un  tal  fuoco;  nè  i Trattaci  di  pace,  che  fi  pubblicano  dai 
Gazzettini  , contengono  rutti  i veri  articoli  , e patti  fegretamente  accordaci  tra  te 
Potenze.  I privati  adunque,  che  non  anno  Idea  del  Giua  degli  Stati  e de' Principi, 
e non  fono  informaci  dei  tacci,  la  notizia  dei  quali  forma  l’arcano  dei  Gabinetti, 
qnindo  anco  non  fodero  crafportati  dallo  fpirito  di  partito,  non  podono  eder  piudi- 
ci  compe-enfi  di  quei  Configli  , che  fono  il  frutto,  di  molti  Efami  e rifledi  di  per- 
fone  illuminatilTìme , e di  alta  mente  datate  , e invecchiate  nello  dudio  e maneggio 
de  grandi  adarl . Doveva  per  tanto  il  Sig.  Giornalifta  trattenerli  tra  i limiti  del  fuo 
impiego  , nè  ergerli  fenza  deputazione  in  Giudice  fopremo  per  decidere  della  giudi- 
zia,  o ingiuftizia  delle  differenze  inforte  tra  la  Corte  di  Roma,  e la  Cafa  di  Èdc  o 
l’Imperadore , a motivo  t)  di  Comacchio,  che  di  Ferrara.  Il  Fontanini , ed  il  Mu- 
tatoti erano  due  Campioni  deputati  da’  loro  refpettivi  Padroni  a combattere  non  coi- 
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nata  dal  Fontanini,  e 1’  ingiu- 
„ ftizia  manifefta  dal  Muratori... 
„ (pag.  118.)  Ardua  imprefa  con- 
„ tro  la  verità  manifellata  con 
„ vigore,  e con  documenti  inne- 
„ gabili  dal  Fontanini,  e dal  Zac- 
„ cagni  dottiflimi  Prelati,  ch’eb- 
„ ber  la  gloria  del  trionfo  ; mer- 
„ cecche  l’ Augnilo  Carlo  VI.  fen- 

„ za 


risposta; 

ftejfa  non  fi  poteva  fcrivere  in  al- 
tra maniera  rial  Giornali/la  ; ma  la 
gente  dotta  ed  imparziale  ha  ben 
giudicato  diverfamente  circa  la  giit- 
fìizia  ed  ingiufìizia  della  Caufa  di 
Comacchio  ^ la  quale  ^ come  vedrem 
fra  poco^  refla  tuttavia  indeci  fa  ^ 
e la  refìituzion  di  quella  Cittù  al- 
la S,  Sede  non  pruova^  che  la  giu- 

fìizia 


li  fpidi  fui  Cimpo,  mi  colli  penna  a tavolino  a loro  direfa,  ricercando  tra  le  tene- 
bre della  Storia  la  veriti  di  quei  fatti  , che  potevano  difeoprire  il  Giua  controverfo 
tra  le  due  Corti  . II  Gìornatilla  efalia  finn  alle  Oelle  il  Fontanini  , che  fervtva  la 
Santa  Sede,  e rende  odiofo  il  nome  del  Muratori  impegnato  in  difefa  del  fuo  Pa- 
drone, tentando  d’ infamarlo  qual’cmpio  , perchè  nemico  della  Santa  Sede.  Ma  le 
perlone  illuminate  hen  fanno  , che  altro  è il  diritto  fpirituale  del  Sommo  Pontefice 
come  Capo  vifibile  della  Chiefa  per  la  vicaria  Poterti  data  da  Grillo  a S.  Pietro  , e 
Succertori  nella  fua  Sede;  altro  è il  diritto  temporale  del  Papa  come  Principe  Poli* 
ti.o  e Sovrano  di  Stati , acquirtaci  per  nuuazione,  Concordati,  o per  altri  titoli  co- 
mtinì  alle  altre  Pubbliche,  e Supreme  Podefti.  Il  Muratori  non  ha  mai  penfato  dì 
attaccare  quei  diritti,  che  competono  alla  Santa  Sede  come  Sede  del  Vicario  di  Gri- 
llo, nè  quelli  ancora,  che  le  competono  certamente  come  Trono  del  Sovrano  d! 
quegli  Stali,  che  appartengono  alla  Chiela  Romana,  bcncliè  talora  abbia  creduto  ap* 
partenerfele  più  per  un  titolo,  che  per  un’ altro .^Girca  a Gomacchio  e Ferrara  quan- 
do il  gius  dipenda  dai  fitti,  l’incertezza  de’ fatti,  che  nel  mondo  non  è nuova  nè 
rara,  produce  liibito  per  nctertiià  l’incertezza  del  Gius.  In  tale  flato  di  cofe  non 
era  perir.il’o  sì  all’ una  che  all’altra  Parte  il  fare  fludiare  a difefa  delle  proprie  ra- 
gioni f Era  egli  delitto  l’opporre  fcritiute  o monumenro  alcuno  contro  le  fcritturo 
della  Gorre  di  Roma;  e fenz’ altre  prove  dee  qualificarfi  per  fallo  ed  iiieiuflo  tutto 
ciò,  che  fi  adduce  per  parte  della  Gala  d’Elle,  o dell’Imperio?  Pare,  che  il  Gior- 
iialilla  fupprmga  , che  1’  infallibili  annerta  alla  Sede_  del  Vicario  di  Grido  competa 
anche  al  "Irono  del  Sovrano  di  Rorra;_c  che_  lo  Spirito  Santo  egualmente  iortuifea 
al  vantaggio  della  Chiefa  nelle  n aterie  di  Religione,  e agl’  intercrti  dcHa  Corte  Ro- 
mana negli  affari  di  Stato.  Dai  monumenti  riportati  dal  Nipote  a difefi  del  Zio  può 
giudicarfi  , le  il  Giorralifia  averte  fondamento  di  parlare  in  tuono  o sì  decifivo,  o sì 
ingiorio'o  alla  f«ma  di  un  Uomo  flimato  ed  amato  dalla  gran  mente  dell’immortale 
Benedetto  XIV  che  con  tanta  gloria  fedeva  in  quella  Sede,  di  cui  fi  vele  fpacciare 
remico  un  I etierato  ed  un  Eccicfiafiiro  celebre  non  meno  per  la  vafta  Scienza,  che 
per  la  feda  Pietà  . Chi  pteficde  alla  Stampa  di  qiiert’flpere  fi  protefta  di  pubblirarc 
quanto  è fiato  lenito  per  l’una  e l’altra  parte  con  (empllce  indifierenza,  fenza  pre- 
giudizio della  verità  dei  fatti  , e delle  ragioni  , Iurte  quali  non  drbbe  afiiimere  la 
qualità  di  Giudice  ; fprrandei  che  il  favio  Lettore  oltre  all’approvarc  quello  eonre- 
giio  , avrà  piacere  d’ imitarne  l’elempio  , con  mollrarfi  anzi  rilpcttofo  nel  venerare 
con  oCequiofo  liienzlo  le  Azioni  e Gonfigli  de’ Pontefici  e de’ Grandi,  che  temerario 
nel  voler  fottoporli  alla  cenfuta  del  fuo  piccolo,  e deboi  giudizio. 
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„ za  dare  orecchio  a fallaci  ra-  /ììzia  C ajffiftejfe.,  nè  che  il  Fon- 
„ gioni  reflitui  Comacchio  alla  S.  taniniy  e il  Znccagni  avejfer  la 
„ Sede  vera  e legittima  Sovrana  gloria  del  trionfo.  Ecco  conte  par- 
yf  da  tanti  fecoli.  la  f Accordo  Jìabilito  in  Roma  nel 

\dì  25.  Novembre  delf  Anno  1724. 
fra  il  Card.  Fabrizio  Paolucci  Ple- 
nipotenziario del  Pontefice , e il 
Card.  Alvaro  Cinfuegos  Plenipo- 
tenziario dell  Imperadore  : Poffet 
fionem  Comacli  a Sacra  Caefarea 
Majeftate  eo  dumtaxat  Pa£Io  di- 
mitti,  ut  in  eamdem  Sedes  Apo- 
fìolica  reftituatur  ut  prius,  ita  fci- 
licet,  ut  neque  eidem  Sedi  Apo- 
ftolicae  per  hanc  reflitutionem  a- 
liquid  novi  Juris  tributum  ; ne- 
que Imperio  , vel  Domui  Atefti- 
nae  quldquam  Juris  fublatum  ef- 
fe cenfeatur;  fed  Sacrae  Caefareae 
Majellatis  Se  Imperii , Domufque 
AtelHnae  Jura  Omnia  tam  refpe- 
ftu  PoflelTorii  , quain  Petitorii  , 
falva  remaneant , neminique  ex 
• hoc  a£Iu  praejudicium  ullum  ir- 

rogatum  intelligatur  , ufque  dum 
cognitum  fuerit,  ad  quem  Coma- 
cium  pertineat  . Sicché  la  S.  Se- 
de colla  reflituzion  di  Comacchio 
non  ha  guadagnato  verun  nuovo  gius 
fopra  quella  Cittd  pih  di  quello 
eoe  aveva  prima  tf  ejfa  reflituzio- 
ne  ; e dalf  altro  canto  le  ragioni 
tutte  delF  Imperio  e della  Ca/a  di 
Efie  fono  rimafìe  falve  ed  intatte 
tanto  nel  Poffejforio  che  nel  Peti- 
torio  , finché  venga  decifo  , cui 
„ Co-  fpet- 


Digìtized  by  Google 


JtXIV 


PREFAZIONE. 


GlORliALISTA. 


RISPOSTA. 


„ Cosi  i cinque  volumi  in 
, foglio , che  fcfiffe  dall’  anno 
„ 1708.  a niun’ altra  cofa  hanno 
„ fervito , che  ad  inferir  le  me- 

,,  deli- 


* ) \ t ^ 


<1 

; 


/petti  quella  Città,  Se  poi  le  ra- 
gioni adotte  dal  Muratori  a favor 
degli  Efìenf  non  hanno  finora  fcr- 
vito  a far  refiituir  loro  quella  Cit- 
tà ; refi  ano  perh^  e refieranno  fem- 
pre  vivCy  e potrebbono  un  giorno^ 

. ripigi  iandofi  f efame  della  mede  fi- 
ma  Caufa  farla  decidere  a lor  fa- 
vore, A buon  conto  ^ ficcarne  fi  è 
detto  di  fopra^  non  hanno  mai  gli 
Avvocati  della  Camera  Apofiolica 
rifpofio  alla  Piena  Efpofizione,  in 
cui  fono  effe  diffufamente  e con- 
vincentemente efpnfie  , Tacque  il 
Muratori  per  riverenza  alla  S,  Se- 
de nella  Parte  IL  delle  Antichità 
Eftcnft  i mezzi,  de  quali  fi  fervi 
la  Corte  di  Roma  per  ottenere  il 
fuo  intento:  altrettanto  feci  io  nel 
rifpondere  con  mia  Lettera,  che  fi 
vedrà  riftampata  nella  feconda  Ap- 
pendice di  quefia  Vita  , al  Nipote 
del  Fontanim  ; e per  lo  ftejfo  mo- 
tivo me  ne  afiengo  anche  al  pre- 
fente , Non  mancano  però  perfone 
in  Roma  e in  Vienna , cui  noti 
fono  i mezzi  flejfi  adoperati  dai 
Minifiri  della  S.  Sede  per  confe- 
guir  la  refiituzion  di  Comacchio  ; 
e (otto  bin  diverfi  , ed  affai  più 
efficaci  delle  Scritture  de'  di  lei 
Avvocati . 

ni  in  Se  pv  il  Muratori  ha  inferi- 

anno  te  nelle  Antichit'a  Italiane  quelle 
hanno  non  falle  ( enne  pretende  il  Criti- 
e me-  co  ) ma  fondatijjime  opinioni  , f 
leli-  ha 

c\  //  f'- 
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R IS^PO.SiT  A:, 


„ defitne  yù//r  o^/W  ne’ fei  gran  ha  fatto  ^ e potuto  fare^  perchè  f 
„ volumi  delle  Amichiti  Italia.*  argomento  t efxgeva , e perchè  le 
„ ne  , opera  nel.  rimanente  utUtf->  medefxme  non  erano  fiate  come  ft 
„ /«OT/i,  e degna,  di.  tutta  la  fiima  è detto  per  veruna  parte  combat- 
M imme'nft  lumì^  che  ci  re-  tute  dagli  Avilocatf  della  Sede  A- 

„ ca  negli  ofcuri  fecoti  f che  bar-  pefialiia,  , ,v  ;i  t ' .'  v ’j  „ 

„ barici  con  ragione  ft-  appellano,  i*.  ..  -j.-.l'.  o » „ 

t '^1  uV  j p vV  ) , *<.ij  i * V II  f IWVl 

. ^ e-,'-',  .i  u\  - 13.  f>  ’.l  n.'j  D.;n'.  cl 

„ Dalle  di  lui'  opere' :<v.  Aveva  forf^  il  Muratori  li^- 
,,  Mur.itori  y nòn  • comparifee y' cM  tk put.I^ibri.idt  fiuefi(tjfona:^  p>ò% 
,,  egli  fondatamente  abbia  letto  Ari-t  ma  di  poffare  a Milano  \ . che.  .notf^ 
„ noli  facrì.,  e Covcil'f.,  Che  è In  ^vrd\  pisàabilmenti  -.  fatto  ^ iL  fuor^ 
,,  ‘via  piU  corta  pen  illrurHi  nellà  rulifia  imùtatto  -ii  tempo,  di  fu^ 
„ Storia  Ecclefiaftica , è la  raol^  vvai,j'e  eh'  tglk.  faceffe  qùefit  Sru^ 
^Mtplicttii 'di  effe  Opere  néga  aPy^  dfrqdi  ixfwwtiiene  '^liP^  Àhi  Baci^ 
„ folutamente,  ch’egli  abbia.  000*0  chini  ft  era  detto  nella  fifa  verfo 
„ Alitati  fe  non  perinecellitb,  tat  il  fine  del  primo  Capitolo.  E"  ve- 
„ libri  i quali  nchisdon  */4  vi/à  rijftmo  poi.,  che  quella  è la  via 
,,  intera  £ un  uomo  fivtdiofo , e ren.\  pi  li  corta  per  ifiruirfi  nella  Storia 


,,  dono  di  mal  fapore  il  buon  gu* 
„ fio , c U perfetta  ^poefia , e.  mil-* 
y,  le  * altri  foggetti  f che  A vedo»* 
DO  'con  fommo  .Audio  e accuA 


tatezza  trattati  dal' Muratori 


'•  a.  ’ 


Ui  uui  • 


•j 


«iL  ' f.  -A.  . »■ 

•.'Lv.'.!'.  , ■ 

3- ■ . ;v  , . 


..  . /T 


; ■ ■ I ’ 

!L  Ji.l 

Tom.  J, 
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Eccleftafiica  / ma  che  fiudio  tale 
richieda  la  vita  intera  d’  un’  uo- 
mo ; quefio  fi  nega  ; perchè  non 
porrebbe  piu  dirfi  la  via  più  cor- 
ta , yi?  doveffe  fpendervifi  dietro 
VA  A -/la  vita  intera  d’  un’  uomo  : onde 
iv.\_  \\»  non  fi  capifee  , come  il  Cenfore, 
che  pretende  f coprir  negli  altri  le 
contradizioni , ficccme  vedremo,  fia 
poi  egli  caduto  in  una  sì  manife- 
fio-  Oltre  ^ài.  che  .fa. .di -far  un  la- 
, w.  Mrfi^dio  doveffe  te/ter  occupato  un 
c-.i:  .j  111  f jui  uomo  per  tutta  il  tempo  di  fu/t 
> . j i-t  * che  frutto’’  pntrebF egli  rica- 

1 ' .'.I  I- ..  111M  ^ ' u varne  per  gli  altri  F glt  rejterevbe. 

fembp' da  compor  alcuna  co  fa 

■j  , ìk  ..  ,j  ;iij  • r ) .'I  . j ( * ' 7 f 

„ E d - del 

VeYf/»  C-  tO  n.  , a rie.  //  J.xrvrtìa  HC 


ì , * no*  • ?up 
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VV  i • :V.  ■ \ ■ A 

E vaglia  il  vero  nel  'tem^^ 
po  che  fcrtveva  W contro  i di~ 
yf  ritti  della  Sed^  , il  Nipote 

jy  ce  lo  defcrlve  un  Santo  Eccle- 
„ fiàftico  dàl  ' cail  4' ^^tavo  : 
yy  Confeiforey  MilTionarloy  Paroco 
yy  attetnilTimo  a-  rifabbricar  Ghie* 
fi  k;  à provvederle  di,  vafi.  facri, 
„ a procurarne  ammininrazione  u> 
iy  tile  'a’  poveri  ,\  a profonder  li- 
i,  Jtiofioe)  e a far  altre  opere  pie  ; 

< ' ( . i .■  1 t o -,  ( . 

..V-  c.  ; ■ 

• V . '■ 

• , 


: ( 


. ..i  \ t 

. 1 

i'  ■ ^ 


del  fuo  ? Nò  certamente  : e però 
inutile  dir  fi,potrehlie  una  sì  granr 
de' e.  lunga  fatica..  , • o 


• ‘ I\  X. 

t.\  .» 


^uì , il  Giornali fta  s' inganna  y 
ed  inganna  i Lettori;  percbh  non 
è verOy  che  il  Nipote  abbia  defcrit- 
to  il  Zio  per  un  Santo  EccUfta- 
Ji'a/ììcOy  e nb  meno  in  tempo,  che 
quefli  difendeva  le  ragioni  della 
Cafa  d Efìe  fopra  Comacchio . L' 
ultima  Scrittura  , pubblicata  dal 
Muratóri  fu  quefìa  propoftto- y ~fu 
la  Piena  Èfpoiizione , . la  quale  u- 
feì  dalle  flampe  nelF Anhò.  iyiì. 
e tuttoeth  che  ft  racconta  nella  l'i- 
ta y operato  dal  Zio  in  onor  di 
Dioy  e in  bene,  del  Profftmo.  ha  il 
fuo  principio  dopo  d ejjer  egli  di- 
venuto Paroco  nel  iyi6.  a rifer- 
va deU'  ajjiftenna  al  Confeffionale  y 
e'  di'  quella  ! prejiata  al  ,P.  Paolo 
Segneri  Juniore  in  alcune  Miffto- 
ni  nell  Anno  1712.  E tutto  quel 
racconto  altr  oggetto  non  ha  , che 
di  far  vedere  y quali  fojfero  le  a- 
xioni  del  Muratori  in  qualità  di 
Eccleftaftico y non  già  di  Santo. 

Pajfa 


(«)  Cioè  fatle  concroverfìe  ji  Comacchio  , queftione,  che  rirgnardava  puramente 
it  temporale  Oominio  , che  pretendeva  di  aver  fopra  di  quello  il  Sommo  Puotelìce 
Clemente  XI.  di  Tempre  gloriofa  memoria  . Ora  tifando  il  Giornalifla  l’ efprefllone  j 
tU  ferroeva  il  Muratori  contro  i Diruti  della  Santa  Scie  , lì  lerve  di  un  favellare  e- 
quivoco  , a fine  di  concitare  Contro  il  detto  Sig.  Muratori  la  taccia  dì  cattivo  Scrit- 
tore, ed  all’Autore  della  di  lui  Vita  quella  d’impoDore  . Ma  i favi  Leggitori  per 
poco  che  vi  riflettano  fcuopriraono  la  nialigniiàr  del  Cenforc  , e la  fincciità  del  di 
lui  vivente  Nipote.  ' . 


•1 
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Pajfa  dipoi  il  Critico  a dar  conto  delle  Opere  pubblicate  dal  Mu- 
ratori cominciando  ddf  Anno  i^op.  e terminando  col  Trattato  della 
Cariti  CriftiaDa  nel  1723.  E tanto  quello  cb’  ei  dice  qui  /opra  al  N. 
JX.  quanto  queff  altro  racconto  lo  porta  per  pruova^  che  il  nofìro  Pro- 
pofìo  non  abbia  fondatamente  letto  Annali  iagri,  e Concilj,  come  f: 
deduce  da  quelf  E vaglia  il  vero  , con  cui  dà  principio  al  N.  Vili. 
Oh  quejìo  sì  che  fs  chiama  argomentar  bene!  Seguita  egli  poi  a dire: 

X.  X. 


, „ Al  Nipote  per  altro  non 

„ par  convenevole  di  tenerlo  fo- 
„ lamente  occupato  in  fante  e pie 
yt  orazioni , lo  vuol  a0ac<pendato 
y,  in  quei  cinque  anni  tra  1’  edi- 
y,  zione  delle  Antichità  ElienG  e 
yy  della  Carici  CrifHana  , in  .pre- 
y,  parar  le  due  grand’ Opere,  cioè 
y,  1 Tei  gran  volumi  delle  Anti- 
„ chità  el  Italia  , e gli  Scrittori 
y,  Rerum  Italicarum  i Nel  che  può 
„ anche .«iTere  che  s’inganni: 

• i . ,U  ' ..  •.*,  * 


\ • 


Per- 


^ i * * *{  • 

No»  s'inganna  il  nipote ^ ma 
i inganna  bene  il  Giornaltfta  per 
non  aver  riflettuto  'abbaflanxa  a 
quanto  fta  ferino  nella  Vita.  In 
quefla/ft  dicCy  che  il  Muratori  a- 
veva  iprefo  a comporre  le  Dijfer- 
tanioni  /opra  le  Antichitk  Italia- 
ne in  volgare  y allorché  diede  alla 
luce  la  Parte  I.  della  Storia  della 
Ca/a  / Efle  nel  17x7.  con  animo 
di  farle  fuccedere  a queflo  Libro  y 
che  perciò  intitolò  delle  Antichità 
EGenG,  ed  Italiane.  Molte  ne  a- 
veva  in  fatti  compofle  prima  che 
ufeiffe  quel  TomOy  e in  tempo  che 
il  fuo  Manoferitto  flette  in  mano 
del  Leibnitx  ; e tutte  pofeia  le  a- 
veva  terminate  avanti  che  flampa- 
ti  foffero  i primi  Tomi  Rerum 
Italicar.  Avendo  egli  poi  veduto  F 
incontro  grande  avuto  da  quefl'  O- 
pera  , fi  accinfe , nel  mentre  che 
fi  andava  e fifa  flampandoy  a met- 
terle in  Latino  per  renderle  intel- 
ligibili anche  fuori  d Italia.  Non 
cominciarono  pofeia  effe  Differta- 
d 2 meni 
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PercioccHi  Rerum  Italka- 
^ rum  Soriptores  in  27.  volumi 
5,  'cofnìriciaronó  a comparire  l’an- 
^ no  1723.  è terminarono  il  1738. 
„ In  quello  medefimo  anno  ven» 
ne  in  luce  'il  primo  tonfo  Anr 
,V  t 'tquìt,  hai,  meciìi  avvi  ,*  ‘C  il 
„ 1743.  il  fedo  èd  ultimo,  e 1’ 
„ anno  Icgueiite  ufcirono  a gior- 
,,'no  i ' nove  tomi-  degli  -Annali, 
„ e gli  ultimi  ‘tré  il  174PÌ  ulti- 
„ mo  della  vita  dell’  Autore . On- 
de  'è  jjalefe,  che  quelle  due  o- 
,,  pere  ,•  benché  Ammezzate  da 
„ molte  altre  in'  diverfo-  genere 
„ 'nòn  furono  altrimenti  ‘prepara- 
„ te  in  quéi  cinque  annì^  ma  /ó- 
,,  tornente  alcuni  materiali^  e for- 
j,  fe  i primi  tre  volumi  Scriptor, 
„ rrr.  haitcar. 


R T S P O S T a; 

z^«iti''a' veder  la  luce  fe  ^hon  fe 
.~Hàl  4738.  perchè  convenne  )o/per- 
''taì»  cì>e  f offe  terminata  C altro  pani- 
' pa  maggiore la  quale  nòn  potè^èf 
^ fer'e  finita  che  nelC  anno  fud detto  ; 
r perchè  in  'tutto  '-il  tempo  che  durò 
la  Guerra  dii  17  i torchi  della 
Società  Palai  wa  pitterò  nzìofi . 

Non  fono  poi  foli  cinque  an- 
ni, che  pajf arano  da  che  il  Mura- 
tori le  Antichith  Ellenfi, 

t la  Pampa  dei  primi  ’ T orni  Re- 
rum^  Italie,  ma  fono  ben  otto  an- 
ni ; mentr  egli  aveva  già  in  ordi- 
ne ■ per^  le  pampe  quel  Tomo  nel 
fine  del  iyi^.  fehbene  non  lo  pub- 
■blicò  ihe  nel  lyi'y,'  per  li  motivi 
adotti  ■ nella  Vita  , ■ Falfo  è pure , 
che  in  quegli  anni  ‘foffero  folomen- 
te  preparati  alcuni  materiali  delle 
due  grandi  Opere.,  e forfè  i primi 
tre  volumi  Scriptor.  Rer. -ItalicaTr 
come  pretende  il  Critico  . Imper- 
ciocché di  quefa  grande  Opera  ne 
aveva  egli  in  pronto  nel  1720. 
buon  numero  di  Tomi  * avendomi 
egli  in  quefo  Anno  , dopo  efferfx 
riavuto  dalla  pericclofa  malattia 
fojferta , e pneifamente  dopo  la 
metà  tf  AgoPo.,  dettata  una  Lette- 
ra ^ che  fcriffe  al  Marche f e Nicco- 
lao  Luccheftni,  fato  Ajo  de  Prin- 
cìpi Figli  del  Duca  Rinaldo  , ed 
allora  (Governatore  della  Città  di 
Correggio  ; pregandolo  (f  intendere 
da  uno  Stampatore  y con  cui  aveva 

cor- 
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y,  Il  rimanente  G andò  a po- 
„ co  a poco  raccogliendo,  e qtie- 
yy  fìa  produjfe  [ altra  y ficcome  da 
„ tutte  due  nacquer  gli  Annali. 

, , \ 

• V • 

• ..i  \ . V 

/ ' - » 

. .A  i 


Dal  Capitolo  Vili,  della  Vira 
timo  della  medeftmay  e così  feguita 

XI. 

' \ • * 

„ E qui  non  polTiam  far 
„ di  meno  di  non  condannare  in 
„ un  Sacerdote  erede  della  Pre- 
„ poGtura,  ma  non  del  (àpere  del 
„ Muratori  la  liberti  che  fi  pren- 
„ de  ( pag.  2 2Ó.)  in  aflerire,  che 
yy  Vittorio  Amedeo  Re  di  Sarde- 

gna 


.RISPOSTA. 

corrifpondenza  di  là  da' monti  y fe 
in  grado  d intraprenderne  la 
pubblicazione . Si  f paventò  lo  Stam- 
patore per  la  grande  fpefa  , che 
avrebbe  portata  la  Jlampa  di  un 
Opera  sì  grande  : e toccò  poi  alta 
Società  Palatina  di  Milano  f ono- 
re di  farne  due  anni  dopo  feguir 
/ imprejftone. 

y inganna  eziandio  il  Cior- 
nalifla  con  dirCy  che  la  Rxiccolta 
degli  Scrittori  d Italia  produceffe 
[ altra  delle  Antichità  Italiane  . 
Servì  bensì  quella  ad  impinguar  di 
notizie  queft'  altra  ; ma  furono  i 
Documenti  antichi , trovati  dal  Mu- 
ratori negli  Archivi  d Italia  y che 
gli  fomminijìrarono  la  materia  y e 
che  fono  il  principal  fondamento 
delle  fettantacinque  Dijfertazioni y 
che  la  compongono , come  potrà  ac- 
certarferte  chiunque  vorrà  leggere 
tpte  fei  Tomi  in  foglio. 

fatta  il  Ciornalifta  al  Capitolo  ul- 
a dire  alla  pag.  iiy. 

X L 

Nulla  mi  cale  di  sì  fatta  con- 
danna y perchè  ( ho  offerito  con  ve- 
rità y e col  fondamento  di  una  Let- 
tera del  Sig.  Carlo  Ridia,  Pro- 
feffore  infide  di  Medicina  nella 
Univerfttà  di  Torino  y e Medico  di 
quel  Rjty  fcritta  al  Muratori  nel 

dì 
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„ gna  lo  conftderava  non  foto  co-  dì  15.  Febbraio  dell  Anno  1720. 
„ me  il  pih  gran  Letterato  ^ ma  e poi  anche  percbb  nell  Anno  1742. 
„ eziandio  come  il  miglior  Awo-  fu  lo  ftejjo  a lui  confermato  da 
„ cato  (f  Italia  per  le  fcrirture  da  alcuni  Cavalieri  ed  Ufizieli  del  Re 
„ lui  compofìe  /opra  Comaccbio.  Carlo  Emmanuele. 

„ Sopra  di  che  lafceremo  a Non  ho  io  poi  prodotta  la  Ri- 

„ Letterati  , e agli  Avvocati  d’  fpofta  del  Re  Vittorio  Amedeo  al- 
y,  Italia  tutta  la  liberti  di  cedere  la  Lettera  del  Zio  in  pruova  di 
yy  il  primato.  Ma  che  difenfor  di  quella  fua  dichiarazione  y come  fo- 
„ caufa  ingiujìa  (*)  venga  dichia-  gna  il  Canfore  ; ma  fi  bene  per 
„ to  con  Regia  autorità  fuperio.  far  cofìare  la  (lima  grande y che  la 
,y  re  a tutti  gli  altri  non  e ere-  Mae/ìà  fua  aveva  di  /«/',  coll  aver 
„ dibile  . Ne  adduce  in  prova  T efaudite  non  folo  le  di  lui  fuppli- 
,y  illefla  Regia  Lettera  in  rifpo»  che,  ma  eziandio  colf  avere  rifpo- 
yy  (la  al  Muratori  ^ che  fcriffe  di-  Jìo  alla  di  lui  Lettera:  cofa  che 
yy  rettamente  a S.  M.  per  aver  non  fogliano  fare  sì  facilmente  i 
yy  notizie  d’ alcuni  Monafteri  del  Re  e Principi  colle  perfone  di  ran- 
„ Piemonte . Noi  qui  la  riportere-  ^0  a loro  tanto  inferiore  : nb  il 
„ mo;  affinchè  il  Lettore  rifletta,  Muratori  fi  farebbe  azzardato  a 
yy  fe  corrifponde  all’ efagerazione  : fcrivergliy  fe  non  avejfe  innanzi 
yy  S.'  Muratori  . Aiant  agreb  les  faputo  di  goder  la  buona  grazia  di 
yy  exprejjtons , que  vous  nous  avh  fua  Maefid . Dirh  di  pìU , che  quel 
yy  faites  au  fujet  de  f Ouvrage  , Re  /limava  tanto  il  giudizio  del 
yy  que  vous  avbs  en  v&e  de  don-  Muratori  nel  fare  la  fcelta  dei  Let- 
yy  ner  au  iour , nous  ferons  bien  tori  per  le  Cattedre , fpecialmente 
„ aifes  d y pouvoir  ccntribtier  par  di  Teologia  nella  fua  Univerfitfà 
yy  quelques  Memoires  a f egard  des  di  Torino  y che  J>rima  di  conferirle 
„ Monafìeres  de  nos  Etats  en  de-  ordinava  y che  s intendere  da  /«/', 
„ pa  les  Monts.  Nous  ferons  fai-  fe  credeva  quel  tale  un  abile  pro- 
yy  re  à cet  effet  les  reeberebes  con-  feffore . E per  nominarne  unOy  cui 
yy  venables , et  vous  donnant  volon-  fu  conferita  una  di  effe  Cattedra 
yy  ticr  cette  marque  de  none  prò-  col  parere  del  nofìro  Propofìo  ; di- 
yy  te&ion  y nous  prions  Dieu  qu  il  rò , che  fu  il  dottifftmo  P,  Maejlro 
„ vous  ait  en  fa  f aiate  garde.  Enrichetto  Verginio  Natta  delf 

yy  A Or- 

li^— — — — - I I I ^.1  I.  - — i - ■ — — 

(1)  Si  reda  quamo  fu  detto  alU  nota  deli’ Articolo  VII.  fa"-  XXI. 


Digifized  by  Google 


XXXI 


PREFAZIONE. 


GIORNALISTjÌ. 


risposta. 


„ A T«r.V  « 17.  AvriI  1713.  de’Pr,A«m,  oggM  C»- 

” V.  Am,dJ  din.U  di  S.  Cb,.J. , « 

Del  Borgo.  ^ Alba. 

Dopo  la  fudàetta  Lettera  del  Re  Vittorio  Amedeo  riferìfce  tl 
Giornalifla  alcuni  fquarci  di  quella  del  Muratori,  che  intera  pt*o 
leggere  ne  C Appendice  prima;  e poi  profegue  a dire: 


X I I. 

„ Da  tuttociò  apprendiamo, 
„ che  i foli  tre  primi  Tomi  , 1- 
,,  talicar.  rer.  erano  preparati  per 
„ la  (lampa  Tanno  1723.  benché 
„ molti  materiali  fi  fodero  rac- 
„ colti  da  difporre  a fuo  tempo. 


„ E le  Antichitli  Italiane  , 
„ fenza  che  ci  dica  il  Nipote  , 
„ che  fi  erano  preparate  in  que’ 
„ cinque  anni  d’ opere  buone , il  me- 
„ defimo  Muratori  moiri  anni  do- 
„ po,  cioè  adi  27.  Luglio  1734. 
„ fcrive  al  Marchcfe  d’  Ormea , 
„ che  le  (lava  attualmente  difpo* 
„ neiido:  lo  mirò  fra  poco  in  or- 

„ dine 


X I I. 

No»  erano  folamente  prepara- 
ti per  le  (lampe  nel  1723.  tre  To- 
mi degli  Scrittori  d Italia , tna 
erano  attualmente  fotta  il  torchio, 
come  poteva  accorger fene  fmlrnen- 
te  il  Giornalifla,  fe  avejfe  fatto 
ben  riflefftone  alle  parole  della  Let- 
tera del  Muratori  ; mentre  in  ejfa 
fi  dice:  delle  quali  {Cronache  Ma- 
nofcritte)  ufciranno  in  breve  dai 
torchi  di  Milano  i tre  primi  T^ 
mi  in  foglio,  in  fatti  in  quell 
Anno  medefimo  ufeinno  ella  Iure 
non  fola  i tre  primi  Tomi  a efla 
Opera,  ma  il  quarto  ancora,  co- 
me ne  fanno  certa^eflimonianza  t 
Frontifpizj  de’  mede  fimi  Tomi. 

Per  conto  pofeia  delle  Dijfer- 

tazionì/^^éle-Anùchìù.  Italiane 
rimetto  i Lettori  a quanto  fi  è 
detto  di  fopra  al  N.  Xm^e  fola  ag- 
oiugneri,  che  il  Muratori  con  quel- 
le parole  nella  Lettera  A Marche- 
fe  ef  Ormea  non  vuol  dire,  che  le 
(lava  attualmente  difponeudo,  co- 
me pretende  il  Cenfore^  ma  sì  he- 

* fie 
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^ Jing  Ig  mìe  Antìquitata  halìcee 
,,  meda  acvi , che  formeranno  fet 
„ rami  in  foglio.  ( pag.  339.) 

„ Del  re  fio  fé  il  folo  Mu- 
„ ratori  è autore  d' ambedue  que- 
„ (le  opere,  benché  nella  prima 
„ non  vi  fiano  che  prefazioni,  e 
j,  poche  Tue  note  ad  alcuna  delle 
„ Croniche  raccolte,  e dell’altra 
„ ne  formino  la  maggior  parte 
„ della  mole  i Documenti,  e car- 
„ te  : non  dubitiamo  d’  afferire, 
„ che  tutti  que’ :o.  anni  dal  1723. 
„ al  1743.  ne’  quali  comparvero 
„ i volumi,  che  le  compongono, 
^ non  erano  fpazio  badante  per 
„ digerirle  ambedue. 

„ In  fatti  mentre  fi  (lampa» 
„ vano  gli  Scrittori  Italici  ven- 
„ nero  in  luce  altre  operette  del 
„ Muratori , Operette  chiamiam 
„ noi  le  vite  del  Cadelvetro,  del 
„ S'igonio , del  TaiToni  , e del 
„ Marchefe  Orli,  premeflé  all’o- 
„ pere  loro,  benché  le  vegetiamo 
„ inflziJte  nel  Catalogo  delle  ope* 
„ re  di  Muratori  , come  fodero 
„ qualche  gran  cofa. 

„ Balli  folo  il  riflettere,  che 
„ quella  del  Tadoni  fi  dovea  pre- 
„ mettere  al  poemetto  bernefeo  del» 
„ la  Seccliia  rapita. 


„ Non 


ne  che  le  avrebbe  fra  poco  in  or- 
dine per  le  ftampe  ; perchè  in  fatti 
le  faceva  allora  tr af crivere . 

Il  folo  Muratori  è poi  F Au- 
tore non  folo  d amendue  le  grandi 
Opere  accennate , ma  eziandio  di 
tutte  le  altre  y che  ft  fono  enunzia-, 
te  nella  Vita  ; ed  a riferva  delle 
Croniche  y e dei  Documenti  pubbli- 
cati nelle  medefime,  tutto  tutto  è 
flato  da  lui  fcritto  di  proprio  pu- 
gno^ come  pojfo  far  vedere  a chiun- 
que ne  dubitajfe  co'  di  luì  Ma- 
ttoferìtti . 1 , 

! . . 


Le  operette  , che  qui  cita  il 
Giornalifla ^ non  fono  infilzate,  co- 
m’ egli  fogna  nel  Catalogo  delle 
Opere  del  Muratori  ; ma  pofìe  fra 
gli  Opufcoli  di  lui , dampati  fra 
le  Opere  d’ altri  Autori . , 


La  Vita  poi  del  Taffoni  non 
fi  dovea  folo  premettere,  ma  fu 
in  fatti  premeffa  alla  Secchia  ra- 
pita, Poema  ^ non  poemetto  ber- 
ttcfco.,  che  nel  fuo  genere  è un  ca- 
po d opera  a giudizio  di  tutti  g£ 
intendenti  di  Poefta-  . c;  j 

' Nm 
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Non  diremo  già  operette 
„ le  due  fcritte  contro  Fontani- 
„ ni , cioè  contro  la-  fcóperta  del 
„ Corpo  di  S.  Agoftino  in  Pavia, 
„ e l’-Efame  dell’  Eloquenza  Ita- 
„ liana  , poiché  dovendoli  impu- 
„ gnar  la  penna  contro  un  Let- 
„ cerato  -di  quella  forte  ^ erano 
„ necelTarie  ferietk,  attenzione,  e 
„ tempo. 

V ' 

„ Molto  meno  chiameremo 
„ operetta  la  Filofofla  Morale  ftam- 
„ Mta  nel  1735.  di  qualunque  pe- 
„ fo  la  reputino  gli  eruditi  ; p«r- 
y,  ciocché  tal  genere  di  fcrittura 
„ non  fi  fa  dormendo,  nè  pafleg- 
„ giando. 


„ Finalmente  lavoro  dì  mol- 
„ to  tempo , e di  molta  applica- 
„ zione  è l’opera  de  Paradifo  con- 
„ tra  Burnetum,  fpecial  mente  ef- 
„ fendo  d’  un  genere  di  fcrìvere 
„ non  familiare  al  Muratori^  fen- 
,,  za  fargli  torto. 


Non  fono  pofeia , fecondo  il 
Cenfore^  da  dir  operette  quella  fo- 
pra  il  Corpo  di  ' S,  Ago/ìhio  ^ e t 
Efame  dell’  Eloquenza  Italiana  per 
la  bella  ragione^  che  fcritte  fono 
contra  il  Fontanini  ; quando  la  pri- 
ma non  arriva  bene  a pag.  i ip. 
in  quarto  picciolo  e fu  compofla 
dal  Muratori  in  meno  di  aodici 
giorni  ; e r altra  non  è che  di  pag. 
62.  in  quarto^  ed  in  carattere  an- 
cora affai  grande. 

La  Filofofia  Morale  F aveva 
il  Muratori  abbo%xata  fin  quando 
ne  diede  le  lezioni  al  Principe  E- 
réditoì'io  Francefeo  Maria  d’E/le^ 
ora  regnante  Duca  di  Modena  , e 
f andò  poi  perfezionando  a poco  a 
poco^  quando  fi  trovava  dif occupa- 
to dalle  altre  fue  Opere  ; di  ma- 
niera che  paffarono  degli  anni  in- 
nanzi che  la  fÌ7iif[e. 

Per  conto  poi  delF  Opera  de 
Paradilo  pojfo  io  afficurare^  che  la 
cominciò  nel  Martedì  Santo  delC 
Anno  1734.  e che  f aveva  termi- 
nata nel  giorno  14.  di  Luglio^  in 
cui  partì  da  Modena  il  Duca  Ri- 
naldo per  F awicinameytto  de'  Fraìi- 
cefit  ; avendomi  egli  detto  F uno  e 
F altro  in  quefto  giorno  medefimo 
in  occafion  d aver  portato  a cafa 
il  fuo  Mano  ferino  fui  timore^  che 
entrando  in  Modena  le  truppe  Fr an- 
ce fi  , non  gli  veniffe  impedito  F ti- 
fo dell' EJìenfe  Biblioteca. 
c Re- 
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^ Or  tutte  quefte  opere  che  Refltva  fenxM  dubbio  a etri. 

di  tempo  in  tempo  ufcivano  in  co  dello  focietd  Polettaa  tutto  il 
luce  nei  maggior  calore  de’Tor-  pefo  delf  edizione  degli  Scrittori  i 
chj  dì  Milano,  ci  dimoftrano  Italia,  vale  a dire  la  fpefa  dello 
chiaro,  che  la  focieA  Palatina  /lampo,  e la  correzion  della  mede- 
foccombeva  a tutto  il  pefo  dell’  Jìma  ; ma  il  Muratori  , oltre  A 
edizione,  e il  Muratori  atten-  raccogliere  do  tutte  le  porti  le  Cro» 
deva  a raccogliere  da  ogni  par-  niebe  , alC  efaminarle  e corregger 
te  gli  Scrittori  mss.  e (lampa-  loro  C ortografia,  e al  far  loro  le 
ti,  e a fare  alcune  brevi  note  Prefazioni,  e ad  alcune  di  effe  an- 
a qualche  CtXMiica  , fenz’  aver  che  delle  brevi  Note  : aveva  poi  in 
altro  impaccio  in  ella  edizione,  fine  il  carico  di  fare  a cadaux  To- 
che  di  farvi  le  prefazioni.  mo  F Indice,  dopo  tf  effere  fìampoto. 

„ Non  è qosi  delle  Antichi-  $ Maggior  fatica  ferma  dubbio 
th  d’  Italia.  Perciocché  fegrega-  cofìarono  al  Muratori  le  Differta- 
ti  molti  degli  Opufcoli,  che  s’  zioni  fopra  le  Antichitk  Italiane; 
erano  di  quk  e di  Ik  raccolti  ma  farà  fempre  eziandio  un  Ope- 
per  1’  op«a  gik  detta,  e uniti  ra  infigne,  ed  incomparabile  a di-^ 
ad  immenlò  numero  di  carte  e fpetto  del  domai tfla,  per  la  gran. 
altri  documenti  s’accinfe  il  Mu-  a erudizione  ebe  contiene,  e per  i 
ratori  all’  ardua  impefa  d’  illu-  rttoltijfìmi  lumi,  anche  per  confef- 
Itrare  i baffi  tempi  con  75.  di(^  fwne  di  lui,  che  fomminifìra  agli 
fertazioni , Opera  d’  una  fatica  fìudioft  eneo  ejue'  Secoli  cotanto  0- 
incredibile,  e che  fola  balla  a feuri:  tuttochb  il  Muratori  vi  ab- 
dichiararlo  gran  Letterato  . E bia  inferite  quelle,  non  falfe,  mo 
fe  egli  aveffe  avuto  più  fcclta,  fondatijfime  opinioni , che  a colui 
e non  vi  avefle  inferite  le  Tue  difpiacciono  per  le  ragioni,  che  ft 
opinioni  falfe,  farebbe  un’OpCk-  fono  accennate  al  N.  VII. 
ra  incomparabile  . Contuttociò 
e ha  fervito  a’PP.  Maurini  per 
arricchire  il  Gloflàrio  del  du 
Cange,  e ferve  continuamente 
agli  (ludiofi  di  feorta  negli  o> 
feuri  fccoli , che  chiamano  di 
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XIV.  XIV. 

„ Ufc\  veramente  da’ Torchi  Per  non  moltiplicar  le  part~ 

y,  di  Milano  altra  opera  di  quat-  Uy  e non  replicar  quanto  fi  è det- 
jy  tro  volumi  in  foglio  col  titolo  to  nella  Vita  fui  propofito  di  que- 
„ Novus  Thefaurus  liettrum  Inferi^  fi  Opera  y vea^ano  i Lettori  la  ri- 
„ ptionum  nel  tempo  medefimo  fpofla  che  fi  h fatta  allo  Storico 
yy  delle  Antichiù  ; ma  oltre  che  Letttrario  nel  §.  IV.  del  Capitolo 
„ raccoglievanG  gik  da  molti  an-  IX.  e troveranno  , che  a ^ìudhuo 
„ ni  le  iferizioni,  moltijfime  fom-  del  celebre  Marchefe  Scipione  Maf- 
yy  miniflrandone  i libri  ftampati  y feiy  e del  dottijjimo  P.  Odoardo 
yy  e non  poche  gli  amici  , è O-  Corjini  delle  Scuole  Pie , non  è 
yy  pera  poco  fedele,  e da  riempie-  Opera  da  riempiere  una  lacuna 
„ re  una  lacuna  nelle  Librerie  co-  nelle  Librerie  . Il  Giornale  bensì 
me  altre  opere  di  limile  derra-  di  quefìo  Critico  fi  merita  un  luo- 
yy  u,  con  pocoy  e limitato  utile  de-  go  sì  fatto  nelle  Biblioteche  per 
n S^*  ftudkfi . le  ragioni  , che  abbiam  finquì  ad- 

dotte y e che  in  fluito  addurremo  ; 
fe  pur  gli  venijfe  anche  accordata 
una  tal  grazia  . Debbo  nulladime- 
no  aggiugnere , che  il  Giornalifta 
s inganna  dicendo  y che  moltifiime  X 
fono  te  Iferizioni  in  quefi  Opera 
cavate  da  i Libri  (Umpati  ; im- 
perciocebh  quefia  fono  la  minima 
parte  y come  patri  chiunque  affteu- 
rarfi;  effondo  per  la  maggior  par- 
te fiate  fomminifirate  al  Muratori 
dai  Manoferittiy  e dagli  Amici. 

Se  poi  fila  di  poco,  o limi- 
tato utile  degli  ftudiofi,  come  pre- 
tende il  Cenforey  fi  puh  facilmen- 
te argomentare  dal  vederla  frequen- 
temente citata  non  nten  di  quella 
del  Crutero  , del  Reinefio  , e del 
Fabrettiy  da  tutti  coloro  y che  an- 
yylA  e 2 tiebe 
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„ La  ftefla  cofa  è della  par- 
„ te  feconda  delle  Antichità  E- 
5,  llenfi  itampate  nel  1740.  ma 
„ ftefa  molto  prima , e del  teno- 
yy  re  di  cui  fi  difle  nel  Giornale 
5,  deir  an.  1747.  Art,  XXIV,  e 
j,  XXVIII, 


X V. 

yy  Le  due  operette  de  fuper, 
yy  fiìtione  vitanda  fotte  nome  di 
„ Antonio  Lampidio  , e di  Fer- 
•„  diiiando  Valdefio,  infieme  con 
„ r altra  opera  in  fol.  de  Difetti 
yy  della  Giuri fpTudeni(.a  ci  diamo 
„ a credere  ,•  che  fieno  fatte  più 
,,  per  dimoftrar  l’ univerfalitù  del 
„ fapere , che  per  giovare  altrui. 


„ In  fatti  le  due  operette 
,,  de  fuperfiitione  vitanda  levarono 

« tal- 


RISPOSTA.- 

tic^e  Jfcrizioni  prendono  ad  illu- 
fìrare . 

Ter  conto  pofeia  della  .Parte 
IL  delle  Antichi tk  Eftenfi  non  pò, 
teva  quefìo  Libro  incontrar  , come 
/’  altro  y f approvazione  del  Giorna, 
lijìa  y perchh  y oltre  alla  continua- 
%ion  della  Storia  della  Cafa  d E- 
jìe  fino  aie  Anno  173P,  v#  ha  e-, 
gli  trovato  concludenti jfimament  e 
provato  il  Matrimonio  di  D.  Lau- 
ra Euftochia  con  Alfonfo  I.  ed  at- 
terrate tutte  le  oppofizioni  degli 
Avvocati  della  Camera  Apofiolica  ; 
e per  confeguenza  dimofirata  in- 
giufìa  (a)  /’  occupazion  di  Ferrara 
fatta  da  Cletnente  Vili,  nell  An- 
no I5p8. 

X V. 

Si  ojferviy  che  operette  ven- 
gon  qui  appellate  dal  Critico  le 
due  Opere  contro  il  Voto  Sangui- 
nario ; ed  Opera  poi  egli  chiama 
il  Trattato  dei  Difetti  della  Giu-  -F 
rifprudenza,  perché  fiampata  in  fo- 
glio . Ma  ben  d altro  lavoro  y e di 
argomento  ben  piu  difficile  fono  le 
prime  e di  quel  genere  di  feri  vere, 
che  il  Giornali  fi  a non  vuol  fami- 
liare al  Muratori , come  fi  b ve- 
duto di  /opra  al  N.  XII, 

La  fola  Opera  fiotto  tìome  dì 
Antonio  Lampridio  fu  quella  y che 

levò 


(d)  VedaH  la  Nota  alla  p.ig.  XXI< 
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yy  talmente  a .rumore,  fpecialmen- 
„ te  la  Compagnia  di  Gesù,  che 
„ il  Muratori  ebbe  a procurar  il 
„ rimedio  co»  fcriver  in  favor  del- 
„ le  MifTioni  del  Paraguai,  («i  co> 
„ fa  inutilmente  meffa  in  forfè 
„ dal  Nipote,  che  pur  dovrebbe 
„ fapere  nulla  aver  giovato  la  fe> 
„ conda  fcrittura  die  va  tanto  e- 
„ fallando,  a rimarginar  la  pri> 
„ ma  piaga. 


levh  a rumore  y nan  tutta  la  Com- 
pagnia di  Gesù,  ma  folamcnte  al- 
cuni Rdigioft  della  medeftma  i» 
Sicilia y e due  in  Roma.  Ma  ti 
Muratori  con  le  lettere  di  Ferdi- 
nando Valdefio  fece  a tutti  una 
sì  robufìa  rifpofìay  e sì  convincen- 
te y che  ninno  di  loro  ebbe  piìt  U 
coraggio  dt  replicare.  • . 

Non  fujjilìe  poiy  come  ft  b 
detto  nella  l’ita y che  il  Muratori 
ft  procurajje  il  rimedio  con  if cri- 
vere ( non  con  fcriver  , come  fi 
legge  nel  Giornale  ) in  favor  del- 
le Miflloni  del  Paraguai;  pcrcbb 
il  vero  motivo  che  /’  mdujje  a com- 
por quella  Operetta  b quel  mede- 
fitmo  y che  fi  legge  in  effa  Vita  ; 
e a chi  un  giorno  gli  diceva  y che 
aver  egli  a trat- 
nto  per  rientrare 
in  grazia  della  Compagnia  di  Ge- 
sù y rifpofe:  io  (limo,  e venero 
queir  Illituto,  e làrò  fempre  fer- 
vidore  di  cadauno  di  que’  Religio- 
fi,  ma  non  mi  farò  mai  fchiavQ 
delle  loro  opinioni. 

E' 


fit  credeva  prefo 
tar  queir  areom 


(a)  Il  Muratori  con  le  Lettere  Valdelìane  rirpofe  a quei  ReligirG  della  Ccmpa- 
pa^nia  di  Getù , che  lo  avevano  attaccato  fui  propofìto  di  quanto  da  elTo  era  nato 
fcrccu  contro  il  Voto  Sanguinario;  e quindi  fcriÀe  in  favore  della  Compagnia  1’ 
'Operetta  delie  MiHìoni  dei  Paraguai'.  Senza- farla  da  indovino  nel  rintrareiare  i mo- 
livi, che  l’obbligarono  ad  operare  in  tal  goila , pare,  che  il  Sig  Giornalilla  avelTa 
dovuto  liGetterc  , che  Covi  appunto  operano  i Galantuomini  e quelli,  ebe  non  fi 
lafciando  acciecare  la  niente  dalla  pafli  me  , e fcevri  d’ogni  fpiriro  di  partito,  ab- 
Sracciaoo  il  buono,  ed  il  vero  dovunque  Itmbra  loro  di  ravvifarlo  , e confervaiio  il 
dovuto  rif petto  per  ogni  Ceto,  ancorché  taluno  di  quelli,  che  lo  comporguiio  liaft 
per  avventura  rel'o  degno 'di  Centura;  nè  credono  deverfi  confondere  i faggi  ed  in- 
iiocei.ci,  coti  alcuni  meno  probi  e colpevoli., 
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M Degno  è di  notarit,  che 
« Toftieiie  (pag.  64.)  avere  il  Miv 
„ latori  trattato  quell’  argomento 
„ del  Paraguai  nel  principio  dell' 
„ anno  1742.  perchè  fi  trovò  fen- 
^ xa  veruno  argomento  per  le  ma- 
9 »'• 


y,  £ non  molto  dopo  ( pag. 
yy  67.)  afierifee,  che  a petizione 
f,  di  molti  Letterati  teP;è  gli  An- 
„ oali  Civili  d' Italia , applicando. 
„ (i  a tale  imprefa  1’  anno  1740. 
yf  e furono  poi  in  Venezia  flam* 
yy  pati  in  nove  tomi  l’anno  1744. 
yy  Alla  quale  allerzioae  non  repu* 
yy  gna  lo  (leifo  Muratori  nella  Pre- 
yy  fazione  al  primo  tomo;  ove  di- 
„ ce  aver  pregato  altri  a fornir 
yy  r Italia  dt  s'i  fatti  Annali  l’an* 
„ no  1778.  e finalmente  aver  da 
„ fé  ftdib  benché  fianco , e vec> 

» chio, 


C V<  TO 


Jhto  CV. 
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RISPOSTA. 

.XVI. 

‘ J , 

: E*  vtr'iJfimOy  che  per  trovar- 

fi  il  Muratori  ftnxa  veruri  argo- 
mento per  le  mani  nel  principio 
del  1742.  pre/ir  a trattar  delle  Mif- 
fionì  del  Paraguai;  ed  io  ne  p^o 
far  certa  teftimonianxa  per  ejjere 
fiata  tfuefia  operetta  una  di  quelle  y 
di  cui  gli  feci  la  copia;  anzi  mi 
ricordo  y che  nel  darmi  a traferi- 
vere  nell  Agofio  di  quelf  anno  la 
Pref anione  per  poterla  fpedir  a Ve- 
neziay  dove  già  fi  fiampava  il  Li- 
bro ; prendete  mi  dijfey  quella  ba- 
gattella, nel  compor  la  quale  ho 
i-  fpefo  una  giornata  ; non  effendo 
io  adeflb  buono  da  nulla . Aveva 
egli  allora  f animo  fommamente  con- 
turbato a cagione  dei  guaiy  in  cui 
vedeva  immerfa  la  Città  e fiato 
di  Modena  per  la  Guerra . 

E verijfimo  altresì , eh'  egli 
aveva  intraprefa  nel  1740.  la  com- 
pilaxion  degli  Annali  d’  Italia,  e 
che  in  un'anno  fi  disbrigò  dai  pri- 
mi nove  Tomiy  che  fecondo  i fuoi 
conti  dovevano  riufeir  folamente  ot- 
to y e così  due  gli  altri  tre;  fe  lo 
fiampatore  gli  aveffe  fatti  eguali 
nella  mole  ai  primi  fei.  Non  cre- 
de il  Giomalifia , che  m sì  breve 
tempo  abbia  potuto  il  Muratori  com- 
porli y majfime  perchè  ne' primi  cin- 
que fecolt  non  aveva  la  feorta  de- 
gli Scrittori  Italici  e delle  Anti- 
chità 

t''  ir  l-’  V-na-  mil((y^}eVi'0L.  . 
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„ chio,  lo^aciuto  a tal  fatica. 
^ Adunque  iu  due  anni  foli  dal 
principio  dell’Era  volgare  (fen* 
„ za  la  fcoru  degli  Scrittori  Ita* 
„ lici,  e delle  Antichitli  ne’  pri- 
yy  mi  cinque  fecoli)  fino  al  1500. 
yy  in  nove  volumi  s è digeriu  1’ 
j,  adruGflìma  Idoria  d’  Italia?  Ci 
yy  perdonino  il  Zio  e ’l  Nipote, 
„ non  lo  crediamo,  nè  crediamo, 
yy  che  alcuno  fia  per  crederlo. 

„ Sieno  pure  (Itfi  gli  Anna» 
„ li  lenza  critica;  ftafi  prefa  in 
„ predirò  la  Cronologia  ai  altri; 
„ non  fi  Ga  facto  che  compendia* 
„ re  il  Baroaio,  e i Continuato- 
„ ri , aggiungendo  di  tempo  in 
„ tempo  le  cofe  nuove  venute  al* 
„ la  luce  dopo  il  Baroaio:  que- 
yy  Ho  non  è lavoro  di  un  folo  nè 
„ in  due  nè  iu  quattro  anni. 

„ Ci  fi  rende  più  credibile, 
„ che  fuoi  debbano  dirli,  perchè 
„ tratti  la  maggior  parte  dalle  o- 
yy  pere  fue,  e tutti  rivediti  e di- 
y,  deli  da  lui,  ma  travagliati  da 
yy  molti  Coadiuvi  y i quali  non  fem* 
yy  bra,  che  fi  doveflero  defraudar 
„ della  meritata  lode . Chi  fa , 
„ che  nelle  altr  opere  ancora  non 
„ abbian*  efli  avuta  la  lor  patte? 


Cer- 


cbhd  Italiane.  Ma  s egli  non  lo 
crede , po^o  ben  io  accertarlo , 0 
fo  y che  mi  ft  prejìerà  fede  ; per- 
chè continuamente  gli  teneva  com- 
pagnia nella  Ducale  Biblioteca:  e 
fe  ne’  primi  cinque  fecoli  non  potè 
far  ufo  delC  Opera  Rerum  Italicar. 
e delle  fue  Antichità  Italiane  ; 
mancavano  forfè  altri  Libri  per  tef- 
fere  quella  parte  di  fioria  ? 

Il  dir  pofeia , eh'  ejft  Annali  -i~ 
fono  deli  fenza  critica  ; che  la 
Cronologia  è fiata  prefa  io  predi- 
to da  altri  ; e che  altro  non  ft 
fta  fatto  y che  compendiare  il  Ba* 
ronio  e i Continuatori  di  lui:  fo- 
no tutte  manifefìe  bugie  ; e chiun- 
que gli  avrà  letti  y 0 li  leggerà  y 
potrà  da  fe  Jìejfo  rilevarle  y Jenxa 
che  io  abbia  qui  da  fpender  piìe 
parole  per  if mentirle. 

Ciò  che  poi  li  rende  più  cre- 
dibile ai  Cenfore , fi  può  chiama- 
re una  vera  /hamberìa  ; cioè  che 
gli  Annali  fieno  fiati  travagliati 
da  molti  Coadjuvi  , e che  fieno 
pofeia  fiati  riveltiti  e didefi  dal 
Muratori.  A niuù  altro  fuorché  al 
Critico  y tutto  intento  a diminuir- 
gliy  fe  fojfe  pojfibiley  la  gloria  i 
aver  da  fe  folo  comptfii  tanti  Li- 
bri y poteva  venir  in  mente  un  pen- 
fiier  sì  fìravagante . A che  fervi- 
rebbono  i molti  Coadjuvi,  fe  ten- 
to e tento  un  folo  dovejfe  rivefiir 

e dì- 


L<*-»'UCC 


-f  /Incfe  J cì  '/hc’K 

t'è>revj,' 

‘ ^ - - Digiii,  cd  by  Google 


tlouiìi  c-c  fi 


ti.  ''  Ite  fi* 


xxxx- 


P R.:E  F A Z,I_0  N e; 


GIORNALISTA, 


„ Cerra  cofa  è,  che  il  prò- 
y,  digiofo  numero  di  effe  tra  pic- 
„ ciole  e grandi  rende  incredibi- 
„ le,  che  un’uomo  fole,  per  fin- 
„ gelare  talento , eh'  ei  fortito  a- 
y,  veffe  le  abbia  tutte  travagliate 
„ da  per  fe  (leffo,  in  tante  e 
„ varie  materie,  le  quali  richie- 
„ dono  da  chi  che  fia  attenzione 
,,  fomma  e lungo  tempo  . Noi 
„ medelimi , che  gli  Annali  foli 
„ abbiam  riferiti  nel  Giornale,  e 
„ folamente  in  quella  parte,  che 
„ fpetta  alla  S.  Sede,  lo  abbiam 
„ clùaramente  moftrato . 


R I S.P  O S T Ai 

c diftendere  una  florìa^  e fe  fenrat 
di  cjji , e colla  [corta  dei  foli  Li- 
bri\qucjìi  potrebbe  y anchb  pili  fa- 
cilmente y da  fe  compilarla?  E co- 
sì ha  fempre  fatto  il  Muratori  y i 
di  cui  Coadiuvi  fono  fempre  flati 
i Libri  , che  tutti  teneva  aperti 
nella  gran  tavola , fu  cui  fludiava 
nella  Biblioteca  Efìenfe , allorchh 
flava  compilando  ejji  Annali  ; e i 
Libri  parimente  fono  fempre  flati 
i Coadiuvi  fuoi  in  tutte  le  altre 
Opere  da  lui  compofle.  Se  poi  egli 
fa  flato  liberale  delle  meritate  lo- 
di y con  chi  gli  ha  fomminiflrati 
lumiy  notìxicy  Documenti  y e jxno 
Ifcrnioni , ed  i altri  a/uti  per  li 
fuoi  fludii  ; fe  ne  accorgerà  facil- 
mente chiunque  leggerà  la  Raccol- 
ta Rer.  Italicar.  le  Antichità  Ita- 
liane y e il  Teforo  Ifcrnioni, 

Se  poi  il  prodigiofo  numero 
( quefla  è la  fn  ima  ed  unica  vol- 
ta y che  il  Ciornalifla  ha  dato  un 
epiteto  adequato  a quel  numero  ) 
di  ejfe  Opere  fi  rende  a lui  incre- 
dibile y ciò  proviene  dal  mifurar 
eh' egli  fa  le  forze  del  Juo  faperCy 
e della  fua  attività,  con  quelle  del 
Muratori  ; che  è quanto  voler  mi- 
furare le  forze  ef  un  debile  fan- 
ciullo con  quelle  di  un  robuflo  Gi- 
gante . 


^ut 
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„ Tra  nove  tomi  degli  An- 
„ naU  Rampati  l’anno  1744.  e i 
„ tre  ultimi  Rampati  nei  1749. 
,,  e confeguentemente  compilati 
y,  dopo  l’anno  1744.  e prima  del 
„ 1748.  in  cui  r Autore  R diede 
„ a compendiare  in  lingua  volga- 
„ re  le  75.  DiRertazioni  delle  An- 
„ tichiù  Italiane,  R vedono  com- 
,,  poRe  in  tre  (oli  anni  cinque  o- 
„ pere  di  non  lieve  applicazione; 
„ delle  forze  dell  intendimento  «- 
,,  mano , 0 fa  il  Pirrotjifmo  con- 
,,  futatOy  in  8.  Lujitanae  Rcclefiae 
„ religio  in  adminifìrando  poeniten- 
„ tiae  Sacramento  y in  4.  Della  re- 
„ golata  devozione  de'Cri/ìianìy  in 
„ 8.  Vita  di  Benedetto  Ciacobìuì  y 
„ in  8. 

„ Lo  fleffo  anno  1748.  ven- 
„ ne  in  luce  in  due  volumi  in 
„ foglio  Liturgia  Romana  vetus. 
„ Ma  via  fi  ammetta  eflervi  del 
„ Muratori  poco  piu  del  nomCy  ap- 
fy  partenendo  la  fatica  al  P.  Citt- 
w f^PP^  Bianchini  ; 


Tom.  I,  ■„  Pre- 


RISPOSTA. 

X V I L 

pure  il  Critico  chiama 
opere  le  da  lui  accennate  in  amen- 
due  i luoghi  y quando  per  la  lor 
m<Ae  non  pojfonoy  e non  fi  dovreb- 
bano  appellar  che  operette . Ma  a 
lui  toma  il  conto  d ingrandirle  per 
dar  ad  intendere  a chi  non  le  a- 
'^cjfe  vedute  y che  fono  ^roffi  vo- 
lumi y e infieme  rendere  incredibi- 
le , che  il  Muratori  abbia  per  fe 
ftejfo  travagliate  tutte  le  fue  Ope- 
re in  tante  e sì  varie  materie;  fic- 
carne ha  detto  fotta  il  numero  pre- 
cedente. 


Per  conto  poi  dei  due  Tomi 
in  foglio  della  Liturgia , a loro 
conviene  bensì  il  titolo  di  Opera; 
ma  in  ejft  non  v ha  del  Muratori 
che  la  Prefazione  y e la  lunga  e 
dotta  Dijfertazione  , che  fi  legge 
nel  primo  Tomo  per  iflabilire  mag- 
giormente U Dogma  dell  Eucarifìiay 
e del  Sagrificio  della  Mejfay  come 
fi  b detto  nella  VitOy  nella  quale 
fi  b pure  accennato  tuttociò  , che 
il  P.  Giufeppe  Bianchini  gli  fom- 
tniniftrò  per  quefP  Opera  : onde  b 
una  falfitb  manifefla  , che  vi  fia 
del  Muratori  poco  pib  del  nome, 
i ~ ap- 
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GIORNALISTA, 


.•  T 


„ Prevenuto  il  Muratori  dal- 
„ r ultima  infermiti,  e 'morto  nel 
„ principio  dell’anno  Tanto '1750. 
„ lafciò  la  predetta  traduzione  im- 
„ perfetta  , benché  afliduamente 
„ vi  aveiTe  travagliato  ne’ due  an- 
„ ni  precedenti. 


„ Contuttociò  vennero  in  lu- 
„ ce  nèl  medelìmo  tempo  eju/itrro 
„ altre  opere  di  non  tenue  lludio. 
„ La  prima  è R'tfpofht  al  Card, 
yy  ^(erini  fullo  dimivH^ìon  delle 
yy  fcfte  ; l’altra  è intitolata,  De 
„ nae-ois  in  Relivhnem  incurrert-_ 
„ tibuiy  ftve  apologia  Epifìolae  a 
„ Sandiff.  D.  N.  Benedillo  X/É. 
„ Pont.  Max.  ad  Epifropum  Ah-. 
„ guflanum , in  8.  La  terza  è 
„ Della  pHÙblica  feliciti  oggetto  de’ 

yy  buoni  . 


R I S P O S T a; 

appartenendo  la  fatica  al  P.  Giu- 
feppe  P>ianchini,  di  cuiy  fe  occor- 
re jft  ,i!  potrei  moflrar  le  Leftere  , 
che  confermano  '.cfuanto  ho  detto  y 
e fmentifcono  f arditez-xa  del  Gior- 
nalijìa . 

Intanto  poi  non  poti  il  Mth 
Tatofi  compiere  la  Traduzione  del- 
le fue  Antiquitates  Italicae  medii 
aevi,  perchè  nc  fu  impedito  dalla 
cedei  fopraggluntagli  y e gli  reflava 
folamente  da  tradurre  la  Dijjerta- 
xionc  LXX.  e la  meri  della  pre- 
cedente ; e il  Dottor  Pietro  Erco- 
le Gherardi  Vice -Bibliotecario  E- 
jìenfe , Maejlro  de  Principi  figli 
del  Sereni ffimo  di  Modena  y e Pro- 
fejfor  di  Lingua  Greca  ed  Ebrai- 
ca in  quefìa  Univerfiti  y fu  quegli 
che  finì  di  tradurle  prima  che  t.c- 
cadeffe  la  morte  dell  Autore  , fic- 
cotne  da  me  fi  avvertì  nella  Pre- 
fìxione  premejfa  alla  prima  ftam- 
pa  di  quefla  Traduzione. 

Pretende  in  oltre  il  Critico  y 
che  il  Muratori  fpendejfe  almeno 
lèi  meli  tn  comporre  f altra  Dif- 
fertazione  fopra  S infigne  Tavola 
di  Bronzo , fpettante  ai  Fanciulli 
alimentar)  di  Trajano  , quafi  che 
[ avejfe  veduto  a travagliarvi  in- 
torno ; ma  egli  s inganna  alC  in- 
grojfo  y perchè  non  v impiegò  nè 
meno  una  fettimana  ; e fe  pajfa- 
rono  fei  mefi  avanti  che  la  pub- 
bUcaffe  y ciò  fu  perchè  non  gli  fu 
• ir.  mai 
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„ buoni  Principi,  in  8.  DelC  in  fu 
,,  gne  tavola  di  Bronzo  dijfotter, 
,,  rata  nel  territorio  di  Piacenza 
„ fanno  Ì747.  in  8.  La  ^uale  è 
^ flampata  nella  prima  J>ec3  del- 
„ le  Simbole  del  celebre  Lettera- 
„ to  Fiorentino  Sig.  Propello  Go 
„ ri . A queffa  ( deve  dire  E que, 
„ fla  ) è diretta  dal  Muratori  con 
„ lettera  alla  Società  Colombaria 
„ Fiorentina  nei  di  18.  Marzo 
„ I747-  affinchè  come  uno  de’ 
„ Colleglli  la  Ibmpi  fubito  , ef- 
„ fendogli  convenuto  tardare  al- 
,,  quanto  , perchè  v.non  gli  era 
,,  pervenuta  da  Piacenza  1’  ultima 
„ parte  per  interpretarla . In  .fatti 
y,  benché  erudita,  benché  dal  Sig. 
„ Gori  molto  efaltata  , dall  atu 
„ tunno  delC  anno  feorfa , alla  nie^ 
,,  r.)  di  ^M.rrxo  , almeno  fei  mefi 
y,\in  circa  doveti  egli  impiegare  in 
,,  opera  di.  poche  tavole,  e in  ma- 
„ tcria  deglii  .Itudj  fuoi  .più  lavo- 
„ riti  6n  da  primi  anni  d;  Tu» 
„ giovinezza.' 

, I - 

X.  V I I L ■ • 

I * ^ ^ 

• 1 „ Che  fe  per  avventura  cih 
^ rendefle  affatto  incredibile,  che 
„ ‘un’  uomo  folo  aveffe  compollo 
„ si  eforbitante  numero  di  ope- 
„ re,  fi  dee  riflettere,  che  oltre 
„ allo  ftudid  às  Coadiuvi  nelle  0- 
„ pere  più  voluminofe,  tion  ha 


mai  mandata  t ultima  parte  delf 
Jfcrizion  d ejfa  Tavola,  e per  con- 
feguenza  non  potè  mai  darle  ( ul- 
tima mano. 


M ■ : X V.  I I L.f  . 

A . u . ..  . , . 

. Sa  finqv)  il  Giomalifta  ha 
fatto  ufo  di  tanto  in  tanto  dtlf 
impofìura  e della  menzogna  per 
convalidar  le  flrambe  fue  rifiefj to- 
ni, come  abbiam  veduto  : ha  que- 
fìa  volta  ammajjate  infume  tante 
falfttd,  che  ogni  Letterato  arrive- 
L 4 . rd 
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PREFAZIONE. 


GIORNALISTA. 

yf  gli  prefo  a trattar  di  cofa,  che 
„ gl’  intimafle  dal  bel  principio 
9 fcjiim  lentt. 


\ 
' -I 


„ La  fiogna  Greca,  che  per 
„ teflimonio  del  Nipote  in  pochi 
„ meli  impari  perfettamente  y non 
„ £k  gran  figura  nelle  opere  Tue: 


RISPOSTA.  j 

fvJ  facilmente  a capire  , non  aver  j 

egli  ferino  per  amor  della  verità  y j 

ma  sì  bene  per  foddisfare  alla  fua 
pajftone  , che  avrebbe  pur  volute 
deprejfa  la  gloria  e la  fiima  , che  [ 

f à meritato  nella  Repubblica  Let- 
teraria con  tante  dottijftme  proda-  j 

xhni  del  fuo  felice  ingegno.  Per  \ 

tonto  poi  dei  Coadjuvi  ft  b già 
fletto  , che  non  ne  aveva , e Mo-  i 

dena  tutta  ne  pub  fare  tefìimo-  ^ 

vianxa , 

eh*  egli  non  abbia  poi  prefo 
a trattar  di  cofa  che  gli  abbia  itt- 
timato  dal  bel  principio  il  fedina 
lente,  viene  fmentito  principalmen- 
te dall'  inftgrte  T rateato  de  Inge- 
niorum  modecaclone , che  f obbli- 
gò certamente  a lunghe  meditazio- 
ni e vigilie  per  non  errare  nelle 
materie  sì  delicate  hi  ejfo  tratta" 
te  ; e il  fole  vedere  quefìo  fuo  j 

Manof crino  ne  renderebbe  perfnafo 
chiunque:  tante  fono  le  c^aturey 
e i penthnentiy  che  in  effo  ft  of- 
fervano:  cofa  non  sì  frequente  ne-  \ 

gli  altri  fuoi  Manoferini. 

Non  è veroj  che  il  Nipote  I 

abbia  detto  y che  il  Zio  in  pochi 
mefi  imparò  perfettamente  la  Lin> 
gua  Greca;  avendo  folamente  fcrit- 
to  nella  Vitay  che  in  foli  pochi 
mefi  d’ applicazione  a quella  Litu 
gua  ne  difeorre  da  ProfefTore  nel- 
la ■ Dijfertazione  de  Linguae  Gre- 
cae  uiu  & praeilantia;  e qualar  ! 

que- 
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RISPOSTA. 


M In  quanto  alla  Cronologìa^ 
„ che  è r anima  della  Stona , ì 


quejla  Dijjertaxione  vedrà  la  luce 
colle  /lampe  ^ cono fcer anno  gli  Eru- 
diti y fe  Jia  la  verità, 

Ciré  poi  in  quanto  alla  Cro- 
nologia abbia  il  Muratori  adope- 


yy  fiata  fervilmente  adoperata  quel-  rata  fervilmente  quella  del  Pagi  ; 
yy  la  del  Pagi , e ne’  Documenti  che  Difcufiioni  Cronologiche  rare 
yy  inediti  quafi  mai  non  fi  è tro-  volte  s’ incontrino  nelle  di  lui  O- 
yy  vara  falla  : Difcu/Jioni  Cronolo^  pere  ; che  la  Critica  appena  da  lui 
yy  glebe  rare  volte  s’ inontrano  , e fi  pratichi  in  cofe  lievi  e di  paf> 
yy  per  lo  più  fi  preferifee  1’  opi-  faggio  ; e in  fomma  eh'  egli  fia 
y,  nione  di  chi  favorifee  la  jn-o-  camminato  per  via  aflai  fpedita  : 
„ pria . La  critica  tanto  neceflaria  fono  tutte  jalfità  ; ed  a volerne 
yy  all’  etù  nolba  illuminatifiima  , f cu  far  il  Cenfore  non  v è altro 
yy  appena  fi  pratica  in  cofe  lievi , mezzo , che  dire  y non  aver  egli 
y,  e di  pajf aggio:  in  fomma  fi  à mai  lette  le  Opere  del  nofìro  Pro- 
,,  camminato  per  vìa  affai  /pedi-  pofìo . Imperciocchi  non  ha  quefìi 
yy  ta ; altrimenti  non  farebbe  tan-  fervilmente  adoperata  la  Cronolo- 
yy  to  grande  il  numero  delle  O-  già  del  Pagi , ma  C ha  tante  vol- 
9 pere  . te  corretta . Le  I^fculTioni  Crono- 

• logiche  s incontrano  frequentemen- 
te ne'  fuoì  Annali , nelle  Antichi- 
tà Itahane,  nel  Teforo  d’Ifcrizio- 
ni;  e la  Critica  pofeìa  à da  lui 
praticata  in  tutte  le  Opere  fue  : 
onde  non  è veroy  che  fia  cammi- 
nato per  via  affai  fpedita. 

yy  II  Iblo  primo  tomo  delle  Ma  via  ( per  fervìrmi  delle 

yy  Antichitk  Eftenfi  efee  di  quella  parole  fieffe  del  Giomalifla)  fi  am- 
„ regola,  perciò  fu  e farh  fempre  metta,  che  tutti  i fuddetti  difetti 
n ftimatinìmo.  Necejfario  I però  s'incontrino  nelle  Opere  del  Mura- 
yy  di  confeffare  , che  anche  negli  tori:  altro  non  fi  potrà  diroy  fe 
yy  altri  varj  fugaettì  trattati  dal  non  eh'  egli  fu  un  Letterato  da 
yy  Muratori  fi  vede  dapertutto  f niente  y e che  i Libri  fuoi  non  fo- 
yy  uomo  grande  e il  gran  Lettera-  no  punto  da  apprezzare . E pure 
yy  to  : onde  può  gloriarfi  I Italia  il  Cenfore  medefimo , forzato  dalla 

-y  (f  Teri- 
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PREFAZIONE- 


CIORN^LISTA. 

yy  d avere  avuto  nelC  età  ttoftra  uno 
„ Scittorcy  che  invidiato  farà  non 
,,  imitato. 


De!  refto  la  grande  atrmU 
„ raxiene  del  Nipote  in  veder  tra- 
„ dotti  eli  Annali  in  'ledcico , 
„ fvanirk  affatto,  s’  ei  ridette  all’ 
„ ufo  che  fi.  h fatto  finora,  e li 
„ va  facendo  de’ medellini  Anna. 


RISPOSTA. 

Ferità  y e forfè  da  flimolo  di  co» 
feienreay  dopo  di  avere  apprejfo  e~ 
falcata  la  Parte  1.  delle  Antichità 
Rftenfi,  ha  dovuto  fare  una  Cori- 
fe//ione  , che  di/hugge  tutto  f/’i , 
cite  di  fopra  fcritto  avea  in  difere- 
dito  del  Muratori  y e delle  fue  0~ 
pere.  Ripetiamola  adunque y e poi 
mi  ft  dica  y fe  fi  debba  prefìar  fé» 
de  a uno  Scrittore  y che  fi  contra- 
dice lì  manife fi  amente  : NecelTa- 
rio  è però  ( egli')  di  confeC- 

fare,  che  anche  negli  altri  varj 
fuggetti  trattati  dal  Muratori  fi 
vede  dapertutto  1’  uomo  grande  c 
il  gran  Letterato;  onde  può  glo- 
riarfi  1’  Italia  d’  avere  avuto  nell’ 
et'a  Dofira  uno  Scrittore,  che  in- 
vidiato fark  non  imitato  . Alla 
qual  Confejftone  ft  piò  aggittgnere 
l’ altra  dichiarazione  fatta  dal  Gior- 
nali fia  verfo  tl  fine  della  pag.  257. 
cioèy  che  farebbe  invidia,  o follia 
il  negare,  che  (//  Muratori')  fof- 
fe  un  gran  Letterato . Ad  arte 
va  egli  mefcolando  le  lodi  del  no- 
firo  P rapo  fio  nelle  fue  cenfure  per 
non  renderfi  cotanto  odiofo  prejfo  i 
Lettori  y e per  non  mofìrarf  di 
groppo  traf portato  nelle  medefime . 

E pure  una  falftà  la  gran- 
de ammirazione,  che  dipoi  fi  af- 
fi,ma  , del  Nipote  io  veder  tra- 
dotti gli  Annali  in  Tedefeo;  quan- 
do egli  altro  non  ha  detto  nella 
Vita  fe  non  fcy  che  furono  dipoi 

tra- 
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GIORNALISTA. 


RISPOSTA. 


„ li  oltre  ì monti,  per  dar  pcTo 
„ agli  fcritti  contro  la  S.  Sede 
„ coir  autorità  d’  un  Prete  Ita- 
yy  liano  . 


„ Ma  di  ciò  parleremo  a fuo 
„ luogo.  Balla  finqu'l  1’  aver  rife- 
„ riti  gli  otto  primi  capitoli  del- 
„ la  vita  del  Muratori,  la  quale 
„ fe  follè  meno  ripiena  d’  efage- 
„ razioni  , e di  giudizi  formati 
„ dall’Autore  di  ella,  larcbbe  for- 
„ fe  letta  dagli  eruditi  con  pia- 
„ cere,  e diverrebbe  viepiù  glo- 
„ riofo  il  nome  del  Muratori  . 
yy  Perciò  farebbe  bene  di  riformar 
yy  f ordine  e la  fofì.m%a  della  me- 
yy  defima  vita , con  defcriver  la 
„ mera  ifloria,  troncar  tutto  ciò 
„ che  difdice  a un  Letterato , 
y,  accennandolo  appena  per  non 
„ mancare  alla  fedeltà;  lafciar  li- 
„ bero  a Lettori  il  giudizio  in 
„ tutto  ciò  che  fi  racconta,  fpe- 
„ cialmente  intorno  alle  Opere, 
„ e fopra  tutto  ricordar fty  che  lo 

« 


trufportati  in  Lingua  Tedefca  e 
ilampati  in  Lipfiat^"£  fe  di  là  dà 
monti  ft  j.i  ufo  deir  autorità  de^^li 
Annali  per  dar  peto  agli  fcritti 
contro  la  S.  Sede  in  materia  del 
dominio  temporale  ; Ji  ha  per  que- 
flo  da  condannare  il  Muratori  y che 
ha  feguitata  C opinione  y la  quale  a 
lui  pareva  piu  probabile?  Si  fer- 
vono 'anche  i Protcflanti  malamen- 
te dell'  autorità  dei  SS,  Padri  in 
materia  di  Fede , che  h qualche 
cofa  di  più  : . Saranno  per  quefìo 
mal  ufo  delle  loro  dottrine  da  con- 
dannar efft  Padri  ? 

Per  conto  poi  degli  avverti- 
menti , che  il  Canfore  dà  al  Ni- 
pote per  infegnargli , come  dovreb- 
be riformar  ìa  Vita  nell’  ordine  e 
nella  foftanza , perchè  fofle  letta 
con  piacere  dagli  Eruditi  : rifpon- 
derebbe  quejli  a /«/,  fe  fff e an- 
cor vivo  y che  non  ne  ha  bt fogno  y 
e che  tal  qual  b effa  Vita  la  ri- 
dujfe  egli  per  conftglio  di  tre  dot- 
tijftmi  P er fon  aggi  y che  C e fami  na- 
rono  in  Roma , prima  che  fojfe 
fiampata  ; e le  quattro  Edizioni y 
che  ne  fono  fiate  fatte  in  pochi 
anni  tra  in  Venezia  y ed  in  Napo- 
li, danno  chiaramente  a conofcere  y 
eh’  è fiata  letta  con  piacere . 


Dal- 
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GIORNALISTA.  RISPOSTA. 

yf  fcrtver  vite  di  Letterati  dev  ef.- 
^ fer  diverfo  dallo  fcrtver  vite  di 
yy  Servi  di  Dio.  Per  ultimo  fi  c* 
y,  faminitio  bene  le  Lettere  dell’ 

„ Araendice , e fe  ne  troveranno 
0 molte  da  tralafciarfi . -v 

Dalla  pag,  125.  ftno  alla  tip.  nom  fa  altro  il  Giornali/ia  y che 
tf^erir  le  critiche  fatte  ad  alcune  Opere  del  Muratori , fecondo  che  Ji 
leggono  nella  Vitay  e venendo  pofeia  a parlar  della  critica  da  lui  fat- 
ta agli  Annali  d’Italia,  così  la  difcorre  in  ejfa  pag.  I2p. 

XIX.  XIX. 


„ Viene  agli  Annali,  e fe 
» g/i  figura  un  opera  eccellente. 


■„  Si  lufinga  d’  avere  fcoper- 


Si  figura  il  Nipote  gli  An- 
nali un  Opera  eccellente  , perchè 
tale  è /limata  dal  Coro  dei  Lette- 
rati y di  molti  dei  quali  potrebb'  e- 
gliy  fe  fojfe  J uopOy  riportare  le 
Lettere y fcrìtte  fu  di  ejft  al  Zio; 
e le  tante  Edizioni  y che  finora  ne 
fono  fiate  fatte  y e tutte  in  pochi 
anni  fpacciate  , ne  fono  una  con- 
vincente pruova,  yt  X- 

Se  il  Relatore  dei  primi  due 


yy  to  il  Giomalifta  Romano  , e Tomi  degli  Annali  è diverfo  da 
yy  lo  nomina.  Dice,  che  quelli  colui y che  riferì  gli  altri;  conver- 
yy  riferì  con  lode  i primi  due  to.  ranno  meco  gli  Eruditi,  che  quan- 
yy  mi.  Falfo.  Fu  altri  il  relatore  to  quegli  merita  lode  per  la  fua 
yy  di  elfi.  Quel  che  fi  è detto  ne-  oneftà  nello  fcrivere , altrettanto 
„ gli  Ellratti  degli  altri  tomi  è cofiuì  fi  è renduto  hìafimevole  per 
yy  quafi  tutto  in  difefa  della  S.  la  fua  incivile  e impropria  manie- 
„ Sede  : delle  altre  cofe  rare  voi-  ra  di  criticare  . Nè  ad  ifcufarfi 
„ te  fi  è prefo  briga  il  Giorna-  vale  il  dirfi  qui  da  lui,  che  quel 
„ lilla.  che  fi  è detto  in  quegli  Ellratti 

è quali  tutto  in  difeGi  della  S. 

„ La  Sa- 

ì m ì cytf--;  rttA'ìjio.j  tru^y' - 

l\\li  >i  lO-piUti.,  1/  ^ Irlrt  - 


I 


prefazione: 


xxxxi:i& 


ClORl^ALISTA,  risposta; 


Sede  ; quaficb^  Jia  permeffo  agli 
Avvocati  della  Camera  Apofìoltcm 
. , I • lo  flrapaxtar.  chiunque  i di  fen^ 

timento  contrario  a lei  in  materie- 
temporali. Ma  noni -da  flupire.,- 
fe  t Ab.  Gaetano  Cenni , che  cer- 
tamente i F Autore  di  ejji  , ficco- 
. , \ . me  di  quefta  cenfura^  abbia  prati- 

^ cato  un  fimile  contegno  contro  il 

Muratori  , e contro  chi  ne  fcrijje 
la  l'ita  ; pcrch'  egli  era  un  allie- 
vo di  Monftg,  Fontanini:  e tanto 
bafla, 

„ La  rìflampa  fatta  degli  An-  Si  è poi  detto  in  effa  Vita^ 

y,  nali  in  Roma  ( colle  Prefazio-  che  il  Oiornalifta  poteva  imparare 
„ ni  critiche  del  dotti/fimo  P.  Giu-  dal  P.  Catalani  in  qual  guifa  s’ 
„ feppe  Catalani^  da  cui  potrà  quel  abbiano  a cenfurare  i Libri  degli’ 
„ o'itico  imparare  in  qual  guifa  r uomini  grandi  ; perchè  in  tuttocm 
„ abbiano  a cenfurare  i libri  de-  che  di  fuo  ha  fcritto  quel  Padre 
„ gli  uomini  grandi)  com’ei  dice  nelle  fue  Prefazioni  ^ non  fi  tro- 
„ ( pag.  pp.  ) tal  rilìampa  era  verà  una  parola  di  difprezzo  non 
„ meftieri  averla  villa,  e lette  le  che  di  poca  filma  verfo  il  Mura- 
„ Prefazioni  per  parlarne  con  fon-  tori  ; anzi  dappertutto  ufa  un  ri- 
„ damento.  Il  vederle  tutte  vir-  fpetto  grande  verfo  la  di  lui  me- 
yy  golate  avrebbe  fatto  capire , ef-  moria  y e dà  a conofeere  la  giu/ìa 
„ fere  parole  altrui  : leggendone  fiima  che  ne  aveva , con  averlo 
yy  pofeia  alcune  righe  fi  farebbe  anche  alcuna  volta  difefo  dalle  cen- 
,,  intefo,  che  il  P.  Catalani  ha  fare  del  Giornalifia.  E intanto  poi 
„ tutti  inferiti  parola  per  parola  ha  e^li  riferito  le  fiejfe  parole  di 
„ gli  Articoli  del  Giornalifia,  il  quegli  Efiratti  y perchè  tutta  C o- 
yy  quale  potrk  da  fe  imparare  da  diofità  ne  refii  alf  Autor  dei  me- 
yy  le  medefimo  a cenfurare  gli  uo-  defimi,  -h 
„ mini  grandi. 

yy  E fager a la  traduzion  degli  Non  efagera  il  Nipote  la  Tra- 

„ Annali  in  lingua  Tedefca  ftam-  duzion  degli  Annali  in  Lingua 
„ pata  in  Lipfiay  e non  s’ accor-  Tedefca,  ma  femplicemcnte  f ac- 

Tom.  J.  8®>  8 cenna 
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il  ge,  cIm  quefto  è un  caratteri ri 
n zar  gii  anni  favorevoli  alle  pre<^ 
„ tenConi  full’  Italia,  e in  fpecie 
5Q  fopra  Roma  capo  una  volu  dei!’. 
9 Imperio 


~yy  Loda  finalmente  la  breve 
",  li  ma  fugo  fa  rìfpo/ia  del  Mu- 
„ ratori.  Troverìi  che  ella  non  è 
„ tale  qual  ei  lì  penlà . Nulla 
„ di  Cemacebio  ; nulla  dei  diritti 
yy  della  S.  Sede  recati  in  forfè  ; 
„ nulla  delle  tefUmonianze  alte- 
„ rate  ; nulla  dei  Documenti  e 
,j  Diplomi  Pontificj  convertiti  in 
„ Imperiali.  Tutto  b in  follecita- 
„ re  i Principi  centra  il  Giorno- 
jy  lijla , che  difenfor  della  buona 
„ caufà,  e oflequiofiflìmo  verfo  i 
„ Sovrani , fpecialmente  Auftria- 
„ ci , di  cui  nacque  fuddito , e 
„ (è  ne  gloria , nulla  curò  tali 
„ artifizj. 


RISPOSTA. 

cenno  colle  diverfe  lor  Edizioni  fe- 
guite' fino  all  Anno  iy^6.  in  cui 
fu  fiampata  la  Vita  , per  compro- 
var quel  detto  del  Muratori , che 
fi  legge  alla  pag.  pp,  della  prima 
flampa  di  effa  flta  ; cioè  , Dure- 
ran  più  i miei  Annali  del  Gior- 
nale di  Roma  . Ma  s egli  adeffo 
foffe  vivo  conofeerebbe  d tff^t-fi  in- 
gannato ; perchè  gli  fìampatori  han- 
no trovata  la  maniera  di  farlo  du- 
rar quanto  gli  Annali  con  iftam- 
par  loro  avanti  le  Prefazioni  del 
Padre  Catalani . 

Con  ragione  pofeia  fi  loda  la 
breve  sì  ma  fugofa  Rifpofia  del 
Muratori  al  Cenfore  de  fuoi  An- 
nali , perchè  gl  infegna  principal- 
mente y come  fi  debbono  f crivere  le 
Storie  ; e i egli  in  effa  non  ha 
parlato  di  Comacchio  , nè  dei  di- 
ritti della  S.  Sede,  è flato  perchè 
le  ragioni  da  lui  addotte  nella  Pie- 
na Efpofizione  , e in  effi  Annali 
fu  quei  propofiti  reflavano  nel  lo- 
ro primiero  vigore  anche  dopo  tut- 
todì che  aveva  fcritto  il  Cenfore 
in  contrario. 

K poi  cofa  falfiffimay  che  il 
Muratori  in  quella  breve  Rifpofla 
non  abbia  fatto  che  follecitare  i 
Principi  centra  il  Giomalifla  ; men-’ 
tre  non  vè  nè  pur  una  parola  fu 
di  quefto  propofito  . Gli  rinfaccia 
bensì  C inattdita  temerità  da  lui  a- 
vuta  di  mettere  fra  rH  fpurii  IX 

Al- 
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risposta;  ‘ 


Alfonfo  Figlio  i Alfonfo  /,  Ducà 
di  Ferrara^  e Padre  del  Duca  Ce^ 
fare',  cofa  che  non  ardì  mai  di  df- 
ferire  Monfig.  Fontanini  , cotanto 
nemico  della  Cafa  tf  Efte  e di  i Mu- 
ratori ‘ e il  cui  impegno  fu  fola 
di  provar  che  non  era  Figlio  le- 
gittimo ^ naturale  di  ejfo  Duca  dì 
Ferrara , per  efcludere  D.  Cefare 
dalla  fuccejftone  nel  Ducato  di  que- 
fìa  Città. 


Dalla  pag.  Ije.  fino  alla  tratta  il  Giomalifla  del  dominio 

temporale  dei  Papi  in  Roma  e fuo  Ducato:  argomento ^ che  punto  non 
riguarda  la  Vita , e peri  da  tralafciarfi  da  me  per  le  ragioni  addotte 
fui  principio;  lafciando,  che  giudichino  i Letterati  quali  ragioni  fieno 
pii»  forti  , fe  quelle  del  Muratori , o pur  quelle  del  Cenfore , di  cui 
per  altro  non  mancherò  di  rilevar  alcune  cofe , che  offendono  la  me- 
moria del  Zio. 


X X. 

„ ConfefTa  il  Gionialifla  al- 
y,  la  pag.  III.  Muratori 

y,  rigetta  i fondamenti  falfi , o per 
„ dir  meglio  parte  di  effi,  come 
y,  la  Legge  Regia  y o Ooftituzio- 
„ ne  di  Adriano;  il  Decreto  del- 
yy  lo  Scifmatico  Leone  Vili,  i 
y,  due  Senatufconfulti  a &vore  di 
„ Ottone  I.  e la  Coftituzione  di 
„ Ottone  III.  fopra  de’  quali  gli 
„ Jufpublicidi  appellano  l’Impe* 
y,  rio  Romano  Germanico  : ma 
„ per  altra  via  fpalleggia  la  loro 
„ opinione,  tirando  ^ Autori  a 

„ dir 


XX. 

Ma  fe  il  Muratori  rigetta  ' 
que  fondamenti  falfiy  fogno  iy  che 
li  fapeva  conofcercy  e che  non  fuf- 
fifìe  y come  pretefe  il  Cenfore  fat- 
to il  N.  1.  eh'  egli  abbia  adottate 
monumenti  falfi,  o fofpetti;  e fe 
poi  per  altra  Jìrada  fnfììene  t opi- 
nione contraria  al  dominio  tempo- 
rale dei  Papiy  fegno  b altresì  y che 
ha  creduto  tf  averne  il  fondamen- 
to . Falfo  è poi  eh'  egli  fisa  flato 
capace  di  far  dire  agli  Autori  quel 
eh'  ei  vuole  non  quel  eh'  e Jfi  dico- 
no fimeeramente  ; e perciò  pregati 

g a /<>»• 
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^ dir  quel  eh'  ei  vuole , non  quel  fono  gli  Eruditi  di  far  I e fame  di 
g,  che  dicono  fincerameute.  , que'  pnjji  da  lui  riportati  negli  An- 
nali ; e troveranno^  che  il  Critico 
ancor  qui  impone  loro  (ìranamente , 

Alla  pag.  fa  un  gran  rumore  il  Giornali/la,  perchè  il  Mu- 

ratori riferendo  alla  pag.  503.  del  Tomo  IV.  degli  Annali  quelle  pa- 
role del  pretefo  Diploma  di  Lodovico  Pio  ficut  a praedecefforibus  ve- 
ftris , dice  fra  due  parenteji  ( dovrebbe  dire  noilrìs  );  e in  fai  termini 
fi  sfoga; 


XXI. 

„ Che  licenza  per  non  dir- 
„ la  temerità  correggere  ne’ Dipi o- 
„ mi  Imperiali  ficut  a praedecef- 
„ foribus  ve/ìris , ove  fi  parla  di 
„ Roma  e del  Ducato  ; e fofti- 
^ tuire  ficut  a praedecefforibus  no- 
yy  /ìris?  Qual  documento  , quale 
y,  ifioria,  quale  .memoria  infegna, 
yy  che  Roma  e il  Ducato  foifer 
p donati  a S.  Pietro?  " 


XXL 

Ma  egli  fen%a  tante  parole 
doveva  in  altra  maniera  formare  la 
fua  ifiamsa  e t argomento  y con  di- 
re: Qual  Libro,  qual  Documen- 
to infegna  una  fi  fatta  correzio- 
ne? Ed  io  gli  avrei  rifpoftoy  che 
il  Muratori  ebbe  dalla  fua  un  Li- 
bro y che  in  Roma  fa  tutta  f auto- 
rità ; e quefto  è il  Decreto  di 
Graziano,  corretto  per  ordine  del 
Pontefice  Gregorio  XIII.  ed  ivt 
flampato  in  foglio  nell  Anno  1582. 
Si  vegga  quel  Diploma  y che  è ri- 
ferito nella  Parte  I.  Di/Ì.  6^.  Cap. 
^o.  e vi  fi  troverà  lampante  il 
NOSTRIS.  Ed  è ben  degno  di 
riflejfione  a propofito  del  fuddetto 
Diploma  y che  per  quante  iJlanKC 
facejfe  il  Marche f e di  Prièy  Am- 
bafeiadore  Cefareo  prejfo  la  S.  Se- 
de y perchè  f off  ero  mofìrati  in  Ro- 
ma in  tempo  dei  Congrejfi  colà 
tenuti  per  la  Caufa  di  Comacchioy 
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agli  Avvocati  Eftenfx  i quattro  Ma- 
no ferini  della  Vaticana^  da  quali 
dice  il  Card,  Baronio  d aver  cava- 
ta la  copia  di  effo  Diploma^  ft  ri- 
cusò fempre  di  compiacerlo . Si  pre- 
tefe  al  contrario  , che  il  Duca  di 
Modena  e f biffe  in  Roma  fieffa  le 
Invefìiture  Imperiali , dalle  quali 
ft  pruova  ^ che  la  fua  Cafa  dall 
Anno  1354.  in  quà  era  fiata  fem- 
- pre  fino  a quei  giorni  invefiita  di 
Comacchio  ; e t egli  non  volle  pru- 
dentemente a%%ardarle  a un  tal 
viaggio  y le  fece  ben  portare  nell 
Anno  1711.  dal  Muratori  a S. 
Martino  di  Bozzolo  in  occafton  del 
paffaggio  dell  Augufio  Carlo  FI.  ed 
impetrò  dalla  M.  S.  che  ne  foffe 
riconofeiuta  la  verità  e fufjtfienza 
da  Federigo  Carlo  di  Sconborn 
Vicecancelliere  del  S,  R.  I.  pofeia 
Vefeovo  d Erbipoli , e di  Banh- 
terga  . 

Erano  fiate  fnqu)  dirette  y come  abbiam  veduto  y le  cenfure  del 
Ciornalijia  a fere  ditare  la  Letteratura  del  Muratori;  ma  nella  pag, 
fuddetta  muta  egli  linguaggio , e dopo  di  aver  deno , come  fece  tante 
volte  Monjig,  Fontanini  Juo  Direttore , che  non  rare  volte  il  nofiro 
Fropofio  ha  tolta  in  prefitto  la  materia  per  impugnar  i diritti  tempo- 
rali della  Corte  di  Roma  da’  Proteftanti,  non  ft  h fatto  fcrupolo  di 
aggiu^nervi  la  feguente  rijlejjione: 


XXII. 


XXII. 


yy  In  cui  grazia  (cioè  de  Pro- 
„ tejianti)  fi  delude  ordinariamen- 

» 


Non  fo  fe  quejia  debba  io 
dirla  calunnia  y 0 pur  maligna  illa- 

zio- 
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,,  te  il  Ven.  Card.  Baronie  col  xìone  ; ma  certamente  t uno  e f 
„ nome  di  Porporato  Annali/ia  ^ altro  titolo  molto  ben  le  conviene^ 
„ e il  di  lui  continuator  Rinal-  ed  altri  che  un  calunniatore  ad  un 
yy  di  appellali  1’  Anntdifla  Ponth  maligno  potrebbe  giudicar  in  queU 
yy  fido  . (a)  la  gui/a  . Che  ingiuria  fi  fa  al 

^ Cardinal  Baronia  intitolandolo  il 

Porporato  Annali  (la,  e il  Rinaldi 
r Annalida  Pontificio?  Non  b egli 
veroy  che  (juegli  era  Cardinale  y ed 
anche  il  primo  fu  a comporre  gli 
Annali  Ecclefiaflici  y e f altro  il 
continuator  de'  medefimi?  Che  ma- 
le dunque  fi  può  trovare  in  sì  fat- 
te efprejftoni  da  dir , che  ordina- 
riamente praticate  fono  per  delu- 
derli in  grazia  de'  Proteflanti?  Ol- 
tre di  che  il  Muratori  nominando 
quel  Cardinale  f ha  tante  volte  lo- 
dato y e fpecialmente  nella  Prefa- 
zione al  primo  Tomo  de'  fuoi  An- 
nali. Era  egli  forfè  in  obbligo  dì 
fargli  fempre  degli  elogi  nel  no- 
minarlo y e di  dargli  il  titolo  di 
Venerabile  ? 

Pajfa  dipoi  il  Critico  a parlar  alla  pag.  135.  dell  edixion  del 
Codice  Carolino,  fatta  dal  Muratori  nella  Parte  li.  del  Tomo  III. 
Rerum  Italicar.  colle  varianti  lezioni  del  Lambecio , portategli  da 
Vienna  dall  Ab.  Domenico  Vandellij  e lo  rimprovera  y perchb  a fuo 
giudizio  abbia  ajficurato  il  Lettore  y „ tjftrfi  dal  Vandelli  diligente- 
„ mente  raccolte  tutte  le  varianti:  perchb  non  awederfi  nel  titolo  me- 

„ defi- 


la) Ma  di  Kr:zia  fi  ricordi  il  Sis-  Giornalifia  di  quello  che  ha  detto  non  in  altre 
Opere,  ma  pocni  eerfi  fopra  in  quella  Tua  critica.  Si  ricordi  dico,  che  per  abballare 
le  Opere  del  Muratori  fi  dice,  che  non  fi  i fatto  altro,  che  compendiare  II  Baro* 
nio,  e i Continuatori;  ed  ora  fi  vorrebbe,  che  effo  gli  ailecallc  con  derifione. 
(<ucAe  lono  contiadiaioni  troppo  nanifefie.  ^ 
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^ dejimoy  che  ct^  era  falfo  Ma  H Muratori  altro  non  dice  nella 
Prefazione  al  fuddetto  Codice  fe  non  ^ che  il  Sig.  Apoftolo  Zeno  co~ 
municò  la  fua  Copia  delf  opera  del  l^mbecio  al  VandelU , qui  collata 
cditione  Lambeciana  cum  praecedentibus , variantes  omnes  leftiones 
collegìt,  atque  ad  me  humaniflime  detulit.  Era  il  VandelU  prejfo  il 
Muratori  y e prejfo  tutta  Modena  in  tale  concetto  di  f opere  e di  àilt~ 
genzÉy  che  non  doveva  mai  fofpettar^  non  che  dubitare^  che  avejje 
mancato  alla  fedeltà  nel  trafcriver  ejfe  varianti  . 

Alla  pag.  1 3p.  riferì f ce  il  Giomalijìa  le  critiche  fatte  alla  DÌf~ 
fert azione  del  Muratori  /opra  /*  Alcia  (èpolcrale,  e al  Teforo  d’  Ilcri- 
zioni;  indi  prende  a parlare  della  cenfura  dello  Storico  Letterario  aU 
le  Antichità  Italiane , e vi  s introduce  in  quefìa  guifa  : „ ì<ìon  h ere- 
„ dibile  f ammirazione , in  cui  ha  pofio  /’  Autor  della  vita  il  veder 
„ tacciate  dalf  Autor  della  Storia  Letteraria  le  Antichitk  Italiane  per 
„ incontrarvift  molti  errori  ne’ Diplomi,  che  ne  fono  i fondamenti:  “ 
quando  lo  Scrittor  della  Vita  altro  non  ha  detto  y e fenza  mojìrar  am- 
mirazione, che  il  prurìto  grande  dello  Storico  fuddetto  di  criticare  il 
Muratori  gli  ha  fatto  tirare  un  manrovefeìo,  quali  direi  fpropofitato, 
contro  l’ infigne  Opera  Antiquitates  Italicae  medii  aevi,  con  dire: 
„ Errori  molti  fono  corji  in  quejt  Opera  nel  trafertvere  i Diplomi, 
„ che  ne  fono  il  fondamento , „ Per  far  pofeia  la  Corte  al  P,  Storico 
vuol  far  credere  il  Giornalifla  d aver  egli  emendate  molte  delle  autori^ 

che  fono  nel  Compendio  Italiano  dt  ejfa  Opera  ^ perchè  aveva  ì 
Libri  alla  mano.  Ma  quejìi  ei'rori  da  lui  corretti  fono  fenza  dubbio 
errori  di  ftampa^  e non  nei  Diplomi^  perchè  quefìi  non  fono  flampati 
in  ejfo  Compendio,  DalC  altra  parte  fe  fi  ave  fi  e da  credere  al  P.  Sto~ 
rico^  converrebbe  eh'  egli  provajfe  d aver  mejfo  il  piede  in  tanti  Ar- 
chivi d Italia , ne  quali  entrò  il  Muratori  a forza  di  calde  raccoman- 
dazioni di  Principi  e Monarchi  ; e che  aveffe  poi  anche  avuto  il  tem- 
po e il  comodo  di  collazionare  i Diplomi  Jìampaft  con  gli  Originali: 
il  che  certamente  non  è credibile  . 

Termina  pofeia  il  Canfore  il  primo  fuo  Articolo  con  quejìe  paro- 
le: ,,  Si  conofccy  che  lo  Scrittor  della  vita  è predominato  da  pajfione, 
w ^ de'  Letterati  fitmili  al  Muratori  in 

y>  fecola  ne  nafee  uno^  tutta  la  Repubbl,  Letteraria  ne  fi  a con- 
„ vinta . „ Ancor  qui  i Lettori  s'  accorgeranno , che  il  Giornalifla  era 
predominato  dallo  fpirito  di  contradizione  ; impercioccchè  parlando  io 
nel  fine  del  primo  Capitolo  della  Vita  delle  due  forte  di  Letterati  y 
che  fi  danno  y cioè  di  quelli  che  s'  applicano  ad  una  Scienza  fola^  e 

defii 
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degli  altri  thè  fi  mettono  a fludiar  varie  Scienxe^  e in  ttate  rìe/don» 
egualmente  bene  come  i primi  in  una  fola;  pofcia  .•  Sono 

certamente  rari  si  fatti  Ingegni,  ma  pur  fi  trovano,  ed  ogni  fecolo 
ne  conta  qualcheduno.  Fra  quei  del  (ecolo  noftro  tiene  fenza  dubbio 
uno  dei  primi  polli  il  Muratori  , ficcome  fcorgeremo  coll’  andar 
avanti . ^uefìe  mie  parole  non  hanno  bifogno  di  cemento  per  far  ve- 
dere , ^ c!}  io  diverf amente  ho  fcritto  da  quel  che  fuppone  il  Critico  ; e 
mi  Infingo,  che  la  Repubblica  Letteraria  mi  farà  la  giufìixia  d"  effer- 
ne  perfuafa:  tanto  piu  che  il  Canfore  medefimo  ha  duvuto  fuo  mal- 
grado dar  tante  volte  il  titolo  di  gran  Letterato  al  Muratori , e di 
co7ifeJf are,  come  fi  è veduto  al  N.  XFlJI.  che  farebbe  invidia,  e follia 
il  negare,  che  folle  un  gran  Letterato;  ficcome,  che  può  gloriarfi  1’ 

Italia  d’avere  avuto  in  lui  nell’età  nollra  uno  Scrittore,  che  invi- 
diato fark  non  imi  raro. 

Riajfume  il  Gtornaltfta  t efame  della  Vita  del  Muratori  nelf  Ar- 
ticolo XV II,  alla  pag,  253.  e comincia  dal  Voto  Sanguinario;  ma  ne 
parla  alla  sfuggita,  e fi  reflringe  piuttojìo  a narrar  la  Storia,  che  ri- 
guarda la  controverfia  della  Concezione,  e i privilegi  accordati  dalla 
Sede  Apoflolica  alla  Pia  fentenxa,  fecondo  che  vìen  riferita  da  Papa 
Benedetto  XIV,  nella  fua  Opera  delle  Fefte  del  Signore,  e della  Bea- 
ta Vergine,  Ma  egli,  che  faceva  tanto  C erudito,  in  vece  di  perder  fi 
dietro  a quel  racconto,  era  in  obbligo  di  fiore  attaccato  alt  argomento, 
e di  fapere,  che  quel  gran  Pontefice  aveva  trattata  a lungo,  e da  fuo 
pari  la  materia  del  Voto  Sanguinario  nel  Lib,  III.  Cap,  ip.  delt  Ope- 
ra fua  infigne  de  Beatif.  8c  Canoniz.  Servorum  Dei;  riferendo  le  ra- 
gioni (f  una  parte  e delt  altra,  e citando  anche  le  due  Opere  del  Mu- 
ratori de  Ingeniorum  moderarione, 'e  de  Superllitione  vitanda.  La- 
fcia  egli  bensì  indeci  fa  la  quifìione,  fe  Martire  farebbe,  chi  dejfe  il 
fmgue  per  difefa  delt  Immacolata  Concexione  ; ma  conchiude  pofcta  al 
num,  15.  tutam  omnino  dicimus  in  aliis  cafibus  regulam,  ut  moriens 
prò  quaeltione  adhuc  ab  tcclefia  non  definita  non  moriatur  prò  cau- 
fa,  quae  ad  Martyrium  fulliciat . 

Pajfa  dipoi  il  Cenfore  alla  pag,  254.  a parlare  dei  tumulti  acca- 
duti in  Salisburgo  contro  il  Muratori,  e dice  fra  t altre  cofe , che 
,,  non  bi fogna  fensirli  dallo  Scrittcr  della  vita  ; perch'  ei  li  racconta 
,,  con  parzialitk,  e li  fa  comparir  cofa  da  niente;  bi  fogna  fentirli 
„ dal  P,  Rettor  delt  Univerfità  di  Salisburgo  „ della  cui  Rifpofìa  al 
Muratori  porta  un  lungo  fquarcio , fenxa  poi  riferir  una  parola  della 
replica,  che  gli  fece  il  nofìro  Propojìo,  niajjime  fui  propofito  della  co- 

«vt  / Itinnia  . 
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lunn'tiì  ' man’tfcfìa  appofiagli  ^ ch'egli  de  immaculata  Dei  Geniiricis 
Conceptione  tam  viliter  fentiat , ut  eam  iiiter  leves  caufas  abjiciat  : 
qu^vtdo  rjja  Rtplicii,  e molto  pih  il  Trattato  de  ingeniorum  modera- 
tione  , la  fmentifcono  chiaramente.  Il  minuto  racconto  di  tutto  C acca- 
duto in  Salisburgo  y che  fi  è fatto  nella  Vita^  è flato  fedelmente  rica- 
vato dalle  Lettere.,  ferine  in  tal  occafixone  al  Muratori  dal  Barone  Vi- 
gilio di  Firmian  Nipote  di  quelF  Arcivefcovo  e dal  Sig.  Giam- Bat- 
tila Gafperi  fuo  Storiografo  , ed  ora  Profeffore  nella  Univerfitd  di 
Vienna:  perfonaggi , che  fi  trovarono  prefenti  a tutte  quelle  fccne ^ e 
che  meritano  tutta  la  fede.  E fe  il  P.  Rettore  fuddetto  nega  in  par- 
te que'  fatti  , e fpecialmente  t efferfi  cold  divulgato  , che  il  Muratori 
fojje  Capo  della  fetta  dei  liberi  Muratori  ; non  conofce  il  Cenfore^ 
che  lo  fa  per  ifcufarfi?  ^uefta  nuova  fi  divulgò  talmente  per  l' Ita- 
lia , che  arrivò  fino  alle  orecchie  di  Benedetto  XIV.  il  qual  ne  rife 
fap  orit amente  col  Cardinale  Tamburino.  Se  il  Nipote  racconti  poi  que' 
fatti  con  della  parziali tk  , e li  faccia  comparir  cofa  da  niente,  come 
pretende  il  Giornalifìa  , fi  può  riconofcere  facilmente  dal  §.  VI.  dii 
Cap.  IX.  della  Vita  y e fi  vedrà  , che  quel  tumulto  non  fu  cofa  da 
niente,  ma  di  molta  confideraxione . Pretende  in  oltre  il  Cenforey  che 
intanto  il  P.  Rettore  fuddetto  non  rifpondejfe  alla  feconda  Lettera  del^ 
Muratori , perchè  vide  ( glie  lo  avrà  forfè  rivelato  un  qualche  Ange- 
lo*^ che  farebbe  flato  impoffibile  il  rimuovere  il  Muratori  da  ciò 
che  aveva  una  volta  alferito  . Ma  perchh  non  dir  piuttofìo , che  fe 
ne  afìenne  per  non  aver  da  confeffare , che  la  dottrina  efpojìagli  dal 
Muratori  nella  feconda  fua  Lettera  circa  il  Culto,  e 1’  invocazione 
dei  Santi , era  quella  della  Cbiefa  Cattolica  ? Sono  da  leggerfi  tutte 
tre  le  citate  Lettere  y che  regijlrate  fono  nella  prima  Appendice  del' 
la  Vita . 

Alla  pag.  2^6.  riferifce  il  Giornalifìa  la  controverfia  avuta  dal 
Muratori"  col  Cardinale  ^uerini  fopra  la  Diminuzion  delle  Fede  , e 
dopo  d'aver  accennato y che  dal  Pontefice  Btnedetto  XIV.  fu  impojìo  il 
filenizo  alle  parti , fra  le  altre  cofe  dice  : „ Ma  noi  venerando  gli  o- 
„ racoli  del  Vaticano  non  diciamo  altro  y fe  non  che  fi  farebbe  potuto 

yy  ufar  della  renitenza  in  dedicare  i giorni  al  culto  dei  Santi  ; ma  u- 

yy  na  volta  che  fi  è folennemente  fìabilito  , abbian  pazienza  i poveri 
yy  lavoratori  di  campas:^na  y e contadini  • non  conviene  f pagliare  i Santi 
yy  dell" onor  deflinato  loro.  Turpius  ejicitur,  quam  non  admittitur  ho- 

■n  fpes:  “ I^iafichè  voglia  tacciar  per  lo  meno  d imprudenti  tanti  Ve- 

feovi  y che  hanno  dimandato  f Indulto  , e i due  Sommi  Pontefici , che 

Tom.  I.  h hanno 
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hanno  accordato  finor  a tanti  Popoli  la  permifjion  di  lavorare  in  alca- 
ne  Fefìe  fra  t anno  ; e quafichè  nelf  ajlenerft  dalle  opere  fervili  confi- 
fta  la  parte  principale  della  fantifcaxìon  delle  Fefte . 

Sentano  ora  i Lettori^  co  fa  feguita  a dir  il  Cenfore:  „ In  molte 
„ maniere  fa  Iddio  deluder  gli  umani  configli , e vendicare  ai  Santi 
j,  fuoi  la  dovuta  veneraxione.  Piogge  dirotte.,  che  obblighino  per  fet- 
„ limane  intere  a fiate  in  ozio  i lavoranti,  che  fi  credevan  fowenuti 
„ con  feriate  pochi  dì  fefiivi,  fono  una  delle  predette  maniere.'  tem- 
„ peftofe  grandini  falle  meff  già  mature , che  tutte  le  mietano  : e 
„ nebbie  marine  che  flerilif catto  i campi  ne  fon  altre.  (*) 

Ma  chi  ha  rivelato  a quefìo  Cenfore , che  què  tali  gaftighi  fieno 
mandati  da  Dio  per  lavorar  in  alcune  Fefìe  con  licenza  di  chi  b da 
lui  cofìituito  fuo  Ficario  in  terra  ? Non  fono  pur  troppo  nel  Mondo 
Peccati,  e Peccati  enormi,  che  fi  meritano  /*  indignazione,  e i gafli- 
ghi  delf  Altiffimo  ? E farà  fempre  una  temerità  grande  il  voler  en- 
trare nè  gabinetti  della  Divina  fua  Previdenza  per  decidere  per  qual 
motivo  la  Divina  fua  Ciufìizia  arrivi  talvolta  a punire  in  quelle  gui- 
fe  gli  uomini  . 

Va  egli  pofcia  avanti  dicendo:  „ Che  fe  per  avventura  chiunque 
„ e prima  e dopo  intimato  colt  Apofìolico  decreto  ha  ottenuto  f Indulto 

„ della 


(a)  Veemente  non  pare  deena  d’ano  Scrirrore  Romano  la  prefente  riflcflìone. 

Por  troppo  il  Volgo  ignaro  dell’ autoriii  delta  Cbiefa  a>Cva  io  capo  l’errore,  elle 
dalla  Santa  Sede  non  putelTe  dilpentarlì  dal.e  opere  feraili  oei  giorni  di  Fella,  e pur 
troppo  erano  di  opinione,  che  dalla  Pontificia  Oifpenfa  derìralTcro  le  calamiti,  ed 
i flagelli  Ma  quella  Indulto  o«ro  i precettivo  oi  obbligatoiio , ed  altro  non  è,  che 
una  elargizione  Pontificia  in  follievo  dei  poveri,  e particolarmente  di  qoei  di  Cam- 
pagna, ai  (juati  certamente  manca  il  tempo,  e mai  il  lavoro;  Onde  Ce  quelli,  co- 
me pure  gli  altri  della  Cicli,  valendoli  della  Dilpeiifa  attenderanno  al  lavoro,  e ri- 
fpetteraono  i ginrni  Fedivi,  clerc'CaodoG  in  opere  di  Cariti  Crifliana,  e negli  acci 
di  vera  Religione,  Iddio,  anche  ad  intererflione  de’ Santi  (ooi,  concederi  loro  non 
folamcnce  I’ uberei  del'e  campagne,  ma  i’alTìflenca  , e confnrto  della  fua  Santa  Gra- 
zia. M.I  fe  vorraono  fervirli  dei  dì  di  Feda  per  occupaifi  cucca  la  giornata  in  gioo- 
chi , ubbriachtzze , amoreggiamenii , in  una  parola  neli’ofl'ela  del  Signore  (come 
pur  troppo  fuccede)  qtiefla  fari  l’opera  più  lervile , e la  più  difpuccnce  al  Signo-  I 

re , ed  a quella  fono  dovuti  in  ogni  tempo  i caliighi.  Vedali  la  dottiflìma,  e reli- 
giuiìflinu  Lettera  fopra  la  Umificazione  uelle  Felle,  pubblicata  nell’anno  1744.  dall’ 
ottimo  e zelan’illimo  Monfignore  incontri  Arcivclcovo  di  Firenze  per  iilruzione  del  I 

fuo  Gregge,  che  è la  XXlll  del  Tomo  Primo  di  fue  Lettere  Pallorali , nella  qua- 
le con  la  folita  fua  ptofoiidiii  di  fapere,  cd  ecclcliailica  erudizione,  c fovra  lutto 
con  una  S.inca  infiimante  unzione  filfa  il  metodo,  e la  vera  (orma  di  onorare  Dio 
nei  giorni  FeUivi,  provando  coll' autorità  del  fuo  gloriofo  predccellore  S.  Antonino, 
che  pecca  più  gravemente  quegli , che  in  gloruo  Fedivo  ofteiide  Dio  di  chi  mancalTe 
eletciland'UÌ  in  tal  giorno  in  opere  fervili,  liovera  dunque  aver  prefenti  alla  fua 
mente  il  Giorrulida  rutte  quelle  \criti,  e non  lafciarli  itrafciuare  da  un  incauto 
prurito  di  cenfurate  il  C.hiatiflimo  Muratori . 
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„ della  dimìnuzion  fof pirata  y puh  gloriarfi  di  vedere  i campi  /uoi,  e 
yy  le  fue  campagne  dijìintamente  dalle  altre  /ovr abbondare  de  rore  coe- 
„ li , & de  pinguedine  terrae  y e fe  i poveri  opera/  e contadini  gran 
yy  follievo  ne  hanno  riportato  , farebbe  bene  y che  lo  moHifefìaffero  , 
yy  affinchi  poteffimo  noi  dif dirci.  „ 

Ma  quefìi  tali  potrebbono  rifpondergliy  che  faprebbono  volentieri 
da  luiy  fe  le  campagne  degli  flati  della  Cbiefay  i quali  non  hanno 
finora  ottenuto  f Indulto  per  lavorar  in  certe  Fefle  delf  annoy  fieno 
fiate  fempre  predilette  da  Dio  colf  abbondanza  de'  raccolti  y o pure  fie- 
no fiate  fcarfijfime  di  biade  ; come  pur  troppo  è accaduto  nel  decorfo 
anno  iy66.  e in  alcun  altro  dei  pajfati . 

Prende  il  Ciomalifta  a riferir  alla  pag.  257.  le  critiche  fatte 
ad  alcune  Opere  del  Muratori  in  macerie  Teologiche,  di  cui  fi  trat- 
ta nel  ultimo  del  Cap.  IX.  della  Vita;  e non  accenna  fe  non  quel- 
la fatta  al  Voto  del  Muratori  fopra  il  Digiuno,  f altra  contro  la  di 
lui  operetta  intitolata  Lufitanae  Ecclefiae  Religio  &c.  e la  difefa  di 
luiy  che  fi  h fatta  in  propofito  dei  Prolegomeni  alf  Opera  del  P. 
Cerri;  tralafciando  di  parlare  delle  molte  cenfurCy  fatte  in  ifcrittOy  e 
con  la  voce  dal  pergamo  alla  Regolata  Divozione,  che  è flato  uno  dei 
Libri  pih  perfeguitato  dopo  la  morte  del  Muratori;  ma  anche  quello y 
che  è flato  pih  difefoy  e che  con  gloria  maggiore  è ufeito  da  tutte  le 
moffegli  perfecuzioni . Veggafi  f ultima  Lettera  delf  Appendice  feconda. 

Da  pofeia  a conofeere  il  Giornali  fi  a nella  pag.  258.  la  poca  fua 
efattezza  ; mentre  dopo  di  avere  indicato  ciò  che  fi  tratta  nei  Cap, 
X XI.  e XII,  della  Vhay  folta  al  Cap.  XV.  in  cui  fi  deferiva  f ul- 
tima malattia  e morte  del  Muratori . Ma  gli  altri  due  Capitoli  inter- 
niedii  dove  fono  ? Si  tratta  pure  in  effi  delle  altre  Virth  del  Murato- 
ri, Di  quefle  non  avrebbe  forfè  voluto  il  Canfore  y che  fi  trattajfe 
nella  Vita  di  un  Letterato  con  quel  bel  ricordo  datomi  al  N,  XVill. 
che  lo  fcriver  vite  di  Letterati  dev  effer  diverfo  dallo  fcriver  vite 
di  fervi  di  Dio , 

Pretend  egli  j^i  alla  pt^.  fuddettay  che  yy  alcuna  volta  lo  Scrit- 
yy  tor  della  Vita  fi  fia  lafciate  ufeir  dalla  penna  dalle  contradizioni 
„ anche  in  molta  vicinanza;  ^ e ne  reca  per  efempio  f aver  io  fcrit- 
to  alla  pag.  161.  Per  la  fteflà  ragione  di  non  dormir  quanto  eragU 
d’  uopo  la  notte,  facilmente  veniva  colto  dal  Tonno,  allorché  llava 
afcoltando  i fagri  Oratori  : perciò  a hne  di  non  dar  quello  mal* 
efempio  tralafciava  di  portarfi  ad  udir  le  prediche  nella  Quarefima, 
e in  fua  vece  leggeva  in  quell’  ora  un  Omelia  di  S»  Giovanni  Gri. 

h 2 fedo- 
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foftomo , eh’  era  il  S.  Padre  fuo  piìi  favorito  ec.  E f aver  io  detto 
dipoi  alla  pa^.  171.  Fu  foliro  fin  d’  allora  d’  alimentare  la  fua  Pietk 
verfo  Dio  colla  frequenza  ai  Santiffimi  Sagramenti , e coll’  afcoltare 
la  Divina  parola  ec.  e continuò  in  quelli  eiercizj  finché  vilTc  . 

Ma  non  conofeeva  egli  ^ eh'  io  nei  primo  luogo  parlo  del  Murato- 
ri  vecchio^  e nel  fecondo  di  lui  giovine F'hDalf  altra  parte  non  è egli 
lo  ftt'JJo.,  e fors  anche  meglio  il  leggere  la  Divina  parola  in  un  Santo 
Padre  ^ che  t afcoltarla  da  uno  de'  moderni  Predicatorie  (una  e l'  al- 
tra non  é tutta  parole  di  Dio  ? Dov  è dunque  la  contradizione  ? D'  , 

altronde  poffo  io  ajjicurare ^ che  il  Muratori  da  giovine^  e finché  ebbe 
regolate  (ore  del  formo  nella  notte ^ non  filo  fi  portava  la  ^uorefima  ' 

ad  udir  le  Prediche  ; ma  eziandio  ^ fi  % incontrava  a finttre  un  qual- 
che valente  e zelante  Oratore^  notava  di  giorno  in  giorno  tutto  ciò 
che  di  più  rimarcabile  aveva  ojfervato  nella  di  lui  Predica;  e qutfìi 
notandi^  fi  occorreffe^  potrei  mofìrarli  a chiunque  . ! 

Pretende  in  oltre  il  Giornalifìa  alla  pag,  ajp.  che  nella  Vita  vi  ! 

fieno  ,,  delle  co  fi  incredibili  le  quali  replicate  in  molti  luoghi  ^ non 
),  fimbra  che  connettino,  ,,  E la  ragione  di  lui  fi  perché  dicefi 
ivi  y che  il  Muratori  fi  applicò  a compilare  gli  Annali  nel  1740.'  e , 

non  piò  d’ un’ anno  fpefe  a comporre  i primi  nove  Tomi.  E il 
Cenfire  ripiglia:  Se  dunque  incominciò  e terminò  fi  bella  Opera  ( 

anno  1740.  perché  non  prima  del  1744.  la  divulgò  ? „ j 

Argomenta  qui  pur  male  al  fuo  Jolito  il  Critico  y<  ed  altrettanto 
mal  pratico  fi  dimefira  di  quel  che  voglia  dir  il  comporrey  e il  pub-  | 

blicare  ^un  Opera  . Si  é detto  •bemì  che  .Annali  furono  dal  Mura-  1 

tori  cominciati  nel  1 740.  e che  non  i fpefe  più  > d un  anno  nel  compor-  i 

li;  ma  non  già  che  li  terminajfi  entro  il  1740.  com'  egli  fogna.  U ! 

anno  andò  a finir  di  poffare  nel  1741.  La  ragione  poi  perché  non  li  ' 

divulgò  fi  non  fi  nell'  Anno  1744.  fi  éy  perché  fu  d uopo  farli  co-  | 

piare  : il  che  portò  non  poco  tempo  ; pofc'tal  riveder  e correggere  la  ! 

Copia  y e in  fine  mandarli  allo  flampatorCy  perché  li  facejfe  approvar 
per  le  ' (lampe y e appreffo  li  mette ff e fitto  il  torchio:  cofi  tutte  che  \ 

richiedon  del  tempo . . ; 

'£  perché  poi  il  Aiutatori  nel  dì  7.  di  Settembre  del  1745.  di-  \ 

mandò  con  fua  Lettera  a Benedetto  XtV.  le  notizie  del  fuo  Pontifica-  \ 

to  per  inferirle  nella  roatmuazinn  degli  Annali  con  quelle  parole  ; 

Quutnf’paucos  poli  menfes , fi  vixero  , in  Annales  meos  inferendus 
erit  glòriofus  5an£litatis  vellrae  l'cntificatus  ; ne  vfnifie  il  Giornali-  1 

Jia:  ,,  Adunque  il  Aiutatori  flava  già  lavorando  il  dodicefimo  e iclti- 


llo  a.i(  c 
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„ mo  tomo  Je  fuoi  Annali  nel  dì  7.  di  Settembre  174$.  nel  quale 
^ dopo  la  metà  ft  parla  del  Pontificato^  di  cui  fi  chieggon  qui  le  neh 
„ tizie  “ . Ma  chi  ha  detto  a quefto  Cenfore , che  il  nojìro  Propoflo 
fojfe  in  quell'  Anno  attualmente  applicato  a far  la  continuazione  de' 
fuoi  Annali?  Molte  cofe  tante  volte  fi  dicono  di  voler  farfi  in  breve ^ 
e poi  per  diverfi  motivi  fi  trafportano  ad  anni . Aveva  egli  in  animo 
di  porvi  la  mano  in  quelf  Anno  , ma  non  C efeguì  pofeia  che  nel 
*747’  p^t-chh  compofe  f operetta  Lufìtanae  Ecclefiae  Religio , la  Re- 
golata Divozione  , la  Vita  del  Giacobini  , la  Differtazione  /opra  i 
Servi  e Liberti  antichi , e F altra  fopra  il  Placito  tenuto  in  Ravenna 
da  Silvefìro  11.  Papa  y e da  Ottone  li.  Imperadore , che  furono  poi 
finmpate  nclF  Anno  1747.  ficcome  la  lunga  Dijfertazione  premejfa  alla 
Liturgia  Romana  vetus  , che  ufà  poi  folamente  nel  1748.  Diri  di 
piìty  e quefta  è cofa  che  tutti  F intenderanno  y non  poteva  il  Muratori 
eompiere  F ultimo  Tomo  (F  ejfi  Annali  fe  non  pajjato  F Anno  1748. 
ed  anche  quafit  la  metà  del  fe  in  effo  Tomo  doveva  egli  deferU 

vere  le  cofe  accadute  in  quelF  Anno  , e in  parte  di  quefto  . Anzi  per 
quel  che  riguarda  la  breve  rifpofta  fatta  al  Ciornalifta  , la  ftefe  egliy 
quando  fi  ftava  attualmente  ftampando  il  Tomo  duodecimo  tF effi  Annali. 

Dice  il  Critico  alla  pag.  260,  che  „ Del  Capitolo  ultimo  e delF 
yy  Appendice  farebbe  meglio  di  non  dirne  alcuna  cofa  per  averne  gii 
„ divifata  la  foftanza  ne'  precedenti  Articoli  ; sì  per  efferfi  pubblicate 
yy  tanto  in  effo  Capitolo , che  nelF  Appendice  alcune  Lettere , le  quali 
yy  non  furono  certamente  fcrittCy  afftnchh  vedejfero  la  pubblica  luce. 

al  fuo  folito  impone  grojfolanamente  ai  Lettori  il  Giornali- 
fta  . In  effo  Capitolo  fi  tratta  Della  ftima  e concetto^  in  cui  fu  il 
Muratori  preflb  i più  gran  Perfonaggi , e i primi  Letterati  del  fuo 
tempo  . Dove  di  quefto  argomento  ne  ha  egli  mai  finquì  parlato , a 
ri  ferva  di  quel  poco  che  fcrijfe  fatto  il  N.  XI.  intorno  al  Re  di  Sar- 
degna Vittorio  Amedeo,  ne' fuoi  Eftratti?  Per  conto  poi  delle  Lette- 
re , s' egli  s' intende  di  quelle  fcrìtte  da  Benedetto  XIV.  al  Muratori  ; 
f appiano  i Lettori , che  quefto  gran  Pontefice  ebbe  la  degnazione , 
quando  il  Manoferitto  mio  era  in  mano  delF  Eminenti fftmo  Tamburi- 
nidi  leggere  tuttodì  che  lo  ri  guardava  ykaTi  difapprovar  nulla:  tanto 
mi  fcriffe  quel  dotto  Cardinale  nel  dì  22.  di  Dicembre  delF  Anno  1755. 

Fa  egli  dipoi  F enumerazione  delle  Lettere  di  quel  Pontefice  al 
Muratori  y e con  certe  ftrombe  riflefjioni  tenta  di  diminuire  F unor  che 
da  effe  viene  al  noftro  Propofto  ; „ affinchè  ( com'  egli  dice  ) dalla 
yy  molta  gloria  del  Muratori  non  venga  in  parte  diminuita  quella  del 
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^ Pontefice.  „ E dopo  di  aver  accennate  quelle  che  gli  fcrijje  prìntà 
<S  effer  Papa.^  così  ripiglia  alla  pag.  2 di.  „ Tanto  gli  fcriJJe  egli  dà 
y,  Card.  Vefcovo  , e Arcivefcovo  in  tempo  y che  reftituito  già  Comac- 
yy  chìo  alla  S.  Sede  non  fi  penfava  piìt  a quel  che  Muratori  aveva 
y,  fcritto  da  Avvocato  contro  la  S.  Sede  medeftma.  e che  tutti  concor- 
yy  demente  applaudivano  alla  gran  letteratura  di  ejfo. 

Lo  fcrivere  in  quefta  guifa  potrebbe  chiamarft  un  farla  da  indo- 
vino^ ma  indovino  bugiardo.  Percbà  fe  il  Giornalifia  avejfe  fatta  ben 
rificjpene  ^ come  doveva  ^ alla  prima  Lettera  fcritta  dal  Cardinal  Pro- 
/pero  Lambertini  al  Muratori  fiotto  il  dì  l9.  tf  Ottobre  del  1728. 
avrebbe  cono/ àuto  ^ che  i fentimenti  di  fìima  in  ejja  efprejfi  riguarda- 
no eziandio  il  tempo ^ in  cui  non  era  nb  Cardinale ^ nb  Vefcovo^  e 
prima  della  refìituzion  di  Comacchio.  Riportiamoli  qui  a fine  di  non 
aver  da  mandar  i Lettori  a cercarli  nella  prima  Appendice  di  quefia 
Vita.  Così  dunque  comincia  ejfa  Lettera:  ,,  Ho  cercato  Tempre  1’  00 
yy  caGone  di  farle  nota  la  Gimay  che  ho  della  Tua  Perfonay  e che 
y,  il  mio  fentimento  è uniforme  a quello  di  tutti  gli  altri  nel  qua* 
y,  liGcarla  per  il  primo  Letterato  d’  Italia , e ritrovandomi  per  acci- 
y,  dente  in  quejìa  mia  Patria  dopo  z6.  Anni  ^ che  n ero  ajfentey  e 
yy  dovendo  rtfipondere  ad  una  Lettera  del  nofìro  Sig.  March.  Orfity  ho 
yy  creduto  di  dovermi  in  ejfa  fpiegare.^  e confermare  in  carta  y quanto 
yy  in  voce  ho  più  volte  foGenuto  in  mezzo  a Roma;  ed  avvegnaché 
y,  tutto  ciò  non  Ga  che  un’  effetto  d’  una  rìgorofa  giuffizia  dovuta 
yy  al  fuo  gran  merito  y non  meritava  ^ eh'  Ella  s'  incomodajfe  colla  fua 
„ gentilijpma  de’  j^.  corrente  ec.  yy  ^el  quanto  in  voce  ho  più  vol- 
te foGenuto  in  mezzo  a Roma  fi  riferifee.^  come  ognun  vede  al 
tempo  ^ in  cui  non  era  nb  Vefcovo  nb  Cardinale  ^ e per  confeguenza 
prima  eziandio  che  foffe  refiituito  Comacch  'to  alla  Camera  Apo/ìolica. 

Che  Benedetto  XIV.  confervaffe  i medefimi  fentimenti  di  fthna 
verfo  del  Muratori  anche  dopo  d ejfere  affunto  al  Pontificato  y chiara- 
mente lo  comprova  il  feguente  Articolo  di  fua  Lettna^  che  fiotto  il  dì 
21.  di  Luglio  del  1742.  di  fiuo  moto  proprio  fcrijfie  al  Marcbefie  d 
Qrmea  Primo  Minijìn  del  Re  di  Sardegna  ; e parla  in  quejìi  termini , 
yy  In  Modena  fi  ritrova  f Abh.  Ludovico  Antonio  Muratori  y che 
,y  in  verità  b il  primo  Letterato  y che  abbiamo  in  Italia  y e che  oggidì 
y,  forfè  non  ha  nemmeno  chi  C uguagli  di  là  da  Monti . ^uefio  Galan- 
,y  tuomo  b nofìro  amico  perfonale  y e da  vicino  abbiamo  vedute  le  fue 
„ buone  qualità  y oltre  la  fìima  conceputa  verfo  di  lui  per  le  infigni 
y,  Opere  date  alle  fìampe. 

yy  Debbia- 
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„ Dobbimu  ancora  rendergli  giuflixia  merceccb^  in  atcuni  di/corji 
domejlici  f abbiamo  ricono/ciuro  pieno  di  ftima^  e i ojfequio  verfo  la 
ff  Reai  Cafa  di  Savoja. 

^ Da  molti  anni  in  qui  b Bibliotecario  del  Duca  fuo  Signore  . 
„ tifando  con  lei  tutta  la  confidenxa  , benbb  egli  coram  Deo  nulla  ci 
„ abbia  ferino  , ci  rintrefeerebbe  fenthrlo  in  qualche  anguria  ^ quando 
„ gli  marKaJfe  la  tenue  prowijhme  di  Bibliotecario , offendo  avanzata 
„ negli  anni , acciaccato  nella  Saniti , e ba/ìando  ogni  picciola  cofa  ebe 
,,  manchi  in  quely  per  recare  incomodo.  CU  flante^  fe  foffe  poffìbile^ 
„ che  gli  foffe  mantenuta  la  paga  , che  db  feguiffe  fenxa  ingeloftre 
„ il  Duca  di  Modena  , e che  a lui  giugneffe  la  notizia  della  parte 
,,  che  facciamo  per  lui^  t aggtungerejnmo  all  altre  obbligazioni  ^ che  pro- 
„ fejjìamo  a lei . Scufi  i continui  Jaflìdj  , refìando  con  darle  C Apoflo- 
„ lica  Benedizione. 

Da  Cefena  fpedì  il  Marchefe  dt  Ormea  al  Muratori  la  Copia  del 
riferito  Articolo  ; e quando  poi  il  Re  di  Sardegna  fi  rejìitu)  in  vici- 
nanza di  Modena  y fui  principio  di  Settembre  y e che  il  noflro  Propoflo 
in  occafton  d effere  flato  ad  inchinar  la  Mae/là  fua  fu  a riverir  effo 
Marchefe  y gli  mojlrb  quefli  la  Lettera  originale  del  Papay  perchb  ve- 
deffe  quel  che  conteneva  di  piU , ed  era  , che  dopo  le  parole  con  cui 
finiva  il  primo  paragrafo  y feguitava  a dirft:  ma  il  fuo  nome  è odio- 
fo  qu'i  in  Roma  per  le  Scritture  da  lui  compone  nella  Caufa  di 
Comacchio . CU  dimandi  il  noflro  Propoflo  , perchè  non  glielo  aveffe 
mandato  intero y e il  Marchefe  gli  rifpofey  che  non  doveva  farlo.  Po» 
tranno  ora  argomentare  i Lettori  y fe  il  Giornalifla  abbia  detto  H vero 
fcrivendo  qui  fopra  : ^ Tanto  gli  fcriffe  egli  ( Benedetto  XIV.  ) da- 
yy  Card.  Vefeovo  , e Arc'tvefcovo  in  tempo  y che  refìituito  già  Comac- 
jy  chio  alla  S.  Sede  non  fi  penfava  pi)*  a quel  che  Muratori  aveva 
jy  fcritto  da  Avvocato  contro  la  S.  Sede  medeftmay  e che  tutti  concor- 
yy  demente  applaudivano  alla  gran  Letteratura  di  effo.  “ Una  belli ffima 
Lettera  Latina  di  ringraziamento  fcriffe  dipoi  H Muratori  al  Pontefice 
per  una  sì  grande  degnazione  , che  vedrà  poi  la  luce  nella  Raccolta 
delle  fue  Lettere  ; e quantunque , come  ognun  vede  , non  richiedeffe 
rifpofla  y volle  nondimeno  la  Santità  fua  accufargliene  la  ricevuta  con 
un  Biglietto  confidenziale  fotta  il  dì  l%.  tf  Agoflo  del  1742.  in  cui 
fra  C altre  cofe  fi  legge  ; diremo  , che  quella  tal  quale  attenzione 
che  abbiamo  avuu  per  il  noflro  buon’  Amico  Abbate  Lodovico  An- 
tonio Muratori  nel  noto  emergente , non  meritava  un  cos'i  ampio  e 
éillinto  ringraziamento.  Noi  cosi  in  Italiano  confidentemente  ril'pon- 
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diamo  alla  Tua  bella  Lettera  Latina:  con  che  gli  diamo  l'Apodolica 
Benedizione.  . , 

yiene  dipoi  il  Giornalifìa  alle  Lettere  fcritte  da  Papa  al  Mura- 
tori y e circa  quella  del  dì  21.  d Ottobre  del  1744.  così  parla:  „ AV/- 
„ la  prima  delf  anno  1744.  rifponde  a lettera  del  Muratori  piena  di 
yy  lodi  quafi  ecceflive  dell'Opera  predétta  de  Canonia.  SS.  in  quattro 
„ tomi  divulgata  dal  S.  Padre  y che  gliene  regala  un  efemplare. 

Leggafi  nella  prima  Appendice  la  Lettera  del  Muratori  y che  die- 
de motivo  alla  f addetta  Rifpofìa  di  Benedetto  XIV.  e ft  troverà  y che 
te  lodi  date  al  Santo  Padre  dal  nofìro  Propopo  non  fono  quafi  eccefli- 
ve, come  ha  avuto  t ardir  di  fcrivere  e di  Pompare  in  Roma  il  Cri- 
tico ; ma  giuPe  e vere  : e sò  altresì  che  tutti  converranno  meco , che 
non  ft  poteva  lodar  tanto  quel  Pontefice  y che  non  fojfe  fempre  minore 
la  lode  del  fuo  merito  , e del  fuo  f opere  ; e però  la  Chiefa  di  Dio 
può  gloriar  fi  d avere  avuto  in  quefii  ultimi  tempi  in  lui  un  fupremo 
Pafiore  , che  il  fimìle  non  avea  avuto  da  molto  tempo  in  quà  sì  per 
la  grande  dottrina  y di  cui  era  fornito  % che  per  le  molte  luminofe  P ir- 
ti* y che  adornavano  P animo  di  lui. 

Accenna  in  fecondo  luogo  il  Giornalifia  la  Lettera  del , Pontefice 
ferina  fono  il  dì  18.  di  Settembre  del  1745.  in  cui  rifponde  all'  e fi- 
hixion  del  Muratori  di  parlar  del  di  lui  Pontificato  nella  continuazion 
degli  Annali y „ de' quali y dicey  Panno  antecedente  eran  venuti  in  luce 
„ nove  tomi  ....  fenza  faperfene  ancora  il  contenuto  y effendone  appe- 
yy  na  comparfo  qualche  efemplare  in  Roma.  „ 

A chi  mai  vuoP  il  Cenfore  dar  ad  intendere  y che  folamente  qual- 
che efemplare  degli  Annali  foffe  arrivato  in  Roma  un  anno  dopo  la 
lor  pubblicazione  ? Non  b Roma  lontana  le  mille  miglia  da  Venezia  y 
dov  erano  fiati  ftampati  ; e li  foli  fei  corpi  mandati  colà  dal  Muratori  y 
uno  de'  quali  fu  in  fuo  nome  prefentato  al  Papa , potevano  far  fapere  il 
lor  contenuto.  Siccome  poi  il  Giornalifia  qui  e altrove  ha  fempre  det- 
to y che  nelP  Anno  1744.  ufeirono  nove  Tomi  £ ejfi  Annali  y percbb 
forfè  ha  ojfervata  in  tutti  la  Data  di  quelP  Anno  : fappiano  i Letto-^ 
ri  y che  non  ufeirono  alla  luce  in.  effo  Anno  1744.  fe  non  i primi 
cinque  Tomi;  gli  altri  furono  fiampati  nelP  Anno  feguente  1745.  tut- 
toché portino  P Anno  1744* 

Ojjerva  poi  il  Critico  circa  la  quarta  Lettera  di  Papa  Benedetto 
XIV.  al  Muratori  del  dì  24.  tP  Ago  fio  1748.  che  il  Santo  Padre  in 
i ffa  ^ rifponde  corto  , e fenza  P ufate  formole  di  Angolare  (lima  per 
yy  tutte  te  di  lui  opere.  „ E ben  s-idicola  quefia  offervazione  , quafi- 
’ • chò 
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rbè  tn  ogtii  Lettera  avejfe  ào'vuro  la  Santità  fua  ufar  le  formolo  tli 
fingolare  ftima,  che  aveva  praticate  in  altre  Lettere. 

Alla  pag.  2 di.  viene  il  Giornali/ìa  alla  quinta  Lettera  (f  cjfa 
Pontefice , che  dke  da  me  „ recata  nelC  Appendice  fuori  di  fito  al  num. 
„ XVII.  benché  ferina  un  mefe  dopo  la  quarta  „ con  aggiugnere , che 
„ in  ejfa  „ fi  ha  la  ragione  di  qualche  cambiamento  nel  Pontefice, 
„ che  modera  al  pojftbilc  i rifentimenti  fuoiy  della  S.  Sede.,  e di  Ro- 
„ ma  „ Il  contenuto  ( cos'i  parla  la  Lettera  del  Papa  ) nelle  opere  , 
„ che  qui  non  è piaciuto  , nè  che  ella  poteva  mai  lufingarfi , che 
„ foffe  per  piacere  , rifguarda  la  giurifdizione  temporale  del  Rom. 
„ Pontefice  ne’  fuoi  Stati  ; camminandofi  qui  con  diverfi  principj  , e 
„ non  dandofi  per  veri  alcuni  fuppoili  , ed  altresi  alcuni  fatti  . Ed 
„ ella  redi  pur  ficura  , che  fe  le  dette  cofe  foffero  date  inferite  da 
„ qualchedun  altro  nelle  fue  opere,  non  fi  farebbe  lafciato  da  quelle 
„ Congregazioni  di  proibirle  : il  che  non  fi  è fatto  effendo  pubblico 
„ r aflètto,  che  portiamo  a lei  ec. 

Af  immagino  , che  ognun  capirà  effere  quejla  Lettera  la  Rifpojìa 
del  Pontefice  a quella  del  Muratori  in  propoftto  di  quanto  la  Santità 
Sua  aveva  ferino  al  Grande  Jnquijitore  di  Spagna  circa  le  Opere  del 
nofìro  Propofìoy  che  farà  bene  leggere  nelP  Appendice  per  informar f di 
tutto  il  contenuto  della  medefima. 

Ora  per  venire  al  Giornali/ìa  ft  offervi  in  primo  luogo  f inganno 
di  lui  nel  dire  , che  la  fudeletta  Lettera  del  Papa  à fiata  mej[  Ja  da 
me  nell  Appendice  fuori  di  fito  per  la  bella  ragione  cf  effere  fcritta 
un  mefe  dopo  la  quarta  ; e quefìo  probabilmente  farà  flato  uno  dei 
motivi,  per  cui  ha  detto  al  N.  XVI II.  ch'io  avrei  dovuto  riformar  1' 
ordine  della  Vita . Ma  f ho  io  pofla  in  quel  luogo  , perchi  cosi  conve- 
niva ; effendo  fiata  da  me  citata  nel  §.  V.  del  Capitolo  IX.  fopra  le 
Controverfie  Letterarie;  vale  a dire  fette  Capitoli  prima,  che  fi  do- 
veffero  riferir  le  altre  Lettere  di  quel  Pontefice. 

In  fecondo  luogo  fi  offervi  la  mala  fede  del  Critico  nel  tacere  ciò 
che  feguita  a quelle  parole  della  citata  Lettera  effendo  pubblico  l’af- 
fetto che  portiamo  a Lei  , eli  egli  tronca  con  un  C^c.  loro  tenendo 
dietro  quefte  altre  : ed  èlfendo  notoria  la  STIMA  che  uniumente 
col  rimanente  del  Mondo  facciamo  del  di  lei  VALORE  , ed  aven- 
do mai  fempre  creduto , che  non  compliva  difgufiarla  per  diferepan- 
za  di  (enti  menti  in  materie  non  dogmatiche  nè  di  difciplina  . Dove- 
va eziandio  il  Cenfore  riferir  la  conclùfione  tf  effa  Lettera , che  parta 
nella  feguente  forma:  Ecco  la  pura,  candida,  e vera  ftoiia,  fenza  ri- 

Tom.  I.  i fleflio-' 
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fleffioai  , e confeguenze  , che  ella  potrh  Jedurre  col  fuo  fodo  giudi- 
zio,  ed  infieme  offervare,  fe  abbiamo  la  dovuta  CONSIDERAZIO- 
NE non  meno  di  LEI,  che  delle  fue  OPERE.  Ma  egli  le  ha  tra- 
lafcìate  tutte  per  poter  nncbiudere  la  fua  cenfura  in  quefìa  guifa  : 
„ Dalla  penultima  di  quejle  richiamata  da  noi  al  fuo  fito , ci  fembra 
,,  che  t eccellenza  delle  lodi  date  al  Muratori  vada  a decadere. 

A maggiore  rifchiaramento  pofcia  di  quanto  fi  contiene  in  ejfa 
Lettera^  odafi  ciò  che  fcrijfe  al  Muratori  fiotto  il  dì  13.  di  Novembre 
del  1748.  cioò  un  mefie  e diciannove  giorni  dopo  che  Benedetto  Xjl^, 
f ebbe  fcritta  al  noftro  Propo/ìo , il  P.  D.  Camillo  Aflarofi  allora  Pro- 
atrator  Generale  de'  Benedettini , che  da  Reggio  di  Lombardia  era  fi 
re/ìituito  a Roma,  „ fieri  fui  alC  udienza  „ ( così  egli  parla  nella 
fua  Lettera  ) „ di  N,  S.  al  quale  in  atto  di  baciargli  i piedi  ^ gli 
n fp^^^di  la  commcjfione  avuta  da  V,  S.  Jllu/ìrififtma  di  nuovamente 
„ baciarglieli  per  parte  fua^  ed  egli  con  faccia  allegra  mi  dimandò.,  e 
„ che  /a  il  noUro  Sig.  Muratori  ? bene  affai.,  gli  rifpofi.,  mediante 
„ le  clementijftme  grazie  della  S,  V.  ma  non  così  lo  trovai  nella  pri- 
„ ma  vifita  che  gli  feci;  ejfendo  affiittifftmo  fui  timore  di  aver  per- 
,,  duta  la  protezione  della  S.  V.  ed  egli  rifpofe  con  fomma  tenerezza: 
„ Sia  ringraziato  il  Signore  : Pover  uomo  ! veda  che  contratempi  li 
„ danno  per  affliggere  me  e lui;  e qui  cominciò  ab  ovo  a raccontar- 
„ mi  tutta  la  fioria.,  poi  mi  dimandò,  fe  avevo  veduta  la  fua  rifpo- 
y,  fla,  gli  difft  di  sì,  e gli  foggiunfi , che  n era  rimafìa  così  conten- 
yy  ta , che  nulla  ptu  ; di  che  egli  refiò  molto  allegro , ed  in  atto  di 
„ licenziarmi  replicò  novamente,  fé  fcrive  al  Sig.  Muratori,  lo  faluti 
„ per  parte  nollra  , > 

A giudizio  pofcia  di  tutti  i faggi  non  v ha  Lettera  fra  quelli 
ferine  da  Papa  Benedetto  XIV,  al  Muratori,  che  gli  fisa  ptu  onorevo- 
le e di  maggior  gloria  di  quella,  di  cui  finora  abbiam  parlato;  e il 
Ciornali/ìa  pretende , che  in  efifa  fi  abbia  la  ragione  di  <]ualche  cam- 
biamento nel  Pontefice,  che  modera  i rifentimenti  Tuoi,  della  S.  Se- 
de,' c di  Roma.  Ma  bifogna  compatirlo;  f impegno  fuo,  e la  fua 
pajfone  lo  facevan  travedere.  Avrebbe  dovuto  nondimeno  trattenerlo 
dal  penfare  sì  fìrambamente  P Articolo  di  Lettera  fcritta  dal  Santo 
Padre  adì  j8.  Ottobre  del  1749.  a Monfig,  Giuliano  Sabbatini , che 
vien  riferito  nelP ultimo  Capitolo  della  Vita,  e che  parla  in  quefiìi  ter- 
mini r In  remunerazione  poi  della  Benedizione,  che  darb  in  nome 
noffro  alla  .Ducale'  Famiglia,  la  diamo  noi  3 dirittura  a lei , e al 
gregge  alla  fua  cura  commeflb,  io  cui  LA  PILP  CARA  A NOI 
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PECORELLA  E'  IL  NOSTRO  BUON’  ABBATE  MURATORI, 
che  non  lafcerk  di  falutare,  e benedire  in  nome  nollro.  Dopo  st 
chiare  e tenere  efprejjton't  ci  farà  più  alcuno  che  creda  al  Giornait/ìa j 
che  in  quella  Lettera  (ì  ha  la  ragione  di  qualche  cambiamento  nel 
Pontefice  ? i che  anche  dopo  la  morte  del  Muratori  Bene- 

detto XIV.  ne  ha  parlato  con  lode  nella  feconda  Edi-z.ione  della  dot- 
tijftma  Opera  fua  de  Synodo  Dioecefana,  fìampata  in  Roma  nelP  An- 
no  1755.  dove  tratta  delle  due  fue  Decretali  /opra  P interrogar  il  Com- 
plice nella  Confejftone ; citandolo  in  quefla  guif a quibus  {Confìi- 
tutionibus  ) BO.  MEM.  ( bonae  memoriae  ) Ludovicus  Antonius  Mu- 
ratorius  peculiarem  Differtationem  confcripfit,  ac  typis  vulgavit.  Pof- 
fo  io  in  oltre  mofìrare  una  Lettera  fcrittami  adì  21.  Febbraio  del 
175^.  dal  Cardinale  Tamburini^  'cui,  aveva  io  fpedite  varie  copie  del- 
la Parenetica  del  Redivivo  Lamindo  da  diftribuire  in  Roma:  nella 
qual  Lettera  fi  legge  quanto  fegue:  ,Dee  poi  fapere,  che  ne  feci  le- 
gare con  proprietà  una  Copia  per  il  Papa,  a cui  la  prefentai  a no- 
me di  V.  S.  IllullriiTima,  ed  egli  mi  comandò  di  ringraziarla,  e dirle 
che  la  gradiva  molto,  avendo  piacere  che  il  Muratori  ha  difefo. 

Finalmente  per . conto  • della  Lettera  del  1749.  che  è P ultima 
ferina  dal  Pontefice  al  Muratori^  nella  quale  lo  ringrazia  per  aver 
prefa  la  .fua  difefa  contro  > il  Protejìante  Windheim  ^ e in  cui  dal 
Cenfore  fi  diccy  che  è anche  'piò  riftretto  : faprei  volentieri  da  luiy 
fe  un  Papa  in  una  Lettera  di  ringraziamento  poteva  dire  di  piìt  di 
quel  che  fi  legge  in-effa  Letteray  che  qui 'giova  riprodurre  :■  il  Car- 
dinale Tamburini^  ci  ha  in  di  lei  oómér  prelèntata  la  di  lei  Diller- 
tazione  dedicata  a Monfig.  Vefeovo'  d’  Augnila'.  Contenendo  effa  una 
forte  e ben  fondata  Apologia  delia  Lettera  da  Noi  (critta  al  Prela- 
to, non  vi  vorrk  molto  a perfuadere,  che  T abbiamo  fommamente 
gradita,  che  con  tutto  il  cuore  la  ringraziamo,  e che  le  profelTiamo 
dillinta  obbligazione.  Ci  confervi  la  buona  fua  amicizia,  con  ficu- 
rezza  d’ eiière  da  nói  cqrrifpolhi'  'coti  ailkito  e liima dandole  intan- 
to TApollolica  Benedizione.  Per  mezzo  ancora  delP .Ètninentifs^Tj^n» 
burini  aveva  la  Santità  Sua  anticipati  i fuoi  ringraziamenti  al  Mu- 
ratori per  la  riferita  Apologia  fin  fiotto  li  20.  Settembre  del  1748. 
come  fi  ricava  dal  feguente  Biglietto  y che  il  Pontefice  fcrijfe  a quel 
Porporato  nelP  atto  di  rimandargli  il  Manoferitto  della  medefimay  che 
m originale  tengo  preffo  di  mCy  e parla  in  quefli  termini  : 

yy  II  nofìro  buon  Cardinale  Tamburini  avrà  la  bontà  di  ringra- 
„ ziare  in  nome  noflro  P Abb.  Muratori  del  fuo  nuovo  Libra  ( della 
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„ Liturgia,)  che  et  ha  mmdato^  e che  lo  jlcffo  Cardtttale  Ciovedi 
„ pajfato  ci  ha  prefentato  in  ftto  nome  . 

„ Rimandiamo  pure  le  Carte  della  nuova  Opera  ( de  Naevis  ) 
„ dello  jìeffo  Abbate  ^ che  abbiamo  letto  ^ benché  in  furia  e in  fretta  ^ 
,,  per  non  ritardarne  la  trafmifjione , Renda  graxie  in  nojiro  nome 
„ alt  Autore;  il  che  noi  faremo  in  forma  piu  ampia  ^ dopo  che  farà 
M feguita  la  jìampa  . % . ' 

„ Per  dimoflrare  d"  averle  lette ^ diremo^  che  alla  pag.  35.  nel 
„ fine  noi  caffareffimo  le  parole^  che  fono  fra  le  due  parentefi  y etfi 
y,  etiam  velis  probabilitas , effondo  il  nome  di  probabilità  troppo  fere- 
yy  ditato , e non  confacente  alla  certezxa  delle  Canonizzazioni  : 

„ Refìaitdo  con  dargli  f Apoflolica  Benedizione . > 

Se  fojfe  vivo  il  Giornali/la , che  ahhiam  veduto  pii*  tf  una  volta 
far  malamente  i conti  tra  il  tempo  y in  cui  furono  compoflcy  e lo  fìam- 
parjt  diverfe  Opere  del  Muratori  y e vedeffcy  che  cjuefto  Biglietto  Pon- 
tificio è ferino  adì  20.  Settembre  del  1748.  e la  Lettera  di  ringra- 
ziamento di  fopra  riportata  fegna  il  dì  2p.  Marzo  1745.  troverebbe 
forfè  qualche  co  fa  da  ridire  nell'  offervar- tanta  follecitudine  nel  Pon- 
tefice per  rimandare  il  Manoferìtto  al  Cardinal  Tamburini , e pai  tan- 
ta dilazione  nello,  fi  ani  par f quell'  Operetta  e chi  foy  che  non  die  effe  y 
còme  ha  fatto  al  N.  XVII.  circa  la  Differtazione  fopra  la  Tavola  di 
Piacenza , che  il  Muratori  fpefe  circa  fei  me  fi  a comporla  ? 

Ma  finiamola  una  volta y e concbiudiamoy^che  fe  le  Opere  del 
Muratori  non  ebbero  la.  fortuna  d incontrare  prejfo  l'  Ab.  Gaetano 
Cenni  per  li  motivi  da  .jfoi/addptti'y  tanto  t , tanto  refìerà  egli  mai 
fempre  in  concetto  e in'  iflima  ’.d  un  gran  Letterato  preffo  tutti  gli 
uomini  dotti y finché  dureranno  \i  Libri  fuoi ; e f Autor  della  Vita 
niente  commoffo  dalle  di  lui  declamazioni  y e menzogne  farà  fempre 
contento  d averla  fcrittOy  e che  nelle  Novelle  Letterarie  di  Firenze 
eie  Anno  1757.  e.  nel  Giornale  Enciclopedico { che  fi  Jìampa  in  Bou- 
illon  y dei  Mefit  ,d  Ottobre  y e dì  Novembre  fia  fiata  riferita  con  lo- 
dej  ed . approvata  , 1 
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CHE  ALLA  MEMORIA  DEL  DOTTISSIMO  SIC.  PROPOSTO 

LODOVICO  ANTONIO  MURATORI 

COHSjfGRCy  IL  CHIARISSIMO  SIC.  ABATE 

GIOVANNI  LAMI 

Nelle  fue  Novelle  Letterarie  dì  Firenze  dclC  Anno  1750.  A*»;.  j^6. 
Col.  721.  ec.  Nella  Data  di  Modena. 


che  può  predare  un  autore  di  No- 
velle letterarie  alla  memoria  d’ 
un  defunto,  il  quale  però  non  ha 
nulla  bifogno  della  mia  opera  per 
rimanere  nel  mondo  a dlfpetto 
della  morte  (leda  immortale.  La 
Tua  vada  dottrina,  i Tuoi  ferirti  fa- 
moli,  la  fua  eccellente  virtò,  la 
fua  foda  e fincera  pietlt , non  la- 
feeranno  mai  morire  il  nome  di 
Lodovico  Antonio  Muratori^  Con- 
te (^)  Propodo  di  Sanu  Maria 

di 

(«)  Il  Titolo  di  Conte  , che  qui  dà  il  Si^.  Limi  al  Sig.  Muratori  , e col  quale 
parimente  vien  egli  diUinto  dal  Si|.  Lodovica  Coltellini  in  un  fao  Elogio  Latino, 
riportato  nelle  Novelle  Letterarie  di  Firenre,  fi  vede  taciuto  nella  Vita  di  elio,  fcric- 
M dal  Sig-  Propello  Soli  Muratori  di  lui  Nipote. 


O ho  differito 
molto  a foddif- 
fare  a un  do- 
vere , che  in- 
difpenfabil  men- 
te mi  correva, 
e confiderati  i 
gran  meriti  della  perfona , alla 
quale  vo  debitore , e attefa  l' a- 
micizia  e leale  corrifpondenza , che 
tra  me  e quella  paflava  . Quedo 
mio  debito  fono  gli  ultimi  odici, 
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di-  Pompofa  , e Bibliotecario  del  ca  delle  medelìme.  Ma  non  rica- 

SerenilTimo  Signor  Duca  di  Mo-  vando  alcun  piacere  dalla  Teolo- 

dena  ; onde  mi  confolo  del  mio  già  Morale , e provando  piuttoRo 

involontario  indugio  in  celebrar-  tedio  dalle  difcordie  de’ Legilii,  ra- 

lo  , e non  mi  dolgo  molto  de-  pito  fenfibilmente  dall’amore  del- 

gli  affari,  che  me  n’hanno  fino-  le  Mufe  più  dilettevoli  , rivolfe 

ra  fraftomato , non  avendo  bifo-  l’animo  alla  Poefia  , alla  Filofo- 
gno 'di  altrui  elogi , chi  tanti  da  fia  Morale  , principalmente  Stoi- 

per  fe  fe  n’è  fotti,  quanti  libri  ca  , e allo  Rudio  dell’antica  eru- 

ha  dati  alla  luce.  Nacque  que-  dizione,  avendo  ivi  trovate,  fic- 

Ro  grande  Uomo , lume  chiarif-  come  a lui  pareva , le  fue  deli- 

limo  dell’  etk  noRra  , da  oneRi  zie,  e un  dolce  conforto  della  fua 

genitori  il  di  ip.  di  Ottobre  , 1’  vita  . Si  procurò,  ancora  una  fu- 

anno  dell’Epoca  CriRiana  MDG-  pellettile  non  leggiera  di  lingua 

LXXIL  in  Vìgnola,  illuRre  Ter-  Greca,  fenza  efferfi  fervito  di  al-  ' 

ra  del  Ducato  di  Modena,  di  do-  cun  MaeRro,  conofeendo  bene, 

ve,  oltre  agli  altri  uomini  chiari  che  ninno  può  avere  vanto  di  e- 

per  lettere,  ne  ufei  Jacopo  Baroc-  rudizione  e di  letteratura,  fe  non 

(io , per  foprannome  il  tignola y può  da  fe  Reffo  attignere  a’  purif^ 

celebre  reRauratore  dell’ Architet-  fimi  fonti  della  Greca  fapienza. 

tura.  Ancora  fonciulletto  effendo  Appena  fu  in  etk  di  ventidue  an- 

Rato  mandato  a Modena,  perca-  ni,  che  dairampliffimo  Sig.  Con- 

gione  degli  Rudi , fì  applicò  alla  te  Carlo  Borromei , lènza  afpettar- 

Gramatica , c alle  Lettere  urna-  fela  , fu  chiamato  a Milano , e 

ne , fotto  i Padri  della  Compa-  gli  fu  commeffa  la  cura  del  Col- 

gnìa  di  Gesù,  ed  a fuo  tempo  legio  Ambrofiano,  ed  infìeme  del- 

neir Accademia  di  Modena  attefe  l’ infigne  Ambrofiana  Biblioteca,  ; 

alla  Filofoiìa  , all’  una  e 1’  altra  nella  quale  R cominciò  cosi  a ve-  ‘ 

Legge,  e alla  Teologia,  e vi  con-  dere  un  altra  Biblioteca  animata,  I 

fegui  ancora  la  Laurea  Dottorale,  e un  paffeggiante,  Mufeo  . Non 

Per  fecondare  il  defiderio  di  fuo  poteva  accadere  al  Muratori  cofa 

Padre  effendoR  gi^  fotto  Ecclelìa-  alcuna  più  grata  di  queRa , non 

flico,  fi  propofe  la  Teologia  Mo-  richiedendo  altro  quella  nobil  ca- 
nile per  ifeopo  particolare  ; ma  rica,  che  ornare  le  lettere  e illu-  I 

prevalendo  con  tuttociò  i confi-  Rrarle.  Per  la  qual  cofa  paffando  I 

gli,  ed  cfbrtazioni  degli  amici,  i fubito  a vedere  i Manolcritti,  de’  i 

quali  dallo  Rudio  delle  Leggi  gli  quali  la  medefìma  Biblioteca  ab-  , 

promettevano  maggiori  vantaggi , bonda , non  per  anche  aveva  com- 
pulsò alla  moleRa  e fpinofo  prati-  pito  T anno  vigefimoquinto  dell* 

eti 
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etk  fua  y che  dette  alla  luce  io 
Milano  quattro  Poemi  di  S.  Pao^ 
lino  Nolano,  fin  allora  defiderati, 
accrefciuti  delle  fue  Note  e Ri- 
cerche, l’anno  MDCXCVII,  Que- 
llo Tuo  primo  parto  gli  conciliò 
la  grazia  dell’incomparabile  Car- 
dinale Errico  Noris  , di  Giovanni 
Ciampiniy  di  Antonio  MagUabecbi  y 
di  Giovanni  Mabillony  di  Bernar- 
do Momfaucon , di  Daniel  Pape- 
hrochio  y di  Anton  Maria  S alvini  y 
e di  altri  allora  grandi , ed  illu- 
Ori  nella  Repubblica  Letteraria . 
Dipoi  compole  tre  altri  Tomi  de- 
gli Anecdoti  Latini  ritrovati  nel- 
la lodata  Biblioteca  AmbroGana, 
e uno  dei  Greci , da  luì  tradotti 
in  Latino,  e in  vari  tempi,  par- 
te in  Milano , e parte  in  Pado- 
va, gli  pubblicò,  vale  a dire  dal 
al  1713.  pe’ quali  la  fama 
fua  divenne  più  grande  . Penfava 
egli  nella  medefima  Cittù  a mol- 
te cofe,  quando  l’anno  00.  Ri- 
naldo di  Efìe  Duca  di  Modena  lo 
richiamò  nella  Patria,  per  farlo  fo- 
printendente  alla  fua  Biblioteca,  e 
al  fuo  Archivio,  la  qual  carica  e- 
gli  ha  Tempre  dipoi  efercitato  con 
lode  univerfale  nel  corfo  della  Tua 
vita.  Intanto  fi  rendè  Tempre  più 
celebre  con  varie  edizioni  di  o- 
pere , come  della  Vita  e Rime 
di  Carlo  Maria  Maj^gi  nel  1700. 
dell’  Elucidazione  della  dottrina  del- 
la Grazia  Divina  di  Lefcio  Cron- 
dermoy  a cui  premeffe  i Tuoi  Pro- 
legomeni nel  1705.  delle  Rime 
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del  Petrarca  , colle  eonftderazioni 
del  Tajfoniy  Muzio  y e fuey  nel 
Ì708.  de’ due  Tomi  della  Perfet- 
ta Poefia  Italiana  nel  1706.  la 
quale  opera  efiiendo  fiata  arricchi- 
u di  Note  e OlTervazioni  affai 
utili  dall’Abbate  A>.'*onmaria  Sal- 
vini y fu  poi  rifiampata  con  effe 
a Venezia  nell’anno  1724-  e del- 
la Vita  di  Francefco  LemenCy  che 
meffa  in  Latino  fu  di  nuovo  fat- 
ta  fiampare  dal  Signor  Giovanni 
Lami  nel  Tomo  li.  Memorabilium 
Jtalorum  Erudìtorum  / dell’  Jntro- 
duzione  alle  Paci  private , e del 
Buon  Gufio  nelle  Scienze  e nelle 
Arti  nel  1708.  Ma  poiché  il  Pon- 
tefice Romano  da  gran  tempo  a- 
veva  tolta  a’  Principi  EJÌenfi  la 
Cittù  di  Comacchio , benché  da 
alquanti  Tecoli  la  Cala  à'  Efìe  dal 
Tolo  Sagro  Romano  Imperio  ne 
pigliaffe  l’invefiitura;  l’anno  1708. 
Giufeppe  Imperadore  dei  Romani 
ricuperata  la  detta  Cìttk  providde 
al  Tuo  diritto  e a quello  de’ Prin- 
cipi d’  Efìe . Quindi  nacque  un 
arprifiima  lite  fra  la  Camera  Pon- 
tifìcia, e il  Duca  dì  Modena,  la 
quale  fui  primo  pareva  che  do- 
veffe  fard  colle  armi  ; ma  dipoi 
fu  Tolamente  fatta  colla  penna;  e 
a favore  del  Pontefice  efeirono  in 
campo  i celebri  Prelati  Lorenzo 
Zacca^ni  Fiorentino,  e Giufìo  Fon- 
taniniy  Arcìvefcovo  Ancirano,  il 
quale , benché  amico  del  Murato- 
ri y pure  lo  provò  antagonifia  an- 
cora nella  controverfia  Topra  la 

Coro- 
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Corona  di  ferro,  con  cui  fi  coro- 
nano a Monza  gl’ Imperadori  : a- 
vendo  efpofio  quelli  un  contrario 
fentimento  a quello  del  Fontani- 
ni , in  una  DilTertazione  inferita 
da  lui  nel  Tomo  li,  degli  Anec- 
doti . A prò  del  Duca  di  Mode- 
na non  combattè,  che  il  folo  Mu- 
ratori,, con  vari  Scritti  pubblicati 
nel  1708.  1710.  1711.  1712. 

1720.  , e la  lite  Ha  tuttavia 

pendente,  fenza  effere  fiato  cofii- 
tuito  alcun  Giudice,  comecché  1’ 
Imperadore  Carlo  VI.  rellitu'i  Co- 
macchio  alla  Chiefa  Romana  fiot- 
to il  Ponteficato  di  Benedetto  XJll. 
Intanto  vedendo  il  faggio  c pio 
Muratori  l’ abufo  grande  , che  fa- 
cevano gl’  ingegni  fvegliati  ed  e- 
ruditi,  d’una  liberta  arrogatafi  nel 
giudicare  in  materia  di  Religio- 
ne , fenza  credere  d’ eflere  tenuti 
a feguitare  le  tracce  della  dottri- 
na veritiera  della  Chiefa  , e de’ 
Santi  Dottori , e di  quei  Teologi , 
i quali  ne  hanno  faputo  daddo- 
vero  ; diede  fuora  nel  1714.  l’o- 
pera della  Moderazione  degl'  Inge- 
gni negli  affari  di  Religione  y la 
quale  meritò  l’applaufo  univerfa- 
le , e di  eflere  infinite  volte  ri- 
ftampata  . E per  vero  dire  il  bi- 
sogno è grande  all’  empia  fcorre- 
zione  degli  fcioli  del  nofiro  feco- 
lo , che  afliunono  il  cipiglio  ma- 
giliràle,  e bene  fpeflb  non  fanno 
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nulla;  ma  a me  fono  infieme  df 
follievo,  fvegliandomi  rifa  inefiin- 
guibili.  Ma  provvedendo  egli  non 
tanto  agli  animi,  quanto  a’ corpi, 
pubblicò  pure  nel  1714.  il  Gover- 
no della  Pefìe  y Politico  y Medico  y 
ed  Eccleftajìico  y che  fu  nel  1721. 
rifiampato  colla  Relazione  della 
Pelle  di  Marfiglia , e con  varie 
Giunte,  ed  Oflervazioni.  Era  poi 
fommamente  a cuore  al  Muratori 
r erudizione  del  medio  evo,  e per 
adornare  e illuftrare  la  medefima 
raggirava  dentro  1’  animo  molte 
cofe.  Intanto  l’anno  MDCCXIV. 
e MDCCXV.  girò  per  varie  pro- 
vincie  d’Italia,  e andò  a vifitare 
i più  illullri  Archivi  delle  Chie- 
fe  , da’  quali  defcrifle  una  molto 
abbondante  copia  d’ antiche  Carte 
per  fuo  ufo . Ritornato  a Mode- 
na l’anno  MDCCXVI.  non  ricu- 
sò la  Propofitura  della  Chiefa  Par- 
rocchiale di  S.  Maria  di  Pompo- 
fa  , acciocché  gli  fofle  di  campo 
più  comodo  per  fervire  ancora  a 
Dio,  e alla  falute  del  prolTimo. 
In  quefio  tempo  prevalendofi  eflb 
delle  notizie  e memorie  mefle  in- 
fieme  ne’fuoi  viaggi,  e d’altre  che 
di  giù  aveva,  pubblicò  nel  1717. 
il  primo  Tomo  delle  Antichità  E- 
fìenfi  y a cui  non  uni  il  fecondo 
fc  non  nel  1740. 

0>)  Ma  eflendo  egli  nelle  fati- 
che letterarie  indefeflo,  diede  alla 

luce 


(<r)  Vfdaiifì  le  Novelle  del  tjfO.  Colon,  io*,  lot- 
ti) t'ijì  nelle  Tfevelle  del  1741.  Cole».  114  fi  ifpfelJe  il  Chiari ft  ’RoveUifia  nel  darne 
ranuaih».  /ippena  che  il  SIj.  Mancori  niindò  *ÌU  luce  nel  1717.  la  Par.  I.  di  fine- 

(1c 
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luce  nel  1720.  la  Vita  del  P.  Pao- 
lo Segneri  della  Compagnia  di  Ge- 
sù ^ e gli  Efercixi  /pirituali  fecon- 
do il  metodo  del  medeftmo  ; ficco- 
me  nel  1715.  il  bel  Trattato  del- 
la Carità  Criftianay  in  quanto  ejjfa 
è amore  del  projftmo . Nel  1727. 
poi  fece  imprimere  in  Milano  la 
Vita.,  e Opere  varie  di  Lodovico 
Caflelvetro  ; le  quali  diedero  po- 
fcia  motivo  a Giufìo  Fontanini  di 
moftrare  1’  avverfione  gi'a  concepi- 
ta contro  il  fuo  antagonifla  Mu- 
ratori nel  fuo  Trattato  polfumo 
àeVìì  Eloqucnz.a  Italiana  ^ dove  fciol- 
fe  ogni  freno  alla  fua  Critica  in- 
gioila contro  pcrfonaggi  dottidimi^ 
che  l’avrebbono  rivenduto  più  vol- 
te , come  contro  T Abbate  Avtsn 
Maria  Salvini.,  il  Sig.  Marchefe 
Scipione  Maffei.,  il  noflro  Murato- 
ri, ed  altri;  alcuni  de’ quali  ef- 
fendo  ancora  in  viu,  bravamente 
contro  gli  Tuoi  attacchi  fi  difefe- 
ro,  come  più  fotte  io  dirò.  Nell’ 
Tom.  I.  1 


anno  1730.  fece  il  Muratori  im- 
primere in  Trento  i Motivi  di 
credere  tuttavia  afeofo,  e non  ifeo- 
perto  in  Pavia  Canno  l6p^.  il  fa-^ 
grò  Corpo  di  Santo  Agojìino  ; e 
quelli  tre  ultimi  furono  i libri  ^ 
che  fece,  dopo  che  gih  egli,  non 
avendo  alcuno  per  l' innanzi  deli-f 
berato  di  raccorre  infierae  in  un 
fol  corpo  le  antiche  Illorie  d’Ita- 
lia, aveva  intraprefo  quella  grand’ 
opera  , per  utile  principalmente 
della  Repubblica  Letteraria.  Per 
la  qual  cofa  cercò  d’acquillare  fen-. 
ra  rifparmio  di  fatica  da  per  tut- 
to, tanto  gli  editi,  quanto  mol- 
tilfimi  non  peranco  divolgati  Scrit- 
tori delle  cofe  Italiche,  e avendo 
collazionati  gli  editi  coi  Codici 
manoferitti,  gli  adornò  tutti  con 
Prefazioni  , e alcuni  ancora  con 
Note,  o fodero  quelle  fue,  oppu- 
re di  altri  Eruditi . E per  vero 
dire,  richiedendo  quella  laboriofa 
imprefa  1’  ajuto  di  piu  perfone  ^ 
•'  k,  . ran- 


de Ancichitl  IììIcdIì  , che  per  Cvioundo  del  Serróifs.  Rinaldo  I.  Duca  di  Modena, 
dediri  al  Re  della  Gran  Bretragna  Giorgie  I.  proveiiicnre  da  un  aiedcCmo  liipite 
della  Profjpia  Eilenle,  dell’iileifo  (angue,  origine,  e Cafa  ( benchi  poi  da  multi 
{ecoli  divifa  In  due  linee  direrfe)  fu  tanco  l'applaiifo,  che  li  meritò  da  tutti  ! Lee- 
retati  per  uni  fatica  ai  bella  ed  iiluflre  , di  cui  gii  nel  Giornale  Veneto  de’  Lette- 
rati d’Italia,  ed  altrove  ne  fu  rilevato  il  merito,  che  viepiù  eccitò  il  desiderio  di 
tutti  i Dotti  di  avere  la  continuazione  di  quella  "rand'Opera,  il  quale  ora  ha  fo- 
diifatto  il  rinonratidìmo  Autore.  Egli  riporta  éo.  Ducumenii  prefi  da  fumi  Oiigina- 
li  ; e fono  quelli  più  d’una  volta  o citati  o illufirati,  non  canto  in  quelli  Volumi, 
quinto  anche  nelle  due  fue  mligni  Oliere,  cioè  Sctipiottim  ^trum  habearum  ed  ./#»- 
fitu'taium  Italiae  medii  aevi , colle  quali  quelli  parimente  hanno  una  connellìone  int- 
.porcaiitiirima . Alla  P i.  avendo  dato  termine  colla  morte  di  -/HJovrandinf  1.  Mar- 
chefe d’Elle,  accaduta  nel  lai;.  di  priiittpro  alla  U.  da  ./ivu>  VII  Marchefe  d* 
Elle,  di  Anconi,  Signore  di  Rovigo  ec- che  fu  fratello  del  mentovalo  M.itthefe 
^idottandm» , e a lui  luccedetie  ilei  Marchelaco  d’Eile.  Dipoi  tratta  dc’Marchelì, 
de’ Signori,  indi  de’ Ouchi  Eilenfi , che  gli  fuccedrieero  ; e nel  Capitolo  ultimo 
ccrnmia  nel  Duca  Francefeo  Iti.  regnante,  il  quale  nella  Sene  de’Duihi  c il  duode- 
cimo. Mirabile  è l’orSine,  e collante  la  chiarerza  colla  quale  da  luce  a tutto  il  Sig. 
Muratori',  profonda  èia  dottrina  e l’erudizione,  rolla  quale  efaurifcc , e riuhiara 
ogni  punto  più  importante,  muilrando  per  lu  to  il  tuo  lulicu  ingenuo  candute,  e 
l’invidiabile  niudcliia  , ed  il  piudcniillimu  fuo  arvedimentu . 
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ranco  più  che  egli  era  lontano  da. 
Milano,  dorè  ft  faceva  la  Ifam- 
pa,  alfunfe  per  compagni  di  ule 
applicazione  il  Sig.  Giufeppt  An- 
tonio SaJJi  Bibliotecario  dell’  Am- 
brofiana,  a lui  fucceduto;  e il  Sig. 
E T ance f co  Girolamo  SaJJi  fuo  fra- 
tello , e il  Sig.  Orario  Bianchi 
Romano,  gik  difcepolo  dei  famo- 
fo  Gìo:  Vincen%io  Gravina^  e che 
ha  ingegno  di  miglior  tempra  di 
quel  che  (ìa  folito  in  oggi  dall’ 
aere  Romano  produrli.  Crebbe  1’ 
opera  data  in  luce  con  le  llampe 
di  Milano  fino  a XXVII.  Tomi 
in  foglio,  contenenti  Illorie  dal 
500.  deir  Era  Volgare  fino  al 
1500.  i quali  lì  cominciarono  a 
(lampare  nell’anno  1723.  e nel 
1738.  fi  terminarono.  Da  quello 
illuftre  efempìo  forfè  raolTi  gli  E- 
ruditi  Francefi,  ancora  elTi  hanno 
fatta,  e data  in  luce  un’amplilTi- 
ma  raccolta  de’  loro  Iflorici . Dopo 
quella  (i  melTe  il  Muratori  a fare 
un'altra  opera  HimabilifTima,  cioè 
le  Antichitli  Italiane  del  medio  e- 
yo,  ovvero  la  Declinazione  dell’ 
Imperio  Romano,  illuflraca  quan- 
to gli  folfe  polTibile.  Trattò  ivi 
argomenti  vari  s\  profani,  come 
làgri,  cioè  de’ Principi,  delle  Leg- 
gi , della  Milizia  , de’  Coflumi , 
della  Mercatura,  della  Lingua,  e 
di  altri  riti  e confuetudini  una 
volta  ufati  in  Italia  ; e per  la  con- 
fermazione di  quelli  fu  da  elfo 


C 7 O. 

adoprata  una  grandilTtma  copia  di 
Diplomi,  e C^te  antiche,  e di 
Opufcoli  non  mai  per  1’  avanti 
pubblicati,  dai  quali  non  poca  lu- 
ce può  aggiungerfì  all’Idoria,  non 
folamence  dell'  Italia,  ma  ancora 
della  Francia,  e della  Germania. 
E'  queda  opera  comprcfa  in  fei 
Tomi  in  foglio,  ufciti  fuora  colle 
dampe  di  Milano,  dall’anno  1738. 
fino  all’anno  1742.  in  cui  fu  di- 
vulgato r ultimo  (0.  Aveva  pari- 
mente meditato,  anzi  aveva  an- 
cora  promeflb  il  Muratori , fino 
da  giovane , una  ricclrilTima  rac- 
colta d’ Ifcrizioni , da  aggiungerfi 
alla  Gruteriana,  alla  Reìnefiana, 
e alla  Fabrettiana;  onde  finalmen- 
te foddisfece  alla  fua  promefla , 
avendone  dati  fuora  quattro  To- 
mi io  foglio,  colle  dampe  pari- 
mente di  Milano  dall’anno  172P. 
all’anno  1742.  (b).  Con  tutte  que- 
de  grandi  e voluminofe  Opere  al- 
la mano , continuò  però  a non 
tralafciare  il  nodro  Eroe  di  appli- 
care ad  altre  più  brevi,  onde  è, 
che  nel  1735.  ci  diede  la  Eira 
del  Marcbefe  Gian  Giofeffo  Orjiy 
e la  Filofojia  morale;  e nel  1737. 
il  Primo  Efame  delf  Eloquenza  /- 
taliana  di  Monjì^nor  Fontanini , 
ridamparo  poi  nel  173P.  con  al- 
tri Elami , che  è 1’  opera  contro 
il'  Fontanini  da  me  qui  fopra  op- 
portunamente accennata  ; e nel 
1738.  De  Pétradi/o  ejufque  glo- 


ria 

(a)  Di  queOi  nudabilidìma  imprefa  fu  parlato  nelle  Novelle  di  Fiicnze  del 
t740.  Colon.  671  e del  1741.  Coloa.  157.  164.  « del  >74a.  Colon,  pf.  e del  >744. 
Colon.  47<. 

{b)  Novelle  Letterztie  dell’Anno  1741.  Colon.  il|.  e del  1744.  Coloa.  10}. 
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ria  ^c.  Mdverfui  Thomam  Bumet-  iafiammarono  molti  de’ Palermita- 
tum ; e nel  lyjp.  la  di  ni,  e pel  voto  lànguinario  com- 
leffamlrp  Tajjoniy  nella  quale  ri-  battè  a prò  loro  Candido  Partbe- 
ilampata  nel  1744-  avendo  detto,  notimo,  pubblicato  un  certo  Tuo 
che  il  Tajfoni  era  Accademico  Lin-  volume.  Il  Muratori  con  altro  li» 
ceo,  nacque  controveriia  fu  que»  bro  lotto  nome  di  Antonio  Lam- 
fto  panicolare  tra  il  Sig.  Dottor  pridio  confermò  la  Tua  Cenfura  nel 
Giovanni  Bianchi  di  Rimino,  e il  1740.  Dipoi  moltiHimi  Scrittori 
Sig.  Domenico  Vandelli  di  Mode-  Siciliani  efcirono  fuori  contro  ef. 
na,  che  ora  lento  non  aver  te-  lo,  (b)  i quali  tutti  egli  pensò  di 
muro  di  luccedere  al  Muratori  nel-  dover  ribatteis  con  varie  dotte  ed 
la  carica  di  Bibliote::ario ; e refiò  erudite  Lettere,  date  fuora  lotto 
finalmente  decila  a favore  del  Si-  nome  di  Ferdinando  Veldefto  nel 
gnor  Bianchi  y il  quale  negava  ef-  -1743.  delle  quali  dilpute  fu  trat- 
fere  (Iato  il  TaJJoni  Accademico  tato  in  quede  Novelle  di  quell’ 
Linceo;  e li  può  vedere  fu  ciò,  anno  e dell’anno  1744.  Nello  llet 
quanto  io  ne  ho  detto  nelle  No»-  lo  anno  diede  pure  in  luce  la  Par- 
velie  (a).  Ma  una  controveriia  più  te  I.  del!  opera,  che  ha  per  ti- 
' accela,  « di  maggiore  importan-  tolo:  U Criftianefimo  felice  nelle 
xa , elercitò  lo  (lelTo  Muratori  in  Mijftom  de  Padri  della  Compagnia 
quedi  medelimi  tempi.  Aveva  egli  di  Gesù  nel  Paraguai^  là  feconda 
'rimproverato  gran  tempo  fa  lotto  parte  della  quale  non  elei  le  non 
nome  di  Latnindo  Pritanio , che  nel  1 749.  £i  credè  forfè  cosi  di 
è un  nome,  lotto  il  quale  d è poterd  cattivare  la  benevolenza  de’ 
nalcodo  in  più  opere,  la  licenza  Geluiti,  i quali  non  potevano  e(^ 
di  coloro , che  fanno  voto  di  da-  fere  troppo  di  lui  loddisfatti , e 
re  il  (àngue  e la  vita  per  difen-  per  V opera  di  Lefeio  Cvondermo 
dere  1’  opinione  dell’  Immacolata  data  in  luce , e per  gli  Icritti  lo- 
Conceziooe  della  Madre  di  Dio;  pra  il  Voto  Sanguinario  da  lui 
edendo  la  medefinM  tuttavia  in-  pubblicati , con  tutto  il  merito  dei- 
certa,  e non  appartenendo  ai  dog-  la  vita  del  P.  Segnerì.  Pure  fu» 
mi  indubitabili  delia  Fede.  Dopo  rooo  quelli  nientedimeno  toccati 
alcuni  anni,  cioè  l’anno  172^.  s'  lenlibilmente  da  un’opera,  che  in 

k a par- 

(«)  Del  iy«4.  Colon.  194.  t&y  del  1741.  Colon.  l4<.  e del  Colon.  71.  ijj. 
41].  1)4.  X41.  ttft.  t}6.  444.  )8t.  e del  1747.  Colon.  104.  416.  *79.  177, 

{b)  Ufd  pure  in  campo  contro  del  Minatori  nell’Anno  1749.  Il  P.  Co;  de  lata 
Venezijoo  con  uo4  Oiffertaiione  Leciae,  dclli  quile  rosi  ne  da  rafgajglio  il  No. 
vellilla  Fiorentino  all’Anno  1771.  Colon,  a.  X.  P.  Iiuunis  de  Luca  yentti  ex  Ordtne 
Mioerum  S.  Franeifei  Tbeoloii  de  immaculata  B.  yttgmit  Caneeptittu  Difettati».  'HearaU 
1719.  lo  4.  di  pt^  l)>.  Mncbè  li  veda,  che  il  noflro  Autore  non  ha  tutu  quella 
toraa,  «be  ft  richiede  per  combauere  contro  il  L'bro  favilTimo  de  Superflitmt  vitan- 
da ife.  del  famoro  Lodovico  vdotomo  Maratort  ; pare  & conofee , che  « on  buon  Ao- 
Ittiolo,  c pieno  di  divoiionc. 
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parte  gli  difendeva  dalle  critiche 
popolari , circa  il  loro  Regno  del 
Paraguai,  onde  il  P.  Girolamo  La- 
gomarftni  Gefuita  volle  a lui  de- 
dicare il  Tomo  I.  delle  opere  di 
Anton  Maria  Graziani  De  Scriptìs 
invita  Minerva^  la  di  cui  edizio- 
ne fu  procurata  e adomata  dal  me- 
defimo  P.  Lutgomarftni  in  Firenze 
f anno  1745.  In  quello  mentre 
facendofi  ad  Augnila  un’opera  di 
affai  decoro  pe’  Letterati  ancora  vi- 
venti intitolata:  Pinacotbeca  Seri- 
ptorum  noftra  aetate  litteris  illu- 
ftrium  &c.  nella  quale  fono  i lo- 
ro Ritratti  incifi  in  rame,  con  un 
Elogio  conveniente  di  ciafeuno , 
compollo  dal  celebre  Signor  Gia- 
como Brucker^  il  Signor  Dottor 
Lami  operò  si , che  il  Muratori 
fece  fare  il  fuo  Ritratto,  e glielo 
mandò  ; ed  egli  lo  trafmefle  al 
Sig.  Brurber,  onde  fi  vede  nella 
Decade  feconda  di  detta  Pinacotbe- 
ca accompagnato  da  un’Elogio  af- 
fai onorifico;  il  perchè  il  Murato- 
ri ne  rendè  grazie  compitilfime  al 
Lami . Si  ricordò  di  lui  ancora 
■per  onorarlo  il  Sig.  Salvino  Sal- 
virti  erudito  Canonico  Fiorentino, 
con  afcriverlo  all’  Accademia  del- 
la Crufea  nell’anno  174*5.  mentre 
era  egli  Arciconfolo  della  medefi- 
ma.  Ed  in  verità  meritava  que- 
llo grand’  Uomo  tutti  gli  onori , 
poiché  fempre  produceva  nobili 
parti  del  fuo  ingegno  a benefizio 
comune;  e nel  1742.  diede  fuora 
un  libro  affai  utile  fopra  i difetti 
della  Giurifprudenza  per  rimedia- 


G I O. 

re  a molti  fconcertì  del  Foro,  ed 
agli  aggravi  de’  popoli  nell’  ammi- 
nillrazione  della  giullizia;  e nel 
,1745.  mandò  alla  luce  due  ope- 
rette, una  intitolata:  Della  forza 
delC  Intendimento  umano , 0 fia  il 
Pirromfmo  confutato  ; è l’ altra  Del- 
la forza  della  Fantafta  umana.  Ma 
egli  non  fapeva  oramai  fopra  che 
argomento  più  fcrivere,  tanti  e si 
diverfi  ne  aveva  trattati,  come  fi 
aperfe  giù  in  lettera  al  Signor  Dot- 
tor Lami;  pure  ciò  non  ollante 
fi  vidde  comparire  di  fuo  nel  1747. 
un  utiliffimo  libro  Della  regolata 
Divozione  de  Cri/ìiani^  pieno  di 
fanto  zelo  e di  ottimi  documen- 
ti , contro  il  quale  fi  fono  poi 
fcatenati  i fuoi  Avverfari  dopo  la 
fua  morte,  e fpecialmente  in  pub- 
bliche invettive,  ma  fempre  a tor- 
to, il  P.  Francefeo  Pepe  nella  Cit- 
tù  di  Napoli  con  tanto  furore , 
che  da  Sovrana  autorità  gli  è fla- 
to proibito  il  più  cosi  ingiufla- 
mente  declamare.  Cosi  fi  vide  la 
Vita  di  Benedetto  Giacobini  Pro- 
pofìo  di  Varallo  ; e una  operetta 
intitolata:  Lufiranae  Eccleftae  Re- 
ligio in  adminiftrando  Poenitentiae 
Sacramento'^  dove  fa  molto  buone 
e laudabili  offervazioni  in  tal  ma- 
teria . Ma  non  avendo  mai  in  tan- 
te opere  da  lui  fatte  trattato  del- 
le cofe  Liturgiche , volle  ciò  fare 
col  dare  in  luce  nel  1748.  due 
Tomi  intitolati:  Liturgia  Romana 
vetus  tria  Sacramentaria  comple- 
(lens  , Leonianum  fcilicet , Gela- 
fianum  , Ù*  antiquum  Gregoria- 

num 
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num  (7c.  avendo  collazionati  que- 
lli Sagramentari  colle  Liturgie  del- 
le altre  Nazioni,  ed  avendoci  ag- 
giunti MiJJeU  Gothicumy  MiJJale 
Francorum^  due  MelTali  Gallicani, 
e due  libri  Rituali  antichilTimi  del- 
la Qiiefa  Romana.  In  quello  an- 
no pure  in  una  Raccolta  di  Scrit- 
ture concernenti  la  diminuzione 
delle  Felle  di  precetto  llampata 
in  Lucca,  lì  vidde  di  Tuo  la  Ri- 
fpofla  ad  . una  Lettera  dell’  Emi- 
nentilTimo  Signor  Cardinal  Uteri- 
ni intorno  al  medefimo  argomen- 
to. Molto  meno  poi  llette  oziofo 
il  noftro  Mur/irori  nell’  anno  fe- 
guente  1749.  poiché  pofe  termine 
a’  XII.  Volumi  degli  jinnah  cf  1- 
talia  conducendogli  fino  al  prefen- 
te,  nove  de’ quali  Tomi  erano  gi^ 
cemparfi  alla  pubblica  luce  fino 
nell’anno  1744.  e difefe  una  fag- 
gia  Epillola  del  regnante  Benedet- 
to XlV,  fcritta  al  Vefeovo  d’  Au- 
gufla  circa  alcune  fuperftiziofe  im- 
pollure  d’una  Monaca  di  Caufbira 
contro  un  certo  Crìftiano  Ernefìo 
Vindhetm  Protellante  Tedefeo,  che 
r aveva 
ta,  con 

Naevis  in  Religionem  inccurrenti- 
bus  ^ five  tipologia  i&c.  fcrifle  pu- 
re una.  Diflertazione  fopra  la  Ta- 
vola di  Bronzo  ritrovata  nel  terri- 
torio di  Piacenza  l’anno  1747.  (0. 
11  libro  ancora  Della  pubblica,  fe- 
licità^ oggetto  de  buoni  Principi^ 
ufd  in  luce  quello  anno,  ed  ebbe 


male  a propofito  cenfura- 
un  libretto  intitolato:  De 
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applaufo,  e fvegliò  molti  a rillet- 
tere  fui  pubblico  bene,  ed  io  a 
lungo  ne  favellai  nelle  mie  No- 
velle (b);  ficcome  nelle  medefime 
ho  parlato  d’  ogni  altra  opera  di 
sì  famofo  Autore,  che  è fiata  pub- 
blicata dopo  il  1740.  fe  non  fi 
eccettua  quella  contro  il  Vindbeim. 
Compofe  parimente  un  Trattato 
de'  pregi  dell’  Eloquenza  popolare^ 
ma  non  potè  vederlo  comparire 
al  pubblico,  poiché,  avendo  gik 
tribolato  alquanto  della  fanitk  in 
quello  anno,  fino  ad  aver  perdu- 
to r ufo  del  braccio  deliro,  e pa- 
tite vertigini  al  capo,  finalmente 
al  cominciare  del  Verno  fu  alfali- 
to  da  fintomi  più  fieri,  onde  il 
dì  27.  di  Novembre  perdè  la  vi- 
lla dell’  occhio  deliro,  e il  dì  4. 
di  Dicembre  perdè  quella  del  fi- 
nillro,  con  altri  travagli,  che  ce 

10  tolfero  di  vita  il  dì  23.  di  Gen- 
najo  dell’  anno  corrente  , in  etk 
di  anni  77.  meli  tre , e giorni 
due,  con  univerfale  difpiacimento 
de’  dotti , e de*  buoni  ; e così  ef- 
fendo  morto  nel  giorno  appunto, 
in  cui  li  celebra  lo  fpolàlizio  del- 
la fua  Santilfima  Madre,  pare  che 

11  Signore  lo  volelTe  agli  eterni 
ripoli,  come  per  premio  della  fa- 
na  dottrina  da  lui  infegnata  fopra 
il  Voto  Sanguinario,  e il  culto 
dovuto  a Maria  fempre  Vergine. 
Ma  della  fua  morte,  e del  fuo  fu- 
nerale , e dell’  efequie  fatte  con 
mufica  dal  Signor  Marchefe  Gio: 

Mo- 
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Maria  Caflelvetri  Arciprete  Mag- 
giore della  Cattedrale,  e Vicario 
Generale  di  quel  Vefcovo,  con  1’ 
afTidenza  di  tutti  i Parochi  della 
Citti  in  Cotta  e Mozzetta  nera, 
didintivo  loro  procurato  dal  me- 
defimo  Muratori;  e dell’ opere  da 
lui  pubblicate,  o lafciate  mano- 
fcritte,  alle  quali  ii  unifcono  i Di- 
fcorfi  fagli  da  lui  recitati  nella  Tua 
Chiefa;  e alcune  Scritture  legali, 
traile  quali  una  fcritta  in  favore 
della  Cittk  d’  Udine , a cui  veni- 
va negato  il  far  Cavaliere  di  Mal- 
ta; avendo  io  pure  affai  parlato 
fopra  alla  Colon.  loo.  e feg.  fog- 
gi ungerò  adelfo,  che  effendo  inter- 
rogato avanti  di  morire  dal  fuo 
Confeffore , fe  fi  fentiife  alcuno 
fcrupolo  di  avere  avanzata  nelle 
fue  opere  alcuna  Prcpofizione,  che 
non  camminaffe  a dovere,  rifpo- 
fe  : Per  graxia  di  Dio  la  cofeien^ 
*/j  nm  mi  rimorde  Ì anjtrt  fcritto 
alcuna  cofa , che  Jta  contraria  a’ 
dogmi  della  Chiefa. 

Fu  il  Proporto  Ah.- 

ronio  Muratori  uomo  di  mediocre 
rtatura  , a fuiHcienza  compreifo  , 
grave  nell’afpetto,  affabile  nel  tra^ 
to,  ricco  d’erudizione,  adorno  di 
feienza,  inrtancabile  nello  rtudio, 
regolato  nell’  operare  , attento  a’ 
doveri , rìfentito  ai  torti,  pronto 
alle  difefe  , tardo  a biafìmare,  a 
lodare  facile  , frugale  nel  vitto  e 
vertito,  parco  ne’ divertimenti,  li- 
berale verfo  i poveri,  zelante  per 
la  Religione , della  fuperllizione 
nemico,  amante  del  vero,  collan- 
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te  nelle  imprefe,  e finalmente  tut- 
to edificato  di  virtù  , e di  com- 
mendevolirtime  prerogative , Me- 
ritò quindi  la  rtima  de’ Principi, 
e fpecialmente  del  Sommo  Pon- 
tefice Benedetto  XIV.  il  quale  mi 
vien  detto , che  forte  difporto  a 
&rlo  Cardinale  , fe  non  lo  dillo- 
glievano  i fuoi  nemici  opponendo 
le  Scritture  fatte  a cagion  di  Co- 
macchio  ; del  fuo  padrone , il  Si- 
gnor Duca  di  Modena , il  quale 
e l’onorò  del  titolo  di  Conte,  e 
ultimamente  1’  aveva  proporto  al 
Papa  tra  i Soggetti  da  promuo- 
verfi  al  Vefeovado  di  Modena;  e 
della  Maertù  di  Carle  Ejnanuelle 
Re  di  Sardigna,  che  con  gran  de* 
menza  l’accolfe,  quando  s’impa- 
dron'i  di  quella  Cittk.  Meritò  pu- 
re la  corrifpondenza  e l’amicizia 
de’  più  famofi  Letterati  e Profeta 
fori  dell’Europa,  tra'quali  il  Si- 
gnor Cardinale  J^^eriniy  il  quale, 
effendo  interrotta  un  poco  tra  lo- 
ro la  corrifpondenza  a conto  del- 
le difpute  filila  diminuzione  delle 
Ferte  , fu  dipoi  il  primo  a ricer- 
carlo della  rinnovazione  dell’ami- 
cizia, quando  per  Decreto  Ponti- 
ficio fu  proibito  a tutti  il  più  fcri- 
vere  fu  quella  materia  ; e fu  ri- 
guardato da  tutti  come  1’  onore 
dell’Italia,  e 

V ornamento  e fplender  dei  Se- 
col  noflro . 

Per  quello  gli  furono  offerte 
Cattedre  cofpicuc  c lucrofe  in  U- 

niver- 
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BÌverGù  divcrfe , che  egli  non  vol- 
le acceture;  per  queho  fu  afcrir- 
to  alle  più  dotte  ed  illullri  Ac- 
cademie d’ Italia  , e d’  altre  parti 
di  Europa  ; per  quello  furono  a 
lui  dedicati  libri  , e celebrato  il 
fuo  nome  ; per  quello  fecero  a 
.gara  gli  Éruditi  a traslatare  in 
varie  lingue  le  Tue  Opere.  Imper- 
ciocché in  Latino  fu  tradotta  la 
Vita  di  Frencefro  de  Lemene  dal 
Dottor  Giovanni  Lami , fìccome 
ho  detto;  ed  ora  intendo,  che  in 
Latino  fi  traduca  il  Libro  della 
Regolata  Devozione  , e la  Vita 
di  Benedetto  Giacobini  y in  Fran- 
cefe  furono  trafportate  le  OlTer- 
vazioni  fopra  la  Lettera  toccante 
il  dominio  di  Comacchio  ; e la 
piena  EfpoTizione  de’diriui  Impe- 
riali ed  Eflenfì  fopra  la  medefi- 
ma  Cittk;  e il  Libro  della  Cari- 
ti Crilliana  ; e fento,  che  adeifo 
nella  medefìma  lingua  fì  traslati- 
no gli  Annali  d’ Italia . In  Tede- 
feo  fono  flati  tradotti  quelli  ftelTi 
Annali  d’  Italia  ; e fu  melTo  in 
Inglefe  il  Governo  della  Pelle . 
Dopo  tanti  onori,  dopo  tanti  ap- 
plaufi , dopo  tanto  merito , di  si 
grand’  Uomo  ( eppure  bifognerh 
dirlo  ) non  mancano  ora  dopo  la 
fua  morte  feiaurati,  che  infultino 
alla  fua  memoria , e inventando 
novelle  e menzogne  cerchino  di 
fcreditare  la  fua  pietlt,  la  fua  re- 
ligione, il  fuo  dilcrettilTimo  zelo. 
Ma  io  non  poflb  fare  a meno  di 
non  condannare  tutti  quelli  infe- 
lici, e di  non  procurare  di  ferrar 
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loro  la  bocca  con  metter  fotto  gli 
occhi  del  mondo  tutto  una  Let- 
tera , che  modrerk  bene  la  deli- 
catezza della  cofeienza  del  religio- 
fidimo  Muratori.  Aveva  il  Gran- 
de Inquifitore  di  Spagna  proibita 
una  delle  più  dotte , degne , e Or- 
todolfe  opere  dell’ immortale  Car- 
dinale Errico  Noris , per  confer- 
mare quanto  di  quella  fua  Na- 
zione (cri  ve  il  dotto  ed  erudito 
Signor  Gregario  Maianfio  Biblio- 
tecario di  S.  M.  Cattolica  nella 
Vita  di  Emmanuel  Martino  Deca- 
no d’ Alona  ; del  che  formalizza- 
to eilremamente  il  Saggio  Ponte- 
fice regnante  fcrifie  una  dotta  e 
poderofa  Lettera  a quell’  Inquili- 
tote  , eforundolo  a correggere  il 
fuo  errore;  e apportandogli  traile 
altre  ragioni , che  in  materia  di 
proibizione  di  libri  bifogna  avere 
anche  rifpetto  alla  dignità,  ed  a’ 
meriti  dwe  perfone,  che  gli  ave- 
vano compolli  ; e gli  portò  per 
elèmpio  Lodovico  Antonio  Mura- 
tori , molte  Opere  del  quale  Iti- 
mate  da  alcuni  degne  di  Cenfu- 
ra , pure  dalla  Sagra  Congrega- 
zione fi  lafciavano  intatte  . Ben- 
ché la  Lettera  di  Sua  Santità  non 
li  pubblicale,  e foffe  data  in  con- 
fidenza, pure  £e  ne  infero  delle 
copie  manoferitte  , delie  quali  u- 
na  pervenne  alle  mani  dei  Mura- 
tori . Rimafe  quelli  mortificato  af- 
fai per  r efprelTione  Pontificia , e 
mollo  dalla  ferupolofiù  dei  fuo 
fpirìto,  fcrilfe  la  fegueote  Lettera 
al  Papa. 

Bea- 
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Beattjjimo  Padre, 

Con  tutta  raJJegyjazione  ho  ac- 
colto quanto  la  S.  V.  ha  fermo  di 
me  nella  fua  Lettera  alf  Inquieto- 
re  Generale  di  Spagna,  Ho  vedu- 
to y che  t una  mano  ha  fparfo  ful- 
mini y e nondimeno  dalF  altra  fono 
ti  [citi  raggi  di  fomma  clemenza: 
con  tutto  ciò  non  la  feto  ' di  trovar- 
mi in  un  cfìrema  cotìfufwne  y anzi 
defol azione  y perchè  durerà  in  eter- 
no l'  Oracolo  per  me  fune  fio  ; nè 
fi  potrà  levar  di  mente  ai  prefen- 
tiy  e pofìeriy  che  io  fenza  condan- 
7ta  formale  fa  fiato  condannato  y e 
che  f pojfano  credere  maggiori  an- 
che di  quel , che  fono  i falli  e 
demeriti  miei.  In  quefia  mia  trop- 
po -fenfibile  difawentura  io  non 
provo  altro  follievo , fe  non  nella 
certezza  , che  durino  tuttavia-  le 
vifeere  paterne  di  V,  S,  verfo  que- 
fio  fuo  fventurato  figlio.  Animato 
dunque  da  tal  fiducia  mi  fo  co- 
raggio  per  profirarmi  ai  fuoi  fan- 
ti piedi  y ed  implorare  per  grazia , 
che  fi  degni  la  Santità  Vofira  di 
ordinare  y che  mi  fieno  indicate  le 
cofe  degne  di  cenfuroy  acciocché  io 
pojja  ritrattarle  y e col  pentimento  y 
e colf  obbedienza  y /per are  di  otte- 
nerne il  perdono.  Così  dalle  fi  effe 
paterne  mani , onde  è venuta  la 
ferita  y verrà  anche  qualche  rime- 
dio y Tìè  refierò  io  efpofio  a chi  col 
tempo  avtjfe  per  me  un  cuore  men 
'caritativo  del  fuo.  Muova  fi  la  fua 
gran  carità  y e qua  fi  dijji  atiche  la 
ziufiiziay  a concedere  tal  ri  fioro  al 
mio  povero  nome,  E qui  col  bacio 
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de  fanti  piedi  y e colla  piu  'prefon* 
da  venerazione  mi  rajfegno,  1 

Di  V,  Sant,  ì 

Modena  té.  Settembre  1748.  { 

e Z/bbidicntiJs.  Figlio  t Servo 
Lodovico  Antonio  Muratori. 

I 

Il  Sommo  Pontefice  rìfpofe 
con  fomma  clemenza  al  Muratori y, 
e gli  fe  comprendere  , che  non  t 

Tempre  fi  proibi feono  i libri  per 
riguardi  di  dogma  e di  religione, 
ma  ancora  per  riflefii  politici;  on- 
de fi  acquietalfe  pure , che  egli 
non  aveva  intefo  d’  alcuna  propo- 
fizìone  reprenfibile  in  materia  di 
Fede,  che  fofle  ritrovata  nelle  fue 
opere.  Ecco  che  il  Papa  cosi  con- 
fermò, quanto  prorellò  il  Murato- 
ri al  Confeflbre  full’  ultimo  della 
fua  vita.  Meritevolmente  dunque 
il  Signor  G'to:  Francefeo  Soli  ( o- 
mai  Muratori  per  graziofa  concef- 
fione  del  Signor  Duca  di  Mode- 
na , acciò  fi  confervi  ne’  figli  di 
Torcila  il  nome  della  famiglia  man- 
cata in  Lodovico  Antonio)  il  qua- 
le è fucceduto  ancora  nella  Pro- 
pofitura  di  5*.  Maria  della  Pompo- 
fay  fece  incidere  nel  depòfito  del 
fuo  Tempre  memorabile  e ammi- 
rabile Zio,  e fopra  la  Porta  mag- 
giore di  efla  Cliiefa  fotto  il  Bufio 
di  marmo,  rappre  feri  tati  te  il  De- 
funto i due  Elogi,  o Epitaffi  da 
fe  fatti,  e che  fi  leggono  nella 
Vita,  che  di  lui  ha  fcritto  il  me- 
defimo  Sig.  Propofto  Gio:  France- 
feo y il  quale  fi  occupa  tutto  di  pre- 
fente  a terminare  Tlftoria  di  Mo- 
dena, gih  da  lui  molto  inoltrata.  • 

VITA 
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VITA 

DEL  PROPOSTO 

Lodovico  Antonio  Muratori. 


CAPITOLO  PRIMO. 

Uafcìtay  primi  Studjt  f Cbericato  del  Muratori. 

' Antica  e riguardevole  Terra  di  Vìgnota , Parrà 
del  celebre  ed  eccellente  Architetto  ^ e Maeftro 
notiflimo  in  quell’ arte  Jacapa  Barozzi y detto  per- 
ciò il  Vignola  i di  Monlìg.  Giovanni  Fontana  Ve- 
fcovo  di  Ferrara,  rinomato  per  à Aia  Erudizione 
e Pietà  i di  Jacopo  Cantelli  accreditato  Geografo  { 
di  Pietro  Antonto  Bernardoni , che  fu  Poeta  dell* 
Imperador  Giufeppe  I. , e di  altri  felici  Ingegni;  è Hata  anche T* 
Patria  di  Lodovico  Antonio  Muratori , di  cui  imprendo  a fcrivere  la 
Vita.  E'  Capo  quella  Terra  di  un  grande  e nobile  Marchefato , 
compollo  di  venti  e più  Comunità , che  à Cafa  Boncoirpagni  ri- 
conolce  in  Feudo  dal  Duca  di  Modena;  ed  è polla  al  Mezzogior- 
no di  quella  Città  in  dillanza  di  dodici  miglia  in  circa  . Un  tufo , 
(opra  di  cui  è piantata } e che  a guifa  di  un  picciolo  Promontorio 
Tom.  I.  A ■ 
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s’interna  per  qualche  tratto  nel  letto  del  hume  Panar»  y o {iz 
Scoltennay  la  diliende  non  meno  dall’ impeto  dell' acque  di  elfo  fiu- 
me, che  furiofe  sboccano  dalle  vicine  montagne,  ma  le  fa  ezian- 
dio godere  della  villa  deliziofa  delle  colline,  che  da  tre  parti  la 
circondano , e vengono  come  a formare  una  vaga  perfpetiiva  d’  un 
teatro  dalla  parte  d’ Occidente  5 ficcome  di  un’aria  perfettiflìma  ed  I 

affai  fiottile,  atta  perciò  a produrre  Ingegni  ' rifvegliati,  e ad  ap- 
prendere le  Scienze  ben  difpolli.  ' 

Nacque  adunque  in  Vìgnola  Lodovico  Antonio  Muratori  nel  di 
ai.  d’ Ottobre  dell’Anno  lóyz.  da  francefco  Muratori  y e dalla  Gr'a- 
vantta  Altimani y perfone  onelle  di  quel  Luogo,  ma  non  molto 
provvedute  di  beni  di  fortuna . Appena  ebbe  egli  imparato  a leg- 
gere, che  capitatigli  alle  mani  i Romanzi,  compofti  dalla  favia  ed 
ingegnofa  Madama  di  Scudery , prefe  tanto  gullo  alla  lettura  di  )' 

quelle  favole,  che  quanti  trovò  da  lì  innanzi  di  fimili  Libri,  tutti 
con  incredibile  avidità  divorò,  fino  a portarli  ieco  a reenfa  , dove 
con  più  fapore  pafceva  di  que'  finti  racconti  la  fua  curiofità  , 
che  il  corpo  di  cibi.  Confelfava  il  Muratori,  che  quella  lettura  a- 
vea  fervilo  non  poco  a fivegliargli  l’ Ingegno  , a facilitargli  lo  llile  , 
e ad  invogliarlo  fempre  più  di  leggere;  ma  con  aggiugnere  nello 
Relfo  tempo,  ch’egli  non  avrebbe  mai  configliato  ad  alcuno,  e roaf- 
fimamente  a i giovinetti  rimirarlo  in  un  si  pericolofo  efempioi 
perchè  quand’  anche  potelfero  elfi  qualche  cofa  guadagnare  dalia  par- 
te deir  Ingegno,  poteano  perdere  molto  da  quella  de  i Coflumi,  e 
quando  eziandio  fi  abbatteuero  in  foli  non  difonelli  Romanzi,  com* 
era  avvenuto  a lui , non  era  poi  sì  facile  l’ impedire  , che  da  Libri 
tali  non  venilfero  infpirate  delie  malfime  del  Mondo , le  quali  ab- 
barbicandoli prello  nelle  menti  tenere , poteano  a fuo  tempo  pro- 
durre il  lor  frutto.  ' 

Fin  d’ allora  cominciò  il  nollro  Lodovico  Antonio  a /èntire  io 
fe  ftelTo  un  gagliardo  genio , o fia  una  naturale  inclinazione  a fa-  | 

pere  e ad  imparare,  la  quale  divenuta  in  lui  col  crefcere  degli  an- 
ni fempre  più  vigorofa,  contribuì  allàilfimo  a farlo  camminar  forte 
ne’fuoi  primi  Studi.  L'elTsr  egli  pofcia  (lato  dotato  da  Dio  di  uit  | 

Intelletto,  che  fiKilmente  abbracciava  le  cofe , e di  una  Memoria,  j 

che  con  egual  prontezza  le  riteneva,  gli  rendeva  agevole  più  che  | 

a tanti  altri  della  fua  età  l’ apprendere  ciò , che  gli  veniva  infe-  | 

gnato.  Studiò  il  Muratori  i primi  rudimenti  della  Lingua  Latina 
jn  Vignola  fua  Patria  : ne  voglio  tralafciar  di  riferire  , che  conve- 
oendogii  in  quella  occafione  imparare  a mente  certi  Vocabolari 

flam-  I 
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fiampati)  ov*  erano  i Nomi  Latini  ^ di  certi  Uccelli}  Fiori}  e fi- 
mili  cofe } de’  quali  troppo  di  rado  avverrà } che  uno  fcrivendo  in 
Latino  s’  abbia  a valere  y pareva  a lui  y che  non  fofie  bene  impie- 
gata la  fatica  e il  tempo,  e che  farebbe  fiato  più  utile  l’imprime- 
re nella  Memoria  altri  Vocaboli  più  ufuali  e necefiàrj . Che  più? 
fin  d’ allora  tanto  era  il  fuo  giudizio  e coraggio } eh’  egli  andava 
meditando  di  foddisfar  meglio  ai  biibgno  dei  Pubblico  con  una  nuo- 
va Scelta:  il  che  nfovvenendogli  poi  in  età  più  matura}  lo  faceva 
ridere , riflettendo  al  grande  onore } eh’  egli  fi  farebbe  procacciato 
fra  i Grammaticucci  con  Opera  di  tanto  pefo  e ingegno.  Tre  an- 
ni di  più  di  quel  che  occorreva  y fu  cofiretto  il  Muratori  a refiare 
in  Vignola  ad  iotifichire } per  cosi  dire}  nello  fiudio  de’ precetti 
Grammaticali  ( non  infegnandofi  ivi  che  la  fola  Grammatica  ) per- 
chè il  Padre  fuo  non  fi  fentiva  di  mandarlo  e mantenerlo  in  Cit- 
tà i e però  folamente  Dell’Autunno  dell’Anno  1685.  egli  fi  portò 
ad  ifludiare  in  Modena  la  Grammatica}  e poi  le  Lettere  Umane 
nelle  Scuole  de’ Padri  delia  Compagnia  di  Gesù.  Quivi  i premj} 
i privilegi } c gli  onori  faggiamenre  propofii  all’  età  fanciullefca } e 
l’emulazione  attizzata  da  i giudiziofi  Maefiri}  diedero  tale  impulfo 
alla  Aia  inclinazione  allo  Studio , che  non  perdonò  a fatica  per  an- 
dare innanzi  agli  altrii  anzi  ogni  fatica  gli  pareva  agevole  e dol- 
ce per  ottener  quefio  intento . Però  tutto  il  tempo , che  gli  a- 
vanzava  dalle  Scolafiicbe  Aie  faccende,  l’impiegava  nella  lettura  e 
traduzione  di  ottimi  Libri  Latini  : la  qual’  applicazione  fe  non  affai 
tardi  interrompeva  la  fera , e ben  per  tempo  ripigliava  la  mattina . 
Prefe  poi  egli  fin  d’ allora  il  cofiume  di  far  buon  ufo  del  tempo, 
e di  non  dormire  più  di  fette  ore  , anche  nelle  notti  più  lunghe  t 
cofiume  da  lui  pofeia  mantenuto  coftantemente , finché  vide.  > 
Fino  da’  Aioi  più  teneii  anni  fi  fentiva  eziandio  il  Muratori 
chiamato  da  Dio  ad  abbracciare  lo  fiato  Cherkbalei  ma  per  quan- 
te ifianze  ùceife  al  Padre  fuo,  acciocché  gli  permetteffe  almeno  di 
vefiirne  l'abito,  non  potè  mai  indurlo  ad  accordargli  sì  giufia  per- 
miffione } pel  vano  rìfieffo  di  .non  aver  alni  figli  mafehi  che  lui. 
Gli  riufeì  finalmente  di  vincere  quella  Aia  ofiinazione,  allorché  fu 
per  portarli  ad  Hludiare  in  Modena  | e nel  dì  poi  17.  di  Gennaio 
del  JtìS8.  ricevette  la  prima  Tonfura  da  Monfig.  Carlo  Molza  Ve- 
feovo  di  quella  Città,  il  quale  nel  giorno  appreffo  gli  conferì  an- 
cora i due  primi  Ordini  Minori,  e pofeia  nell’ Anno  fulfeguente 
gli  altri  due . Dopo  di  effere  fiato  arrolato  nella  milizia  Fcclefìa- 
fiica  il  giovinetto  Lodovico  Antonio,  fi  pofe  a fervile  con  afiidui- 
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tà  alla  Aia  Chicfa  non  meno  nelle  funzioni  Eccleiìaftìche , che 
nell’ infegnare  a i fanciulli  Ja  Dottrina  Criftianai  divenne  più  fre> 
quente  in  lui  l’ufo  di  accoflarli  a i Sagramenti>  con  più  di  fer- 
vore Ci  applicò  allo  Studio  ^ nè  mai  più  A vide  praticare  que’ giuo- 
chi y tuttoché  innocenti  j co’  quali  era  dianzi  folito  a divertirA  in 
compagnia  de’  Tuoi  coetanei  . Procurò  inoltre  di  renderh  abile  al 
Canto  Ecclefiaftico,  benché  la  lua  voce  non  (offe  per  elfo  molto 
a propoAto , non  tanto  per  compiacere  al  Padre , che  ardentemen- 
te il  bramava , quanto  per  non  eflere  inetto  né  anche  in  quefia 
parte  ai  fervigio  della  fua  Chiefa>  e ne  apprefe  si  bene  i precetti, 
che  arrivò  a correggere  in  buona  parte  quel  difetto.  A tutte  que- 
lle belle  qualità  accoppiava  egli  An  d’ allora  una  Saviezza  e Doci- 
lità non  ordinaria , Accome  una  Angolare  Umiltà  e Modeflia , di 
maniera  che  veniva  da  tutti  conAderato  non  folamente  come  il  più 
Hudiofo,  ma  eziandio  come  il  più  morigerato  fra’  Chetici  della 
fua  Patria  . 

Frattanto  sbrigatoA  il  Muratori  in  tre  anni  dalle  Scuole  mino- 
ri de’  Padri  fuddetti  ( che  non  mancarono  di  educarlo  anche  con 
molta  follecitudine  nella  Pietà  ) paAò  nello  Studio  Pubblico  alla 
Logica,  cioè  alla  pietra  di  paragone  degl’ingegni,  in  cui  chi  fa 
progreiTt , ha  per  lo  piu  una  buona  chiave  in  mano  per  far  paifata 
in  qualunque  altra  Scienza,  o applicazion  Letteratia . Qual  proAtto 
egli  feceAfe  nella  Dialettica,  ne  rendono  chiara  teAimonianza  le 
tante  Opere  date  alla  luce , in  tutte  le  quali  A fcuopee  una  gran 
preciAone,  penetrazione,  acutezza,  e recto  raziocinio.  In  eAa  e 
nelle  altre  parti  della  FilofoAa  gli  toccò  per  MacAro  il  P.  G/0- 
VMt  - Domenico  Gmdotti  del  Terzo  Ordine  di  San  Fraocefeo , che  il 
conduAfe  bensì  per  la  via  Peripatetica,  ma  non  già  sì  Areitamence, 
che  non  A appigliaAe  ancora  ad  altre  Sentenze,  e non  gli  fpiegaf- 
fe  diligentemente  i SiAemi  moderni  , adoperando  più  libertà , che 
non  A foleva  allora  praticare  in  Italia  da  perfone  di  CbioAro. 
Aferiveva  il  Muratori  a fua  gran  ventura  l’avcf  fonico  per  Mae- 
Aro  quel  Reltgiofov  Accome  quegli,  che  al  Sapere  accoppiava  un 
acutezza  e chiarezza  mirabile  nell’ infegnare , e che,  per  atteAato 
di  lui,  col  folo  fao  cappello,  e colla  fua  fola  tabacchiera  fepeva 
fpiegare  tutto  ciò  che  voleva,  rendendo,  per  così  dire,  viAbdi , e 
palpabili  le  cofe  più  aArnfe.  Terminato  poi  ch’ebbe  il  corfo  della 
FilofeAa , diede  feggio  il  noAro  Lodovico  Antonio  del  Aio  proArto 
in  quella  Scienza  nel  dì  4.  di  Febbraio  del  1691.  con  una  pubblica 
CoiicluAone,  la  quale  dedicò  a MooAg.  Lodovico  Conte  Mafdoai, 
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poc’ansi  Aicceduto  a Monfig.  Molza  ne^  Vefcovado  éi  Modena}  e 
ne  riportò  l’ applsufo  comune . Si  applicò  dipoi  allo  Audio  delle 
Leggi)  che  gli  furono  infegnate  dal  Dottore  Gir  9/am»  fonzttmty 
poìcia  Canonico  della  Cattedrale  di  Modena,  e Vicario  Generale 
di  Monlìg.  Stefano  Fogliani;  uomo  di  gran  iapere  e comunicativa  • 
Nello  A^o  tempo  A diede  eziandio  allo  Audio  della  Morale  Teo- 
logia ) e della  ScolaAica , tenendoA  ratte  ^ueAe  Scuole  in  diverlìe 
ore  del  giorno.  Nella  Morale  ebbe  per  Mac  Aro-  il  P.  Giovanni  Gite 
liani  della  Compagnia  di  Gesù,  Religioso  di  rarìAìmi-  talenti,  e di 
gran  dottrina}  ma  nella  ScolaAica  non  ebbe  la  fortuna  d’incontrar- 
A in  una  buona  guida  ; tuttavia  »*  accomodò  a prenderla  qual’  era  , 
ed  attefe,  benché  contro  Aia  voglia,  a fcrivere  ancora  delle  inutili 
QuiAioni,  fecondo  il  coAume  degli  ScolaAici  di  quel  tempo:  il 
che  fu  poi  cagione,  ch’egli  non  folo  la  AudiaAe  df  nuovo  da  fe 
ne’ buoni  Libri,  ma  eziandio  che  ne  trafcriveAe  non  pochi  Trattali, 
per  non  aveve  il  comodo  di  provvederli  de’  Libri  medeAmi . 

E queAi  Airono  gli  Stud;  del  Muratori  nelle  pubbliche  Scuo- 
le. Il  fuo  punto  fermo  dovevano  edere  la  Morale  Teologia,  e il 
Diritto  Civile  e Canonico.  Così  deAderava  fuo  Padre  r lo  Acflo 
gli  conAgliavano  fagge  ed  amorevoli  perfone , moArandegli  in  lon- 
tananza qtiei  proAtti,  che  per  lo  più  da  queAi  due  foli  cammini 
provengono  a chi  è arrolato  nella  milizia  EcclellaAica.  Anzi  non 
mancava  ehi  gli  merceAe  davanti  k Regina  delle  Corti  e delle  Cit- 
tà , ove  il  valore  nella  Giurisprudenza  non  va  difgiunto  dalla  fpe- 
ranza  di  una  buona  fortuna.  Ed  egli  in  fatti,  luAngaro  da  sì  bel- 
le apparenze,  A diede  alia  pratica  delle  Leggi  iotto  il  Dottor 
Niccò/i  Santi  ConAgliere  e Segretario  di  Stato-  di  Francefco  li. 
Duca  di  Modena . Ma  per  poco  di  tempo  continuò  il  Muratori  in 
queAa  carriera,  avendogliela  ktta  abbandonare  il  Genio  in  lui  do- 
minante. La  Morale  non  Aniva  di  piacergli,,  e lo  Audio  delle 
Leggi  arrivava  anche  ad-  annoiarlo . Certamente  ( cosi  egli  fcriveva 
fu  queAo  propoAto  nel  1731.  al  Conte  Giovanni  Artico  di  Por- 
eia,  che  r aveva  ricercato  della  ragione  de’fuei  Stud)  ) un  Intel- 
lette  libero  , cioè  non  legata  da  comanda  di  Superiori  y g un  Intelletto 
generofay  che  voglia  fare-  fua  comparfa  nel  Monda y difficilmente  trove- 
rà fue-  delizie  in  fagrifearfi  tutto  all*  Morale , e-  alle  Leggi . E fe 
tanti  e tanti  valejfero  confeffarla  fenza  corda  y direbberay  che  quando 
pure  vi  trovano  gufloy  non  vien  già  que/lo  dalt  effere  faporite  ed  ame- 
ne quelle  Scienze  , ma  bensì  dal  Guadagno  , che  fi  /pera  un  giorno  , a 
éttualmente  fi  cava  dalla  profeffitne  di  quelle  • Tanto  opinare  in  effe  ^ 
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e mailìmamente  nelle  Leggi , con  lunghe  cica2Ìoni  di  Autori  si 
per  l’una,  come  per  l’altra  oppofia  fenient-a,  e Teffere  predo  di 
alcuni  la  miglior  ragione  il  numero  maggiore  di  Autori , che  le 
ragioni  deife»  e il  trovarli  chi  vuol  praticare  i Tribunali  fotiopo* 
do  all’ignoranza,  alle  palTioni , e al  capriccio  di  chi  ha  da  giudi* 
care,  e il  non  oflTervarfi  ivi  Mondo  nuovo  da  fcoprire,  ma  dover 
folo  aggirarli,  come  chi  è legato  a un  palo,  intorno  a ciò,  che 
tanti  altri  hin  detto  e ridetto:  quedi,  per  tacerne  aliti,  furono  i 
motivi , che  non  lafciarono  innamorare , anzi  fecero  difamorare  il 
Muratori  della  Scienza  Morale  e Legale. 

Che  fece  egli  adunque?  Tutto  quel  tempo,  che  gli  redava 
li1>ero  dalle  Scuole,  e dalle  conferenze  co’ Maedri , cominciò  a 
fpenderlo  nelle  Lettere  amene,  e nella  Poelìa , leggendo  avidamen* 
te  e indefedamente  quanti  Poeti  e bei  Dicitori,  e Poetiche,  e 
Cenfure , o Difefe  di  Poeti  illudri  gli  capitavano  alle  mani . Gli 
toccavano  il  cuore  dudj  sì  fatti.  Ma  lìccome  io  que’ tempi  il  Gti* 
do  nell’  Eloquenza  e Poelìa  era  depravato  , per  edere  folamente  in 
voga  i Concertini  e le  Acutezze  anche  falfe } così  maggior  piacere 
recavano  al  Muratori  i Libri  ferirti  in  quello  dile,  che  gli  altri 
compodi  in  idile  fodo  e purgato . Il  Tefauro  era  l’ Autore , eh’ 
egli  dimava  fopra  d’ ogni  altro . Per  lo  contrario  il  Petrarca  gli 
pareva  afeiutto,  e più  afeiutti  i Petrarchidi,  e forfè  per  conto  di 
quedi  ultimi  talvolta  non  s’ ingannava . Avendogli  pofeia  alcuni 
fuoi  Verd  Italiani  aperto  1’  adito  ad  una  fiorita  converfazione  , 
compoda  di  alquanti  felicidìmi  Ingegni  Modenefi  d’allora,  cioè  del 
Marchefe  Giovanni  liangoni , di  Giovanni  Caridimi,  Pietro  Anto» 
nio  fìernardoni,  ed  altri:  gente  tutta  dudiofa,  piena  di  fale,  e 
onedamenre  allegridima , ed  ediendo  capitate  nella  loro  raunanza 
le  Rime  frefeameme  dampate  di  Carlo  Maria  Maggi,  e pofeia 
quelle  di  Francefeo  Lemene»  redò  ammirato,  e iniìeme  dordito 
con  tutti  gli  altri  il  Muratori  alla  pienezza  e forza  del  primo  , e 
all’ amenità , e grandioiìii  del  fecondo}  e gudati  quei  fani  dili, 
altro  non  ci  volle  a farli  abiurare  il  vano  ed  adéttato  di  prima  , e 
regolar  meglio  il  Gudo  loro  da  li  innanzi.  Per  giugnere  più  iicu* 
ramente  a qiiedo  fine  fi  diede  il  nodro  Lodovico  Antonio  a legge- 
re tutti  gli  amichi  Poeti  Latini  , e fuifeguentemente  anche  tntte  le 
Traduzioni  de’ Greci  più  rinomati,  notando  di  mano  in  mano  tut- 
to quello  che  di  più  ingegnofo , leggiadro,  e vidofo^gli  pareva 
difeernere  in  effi . Alla  lezione  de*  Poeti  accoppiò  quella  delle  De- 
clamazioni di  Quintiliano,  di  Libanio,  e di  Seneca  il  vecchio,  che 
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il  rapivano  per  l’acutezza,  e per  le  ingegoofe  lor  rifleflioni . Prefe 
dipo»  a leggere  ancora  tutte  le  Opere  di  Seneca  il  Filofofo  , e per 
sì  fatto  modo  s'invaghì,  non  dirò  folo  dello  Stile  concettofo  e 
fentenziofo  di  quell’ Autore,  ma  eziandio  della  Filofofìa  Stoica  da 
lui  medefìmamente  (ludiata  allora  in  Epitteto  ed  Arriano,  che  gli 
fembrava  di  ellere  divenuto  un  vivo  fcoglio , contra  cui  da  li  in- 
nanzi aveiTcro  indarno  da  cozzare  le  difavventure,  e le  ingiurie 
della  fortuna,  e degli  Uomini.  Ma  non  tardò  egli  molto  a cono- 
fcere  per  mezzo  d’altri  lìud; , e viepiù  per  la  fperienza , infpi- 
rariì  più  vanità  che  foilanza  dalla  Scuola  Stoica , e dalle  pruove 
( maflimamente  nella  morte  di  Aia  Madre , che  gli  fu  doloroiiilima  ) 
fi  trovò  più  uomo  che  mai , e ben  difingannato  di  sì  ampollofe 
promeife.  Capi  egli  allora,  che  per  quanto  Audio  A polla  fare 
nella  FilofoAa,  altra  Scuola  non  c’è  per  rintuzzare  daddovero  le 
paflìoni  dell’  uomo , e per  armare  l’ animo  fuo  contra  il  folietico 
de’ Vizi,  e gli  alTalti  delle  fciagure,  che  la  SaniiAìma  Scuola  e 
Religione  di  CriAo,  perch'eAa  iofìeme  infegna  ed  ajuta  , nè  dà  fo- 
laraente  lume , ma  fommintAra  le  forze . 

QueAa  Aia  oAinata  applicazione  alla  FilofoAa  di  Zenone  portò 
alle  mani  del  Muratori  anche  l’ Opere  di  GiuAo  Lipfio , gran  par- 
tigiano e rifchiaratore  delle  fenteoze  Stoiche.  E come  una  cofa 
A tira  dietro  l’altra,  in  leggendo  egli  vari  Libri  Critici  ed  Eruditi 
di  queir  inAgne  valentuomo , fpezialmente  intorno  alle  Antichità 
Romane , fi  fentì  fuor  di  modo  invaghire  dell’  Erudizione  Profana . 
Subito  dunque  A rivolfe  alle  Profe  de’  vecchi  Latini , e a quanti 
fra’  Moderni  egli  potè  ritrovare  Autori  Critici  ed  Eruditi , e allo 
Audio  delle  Ifcrizioni  e Medaglie  antiche.  Appena  però  ebbe  intra- 
prefa  queAa  carriera , che  s’ incontrò  in  due  gravi  diAìcoltà , le 
quali  alla  prima  lo  fgoroentarono  non  poco . Cioè  A accorfe , che 
fenza  l’a;uto  della  Lingua  Greca,  e di  moltiilìmr  Libri,  non  A 
potevano  far  grandi  progredì  nell’  Erudizione . Ma  eAendogli  riufci- 
to  in  breve  di  ottenere  il  permeAb  di  andar  a Audiare  nella  Libre- 
ria de'  Padri  Minori  Olfervanti  di  Santa  Margherita , non  certo 
molto  copiofa  di  Libri , ma  però  provveduta  di  non  poche  Opere 
de’  migliori  Autori , prefe  cuore , ed  ivi  con  fuo  gran  piacere  co- 
minciò il  Noviziato  per  l’ Erudizione  antica . Nel  medeAmo  tem- 
po, e fu  circa  il  principio  dell’Anno  s’ accinfe  pertinace- 

mente a Aia  poAa  allo  Audio  della  Lingua  Greca , e con  un  buon 
Clenardo , e due  Vocabolari  Greci,  l’uno  compendiofo  dello  Sere- 
velio,  e l’altro  diAufo  di  Arrigo  StcAino,  fece  tal  proAtto  in 
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quella  nobili^ma  Lingua , che  potè  pofcia  tradurre  varie  cofe  ine-  ! 

dite,  ficcomc  appari/ce  principalmente  dal  Tomo  d'  Anecdotì  Greti  ^ 
che  a Tuo  luogo  vedrem  da  lui  pubblicati . La  diihcultà  nondimeno 
incontrata  nell’ apprendere  da  le  lìelTo  la  Lingua  Greca , lo  facea 
dipoi  chiamar  felici  coloro  , che  fortivano  in  tale  Audio  un  valente 
MaeAro,  e lì  mettevano  per  tempo,  cioè  negli  anni  teneri,  * i 

Audiarla  . ‘ | 

Superate  in  tal  giiifa  le  due  fuddette  dilHcultà,  una  fola  cola  j 

mancava  al  Muratori  per  renderlo  contento , ed  era  di  trovar  un 
Direttore,  che  gli  porge/Te,  per  così  dire,  la  mano,  e indirizzalTe  ' 

i Tuoi  palli  nello  Àudio  dell’ Erudizione . L’avere  il  comodo  di  I 

molti  e buoni  Libri , e volerne  far  ufo  , è lenza  dubbio  un  mezzo , 
che  può  dirozzare  un  Ingegno,  ed  iAradarlo  nelle  Scienze.  Ma  fe 
queÀo  tale  non  ha  chi  io  diriga , alfai  più  lungo  e laboriofo  gli 
riufcirà  il  cammino.  Per  lo  contrario  fe  s’incontrerà  di  buon’ora 
in  un  ottimo  Direttore , che  fpeditamente  il  liberi  dai  filli  pre- 
giudizi, che  gl’iltilli  i precetti  del  buon  Cullo,  e gli  venga  mo- 
Arando  in  opera  non  men  le  virtù , che  i vizi  altrui  : ciò  fervirà 
per  fargli  abbreviare  di  molto  la  Arada.  Non  ebbe  il  noAro  Lodo- 
vico  Antonio  da  durar  gran  fatica , nè  da  far  molto  viaggio  pet 
rinvenir  queAo  Direttore.  Modena  Aellà  glie  lo  fumminiArò,  quale 
non  fi  farebbe  incontrato  in  moltillìme  altre  Citrà  , anche  delle  ^ 

più  riguardevoli.  Fu  queAi  il  P.  D.  Benedetto  Bacchtni  Monaco  Ca- 
Anefe,  uomo  infìgne  per  la  vaAa  Aia  Erudizione,  e per  l’ ottimo 
GuAo  in  ogni  fotta  di  Letteratura,  e tale,  che  pochi  fuoi  pari  po- 
rca allora  moArare  l’Italia.  L’ ellere  quel  Keligiofo  altamente  Ai- 
mato  e protetto  dalla  SereniAìma  Cafa  d’EAe,  lo  aveva  fatto  fìa- 
bilire  in  Modena  , . dove  fu  pofcia  Abate  del  MoniAero  di  San  Pie- 
tro, e Bibliotecario  Ducale  dopo  la  morte  di  Jacopo  Cantelli.  ' 

Era  poi  non  folo  il  P.  Racchini  un  gran  Letterato,  ma  polTcdeva 
eziandio  un  altro  pregio  ben  raro  , al  riferir  dello  AelTo  Muratori , 
cioè  di  faper  fare  mirabilmente  , come  fu  detto  di  Socrate  , la  ba- 
lia degl’  ingegni . Pochi  perciò  erano  quei , che  il  praticaAero , i 
quali  non  ne  partiAero  fempre  più  dotti , e non  fi  fpogliaAcro  del 
GiiAo  cattivo  per  pigliare  il  migliore.  Fra  quei,  che,  oltre  il  Mu- 
ratori , ebbero  la  fortuna  d’ aver  per  Direttore  ne’  loro  Studi  il 
P.  Bacrhini , fono  vivi  tuttavia  il  P.  D.  Fortunato  Tamburini  Mo- 
naco Cafineie  , che,  dopo  avere  con  molta  lode  foAenuta  ptù  volte 
la  carica  d’ Abate  nelja  Aia  Religione,  fu  in  riguardo  del  Aio  me- 
rito e dottrina  dal  regnante  fantiAìmo  Pontefice  Bjemedetto  XIV. 
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decorato  delia  Porpora  Cardinalizia , e dichiarato  Prefetto  della 
Sagra  Congregazione  dei  Riti  > e il  P.  D.  Cammìllo  Affarofi  Mona* 
co  pure  Caiìnefej  celebre  per  alcune  Opere  date  alla  luce^  dianzi 
Procurator  Generale j ed  ora  Prendente  dell’Ordine  fuo . Fra  i 
trapaffati  poi  fono  da  contare  il  Dottor  Pietr  Erctle  Cherardi  Let- 
tor Pubblico  di  Lingua  Greca , ed  Ebraica  nell’  Univerlità  di  Mode- 
na, Vice -Bibliotecario  Eflenfe,  e Maeiìro  de’ Principi  figli  del  re- 
gnante Duca , mancato  di  vita  nel  dì  7.  di  Luglio  dell'  Anno 
17 j 2.}  ficcome  il  Cardinal  Ctufeppe  Livizzani ^ flato  prima  Segreta- 
rio della  Cifra  di  Clemente  XII.  indi  de’  Memoriali  ibito  Benedet- 
to XIV.,  dal  quale  fu  pofcia  fatto  Cardinale}  nella  cui  morte, 
accaduta  il  giorno  151.  di  Marzo  del  1754.  la  noflra  Città  c rima- 
fla  priva  di  un  infigne  ornamento}  per  tacer  di  tane*  altri. 

Ammeflo  adunque  il  Muratori  nella  converfazione  ed  amicizia 
del  P.  Bacchini , non  lafciava  paflar  giorno , che  non  lo  vifitaflè 
più  d’  una  volta , e non  fi  trattenefle  feco  buono  fpazio  di  tempo 
per  ricavar  lumi  da  profeguire  i fiioi  Studi . Stava  egli  pendente 
dalla  bocca  di  quel  dottiffimo  Uomo  , onoratamente  rubando  quan- 
to poteva  da’  Tuoi  familiari  ragionamenti  , che  tutti  contenevano 
Erudizione  e Giudizio  } e quantunque  non  dtiraflie  affai  lungo  tem- 
po quefla  buona  ventura  del  Muratori,  perchè  gli  convenne  mutar 
Cielo,  come  vedrem  fra  poco:  pure  confeflava,  che  lo  fcalpello  di 
quel  gran  Letterato  ave.i  fcrvito  non  poco  a formarlo  quello , eh’ 
egli  era  poi  divenuto.  Fra  l’ altre  cofe  effendo  allora  rivolti  i pen- 
fieri  tutti  di  eflb  Muratori  all’Erudizione  Profana,  gli  fece  ben 
toflo  conofccre,  che  d’ altra  maggiore  ampiezza  e dovizia  era  1* 
Erudizione  Sagra,  e quefla  più  convenevole  all’ iflituto  della  vita 
EccIeTiaflica , eh’  egli  avea  eletto . Non  ci  volle  di  più  per  farlo 
correre  tutto  anfiofo  e lieto  al  compendio  migliore  degli  Annali 
del  Baronio  , formato  dallo  Spondano , e alla  Storia  degli  Scritto- 
ri Ecclefiaflici,  e de’ Concili,  e pofcia  ai  Santi  Padri,  e ad  altri 
Libri  di  mano  in  mano  di  tal  profèffione . 

Parrà  forfè  a taluno,  che  tanta  inflabilità,  e tanto  caracolla- 
re del  Muratori  per  varie  Arti  e Scienze , debba  dirfi  un'  intempe- 
ranza d’ingegno,  e una  voglia  di  non  imparar  nulla  per  volere 
imparar  tutto . Ma  chi  giudicafle  così , moflrerebbe  di  non  aver  co- 
gnizione della  grandezza  dei  talenti  concefligli  da  Dio . Certa- 
mente ad  un  Ingegno  limitato,  che  fi  foife  meflb  a fludiare  fecon- 
do il  metodo  tenuto  da  lui , farebbe  avvenuto  di  non  fare  alcun 
progreflb  nelle  Scienze } perchè  una  cofa  avrebbe  cacciata  I’  altra . 
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Ma  effendo  dotato  il  Muratori  di  un  Ingegno  vigorofo  ) aflìfiito  4* 
una  feliciilìma  Memoria  y che  tutto  titeneva , fervi  in  lui  uno  fìo* 
dio  sì  fatto  ad  arricchirlo  di  quelle  cognizioni,  eh’ erano  necelTarie 
per  divenire  un  gran  Letterato.  Non  lì  può  dire,  che  ajuto,  e 
che  nerbo  iìa  un’Arte  all’altra,  e che  legame  abbia  inlieme  la 
maggior  parte  della  Erudizione,  e delle  Scienze.  Qiianto  più  di 
capitale  lì  ha  in  effe , tanto  meglio  li  forma  il  Giilto  e il  Giudi* 
zio,  purché  l’Intelletto  non  vada  continuamente  vagando,  ma  fap* 
pia  fermarli  in  quel  paefe , che  più  gli  aggrada.  A quello  propo- 
lito  foleva  egli  dire,  che  i Letterati  fomigliano  appunto  ai  Traf* 
locanti,  molli  dei  quali  li  appigliano  al  trailico  d’ una  fola,  ed 
altri  a più  fpecie  di  Mercaranziai  ma  che  d’ordinario  è più  ricco, 
o divien  più  ricco,  chi  s’applica  a molte,  purché  non  gli  manchi 
il  giudizio  per  tutte.  Lo  llelTo  è da  dire  dei  Letterati.  Una 
gran  parte  li  applica  ad  una  Scienza  fola,  o perché  il  lor  talento 
non  é capace  di  più  , o la  loro  inclinazione  é portata  folamente  a 
quella.  Altri,  perché  provveduti  di  un  Ingegno  più  vigorofo,  li 
mettono  a lludiar  varie  Scienze , e in  tutte  riefeono  egualmente 
bene,  che  i primi,  in  una  fola.  Sono  certamente  rari  sì  fatti  In* 
gegni,  ma  pur  li  trovano,  ed  ogni  Secolo  ne  conta  qualcheduno. 
Fra  quei  del  Secolo  nollro  tiene  fenza  dubbio  uno  dei  primi  po> 
Ili  il  Muratori , liccome  feorgeremo  coll'  andare  avanti . 


CAPITOLO  IL 

Il  Murativi  pajfa  a Milano  per  uno  dei  Dottori  della  Uihhoteca  Atff 
trogianuy  ed  ivi  viene  ordinato  Sacerdote.  Suoi  Studjy 
ed  Opere  date  alla  luce  in  quella  Città, 

Avendo  il  Muratori  trovato  il  fuo  pafcolo  negli  Studi 
fuddetti , fe  la  palTava  egli  contento  di  elli  > e non 
ifeontento  di  fe  medelìmo  , badando  a foddisfare  il 
fuo  Genio , più  che  a crefeere  in  Fortuna . Aveva 
imparato  colio  ftudio  della  Morale  Filofolia  a con- 
tentarli del  poco  ) e a tener  badi  i fuoi  deliderj  } perciò  ninna 
breccia  facevano  in  fuo  cuore  i guadagni , che  dall’  efercizio  di  al- 
tre Scienze  gli  venivano  fatti  fperare;  avendolo  noi  già  veduto  ab- 
bandonare lo  ftudio  delle  Leggi  e della  Morale  Teologia  per  ap- 
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plìcarfì  a <]ueIlo  dell’Erudizione)  che  non  fuole  contribuir  molro 
ad  empiere  la  borfa . Sapeva  egli  benillìmo)  che  i Premj  tanto  nel- 
la Tua  Patria)  che  altrove)  erano  d’ordinario  defìinati  alla  Teolo- 
gia, alle  Matematiche)  alla  Medicina)  ed  alle  Leggi.  Contutto- 
ciò)  perchè  Studj  tali  non  erano  fecondo  il  fuo  Genio,  non  fì  po- 
tè rifolvere  ad  intraprenderli , nè  a continuarli . Ma  fe  egli  non 
cercava  la  Fortuna,  quella  venne  bene  a trovar  lui,  ed  anche  quan- 
do meno  fe  lo  penfava.  Era  venuto  ad  abitare  in  Modena  il  Mar- 
chefe  CiovMn~  Ciuf  effe  Orji  Cavalier  Bolognefe  molto  celebre  fra’ 
Letterati)  ed  amantillìmo  della  gente  (ludiofa.  Non  Ai  diffìcile  al 
Muratori  d’ introdurli  alla  fua  dolce  ed  erudita  converfazionc  , e 
con  quello  mezzo  di  darli  a conofcere  a Monlìg.  Anttnìo  Felite 
Mar/ìgli , Arcidiacono  allora  della  Metropolitana  di  Bologna-,  e 
pofcia  Vefcevo  di  Perugia,  perfonaggio  di  lingolare  Letteratura,  e 
di  rare  Virtù  adorno.  Nc  andò  guari,  che  per  tale  conofcenza  A 
Tenti  all’ improvvifo  il  Muratori  invitato  dal  Conte  Carlo  Borromeo 
alla  Aimofa  Biblioteca  Ambrogiana  di  Milano  , cioè  invitato  al  fuo 
giuoco  > e mercè  de’ buoni  ufizi  dei  fuddetti  due  Tuoi  Protettori 
collocato  in  quella  nicchia  sì  decorofa,  e di  tanto  fuo  genio.  Fu 
cominciato  queAo  trattato  verlo  la  metà  dell'Anno  169^.  e il  Mu- 
ratori, per  dare  un  faggio  del  fuo  Sapere,  compofe  in  quell’ ncra- 
iìone  una  DilTertazione  de  Craecae  Linguae  ufuy  & frae/ìantia , indi- 
rizzandola a Monlìg.  Ciierto  Borromeo  fratello  di  elio  Cavaliere , 
che  fu  poi  Cardinale  e Vefcovo  di  Novara , colla  data  Idltot  Julìi 
MDCXClll.  Dilli  di  fopra,  che  fui  principio  di  quello  medelìmo 
Anno  erafi  applicato  il  Muratori  allo  Audio  della  Lingua  Greca  , 
argomentandolo  dall’ aver  io  olTervaio,  che  nel  Lelfìco  Greco  del- 
lo Screvelio,  trovato  fra  i Tuoi  Libri,  Aa  fcritto  di  fuo  carattere, 
Ludovici  Attlonii  Muratorii  anno  169^.  Ora  da  queAa  DilTertazione 
fi  porrà  facilmente  comprendere,  con  quanta  velocirà  egli  cam- 
minalTe  nei  Tuoi  Studj,  mentre  in  foli  pochi  meli  d’applicazione 
a quella  Lingua,  ne  difrorre  da  ProfelTore  . Un’altra  DilTertazione 
fu  pure  compoAa  dal  Muratori  nell’Anno  apprelTo  1^94.  e indiriz- 
zata a Monfìg.  Marlìgli  fuddetto  col  titolo  de  frimii  Chriftianorum 
Lcclejìii , che  fu  molto  applaudita  da  quel  dotto  Prelato , come  A 
può  fcorgere  dalla  Lettera  , che  gli  fece  di  ringraziamento  Torto  il 
il  dì  26,  d’AgoAo  del  169^.  (Appendice  num.  i.)  Nella  rìAam- 
pa , che  A Aa  preparando  di  tutte  l’ Opere  minori  del  Muratori, 
vedranno  la  luce  amendtie  queAe  DilTeriazìoni . Circa  qiieAi  mede- 
fimi  tempi  compofe  egli  altra  DilTertazione  Latina  fopra  le  cagio- 
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ni  tleir  innalzamento  c cieprellìone  del  Barometro  ^ ad  iniìnuaeione 
del  P.  Bacchiai 4 cui  eziandio  la  indirizzò.  Ha  pure  lafciato  il  Mu> 
racori  altre  Compofizioni , da  lui  fatte  in  gioventù  y e fra  tjuefte 
un  Panegìrico  latino  in  lode  di  Luigi  XIV.  Re  di  Francia , ma 
con  proibirne  la  pubblicazione  y per  non  averlo  trovato  d’  alTai 
buona  lega  nel  rileggerlo  che  fece  in  età  più  matura . 

ElTendo  intanto  flato  accettato  il  Muratori  per  l’ interpoiizio^ 
ne  fuddetta  fra  i Dottori  deli' Ambrogiana  , prima  di  portarli  ad 
efercitare  quello  per  lui  sì  gradito ^ ed  onorevole  impiego,  volle 
egli  prendere  la  Laurea  Dottorale  in  ambe  le  Leggi , che  gli  fu 
conferita  nell’ Univerlità  di  Modena  nel  di  di  Dicembre  dell* 
Anno  e due  giorni  dopo  fu  promoflb  all' Ordine  del  Diaco> 

nato  da  Monlìg.  Mafdoni,  dal  quale  un  anno  prima  avea  già  ri- 
cevuto il  Suddiaconato . In  Milano  pofeia , dove  li  trasferì  nel 
principio  di  Febbra/o  del  169^.  afeefe  con  difpenfa  Pontificia  per 
l’ età  al  Sacerdozio , che  gli  fu  conferito  nei  dì  24.  di  Settembre 
dello  fleflb  anno  da  Monlìg.  Carlo  Francefeo  Ceva  Vefeovo  di 
Tortona , a ciò  depurato  da  Monlìg.  Federigo  Caccia  Arcivefeovo 
di  quella  Città . 

Giunto  a Milano  il  Dottor  Muratori , toflo  lì  diede  a rivol- 
tare i copiofi  e rari  Codici  manoferitti,  che  formano  uno  de’ prin- 
cipali ornamenti  della  Biblioteca  Ambrogiana , fui  delìderio  di  /co- 
prirvi qualche  cofa  da  fare  la  fua  prima  comparfa  nella  Repubblica 
delle  Lettere.  Aveva  già  fatta  la  pratica  ne’ caratteri  antichi  fulle 
vecchie  carte  dell’  Archivio  affai  riguardevole  della  Cattedrale  di 
Modena  > onde  non  ebbe  da  perder  tempo  per  impararli  a leggere . 
Nè  andarono  fallite  le  fue  fperanze  s perchè  gli  tiufcì  in  breve  di 
trovar’ alcune  Operette  di  antichi  Scrittori  preziofe  ed  inedite,  che 
fubito  lì  mife  con  indefelTo  Audio  e giubbilo  ad  illuflrare  per  pub- 
blicarle . Le  prime , che  gli  capitarono  alle  mani , furono  quattro 
Poemi  di  Sem  Paolino  Vefeovo  di  Nola , contemporaneo  e grande 
amico  di  Aufonio , di  San  Girolamo , e di  Santo  Agoflino , tre 
de’ quali  erano  flati  compofli  da  quel  Santo  Vefeovo  in  lode  di 
San  Felice  Martire , ed  appellati  Natali , perchè  recitati  nel  giorno 
di  lui  Natalizio  \ e il  quarto  contra  i Pagani . A ciafeuno  di  eflì 
Poemi  fece  il  Muratori  delle  Note  per  metterne  in  chiaro  i paflì 
più  ofeuri } ed  affinchè  non  riufeiflero  troppo  lunghe  alcune  di 
quelle  Note,  fi  riferbò  da  trattare  a parte  var;  punti  d’ Erudizione 
e di  Storia , che  divife  pofeia  in  ventidue  Differtazioni , da  far  fiic- 
cedere  ad  elfi  Poemi.  Diede  alla  luce  il  Muratori  quello  primo 
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Parto  del  , fuo  Ingegno  coll?  ftampc  di  MilgQO,  nell*  Anno  ^697, 
col  titolo  di  Anecdota  Latina,  Ma  perchè  da  quello  titolo  non 
può,  chi  non  ha  veduto  il  Libro,  venire  in  cognizione  del  con- 
tenuto delle  Difler razioni  , celle  quali  illullrò  . i quattro  Poemi 
di  San  Paolino,  fia  pennelTo  a me  , di  darne  qu<  una  fuccinta 
informazione.  . ‘ ' I 

Riguardano  le  prime  otto  diverll  Perfonaggi ,.  lodati  dal  Santo 
Vefcovo . Nelle  cinque  fufleguenti  prende  il  Muratori  ad  illuftrare 
la  Vita  del  Santo  medefìmo,  e ad  arricchirla  di  più  copiofe  notizie 
che  non  avea  fatto  il  ,P.  francefco  ) Sacchini  della  Compagnia  di 
Gesù  , che  la  compofe  nel  principo  del;  Secolo  palTato  • Nella 
XIV.  s'introduce  a parlare  dei  Miracoli  di  S.  Felice/,  e con  que- 
lla <occa(ìone  .^cerca,.' in.  qual  tempo  feguilTe  la  preziofa  morte  di 
quello  Santo  Martire,  eh' egli  1. colla  feorta  del  fuo  San  Paolino 
pretende  doverli  piuttoHo  hHàre  al  Secolo  Secondo  dell'Era  Cri- 
ftiana,  che  al  pritKipio  del;  Quarto,  lìccome  ^avean  giudicato  gli  al- 
tri Scrittori,  che  prima  di  lui  ne  avean  parlato.  Tratta  il  Mura- 
tori nella  DilTertazione  XV.  /dell' 'Anno,  in  cui,  furono  trovati  dal 
grande  Arcivefcovoidi  Milano  e Dottore  della  Chiefa  Sant' Ambro- 
gio i Corpi  de' Santi  Martiri  Gervalìo  e Protalìoi  e con  foni  ra- 
gioni dimoUra  , edere  accaduta  la  loro  Invenzione  nell'Anno  38^. 
dell'Epoca  nodra,  e non  già  nel  387.  come  .avean  pretefo  il  Ba- 
ronio,  il  Puriceili,  ed  altri}  e perrconfeguenza,  che  a' quell' ulti- 
mo Anno  debbaH  ridurrei  il  Battelìnio  dell'inlìgne  Dottore  Sant' 
Agodino.i  Nella  XVI.  imprendetegli  a combattere  • il’  Calvinida 
Arrigo  Ottio,  il  quale  nel  fuo  Examen  perfetnum  Hi^orico  •Theol»- 
gicnm  in  Card,  Baronii  Annales  avea  criticato  elfo  Baronie  per  aver 
egli  fcritto , che  gli  antichi  Templi  dei  Cridiani  erano  provveduti 
di  Vali  facri  di  oro  e di  argento,  e di  altre  ricche  fuppellettili,  e 
che  in  elfi  erano  mantenuti  acce(i,  cerei  e iampane  ai  fepolcri  dei 
Martiri.  A queda  DilTertazione  altra  ne  fuccede  fopra  i Sepolcri  de* 
gli  antichi  Cri/ìiani  i >t  in  clTa  coll'autorità  non  meno -del  Santo 
Poeta,  che  dei  Santi  Ambrogio,  Agodino,  e Madimo- Vefcovo  di 
Torino , dimodra  il  Muratori,  che  l'ufo  di  feppellire  i cadaveri 
dei  Fedeli  entro  le  Chiefe  è alTai  più  antico, di  quel  che  pensò  il 
Keppero  con  altri  Novatori  del  Secolo  palTato , i quali  lo  preten- 
devano folamente  introdotto  ai  tempi,  di  San  Gregorio  il  Magno  . 
Nella  XVII J,  DilTertazione,  che  riguarda  i Voti  e le  Oblazioni  Vo* 
tive  ^ fatte  dai  Crijliani  in  onore  dei  Santi  , lì  rifponde  dal  Mura- 
tori ad  Erafmo,  che  nel  fuo  Colloquio  intitolato  Naufragiuwy  avea 
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derifo  quftHo  pio  coftume.  Viene  da  lui  impugnata  nella  XIX. 
Diiferrazione  1* opinione  del  P.  Pagi)  il  quale  avea  foIIenuiO)  che 
della  maggior  parte  dei  Santi,  non  Colo  Romani  Pontefìci  (come 
aveva  prima  di  lui  prerefo  il  P.  Papebrochio  ) ma  eziandio  de- 
gli altri  tutti  il  faceva  dalla  Chiefa  la  Feda  in  giorni  diveriì 
dalla  lor  morte  o fepoltura . Efpone  il  Dottor  Muratori  nella 
DilTerrazione  XX.  !’  opinione  tenuta  dal  fuo  S.  Paolino  nell'  ultimo 
dei  fuddetti  Poemi  intorno  agli  Elementi , nel  numero  dei  quali 
mette  quel  Santo  Vefcovo  il  Cielo  t dimoilrando,  che  non  folo 
vari  dei  primitivi  Padri  della  Chiefa  , ma  eziandio  lo  ilelTo  Anno- 
tile con  altri  antichi  Filofofì  furono  del  medeilmo  feniimento , 
quantunque  niuno  dei  moderni  Seguaci  di  quel  Filofofo  ne  abbia 
mai  fatta  menzione.  Nella  Driferrazione  XXI.  tratta  il  Muratori 
della  Formi  dell»  Croce , fu  cui  fu  aifilfo  il  Divino  nollro  Redento- 
re , e colla  defcrizione,  che  ne  fa  il  Santo  Poeta  Nolano  nel  Na- 
tale XI.  fa  vedere , che  Uno  a quei  tempi  era  in  ufo  tanto  la 
forma  chiamata  Commijfa , la  quale  li  alTomigIta  al  T au  dei  Gre- 
ci, o fia  al  noRro  Tj  quanto  l’altra  da  noi  u/ara , e che  Immiffa 
viene  dagli  Scrittori  appellata . Da  egli  conto  nell’  ultima  Diflena- 
zione  delle  Opere  perdute  di  S.  Paolino,  e da  un  palfo  di  lui, 
trovato  in  un  antichifllmo  Codice  dell’  Atnbrogiana , ne  inferifce , 
che  il  Santo  feguitava  I'  opinione  dei  Padri  dei  primi  Secoli  intor- 
tlo  alla  diflruzione  di  Gerufalemme  efeguita  da  Tito;  pretendendo, 
ch'efTa’  feguilTe ‘nell’ Anno  XLII.  dopo  1' Afcenlìone  al  Cielo  del 
Signor  noRro  Gesù  CriRoi  e per  confeguenza  ch'egli  folTe  croci- 
filfo  nell’  Anno  XV.  di  Tiberio , e fotto  il  ConfoUto  dei  due 
Gemini,  il  qual  corrifponde  all’Anno  XXIX.  dell’Era  volgare. 
Produce  dipoi  il  Muratori  alcuni  Frammenti  inediti  dell’  Opere 
perdute  del  Santo  Vefcovo  di  Nola  > fìccome  le  vaiianti  Lezioni , 
effervate  nel  Codice  Ambrogiano , confrontandolo  con  i Natali  di 
lui  molto  prima  pubblicati  i acciocché  queRe  poflàno  fervire  a chi 
una  nuova  Edizione  intraprender  ne  voleife.  Chiude  egli  finalmen- 
te queRo  primo  Tomo  d’ Atiecdoti  Latini  con  un  Appendice , di- 
vifa  in  otto  Capitoli,  in  cui  tratta  de  antiquo  Jure  Metropolitae 
Medielanenjit  in  F-piJcopum  Ticinenfemy  e con  forti  ragioni  prova  la 
foggczione  avuta  ne'  primi  fette  Secoli  della  Chiefa  dai  Vefcovi 
di  Pavia  agli  Arcivefcovi  di  Milano  ; con  ■ mettere  eziandio  nel 
loro  lume  vari  altri  punti  di  Storia  e di  Erudizione  fu  queRo 
propofìto . 

Colla 
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^ Colla  • pubblicazione  di  queAa  fua  prima  fatica  Letteraria  Ci 
acquiftò  ^il  Dottor  Muratori. un  credito  grande,  , non  mcn  fra  i prin- 
cipali Letterati  d'Italia,  che  prelfo  molti  degli  Oltramontani}  di 
maniera  che  fecero  a gara  da  li  innanzi  per  iftrignere  fcco  amici- 
zia e corrifpondenza  : il  che  gli  accrebbe  femprc  più  lo  ftimolo 
a.  prqfeguir  con  fervore  i.fuoi  Studj.  Fra  gl' Italiani  fi  guadagnò 
la  benevolenza  e fiima  dell*  incomparabile  Cardinal  Noris  , dei 
Mofignori  Bianchini,  Ciampinì,  e Sergardi , dell’Abate  Zaccagni, 
del  Magliabechi,  e d’altri  non  pochi}  e fuori  d’Italia,  di  quei 
fplendidi  lumi  delle  Lettere,  cioè  dei  Padri  Mabillone , Rttinart , 
Monfaucon , Papebrochio,  e Gianningoi  de’ Signori  Du  Ptn , e 
Baillet , e d’.altri ,' che  dt  lui  fecero  anche  dipoi  onorata  menzione 
nei  Libri  loro . Contuttociò  non  lafciava  egli , quando  gli . veniva 
in  acconcio , di  rimproverare  a fe  fiefio , ^ di  manifefiare  agli 
altri  un  errore  giovanile  da  lui  commeflo  nel ,, pubblicare  quel  To- 
mo d’ Anecdotii  e per  iftruzione  altrui  volle  anche  confclfarlo , e 
regiftrarlo  nella  fopraccitata  Lettera  al  Conte  di  Porcia  con  quefte 
parole:  ^e/  prima  Tomo  io  non  fo/o  il  compojt y ma.  il  puhhlicai 
caldo  caldo , fenza  punto  tenerlo  in  ferlo , fenza  punto  fottoporlo  alla 
cenfura  e correzione  di  qualche.  Amico  , anzi  Jenza^  né  pur  farne  legge* 
re  una  filala  ad  alcuno . Al  ricordarmi  dì  tanta  mia  inavvertenza  , o 
temerità  , ne  fo  anche  oggidì  dei  rimproveri  a me  flejfo  . Era  io  gio- 
vine : ed  anche  vecchio  fi  flenta  a veder  tutto  j era  facile  eh*  io  avejfi 
prefo  dfgli  abbagli y mi  potevano  ejf ere, /cappati  fino  dei  folleciimi  » Ma 
toni*  è : sbardellatamente  corfi  alle  /lampe , e benché  io  non  fia  punto 
pentito  di  quel  Libro  , che  incontrò  / approvazione  di  tanti , pure  co- 
no/co y che  il  /alto  mio  non  fu  piccolo  , e vi  trovo  ora  alcuni  difetti  , 
che  forfè  /otto  la  hmà  .altrui  avrei  rifparmiato  • Lo  avvertano  i gio- 
vani •'  bifogna  rifpettar  di  molto  il  Pubblico , bifogna  maneggiare  con 
gelofia  e riguardo  la  propria  riputazione  y e ricordarfi  y che  per  grandi 
Vomo  che  fi  fia  y più  veggono  molti  occhi  , che  un  folo . Si  ha  , io  noi 
niego  y da  perdonar  qualche  .fallo  al/  inefperienza  , e alla  fuga  giova- 
nile i ma  ^meglio, è non  aver  bifogno  di  queflo  perdono.  Non  tardò  il 
Muratori  ad  accorgerli  dell’azzardo,  cui  avea  efpofia  Ja  fua  ripu- 
tazione col  pubblicar  si  frettolofamente , e fenza  fentire  il  giudizio 
d’ alcuno,  quel  fuo  primo  Tomo  d’ Anecdoti , e da  li  innanzi  fep- 
pe  poi  fempre  far  ufo  dell’  avvertimento , che  qui  fopra  dà  agli 
altri } non  avendo  mai  più  data  alle  fiampe  alcuna  cofa  , grande  o 
picciola  che  folTe,  fe  prima  non  l’ayea  fatta  vedere  ed  eliminare 
da  qualche  dotto  amko  fuo. 
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Effendo'pói  fiata  intraprefa  in  Verona  nell’ Anno  X73tf.  fa  rì- 
fiampa  di  tutte  le  Opere  di  S.  Paolino  Vifcovo  dt  Nola, 'ed  ef^ 
Tendo  fiato  pregato  il  Muratori  di  riveder  le  Noce^  e Difiertazioni 
Aie  fopra  i quattro  Poemi  di  quel  Santo  Vefcovo  da  lui  pubblica* 
ti)  egli  emendò  allora  ciò,  che  in  effe  gli  parve  degno  di  correzio- 
ne, con  far  loro  eziandio  alcune  Aggiunte}  perciò  più  della  pri- 
ma c da  fiimarfi  quefia  feconda  Edizione  di  quei  Poemi. 

Abbiam  veduto  di-fopra,  che  l’Emulazione  era  pel  giovinet- 
to Muratori  un  gagliardo  filinolo  per  far  progredì  negli  Studi  j e 
che  il  deiìderio  di  appagare  il  Genio  fuo  dominante,  più  che  quel- 
lo deir  Interede , lo  fpronava  aH’acquifio  delle  Scienze.  Ora,  pri- 
ma di  pafiar  ad  altre  cofe , non  vo’  lafciar  di  riferire  ciò , che  per 
conto  dell’  Emulazione  egli  fende  al  più  volte  nominato  Conte  di 
Porcia , dopo  di  avergli  raccontato , che  avanti  di  compiere  gli 
anni  venticinque , pubblicato  avea  il  Aio  primo  Tomo  di  Anecdott 
Latini.  Ufcì  quefio  Tomo  nei  Luglio  del  lépy.  e così  alcuni  me<> 
lì  prima,  che  il  fuo  Aurore  arrivafie  agli  anni  faddetti.  Dì  Jicìetto 
anni  ( cosi  egli  ) abbattutomi  a Ifggtrt  un  Opera  di  quel  rare  Inge* 
gno  di  Carlo  Sigonio , gloria  de’  Modeneji  ( credo , thè  feffero  le  A»' 
Hotaztoni  fue  a T.  Livio  ) e feorgendo  col  tonfrente  di  altre  notizie  , 
eh’  egli  quelt  Opera  dovea  averla  compofla  in  età  di  anni  ventidue  y mi 
cadde 'il  cuore  per  terra  y e reflai  troppo  mal  foddi/fatte  di  me  fleffo  y 
all  offervare  tanta  Erudizione  in  lui  li  giovane , e me  appena  alt  Abf 
eì  di  quei  medejimi  Sludj  s nè  mi  farei  mai  fgurato  di  potere  avvici^ 
narmi  un  dì  ad  efempio  si  fatto . Ma  connobi  alle  prove , che  t Uè- 
mo fe  la  Natura  gli  i alquanto  liberale  y e fe  non  teme  faticay  pui 
far  di  gran  cofe’ . Il  male  fi  A , • che  gt  Ingegni  di  molti  ,'  o non  ifirui- 
ti  y 0 mal  regolati  Julle  prime , gittano  meft  ed  anni  in  imparar  quel' 
lo  y che  nulla  dee  loro  fervire  y e troppo  tardi  tonofeendé  quel  Buono  y 
0 quel  Meglio , che  fi  dovea  loro  ifpirare , o infegnare  nell  età  giova' 
nile  y 0 niun  frutto  poi  danno  y o ne  danno  affai  meno  di  quel  che  a- 
vrebbono  potuto  con  follecita  buona  coltura . 

Mentre  lì  fiampava  il  primo  fuo  Tomo  di  Anecdott,  ne  pre- 
parò un  altro  il  Dottor  Muratori,  che  diede  poi  alla  luce  colle 
fiampe  pure  di  Milano  nel  fufieguenre  Anno  i6pS,  In  quefio  To- 
mo preie  egli  in  primo  luogo  ad  illufirar  con  Note  e Prolegome- 
ni la  ProfeJJion  di  Fede , o Aa  l’ Apologia  di  Bacchiario , Scrittore 
del  terzo  Secolo,  da  lui  trovata  in  un  Codice  di  un’antichità  al- 
meno di  mille  anni,  nella  Biblioteca  Ambrogiana , e che  Ano  a 
quel  tempo  era  fiata  giudicata  perduta . Le  Note  e ì Prolegomeni 
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del  Muratori  alla  Profeflìon  di  Fede  di  Bacchiario  furono  poi  ri- 
fiampate  in  Roma  dal  Conte  Francefco  f/orìo  Canonico  Teologo  d’ 
Aquilca  nell' Anno  174S.  Fece  fuccedere  il  Muratori  a quell’ Opu- 
fcolo  la  Storia  di  Ciovannl  da  Cermenate  y il  qual  vivea  nel  Secolo 
XIV.,  c che  più  di  ogni  altro  Scrittore  de' fuoi  tempi  iafciò  regi- 
ftrate  le  gefta  di  Arrigo  VII.  Imperadore  in  Italia.  Dopo  quefla 
Storia,  che  viene  accompagnata  da  Prefazione,  fi  vede  un  Fraw- 
ntento  antichilfimo , in  cui  fon  condannati  gli  Errori  de  Manichei . 
Con  una  eruditilfima  Difiertazione  fu  iilufirato  quello  Documento 
dal  Muratori , e tanto  1’  uno  quanto  1'  altro  furono  pofcia  ripubbli- 
cati dal  S/g.  Giovanni  Alberto  Fabrizio  nel  Tomo  II.  dell’  Opere  di 
Sant*  Ippolito  Vefcovo  e Martire  , ftampate  in  Amburgo  nell’  Anno 
1718.  Alla  fuddetta  Dilfertazione  tien  dietro  un’  Orazione  medita 
di  Enea  Silvio  Piccolomini  Vefcovo  di  Siena , che  fu  poi  Papa  col 
nome  di  Pio  II.  da  quelli  recitata  in  Vienna  nell' Anno  14^2* 
allorché  colà  fi  trovava  col  carattere  di  Nunzio  Pontificio , per 
follenere  l’autorirà  del  Romano  Pontefice  contra  i Popoli  dell’ 
Aullria  , i quali  ricufavano  di  ubbidire  agli  ordini  di  Papa  Niccolò 
V. , ed  aveano  appellato  al  Concilio  Generale . £’  feguirara  que- 
lla Orazione  del  Piccolomini  da  altra  Dilfertazione  del  Muratori , 
il  quale  efibifce  dipoi  una  Formola  di  Manumtjjione  , lenza  la  qua- 
le niuno  della  propria  famiglia  poteva  elfere  promofib  agli  Ordini 
fagrt } con  far  fopra  di  ella  y e fopra  il  Manofcritto  , da  cui  1’  avea 
tratta,  alcune  Note  ed  Olfervazioni  per  filfare  di  quello  l’antichi- 
tà , e rifchiarare  di  quella  la  niareria . Riferilce  egli  apprelfo  un’ 
Indice  dei  Santi  Martiri , i Corpi  dei  quali  ripofavano  tn  Roma  ai 
tempi  di  S.  Gregorto  Magno,  trafcrirto  da  un  Papiro  efillentc  nel 
famofo.Mufeo  Sertaliano  di  Milano,  illullrandolo  pure  con  altra 
Dilfertazione . Succedono  a quella  due  Cronichette  inedite  dei  Re 
d*  Italia  , una  Coflituzione  del  Santo  Imperadore  Arrigo  /.  ed  alcu- 
ni Ver^  antichillìmi , che  una  volta  confervavanfi  nella  Biblioteca  di 
Sant’  Ifidoro  Vefcovo  di  Siviglia  : il  tutto  ellratto  dai  Codici  dell’ 
Ambrogiana  , .ed  arricchito  di  Note  per  darne  a conofcere  1’  uti- 
lità . Un  più,  preziofo  Documento  viene  dipoi  efibiro  dal  Murato- 
ri , ed  c,  la  Spojtzion  della  Fede  Cattollica  di  Venanzio  Fortunato  , 
che  gli  fomminiilra  l’argomento  di  un’altra  Dilfertazione  per  in-* 
dagare  chi  fia  l’Autore  del  S/Wa/o  comunemente  detto  di  Sant 
Atanafto  .•  Dopo  quella  Dilfertazione  fi  leggono  due  Orazioni  Epi- 
talamiche , r una  compolla  da  Guiniforzio  Barzizio , eloquente  Ora- 
tore del  Secolo  XV.  in  occafion  delie  Nozze  di  Filippo  Borromeo , 
Tono,  L C fegiii- 
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feguice  in  Milano  circa  l’Anno  1430.  j e l’altra  d’incerto  Auto* 
le , ma  di  Eloquenza  egualmente  fornito,  per  gli  Sponfali  di  Cr'a»* 
Agallino  Vifconti  y c di  Ottone  Manclelli  con  Margherita  y e Y alda  y 
Figlie  amendue  di  Vitaliano  Borromeo , circa  il  medeiìmo  tempo 
accaduti . Vengono  dipoi  illuilrati  dal  Dottor  Muratori  quelli  due 
Epitalami  con  altra  Dilfertazione , in  cui , fra  l’ altre  cofe , per 
un  atto  di  gratitudine , lì  diffonde  nelle  lodi  dell’  EccellentilTima 
Cala  Borromea , grande  per  la  Nobiltà , per  gli  gradi  più  illullri , 
e per  le  Virtù  in  efla  ereditarie . Da  un  palio  ofcuro  di  Bacchia- 
rio  avendo  poi  egli  ptefo  motivo  di  comporre  una  Dilfertazione  de 
IV.  Temporum  Jejuniit  y occupa  quella  il  penultimo  luogo  in  que* 
ilo  fecondo  Tomo  di  Anecdoti,  cui  dà  poi  compimento  un  lungo 
Cnmentario  fopra  la  Corona  Ferrea , che  confervalì  in  Monza , e 
colla  quale  per  alcun  tempo  furono  foliti  d’ elfere  coronati  in  Re 
d’ Italia  ì Romani  AuguUi . Fu  pofcia  rillampato  quello  Cementa* 
rio  in  Liplìa  nell’Anno  171P.  inlìeme  colla  Dilfertazione  di  Mon* 
lig.  Fonranini  fopra  lo  Aelfo  argomento } ed  altra  volta  magnili* 
camente  in  Leida  , ma  fenza  1’  Anno  . 

Dopo  la  pubblicazione  del  fecondo  Tomo  d’ Anecdoti , che 
corfe  una  pari  e forfè  maggior  fortuna  del  primo  preflb  il  coro 
dei  Letterati , e per  cui  divenne  molto  più  celebre  il  nome  del 
noRro  Dottor  Muratori , continuò  quelli  le  fue  ricerche  fopra  i 
manoferitti  dell’  Ambrogiana  per  radunar  materiali  da  comporne  al- 
tri Tomi,  e nello  llelfo  tempo  lì  applicò  a tradurre  dal  Greco, 
e ad  illullrare  non  pochi  Verlì,  o Ila  Epigrammi  inediti  di  S.  Gre- 
gorio Nazianzeno  di  già  ritrovati , e che  da  lui  furono  pofcia  da- 
ti alla  luce  più  tardi,  lìccome  vedremo.  Ma  quelle  non  erano  le 
fole  fue  occupazioni  Letterarie  in  Milano . Non  lafciava  foventc 
di  farli  fentire  in  quella  Accademia  àe  Fatitofi  y e in  un’altra  di 
Filofolìa  Morale  e di  belle  Lettere , che  per  fua  cura  era  fiata  i- 
flituita  nella  Cafa  Borromea,  le  cui  radunanze  venivano  fempre 
più  onorate  da  fcelta  udienza  di  Nobiltà  e Letterati , ed  accom- 
pagnate dalla  lautezza  dei  rinfrefehi,  familiare  a quei  magnifici  Si- 
gnori . Per  impulfo  fuo  ne  fu  pure  illituita  un’  altra , ove  in  pri- 
vato R trattava  di  Erudizione  Eccleliallica , ma  quella  lì  feccò  ben 
prello  : difavventura , che,  al  dire  di  lui,  s’ han  da  afpettare  tut- 
te r altre,  le  quali  non  fon  rifcaldate  ed  innaiSate  da  qualche 
gran  Protettore  • Non  mancava  nel  tempo  medelimo  di  andare  a 
caccia  di  nuove  prede,  e indagando  altre  vie  da  giovare  al  Pub- 
blico . £ però  fapendo , che  buon  campo  da  prometterli  una  co^ 
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piofa  ricolta  era  io  Studio  degli  antichi  Marmi  ^ H rivolfe  a rac« 
cogliere  quante  Ifcrizioni  potè  Greche , e Romane  inedite , non 
pubblicate  dal  Grucero , Reineiìo , Sponio  ec.  con  animo  di  darle 
pofcia  alle  (lampe  inlìeme  con  un  Trattato  tie  Prae/lantìa  à"  «/« 
veterum  Infcriptionum , Simiinniente  fcorgendo  il  Muratori , che  i Ri- 
ti della  Chieia  Ambrogiana  ^ famofì  per  la  loro  antichità^  e diver- 
(ita  da  quei  della  Romana > erano  capaci  di  un  erudirò  Trattato, 
a cui,  fecondo  i conti  Tuoi,  (ì  poteva  promettere  gradimento  dal 
Pubblico.,  (ì  mife  a raccogliere  non  pochi  materiali  per  tale  im- 
prefa  , anche  per  modrare  un  atto  di  gratitudine  a quella  nobilidì- 
ma  Metropoli , ov'  era  mirato  sì  di  buon  occhio  , e favorito  da 
tanti.  Perch’egli  non  trartaiTe  allora  i due  foprammcntovati  Sogget- 
ti, ne  vedremo  nel  feguente  Capitolo  la  cagione. 

Intanto  effendo  mancato  di  vita  in  Milano  nell’ Anno 
Carlo  Maria  Maggi  celebre  Poeta,  e grande  amico  del  Muratori, 
procurò  quedi  non  folo  di  onorarne  la  memoria  con  i\x\  Idilio  re- 
citato nell’Accademia  Borromea,  e con  una  Corona  di  Verlì  Italia- 
ni , pubblicata  colle  dampe  in  quel  inededmo  Anno  > ma  fi  po- 
fe  eziandìo  a compilarne  la  Vita  y che  ufci  poi  alla  luce  nell’An- 
no appreifo , inlìeme  colle  Rime  di  quell’ eccellente  Poeta  in  cin- 
que Temetti  per  cura  dello  deffo  Muratori. 


CAPITOLO  III. 

« < 

Parte  il  Muratori  da  Milano  y e fi  re/ìituifee  in  Modena 
col  carattere  di  Bibliotecario  ed  Archivifla  Du- 
cale j ed  Opere  da  lui  quivi  compojle , 

PpR  un  tumultuario  trafporto,  feguito  ai  tempi  di  Fran- 
cefeo  II.  Duca  di  Modena , era  rimado  sì  (Iranamente 
confufo  r Archivio  Edenfe , che  nulla  più . ElTcndo  pe- 
rò capitato  in  Modena  fui  finir  dell’  Anno  1699,  un 
Letterato  Tedefeo , fpedito  appoda  dall’  Elettore  d' Han- 
nover per  vilìtar  e(To  Archivio,  e quivi  pefear  quelle  notizie,  che 
fervir  potevano  a rifehiarare  alcuni  punti  ofeuri  della  Genealogia 
B.  unfuico-Edenfe  i ed  avendo  delìderato  il  Duca  Rinaldo  I.  di  com- 
piacere quel  Principe , col  quale  ' aveva  poc’  anzi  rinnovata  la  pa- 
rentela $ e indeme  di  rimediare  a quel  difordine , gittò  gli  occhi 
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fopra  <!el  Muràrori,  con  farlo  invitare  per  mezzo  del  Conte  Gian*  \ 

Francefco  Bergomi  fuo  Miniftro  preffo  il  Principe  di  Vaiidemont , j 

Governatore  allora  di  Milano  ) ad  entrare  al  fuo  fervigio  in  qua-  ^ 

lira  di  Archivila,  e col  medefìmo  ftipendio,  che  colà  riceveva.  I 

Quanto  improvvifo , altrettanto  fpiacevole  riufci  al  Muratori  qiie-  [ 

/lo  invito,  non  già  perch’egli  ricufa/Te  di  fervir  al  Aio  Principe  ; 

naturale , ma  sì  bene  per  altri  motivi . Gli  rìncrefceva  di  abban- 
donare r Ambrogiana , nella  quale  trovato  avea  un  pafrolo  sì  ab- 
bondante per  appagare  il  fuo  Genio } fìccome  di  lafciare  quella 
Città,  dov’ era  sì  ben  veduto  ed  amato,  e cotanto  favorito  dalla 
Cafa  fiorromea,  che  colà  lo  avea  condotto;  e molto  più  di  do-  ( 

ver’  interrompere  certi  fuoi  Studj . Gli  difpiaceva  inoltre  di  do-  i 

ver,  mutando  fervigio,  mutare  impiego,  e di  Bibliotecario  divenir  > 

mero  Archivifta . Se  il  Muratori  aveife  dovuto  accettar  quefto  Ufi-  I 

zio  per  configlio  dei  primi  due  fuoi  Promotori , voglio  dire  di 
Monfig.  Felice  Antonio  Marfigli , e del  Marchefe  Giovan-Giufeppe 
Orli,  non  lo  avrebbe  mai  fatto.  Gli  fuggetivano  amendue , che 
procitraiTe  di  fchermirfene  ; perchè  Milano  pareva  loro  campo  più  I 

a propofito  di  -Modena  per  far  buona  fortuna,  e per  profegiiire  i 
fuoi  Studi.  Contuttociò  prevalendo  nel  Dottor  Muratori  la  vene-  i 

razione  e l’attaccamento  verfo  il  fuo  Principe,  e l’amore  non  j 

inen  della  Patria , che  dei  congiunti  { eragli  un  anno  prima  mor- 
to il  Padre , ed  erangli  refiate  tre  Sorelle  nubili  ) fi  dimoArò  r 

pronto  ad  accettare  la  Carica , che  gli  veniva  offerta  ; ma  con  di-  ! 

mandare  fei  mefi  di  tempo  prima  di  portar/!  ad  efercitarla , per  , 

dar  feAo  ad  alcuni  fuoi  intereffi , ed  impegni  contratti  in  Milano , 
uno  de’  qua/i  era  la  Aampa  dell’  Opere  e Vita  del  Maggi , e con  ; 

fare  nello  Aefib  tempo  rapprefentare  al  Duca  per  mezzo  del  fud-  , 

detto  Aio  MiniAro  quei  motivi,  per  cui  non  gli  riufciva  pienamen-  | 

te  gradito  1’  onore  d’  averlo  a fervire  col  Colo  carattere  di  Archi- 
viAa . (.  AppenJ.  num.  li.)  Tale  però  fu  la  benignità  del  Duca  Ri- 
naldo , che  fi  mo/fe  non  falò  ad  accordargli  di  refiarc  per  quel 
tempo  in  Milano  { mantenendo  intanto  a fue  fpefe  il  Letterato 
fuddecto  > ma  fi  compiacque  eziandio  di  dargli , oltre  il  titolo  di  I 

Archivifia , quello  di  fuo  Bibliotecario  . Furono  dipoi  impiegati 
que’  fei  mefi  di  tempo  dal  Muratori  fpezialmcnte  in  dare  una  nuo- 
va rivifia  ai  Manofcritti  dell’  Ambrogiana , per  raccoglierne  molte 
e varie  notizie  di  Autori  e di  Storia  , colle  quali  egli  penfava  di  j 

formare  un  dì,  fe  gli  fo/Te  abbondato  il  tempo,  un'Opera  col  ti- 
tolo di  BiéliothecartnT . Gii  mancò  pofeia  qiieÀo  tempo , perchè  A 
. tro- 
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trovò  fempré  occupato  in  trattare  altri  argomenti , e così  non 
potè  mai  efeguire  <^uel  nobile  ed  utile  fuo  difegno . Ma  gli  fervi* 
rono  ben  non  poco  le  notìzie  allora  raccolte  per  altre  Opere  , e 
fpezialmente  per  comporre  le  Prefazioni , che  premife  alla  grande 
Raccolta  degli  Scrittori  d’ Italia  , e le  Diilertazioni  fopra  le  Anti- 
chità Italiane,  delle  quali  parleremo  a fuo  tempo. 

' Si  rcAitiiì  il  Muratori  in  Modena  nell’  Agoflo  dell’  Anno 
1700.  e tofto  lì  accinfe  a dar  qualche  ordine  al  difordinato  Ar- 
chivio Ducale,  nel  quale,  per  lui  increfcevole  efercizio,  fpefe  quali 
due  anni,  tuttoché  avelTe  più  perfone  fotto  di  fe,  che  lo  ajutaf- 
fero . Ma  appena  ebb’egli  ridotte  le  cofe  a buon  termine,  che 
provò  il  difpiacere  di  veder  renduta  inutile  tutta  la  fua  fatica, 
e , quel  che  è più  , immerfa  la  medelitna  fua  Patria  in  varie  ca- 
lamità per  cagion  della  Guerra  inforta  nel  1702.  in  tutta  la  Lom- 
bardia, per  cui  fu  neceflario  trafportar  altrove,  coll’ altre  cofe  più 
preziofe  della  Cafa  d’ Elle , anche  1’  Archivio , prima  che  Modena 
venilfe  occupata  da’  Franzeli . Fra  le  armi  fogliono  tacer  le  Lette- 
re, anzi  non  v’ha  allora  melliere  più  sfortunato  di  quello.  Con- 
tuttociò  fu  in  tal  modo  favorito  il  Muratori  dalla  protezione  Di- 
vina, che  ritenne  fra  quelle  tempelle  il  fuo  Grado  e falario,  e 
l’ufo  della  Ducale  Biblioteca,  con  elTer  anche  flato  da’ Franzeli 
dichiarato  Bibliotecario  Regio,  Non  fece  però  egli  giammai  ufo  di 
si  luminofo  titolo  pel  riguardo  dovuto  al  SerenilTimo  fuo  Padro- 
ne , benché  delTe  alle  Rampe , avanti  che  Modena  reRalTe  libera 
dalle  foldatelche -di  Francia,  l’Opera  di  cui  fra  poco  farem  men- 
zione} con  averle  pofeia,  dopo  il  ritorno  del  fuo  Principe,  fat- 
to rifare  il  Frontifpizio , per  aggiugnere  al  fuo  Nome  il  titolo  di 
Bibliotecario  del  Serenifjimo  Signor  Duca  di  Modena . In  tanta  e tan- 
ta Rima  fu  poi  egli  prelTo  ì primari  Ufiziali  Franzeli , e da  ellì 
sì  di  buon  occhio  rimirato  durante  il  loro  foggiorno  in  queRa 
Città,  che  potè  rendere  rilevanti  fervigi  al  Duca  fuo  Padrone, 
ed  al  Pubblico  di  Modena.  • ' ' " • • 

Mancavano  allora  alla  Biblioteca  ERenfe  parecchi  Libri,  fpet- 
tantt  all’Erudizione  fagra,  per  la  quale  era  portato  il  Dottor  Mu- 
ratori} nè  quello  era  il  tempo  di  provvederli:  perciò  non  fapen- 
do  egli  Rarfene  oziofo , prefe  a trattare  della  Perfetta  Poefa  Ita* 
liana y Opera,  in  cui  fpefe  non  poco 'Rudioj  e molte  medirazio* 
ni , e che  dipoi  corfe  buona  fortuna , benché  non  le  mancalTero 
contradittori , come  vedremo  nel  Capitolo  delle  Controverfe  Lette^" 
rarie . Era  fia  intenzione  d’ intitolarla  Riforma  dell»  Poefa  Italiana  ì 
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ma  avenJo  dubitato  alcuni  dei  Letterati  tuoi  Amici  j a’  quali  fece 
e/aminar  la  fiia  fatica)  prima  di  pubblicarla,  che  quella  voce  Jti- 
forma  potefTe  difpiacere  a certi  Poeti  di  quel  tempo , e in  vece 
di  allettarli  a leggerla,  ftrne  loro  fcappar  la  voglia}  ne  cangiò  il 
titolo  , con  foflituirgli  1'  altro  di  Perfetta  Poefia  Italiana . Ufci 
queir  Opera  in  due  Tomi  in  4.  dalle  flampe  di  Modena  nel  170^. 
quantunque  i Giornalilli  di  TrevouK  la  delTeto  per  illampata  nell' 
Anno  precedente  lyoy.  Fu  bensì  rillampata  dipoi  in  Venezia  colle 
Note  ed  Odèrvazioni  del  Chiaridìmo  Abate  Anton  Maria  Salvini 
nell’  Anno  1724. 

Mentre  il  Muratori  dava  faticando  intorno  al  fuddetto  argo-' 
mento,  redò  incaricato  di  pubblicare  due  Trattati  Teologici,  l’uno 
dato  compodo  dal  P.  D.  Celfo  Cerri  Abate  de’  Canonici  Kegolari 
del  Salvadore , che  d coprì  fatto  il  nome  di  Lefcio  Crondermo  j e 1’ 
altro  dell’  Abate  Francefco  Dtrois  Franzefe , Dottore  della  borbona  • 
A qiiedi  due  Opufcoli , che  vennero  alla  luce  nell’  Anno  1703’. 
colla  Data  di  Colonia , e con  quedo  titolo  : Eluctdatio  Auguflinia,^ 
nae  de  Divina  Cratia  DoUrinae  (yc.  furono  premedi  dal  Muratori 
degli  eruditi  Prolegomeni . 

Scriìfe  il  Muratori  nell’  Anno  170^.  una  Lettera  in  difefa  del 
Marchefe  Orli , che  fi  legge  fra  le  Lettere  di  diverfi  Autori  in  pro- 
popto  delle  Conpderaz  'toni  del  Marchefe  Giovan  • Cìofeffo  Orp  (opra  il 
famofo  Liiro  franzefe  intitolato  : la  Maniere  de  éien  penfer  drc, 
dampate  in  Bologna  nel  1707.  Con  queda  Lettera  prele  l’Autore 
a difendere  il  fentimento  di  quel  dotto  Cavaliere  intorno  a quel 
pafio  di  Lucano . 

Vitlrix  caufa  Deh  placuit , fed  villa  Catoni.  - ' ' . 

Venne  poi  ^ ridampata  queda  Lettera  in  Modena  nel  iJiJ.  fra  le 
Opere  di  quel  Cavaliere . ’ ' • - 

Fu  in  quedi  tempi , che  il  Dottor  Muratori  per  fuo  diverti* 
mento  carteggiò  lungo  tempo  fotto  nome  di  Antonio  Lampridi  col 
dottiflimo  Sig.  Bernardo'  Trevifano  Nobile  Veneto  , fenza  che  que- 
di conofeede , chi  egli  fotte , nè  dove  dimoraife . Gli  fcriveva  il 
Muratori  colla  data  di  Bologna , nella  qual  Città  aveva  poi  il 
Dottor  Pier  Francefeo  Bottazzoni,  noto  per  alcune  Lettere  ufeit» 
/otto  il  fuo  nome  in  difefa  del  Marchefe  Orfi  , tl  quale  confape* 
vole  del  fegrcto  , levava  da  quella  Ppda  le  Lettere , dirette  al 
Lampridio,  e gliele  fpediva  a Modena.  Per  mezzo  di  quell’ eru- 
dito Cavaliere  diede  alle  dampe  il  Muratori  fotto  nome  di  La- 
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mtnJo  Prt’tanta  ( Anagramma  delKaltro  finto  Nome  ) nell* Anno 
1703.  il  progetto  d’una  Repubblica  letteraria.  ^ ch’egli  conofceva 
ben  più  difficile  ad  efeguirfi  y che  quella  di  Platone  y e quella  del 
faggio  Monfig.  di  Fenelon  Arcivefcovo  di  Cambray . Volle  nondi- 
meno prenderli  quello  • fpalTo , e tentare  gli  animi  impigriti  degl* 
Italiani  y per  pailar  pofcia  a trattare  del  Buon  Guflo  nelle  Lettere  • 
Ufcirono  que*  Fogli  colla  data  di  Napoli  y ed  aveano  per  titolo  ; l 
Primi  Difegni  della  Repubblica  Letteraria  d*  Italia  y rubati  al  Segreto  y 
e donati  alla  curiojita  degli- altri  Eruditi  da  Lamindo  Pritanio  . Amò 
il  Muratori  di  coprirli  fotto  quello  Nome  y non  già  perchè  folfe 
il  Nome  fuo  Accademico  in  Arcadia  y come  giudicò  y pochi  anni 
fono , un  gran  Perfonaggio  j ma  si  bene  perchè  nelle  prime  tre 
Lettere  di  LAMindo  y e còsi  in  quelle  di  LAMpridio  , fi  contene- 
vano le  lettere  iniziali  Lodovico  Antonio  Muratori:  onde  non 
erano  rifpetto  a lui  del  tutto  mentiti  que’  Nomi . 

Alla  comparfa  de’fuddetti  Primi  Difegni y che  furono  però  fo- 
Jamente  refi  pubblici  nell*  Anno  1704.  un  gran  bisbiglio  fi  folle- 
vò  fra  i Letterati  d*  Italia.  Deridevano  alcuni  quell’ ideata  Repub- 
blica, come  una  freddura,  una  chimera'^  la  difapprovavano  altri, 
come  cofa  non  riufcibiles  ed  altri  che  il  maggior  numero  com- 
ponevano, l’applaudivano,  e defideravano,  che  ne  folle  pollo  in 
efecuzione  il  difegno  : in  tutti  però  fi  dellò  una  forte  curiofità  di 
fapere  chi  folTe  l’Autore  di  que*  Fogli,  e dove  folfero  llampati. 
Ma-  le  cofe  erano-  fiate  sì  ben  concertate  dal  Muratori  col  Dottor 
Bottazzoni  fuddetto , che  non  riufcì  mai  ad  alcuno  di  fcoprirlo . 
Venivano  fpediti  dal  Trevifani  di  tanto  in  tanto  elfi  fogli  in  qual- 
che quantità  non  meno  a Bologna,  che  a Milano,  dove  il  Prita- 
nio  teneva  un  altro  corrifpondente , intefo  parimente  di  quella  fac- 
cenda; e pofcia  da  amendue  quelle  Città,  e da  Modena  ancora 
erano  in  giiifa  di  Lettere  incamminati  per  la  polla  ai  primi  Lette- 
rati nelle  varie  parti  d*  Italia  . 

Stava  frattanto  il  Muratori , come  fi  fuol  dire , alla  finefira  ~y 
con  fuo  gran  piacere  afcoltando  la  varietà  dei  fentimenti,  co*  quali 
erano  accolti  i Difegni  del  Pritanio.  Gli  arrivavano  di  quando 
in  quando  Lettere , in  cui  veniva  da  lui  ricercato , chi  folle  co- 
fiui,  e qual  giudizio  egli  facelTe  di  quei  fuo  progetto.  A mifura 
delle  diverfe  opinioni  di  chi  gii  fcriveva , erano  dai  Muratori  re- 
golate le  fue  rifpofie;- lodando  a chi  era  in  favor  di  Lamindo,  1* 
Idea  da  quelli  propolla;  e adducendo  le  ragioni,  per  cui  gli  pare-! 
va  plaufibile,  agli, altri,  che  gli  fi  dichiaravano  contrari;  mollraa- 

do 
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do  però  fcmprè  con  tutti  di  non  fapere , chi  /otto  quel  tneotito 
Nome  fi  nafcondelTe.  11  più  curioso  fu  ^ che  niuno  arrivò  mai  a 
dubitare,  non  che  a penetrare,  ch'egli  ibife  quel  delTo } ma  eb- 
bero ben  parecchi  un  gagliardo  fofpetto  del  Trevifani,  o almen 
giudicarono , eh*  egli  folTe  confidente  del  Pritanio  i quindi  gli  fu 
d’  uopo  ora  variare  il  luogo  della  Hampa , ed  ora  differir  la  fpedw 
zione  degli  altri  Fogli  flampati  ai  corrifpondenti  del  Muratori,  per 
afpettar  congiunture  favorevoli  fuori  dei  Corrieri,  a fine  di  non 
ifcoprirfì  di  vantaggio  . Fra  quei  che  fofpettarono  nafeonderfì  fotto 
il  nome  di  Laminila  Pritanio  il  Trevifani , o almeno  eh’  egli  aveffQ 
procurata  la  {lampa  de’  Primi  Dijegni  della  Refulhlica  Letteraria  i 
uno  fu  il  Sign.  Apoflolo  Zeiia  . rinomato  Poeta,  come  fi  raccoglie 
dal  feguente  paragrafo  di  fua  Lettera , fcritta  al  Muratori  fotto  il 
dì  X.  di  Gennaio  del  1704.  fecondo  lo  flile  di  Venezia.  „ Intor- 
,,  no  a Lamindo  Pritanio  ( cosi  egli  ) avrete  già  intefo  dal  Signor 

,,  Marchefe  Orli  ciò  ch’io  ne  fappia,  poiché  non  ne  fo  un  fe- 

,,  greto  , o un  miftero . Sinora  le  mie  congetture  vanno  a cade- 
„ re  fui  Sign.  Bernardo  Trevifano  , cioè,  o ch’egli  ne  fia  l’Auto- 
„ re  ( de’  Primi  Dijegni  j ) o ch’egli  almeno  ne  abbia  procurata 
„ la  fìampa,  feguita  in  Padova.  Aggiungo  a voi  un’altra  offerva- 
,,  zione , ed  è , eh’  egli  da  giovane  nelle  fue  Cantate , e nei  fuoi 
„ Verfì  ufava  di  mafeherarlì  col  nome  di  Lamindo  , e dopo  che  fu 
,,  in  Inghilterra,  (i  diede, in  altri  fuoi  viaggi  anche  il  foprannome 
,,  di  Pritanio . Non*  ho  ancora  veduti  quei  fogli,  dopo  la  cui  let- 
,,  tura  mi  ailìcurerù  maggiormente.*  SpefTo  ne  tengo  ragionamento 
,,  con  lui , che  però  fi  è impegnato  a negarmi  rutto  , e non  la- 

„ feto  di  tormentarlo  ec.  j)  óedettero  dipoi  anche  gli  Autori  de- 

gli Atti  di  Lipjia , che  fatto  il  nome  di  Lamindo  Pritanio  fì  celaf- 
fe  lo  (lefTo  Trcvihtni.  < 

Ora  per  tornare  ai  Primi  Dijegni  della  Repubblica  Letteraria 
propofla  d^l  Pritanio.  Precedeva  loro  lina  fua  Lettera  a(  curieji  e 
benigni  Leggitori y nella  quale  rendeva  ragione  del  motivo,  per  cui 
erafi  indotto  a pubblicarli.  Dietro  a quefla,  altra  ne  feguitava, 
indiritta  ai  genero^  Letterati  d’ Italia  y in  cui,  dopo  d’aver  loroi 
rapprefentato  il  poco,  o niun’ utile,  che  ricavavano  .le  Lettere,  e le 
buone  Arti  dalla  maggior  parte  delle  Accademie  d’ allora,  propo- 
neva di  formare  un  Unione , una  Repubblica  y 0 [la  una  l ega  di  tutti  i 
più  riguardevoli  Lettori  d’ Italia  di  qualunque  condizione , e grado , e 
profeffori  di  qualfivoglia  Arte  liberale  y 0 Scienza  y la  cui  incombenza 
folle  di  maggitrmtnte  pulire , perfezionare , e regolare  lo  fiato  delle 

Lette- 


Dìgitized  by  Google 


ANTONIO  MURATORI.  aj 

Lettere  }•  t tht  foflie  jodamente  (laiilit»  da  un  forte  nodo  dì  tuona 
voJomtky  e dt  ottimo  zelo,  PalTava  egli  dipoi  ad  efpor  loro  altri 
mer-zi  > da  lui  creduti  giovevoli  ad  ottener  l’ intento  ) e fono  lo 
Aabilimento  delle  Leggi , 1’  ailegnamento  de’  Premj  , l’ elezion  de' 
Protettori  y dei  Minifiri  tc.  Finiva  quella  Lettera  con  una  .efortazio> 
ne  agli  flcllì  Letterati  per  indurli  a contribuire  dal  canto  loro  alla 
formazione  della  >difegnata  Repubblica.  Appreilp  fi  leggeva  un  Ca- 
talogo di  molti  de’ principali.  Letterati  d’Italia,  da’ quali  lì  diceva, 
che  folTe  Rato  approvato  il  Dileguo  della  mentovata  Repubblica  » indi 
feguivano  le  Leggi y che  il  Pritanio  loro  proponeva  pel  buon  Gover- 
no della  medefìma  , a line  d’ intenderne  il  lot  fentimento . Siccome 
poi  fenza  venire  alla  nomina  di  qualche  Soggetto , noto  al  Mondo 
Letterario  per  la  Aia  Erudizione  e Sapere , cui  potelTero  Air  capo 
i Letterati,  e fpedire  i Voti  loro,  inutile  .cofa  farebbe  fiata  la 
propolìzion  delle  «Leggi)  cosi,  per  dar  maggior  colore  alla  faccen- 
da , fu  dal  Pritanio  nominato  per  Arconte  Depofitario  d’ ellì  Voti 
MonAg.  Prancefco  Bianchini , Prelato  di  gran  merito , e Letterato 
di  non  minor  grido.  Convien , che  quella  nomina  di  Monfig.  fiian- 
chini  in  Arconte  Depofitario  fcguillè  in  qualche  foglio-i  feparato  ^ 
che.  fiali  poi  < fmarrito  , perchè  non  la  veggo  ■regillrata  in  quelli  , 
thè  fuccedono  ai  Primi  Difegni,  Erafi  per  altro  lufingato  il  Mura- 
/.  t'càri,  che  quello  pafib  non  dovelTe  difpiacere  a quel  dotto  Signo- 
\ ' .rl^^/anzi  dovefie  elTere  da  lui  accolto  con  buon  volto,  per  efier 
^ .C|li  molto  portato  in  favor  delle  Lettere)  ma  ben.preflo  a’ accora 
Te  di  elTerfi  male  appollo . Imperciocché  cominciò  a fentire  da  tutv 
' te  le  parti,  ch’egli  non  folo  ricufava  di  accettare  quell’,  impiego  j 
nia  eziandio  che  «altamente  «protefiav»  .di  non  .cifora  canfa|>evo]e  dei 
Difegni  del  Pritanio,  e di  non  averli  mai  in -conto  alcuno  appro- 
vati . Volle  nondimeno  foro  un  altro  tentativo  per  Veden , fe  fofiè 
flato  poffibile  , di  rimuovere  quel  Prelato  dalla  Aia  opinion^} , e.  fa 
di  fpedirgli  le  Aie  Riflellìoni  fopra  la  progettata  Repubblica  Lette- 
raria) moftrando  di > non  fapere , ch’egli  avefle  riculkro  d’ accettare 
1*  oiTertegU  onorevole  incarico.  Lo.'flelTo  fecero  altri  Letrecati,  Aa 
i quali  il  Marchefe  Orli,  e il  P.  Abate  Bacchini)  tna> tutti  lo. tro- 
varono inflelfibile . La  rifpofla , data  al  Muratori  fotto  il  dì  tv 
Febbraio  dell’ Anno  1705.  da.. Monfig..  Bianchini fu  uniforme,  a 
quanto  gli  era  flato  fcritto  da.  vari  Amici.  ( AppeneL  num.  UL.)  v 
Frattanto  avendò  intefo  alcuni  Letterati  . approvami  ^dell’ide»>> 
ti  .Repubtlica  Letteraria  y «igià  idifpolli  ad  entrare  nelle  inifure  pr») 
poAe  da  Latnindo)  che.  difperat»  era  il  cafo  .'di’ indurre  quel'Pcda- 
. T om,  I,  D IO 
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to  ad  accettare  la  carica  di  Arconte  Depofìtario}  avrebbero  brama* 
to  i che  ù venifTe  alla  nomina  di  un  altro  Soggetto  ^ con  proporre 
eziandio  da  nominarli  o Monlìgnore  C/a»  * Maria  Laacifi  ^ Medico  di 
Clemente  XI.,  o l’Abate  Dtmenìco  fiajfioneì , ora  Cardinale  e Bi- 
bliotecario di  Santa  Chiela  , o l’Abate  Cìuflo  Montanini  y Bibliote* 
cario  allora  del  Cardinale  Imperiali } anzi  quelli  ultimi  due  cotan* 
to  li  maneggiarono , che  dilpoiero  il  primo  ad  acconfentir  d’  eflere 
nominato . Ma  ben  diverfamente  penfava  il  Muratori  t riflettendo , 
che  quand’anche  li  IblTe  accordata  quella  partita,  li  farebbero  in- 
contrati nell’  efecuzione  dei  fuoi  Dìfegnì  altri  infuperabili  ollacoli , 
i quali  avrebbero  potuto  produrre  dei  gravi  fconcerti , fe  poi  folle 
andata  a rifolverli  in  fumo  ( come  li  poteva  ragionevolmente  te- 
mere per  la  grande  diflicoltà  di  tirar  tante  telle , quanti  erano  i 
Letterati  d' Italia , nei  fentimenti  medelimi  ) la  progettata  Lettera- 
ria Repubblica . Contento  perciò  di  avere  abbaftanza  confeguito  il 
fine  propolloli , cioè  di  avere  fvegliati  gl'  Italiani  Ingegni , e fatta 
loro  conofcere,  ed  a non  pochi  eziandio  confelfare,  la  neceflità  di 
riformare  il  Cullo  nelle  Lettere  t rifolvette  di  finir  quello  giuoco . 
Un  altro  motivo  ebb’  egli  ancora  per  venire  a quella  rifoluzione , 
e fu  r eflferfi  accorto , non  eflfere  più  in  fuo  potere  di  ritenere  il 
Trevifani  dal  mettere  le  mani  nelle  cofe  del  Pritanio , cioè  dal 
levare , aggiugnere , o mutare  io  elfe  ciò  che  più  gli  pareva  : il 
che  era  accaduto  fpezialmente  in  due  altri  fogli  poc’anzi  imprelfi  ^ 
non  fenza  querele  di  alcuni  Letterati , e dello  ftelTo  Lamindo , per 
'«erte  efprelfioni  nei  medelimi  intrufe  t il  perchè  procurò  pofcia  ef- 
fo  Trevifani  di  ritirarne  quante  Copie  potè , fervendoli  in  ciò  fa- 
re anche  'dell’  opera  del  Zeno  } quindi  rariflfìmi  divennero  quei  fo- 
gli . Contenevano  elfi  varie  Lettere  co'mpolle  dal  Muratori  per  da- 
re maggior  crédito  al  fuo  Progetto , e mantenere  in  fede  coloro  ^ 
che  r aveano  di  già  approvato  . 

Era  fcritta  la  prima  a nome  del  Sig.  Jacepa  Crouevio , e di^ 
retta  ai,  Sig.  Anf ente  Magliahethi  di  Firenze.  1^  feconda  e la  ter- 
za erano  attribuite  all’  ^ate  N.  N,  Attente  della  Repubblica  Lette» 
raria  Ì Italia  al  Sig.  N.  Era  compolla  la  quarta  a nome  dei  Let» 
tari  delt  Vnivhfith  di  Padova  ( il  nome  della  qual  Città  fa  però 
fopprelTo  dal  Trevifani , con  follituirgli  N.  N.  ) e indirizzata  agli 
Arconti  della  Repubblica  Letteraria  . A quella  fuccedeva  la  Rifpè^a 
fiuta  loro  dagli  Arcanti j compolìzion  dello  fielTo  Trevifani , dopo 
la  quale  fi  leggeva  un . Catalogo  d’ Arcanti  nuovi  dell’  ideata  Re- 
pubblica f e pokia  un  Capitolo  in  Verfi  luliani  del  Sig.  N.  at 
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Stg.  N.  JV.  Quefli  due  fogli,,  uniti  agli  altri  quattro 'di  fopra  ac- 
cennaci, formavano  un  Libretto  in  ottavo  di  pag.  p6.  Se  ft  fo(Te 
dovuto  continuare  il  giuoco,  teneva  il  Trevifani  in  mano  due  altre 
Lettere  del  Pritanio  da  pubblicare,  una  Latina  indiritta  al  Papa,  e 
r altra  Italiana  ben  lunga  per  li  Capi , Maeflri , Lettsri , ed  altri 
Mini/lri  degli  Ordini  Religioji  et  Italia , in  cui  venivano  efortati  a 
riformare  i loro  Studji  ma  queAe  non  videro  poi  la  luce,  perchè 
il  Muratori , £ccome  diflì , li  era  determinato  di  troncar  queAa 
faccenda  t anzi  della  prima  non  mi  è riufeito  di  trovar  nè  anche 
fra  le  Aie  carte  l’originale. 

Dopo  adunque  d’  aver  egli  ricevuta  T accennata  rifpoAa  da 
Monfìg..  Bianchini,  Aefe  una  Lettera  diretta  ai  generaji ^ t cortefi. 
Letterati  cC  Italia , in  cut  loro  manifeftava  d’ aver  burlato  nel  pro- 
porre i fuoi  .Difegni  della  Repuihlica  Letteraria , e nello  Aeflfo  tem- 
po faceva  di  fe  fieflb  un’ affai  modefta  Apologia,  e la  rifpoAa  alle 
oppofizioni  di  quel  Prelato}  e la  trafmire  al  Trevifani  verfo  i pri- 
mi. giorni  di  Marzo  del  170;.  perchè  queAi  la  faceAe  follecita- 
mente  Aampare.  Quantunque  queAa  Lettera  doveffe  far  conofeere 
chiaramente  al- Trevifani,  qual  foAe  l’intenzioa  del  Muratori,  pu- 
re non  mancò  dipoi  quel  Cavaliere  di  Aimolarlo  ed  incoraggirlo 
efficacemente  a profeguir  nel  Aio  impegno,  con  ifpedirgli  fpezial- 
nienre  lotto  il  di  14.  dello  Aeffo  Mefe  una  Lettera  pervenutagli 
da  Napoli,  perchè  vedeffe,  com’erano  Aati  accolti  da’ Letterati  di 
quel  Regno  i Primi  Difegni  della  Repubblica  letteraria . ( Append. 
N.  IV.  e V.  ) Il  Muratori  però  non  A rimoffe  punto  dalla  pre- 
fa rifoluzione,  e volle  che  daAe  alle  Rampe  la  fuddetta  fua  Let- 
tera , che  avrà  luogo  nell*  Appendice  al  N.  VI.  perchè  divenu- 
ta molto  rara,  ed < affinchè  A vegga,  come  A feufaffe  e difen- 
deffe  infieme  il  Pritanio.  Ma  nè  pur  queAa  Lettera  fu  impreffìi 
tal  quale  era  ufeira  dalla  penna  del  Muratori.  Le  aggiunfe  il  Tre- 
vifani di  Aio  capriccio  le  feguenti  parole  : Come  ancora  per  là  fiejfo 
motivo  nominerebbe  { il  Pritanio  ) in  luogo  di  chi  per  fottrarj!  fi  ap“ 
piglia  fino  a fingere  degli  equivoci  e de’ fimpo fi  j Mor^é  Gianmaria 
LanciA } il  Sig.  Abate  GiuAo  Fontanini , 0 il  Sig,  Abate  Domenico 
PafAonei  ) ma  non  ardifee  temendo  eguale  dijawentura , e lajcia  ad 
altri  il  fame  qualche  fperienza . Non  s’  accordavano  sì  fatte  efpref- 
Aoni , che  riguardavano  la  nomina  di  un  altro  Arconte  Depofitario 
in  luogo  di  MonAg.  Bianchini , colla  confeffione  dianzi  fatta  dal 
Pritanio , che  quella  era  Aata  una  burla } quindi  alla  comparfa  di 
eAa  Lettera  A udirono  nuove  querele  di  Letterati  contra  di  lui, 
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quafichò'egli' volelTe  continuare  a burlarli  di  loro.  Tanto  era  inn« 
gì  però  dal  ciò  il  Muratori,  che  non  folo  diiapprovò  abitameli* 
te  quella  giunta , ma  proibì  eziandio  al  Trevifani  lo  ftampar  l’ al- 
tre due  Lettere , accennate  di  fopra } e così  ebbero  line  tutte  le 
dicerie  intorno  alla  Repubblica  Letteraria'^ da  lui' progettata . Luhn- 
gandomi  però,  che  polTa  riuicir  grata  ai  Lettori  di^quelle  Memo- 
rie la  pubblicazion  delia  Lettera  del  Ptitanio , rimaRa  inedita , e 
diretta  ai  Capi  y Maefiri  ec.  degl*  Ordini  Religiofi  i fi  vedrà  quella 
neir  Appendice  al  Num.  VII.  Qiella  Lettera  fu  poi  nadotta  io 
Latino  dal  dotto  P.  Pietro  Ohladen  Canonico  Regolare  di  S.  Ago- 
Rino,'  e Sotto- Decano'  in  Dima, ''e  Rampata  in  AuguRa  nell’An- 
no 17^;.  con  un  Compendio' pure ' Latino  di  queRa  Vita,  ed  un 
Catalogo  molto  bene  ragionato  delle  Opere  del  Muratori , e con 
un'Appendice  in  fine  d’altre  cofe,  che  lo  riguardano. 

' Intanto  efiendofi  aflicurato  il  Muratori  d’avere  rifvegliata  neU' 
animo  di  non  pochi  Letterati  d’ Italia  una  viva  brama  di  veder  ri- 
formate le  Lettere,  e introdotto  un  GuRo  migliore  nelle  Scienze 
f eh’  era  ' il  fine  principale  propoRofi  colla  pubblicazione  de’  fuoi 
Difegni  ) s’ applicò  a Rendere  le  fue  Rifltpmi  fopra  il  Saon  Cufla 
nelle  Scienze  e'  nelle  Arti , 1 e nell’  Anno  1708.  ne  diede  fuori  la 
prima  Parte  in  un  Tometto  in  12.  colle  Rampe  di  Venezia,  fol- 
to il  nome  ReRb  di  kamindo  Pritanio . Premile  loro  il  Trevifani  , 
per  opera  di  cui  furono  imprelTe,  una  dotta  Prefitzione  i ma  quan- 
do fi  volle  dal  Muratori  pubblicar  l’ altra  parte , ricusò  quegli  di 
promuoverne  la  Rampa , ed  anche  s' impuntò  ( non  fi  fa  per  qual 
motivo  ) a non  voler  , che  feguilfe  in  quella  Città . Fu  perciò  co- 
Rretio  l' Autore  a difierirne  1’  Edizione , la,  quale  legni  poi  di 
tutta  r Opera , infieme  colla  riRampa  dè’  più  volte  mentovati  Pri» 
mi  Difegni  della  RepuhhlUa  Letteraria , ’ in  Napoli  colla  data  di  Co- 
lonia nell’ Anno  171;.  in  un  Tomo  in  4.  per  cura  dei  Sig.  Biagio 
Majoli  de  Avitahile  Letterato  Napolitano . < 

Al  comparir  alla  luce  la  prima  Parte  delle  Rifie^oni  del  Prt- 
tanio  fopra  il  Buon  Gujlo  nelle  Scienze  e nelle  Arti  f' che  ebbero 
pofeia  un  felicìlfimo  incontro’  preflb  la  maggior  parte  degli  Domini 
dotti  ì non  mancarono  Letterati , i quali  le  credettero  compoRe 
dallo  RelTo  Trevifani } ed  egli  fe  ne  compiaceva , e volentieri  ne 
riceveva  le  congrarulazioni . Non  era  allora  noto 'nè  pure  a lui, 
chi  fi  coprilfe  fotto  quel  ' finto  Nome } efifendoglifi  folamente  ma- 
nifeRato  il  Muratori  nel  principio  dell’  Anno  170^;  nell’  atto  d'in- 
viargli  per  la  Rampa  l’ altra  Parte  d’ eife  Rifleffioni , come  fi  rac- 
coglie 
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coglie  dalla  rifpofta  fattagli  dal  Trevifani  folto  il  di  2é.  di  Gen- 
naio dello  fleflb  Anno  ( Appeod.  N.  Vili.  ) Si  mantennero  pofcia 
in  quella  opinione  almen  fino  all*  Anno  171  j.  gli  Autori  degli 
Atti  di  LipCiz  y ficcome  apparifce  dal  Tomo.  VI.  dei  loro  Supple- 
menti alla  pag.  'jo6.  Dopo  1’  Edizione  di  Napoli  del  Libro  fuddet- 
to  I altre  quattro  ne  fono  fiate  fatte  in  Venezia  ^ cioè  nel  171^. 
1725.  1742.  e nel  1751.  tutte  in  xa. 

Pretefe  il  Dottor  Muratori  con  quefia  fua  Operetta  di  facili- 
tare ai  Giovani  quel  buon  cammino , che  altri  da  per  fe  folamen- 
te  acquifia  dopo  lungo  fiudio  , o non  acquifia  giammai . E quanto 
copiofo  fia  poi  fiato  il  frutto  eh'  egli  ne  ha  ricavato  y fi  potreUie 
da  me  facilmente  dimofirare , fe  produr  volefll  le  Lettere  di  tanti 
e tanti  Letterati , i quali  gli  confelTarono  d’ aver  l’ obbligo  ai  pre- 
cetti ivi  dati  da  lui  dei  miglioramento  degli  Studi  loro>  ma  me 
ne  afiengo  y perchè  non  mi  par  necefiàrio  j parlando  il  Libro  da  fe 
medefimo . Frutto  eziandio  delle  fue  infinuazioni  ne'  Primi  Difegni 
della  Repubblica  Letteraria  y e delle  fue  Rifiejfioni  fepra  il  Euen  G*- 
fio  y fu  una  Dilfertazione , ufeita  nell’Anno  1709.  colla  ..data  di 
Venezia,  de  reSlè  inflltumda  Jurit  Accademia  ad  Lamindum  Pritanium 
Nobilifiìmum , ó"  eruditiffimum  Vìrum,  Venne  alla  luce  queft’ Opu- 
fcolo  fenza  nome  dell’  Autore } ma  fi  feppe  dipoi , eh*  era  fiato 
compofio  dal  Dottor  Antonio  Gatti  pubblico  Profefibre  nell’  Unf- 
verfità  di  Pavia , ed  ivi  anche  fiampato . Con  quel  Nobilijfmum 
died’  egli  abbafianza  a conofeere , crederli  da  lui , che  fotto  nome 
di  Lamindo  Pritanio  fi  nafeondefie  piuttofio  il  Sign.  Bernardo  Tre- 
Tifano  , che  il  Muratori . 

r Oltre  alle  Rifleffioni  fuddette  } pubblicò  il  Muratori  nell’  Anno 
1708.  per  mezzo  delie  fiampe  di  Modena  un’altra  Operetta  in  8. 
col  titolo  d’ Introduzione  alle  Paci  private . La  compofe  ad  iftanza 
di  un  Cavaliere , efercitante  il  nobile  impiego  di  Paciere  fra’  fuoi 
Cittadini , a cui  fi  ricorreva , allorché  i ridicoli  Puntigli  d’ Onore , 
o altre  più  rilevanti  cagioni  ftceanoi  nafeere  la  difeordia , ed  anche 
le  ingiurie  ed  oi&fe  fra  le  Perfone  nobili . Per  la  grande  difiìeolrà 
da  lui  fovente  provata  nel  depurare  i Fatti , defiderava  qualche 
metodo  per  quefto>  perchè  chiariti  i Fatti,  credeva  poi  fàcile  l'ap- 
plicare i rimedi  : ticorfe  però  al  Muratori , pregandolo  di  trattar 
quefio  argomento,  e ne  fu  da  efib  compiaciuto  colla  fuddetta  O- 
peretta . Nell’  Anno  pure  1708.  furono  fiampati  in  Roma  dall’ 
Abate  Ciovan- Mario  Crefcinbmi  y celebre  per  tante  Opere  date  al- 
ia luce , nella  Parte  I.  delle  Vite  degli  Areadi  illujìri y i Com- 
pendi 
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pendj  delli  Vita  di  Carla  Maria  Maggi , c di  Franeefco  Lenttne  5 
rinomati  Poeti  dei  Secolo  paiTato , che  per  ordine  dell’  Arcadia 
erano  ftati  componi  dal  Muratori  ita  daJi’  Anno  170;;.  in  pre- 
mio di  che  fu  egli  aggregato  a quella  iniigne  Accademia . Quel- 
lo del  Irmene  fu  pofcia  tradotto  in  Latino  dal  Dottor  Ciavanmi 
Lami  cbarilUmo  Letterato  di  Firenze , e ilampato  in  quella  Città 
nell’  Anno  1747-  entro  la  Parte  I.  del  Tomo  IL  della  fua  Opera 
intitolata  ; Memorabilix  Italonan  à-a. 

Quello  farebbe  il  luogo  ^ in  cui  dovrei  cominciar  a riferire  le 
Opere  ufcite  dalla  penna  del  Muratori  intorno  alla  gran  controver- 
ila  di  Cornacchia y la  prima  delle  quali  vide  la  luce  nell’Anno  170^. 
Ma  - itccome  ho  creduto  bene  di  unir  tutte  nel  Capitolo  IX.  le 
Controveriie  Letterarie  da  lui  foilcnutey  così  ù.  rimandano  colà  i 
Lettori,  che  defìderano  di  eiferne  informati. 

Egli  intanto  pubblicò  coi  torchi  di  Padova  in  elTo  Anno  i7op« 
un  Tomo  di  Aaecdoti  Greci , da  lui  già  preparati  prima  di  partir 
da  Milano , ma  per  la  difficoltà . di  trovare  una  Stamperia , dove 
foffiero  e Compolitori , e Correttori  intendenti  dei  caratteri , e del- 
la Lingua  Greca , gli  fu  d’ uopo  differirne  fino  a quello  tempo  la 
(lampa . Venne  promolfa  e favorita  quella  Edizione  dal  Cardinal 
Giorgio  Cornaro  Vefcovo  di  quella  Città  , gran  Protettore  delle 
Lettere  e dei  Letterati . Contiene  quello  Tomo  dugento  ventotto 
Epigrammi  inediti  di  San  Gregorio  Nazlanzeno , efiratti  dai  Codici 
dell’  Ambrogiana , e da  quei  della  Biblioteca  del  Re  CriRianìilìmo  » 
e del  Gran  Duca  di  Tofcanaj  quarantacinque  Lettere  di  Fermo  Pé- 
fcovo  di  Cefarea  ; altre  quattro  di  Giuliano  Apoflata  j ed  una  fuppo* 
Ila  di  Giulio  /.  fommo  Pontefice  a Dionigi  Vefcovo  AlelTandrino . 
Tanto  gli  uni , quanto  le  altre  tradotte  furono  in  Latino  dal  Mu» 
ratori , ed  illullrate  con  Note , e con  quattro  erudite  Diifertazio- 
ni . Nella  prima  tratta  de  Synisalìis  à"  Agapethy  nella  feconda  de 
Agapis  fublatit  y e nella  terza  de  Antiqui/  Chrifiianorum  Sepuleris  • 
Pruova  egli  colla  quarta,  non  elTere  quella  Lettera  del  fuddetto 
Pontefice.  Con  le  niedefime  (lampe  pubblicò  pofcia  il  Muratori 
nell’Anno  1713.  il  Terzo  e il  Quarto  Tomo  dei  fuoi  Anecdoti  La- 
tini y cavati  dai  Manofcritti  dell’  Ambrogiana , e confidenti  in  vari 
Opufcoli,  Lettere,  Sermoni,  picciole  Croniche,  ed  Orazioni  inedi- 
te di  antichi  Scrittori , a ciafcuno  dei  quali  documenti  furono  da 
lui  premeffe  brevi  sì , ma  dotte  Predizioni . Aveva  in  animo  di  da-^ 
re  eziandio  alla  luce  due  Tomi  di  Anecdoti  Italiani  y che  avrebbero 
coatenuto  diverfi  Opufcoli,  Lettere,  ed  Orazioni  di  Uomini  illu? 
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firi,  in  Liflgna  Italiana}  iìccome  alcune  Cronichette  fpettanti  alle 
cofe  d’ Italia  > ma  elTendoglin  poi  aperta  la  flrada  di  metter  fuori 
quelle  nella  gran  Raccolta  degli  Scrittori  d' Italia  y di  cui  parleremo 
a Aio  luogo } ed  elTendo  itati  gli  altri  a poco  a poco  rendati  pub- 
blici da  vari  Letterati:  furono  i motivi ^ per  cui  dcpofe  quefto 
penliero.  Frattanto  alla  pubblicazione  degli  ultimi  Tomi  di  Anec- 
doti  aveva  il  Muratori  fatto  precedere  una  riftampa  delle  Rime  di 
Framcefco  Petrarca  y da  lui  procurata  in  Modena  nell*  Anno  17  ii. 
colle  Conjìderazioni  di  Alejfemdre  Tajfoniy  e di  Girolamo  Muzio  y al- 
le quali  egli  aggiunfe  le  Aie,  inAeme  con  un  Compendio  della 
Vita  di  queir  infìgne  Poeta . Fu  per  errore  in  alcune  fiampe  riferi- 
ta queAa  Edizione  fotto  l’Anno  1708.  Ne  fegui  bensì  un’altra  in 
Venezia  nell’  Anno  1741. 

Mentre  il  Muratori  A trovava  occupato  nella  grande  contro- 
verfìa,  accennata  di  fopra,*per  cui  fi  acquifiò  il  credito  di  un  va- 
lente Avvocato}  un’altra  Difefa  aveva  per  le  mani,  che  diede  a 
lui  motivo  dì  comporre  il  celebre  fuo  Trattato  de  Ingeniorum  Mo“ 
derathme  in  Rtligionis  negoiìo  &c,  e di  darli  a conofcerc  dentro  e 
fuori  d’Italia  per  un  gran  Teologo.  Avea  egli  ofiervata,  non  fen- 
za  naufea  e indignazione , l’ ini&me  Critica  col  titolo  di  Ani- 
tnadverfionei , Attta  alle  Opere  dell’  infigne  Dottore  della  Chiefa , 
e Vefcovo  d’Ippona  Santo  Agoftino,  dal  famofo  Proteftante  Gio- 
vanni le  Clerc  fotto  nome  di  Giovanni  Ferefono , e ufcita  dalle 
fiampe  di  Anverfa , o piuttofio  di  Amfterdam  nell’  Anno  1702. , 
e vedendo  che  ninno  fra  i Cattolici,  c nè  meno  fra  i tanti  figli 
dell’  Ordine  Agoftiniano  fi  moveva  per  difendere  il  Santo  Dotto- 
re, fi  rifolveite  d’ imprenderne  egli  la  difefa . Era  fulle  prime  in- 
tenzione Aia  di  ‘ refiringerfi  a una  mera  Apologia}  ma  nell’inol- 
trarli  che  fece  io  quella  provincia,  avendo  trovato,  efiere  fiata  da 
queir  Eretico  firanamente  tradita  la  verità:  mutato  configlio,  pen- 
ad  efpor  prima  le  fané  Regole  dell’Arte  Critica  da  tenerli  nell’ 
indagar  ella  Verità,  per  indi  combattere  non  meno  la  temerità  di 
quel  Cenlbre,  che  quella  di  alcuni  fra  i Cattolici,  i quali  lafcia- 
no  troppo  la  briglia  ai  lof  cervelli  in  materia  di  Religione}  fen- 
za  dimentkarfi  però  di  avvertire  nello  fiefib  tempo,  dove  a lui 
fembrava , che  s' imponefliero  troppi  freni  alle  menti  ed  alle  peo- 
ne} e di  qual  libertà  avelTero  a godere  gl’  Ingegni  Criftiani , fen- 
za  che  fe  n’  avefie  a rifcntir  chi  è cnftode  della  vera  Religione 
fopra  la  Terra.  Battono  i primi  due  Libri  di  efib  Trattato  fu 
quelli  argomenti}  contiene  l’altro  l'Apologià  del  Santo  Dottore* 

Cofiò 
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GoOò  non  poche  vigilie  al  Muratori  quell’ Opera)  sì  per  le  ma- 
terie alTai  dtlicate  ivi  trattate,  come  per  l'Ordine,  che  è per  l'i 
ordinario  il  men  conofciuto,  e forfè  il  più  bel  pregio  dei- Libri  i 
ma  in  £ne,  oltre  al  merito  di  avere  difefo  quel  Santo,  ebbe  il 
piacere  di  fentirla  dal  numero  maggiore  dei  dotti  fommamente 
commendata , e creduta  utiliilìma  a chiunque  imprende  lo  Audio 
della  Teologia.  L’aveva  egli  ideata  fin  dall’Anno  170;.- come  A 
raccoglie  da  una  Lettera  fcrittagli  di  Roma  dal  P.  Abate  Bacc bi- 
ni , che  pregato  avea  d’ informarA , fe  alcuno  avelTe  prefo  a ri- 
fpondere  alle  Cenfure  del  Clerci  ma  pel  motivo  accennato  di  A>- 
pra  non  potè  condurla  al  termine  prima  dell'Anno  1710.  Qiiello 
che  di  Arano  accadde  al  Muratori,  quando  volle  dar  alla  luce  il 
Trattato  Aiddetto , fu , che  in  una  delle  gran  Città  d’ Italia  non 
fe  ne  volle  permettere ' la  Aampa»  perchè  A pretendeva,  che  in 
un  punto  egli  non  deAè  aAài  al  Capo  vifìbile  della  Chiefa  di  Dìo} 
e nè  pure  in  Francia  all*  incontro  gli  A voleva  permettere , per- 
chè A pretendeva,  che  in  quel  medcAmo  punto  gli  delTe  troppo. 
Si  pubblicò  Analmente  in  Parigi  nell’ Anno  1714.  fotto  nome  di 
Lamtndo  Pritanio  i ma  colla  giunta  fatta  ivi  a capriccio  altrui)  e 
fenza  faputa  del  Muratori,  di  alcune  ParenteA,  le  quali  Aimò  egli 
Aio  debito  di  difapprovare  appreAb  con  pubblica  ritrattazione  in 
forma  di  Lettera f diretta  agli  Autori  del  Giornale  dei  Letterati 
d’Italia,  e Aampata  in  modena  fotto  il  dì  ao.  Febbraio  dell’ An- 
no 171^.  ( AppenJ.  num.  IX.)  Quanto  felice  incontro  avelTe  I’ Opti* 
ra  fuddetta  in  Parigi,  A ricava  da  una  Lettera,  fcritta  da  Londra 
al  Muratori  dall’  Abate  Antottìt  Centi  Nobile  Venero , Poeta  c Fi- 
lofofb  di  molto  grido,  fotto  il  dì  22.  di  Giugno  dell’Anno  I7idt 
„ Io  era  in  Parigi  f così  egli  ) quando  A pubblicò  il 'Aio  Libro 
,,  del  Metodo  di  governarA  negli  Studi  fagrf  ( cioè  ■^Je'  Ingeniornm 
„ Moderatiene  ) e fono  teAimonio , che  l’ uno  e l’ altro  partito  ' 
,,  egualmente  l’approvò  e lo  lodò;  ciò  che  è affai  maravigliofo  , 

„ fe  A conAdera  la.  qualità  della  materia  del  Libro , la  geloAa  e 
„ la 'delicatezza  dei  FranceA  negli  Studi  Teologici,  le  contingenze 
,,  tumultuofe in  cui  per  la  Bolla  del  Papa  allora  verfavanotil 
,,  Clero  , i Vefeovi , e tutti  gli  Ordini  Regolari  di  Francia . Il 
„ Reverendo  Padre  Malebranche  mi  parlò  più  volte  del  di  lei  Li* 

,,  bro  con  lode } e mi  fowiene  , . che  non  ceAavano  di  ammirare 
„ la  Moderazione  e la  fagacità , con  la  quale  ha  efpoAe  e bilanr 
„ ciate  le  Sentenze , e lè  Dottrine  dei  Padri , e degli  ScolaAki , 

„ fenza  impor  niente  nè  a fé  Aeffo,'  nè- ai  Lettori,  o per  fover- 

„ chio 
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jf  chio  fervore  di  zelo  y c per  inutile  c Tempre  ridicola  animodii 
di  partito . jy  Un  argomento  poi  dell*  univerfale  approvazione  di 
quel  Trattato  (ì  può  dedurre  dall*  elfere  flato  dipoi  per  fette  volte 
riflampatoy  cioè  in  Colonia  e in  Francfort  nell*  Anno  171^.  po« 
Tcia  io  Verona,  indi  in  Venezia  negli  Anni  1721.  2727.  1741.  e 
1752.  Queft’ ultima  Edizione,  eh* è fiata  fatta  con  tutta  refattez* 
za  fu  di  una  Copia  riveduta,  corretta,  ed  accrefeiuta  dal  Murato* 
ri , alcuni  anni  prima  di  morire , per  cura  dei  dotto  P.  Andrea 
Calland  Prete  dell’Oratorio,  e da  effo  fotto  nome  di  Andrea  Cran- 
dtrgeo  ornata  di  Note , e di  una  bella  Prefazione  i fìccome  dal 
Catalogo  di  tutte  1*  Opere  Muratoriane  con  OiTervazioni  critiche  il* 
iuflrato:  quella  Edizione,  dico,  fi  dee  anteporre  a tutte  1*  altre, 
perchè  fatta  veramente  fecondo  la  mente  dell’Autore. 

Un’altra  Opera  diede  alla  luce  il  Muratori  nell’Anno  17I4> 
e fu  il  Qaverna  della  fede  felitìco , Medita , ed  Bfclefafiica  : Trat* 
tato , che  dagli  flefli  Medici  venne  riconofciuto  per  uno  de’  Libri 
migliori  intorno  a quei  funeflo  argomento  ; e più  utile  poi  degli 
altri , perchè  abbraccia  ancora  quello  , che  appartiene  ai  Magifirati 
Civili  , e agli  Ecclefìaflici  in  quelle  terribili  congiunture . Di  niim 
altro  Libro  del  noflro  Propoflo  fono  fiate  fatte  tante  riflampe , 
come  di  quello . Ufei  dalle  flampe  di  Modena  nell*  Anno  fuddet* 
to  , e fu  pofeia  rtflampato  io  Milano  , Torino  , Brefcia , e in  Mo* 
dena  per  occafìon  della  Pelle  di  Marftglia , della  quale  il  Muratori 
pubblicò  anche  in  Modena  la  Relazione  con  alcune  Ojfervazieni  y 
ed  Aggiunte  af  detto  Trattato  nel  1721.  Fu  tradotto  e flampato 
in  Inglefe  quello  Libro  nell*  Anno  medefimo , omelTa  però  quel- 
la parte,  che  riguarda  il  Governo  Ecclefìaflico . Moir*  altre  Edi- 
zioni ne  fono  dipoi  feguite  ‘per  l’altra  Pelle  di  Meliìna  : e t Si- 
gnori- Palermitani  fpczialmente  hanno  fpertmentata  1*  utilità  delle 
regole  in  elfo  infegnate , per  impedir  la  comunicazione  di  quel  ter- 
ribile , e llerminafure  morbo . 

Per  elTerlt  Monlìg.  Cinfta  Fentanini  prefa  ne*  fiioi  Scritti  fopra 
Comacchio  la  libertà  di  mettere  in  dubbio  l’ Antichità  e Nobiltà 
della  Serenillima  Cafa  d’Efle,  fu  ordinato- al  Muratori  dal  Duca 
Rinaldo  fuo  Padrone  di  trattar  quello  argomento . Una  volta  fra 
i Romanzi  e le  Genealogie  non  palTava  gran  divario  > pochi  elfcn- 
do  coloro  , che  lì  facelTero  fcriipolo  dì  aggitignere  di  fuo  capriccio 
ciò,  che  mancava  al  pieno  ornamento  della  Famiglia,  che  prende- 
vano ad  illullrare . Non  lì  fenrì  già  il  Dottor  Muratori  di  Irrvir 
cosi  male  alla  vera  Nobiltà-  del  fuo  Principe , e nè  pure  alla  fua 

Tom.  I.  E ripti- 
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riputa2Ìone  i.  Pertanto  non  perdonò  a fatica , nè  lafciò  alcun  mez> 
20  y che  poteflè  condurlo  alla  luce  del  Vero  fra  il  fiero  bujo  de' 
Secoli  deir  ignoranza . A quello  fine  per  ordine  del  Sereniflìmo 
fuo  Padrone  j e iofieme  del  PotentifCmo  Re  della  Gran  Brettagna 
Giorgio  1.  vifitò  ncir  Autunno  degli  Anni  2714.  e I7i5>  e nella 
Primavera  dell’Anno  fulTeguente  quanti  Archivi  potè  in  compagnia 
del  Dottor  Pietro  Ercole  Glierardi , e fra  le  innumcrabili  perga* 
mene,  ch’ebbe  fotto  gli  occhi,  non  poche  ne  trovò,  le  quali  il 
conduifero  con  piè  franco  alla  feoperta  di  tante  cofe  ignote  a chi 
prima  di  lui  aveva  fcritto  dell’  Eflenfe  Famiglia  . Con  quello  foc* 
corlo  giunfe  a compiere  la  prima  Parte  delle  Antichità  Bflenfi  con 
tutto  il  zelo  e l’amor  del  Vero.  Quivi  con  autentiche  e chiariffi* 
me  prove  , cavate  non  men  dai  Documenti  raccolti , che  dalle  an* 
tiche  Storie , derivò  gli  Eflcnli , da  lui  trovati  lempre  intigniti 
coir  illuUre  titolo  di  Marchefi  dal  Secolo  X.  dove  lì  perde  la  lóro 
origine  , con  forti  congetture  nondimeno  , eh’  efli  difeendano  dagli 
Adalberti , i quali  dopo  l’ Anno  800.  con  titolo  di  Marchefi  e 
Duchi  furono  Signori  della  Tofeana  . Similmente  con  prove  indù* 
bitate  dimollrò  , che  la  Reale  ed  Elettoral  Cafa  di  Brunfuic  di- 
feende  dal  medelìmo  llipite,  con  elTere  palTato  in  Germania  Guelfo 
IV.  Figlio  del  celebre  Marchefe  Azzo  li.  circa  l’Anno  105;.  che 
fu  Duca  di  Baviera,  al  quale  Ducato  aggiunfero  dipoi  i fuoi  Di- 
feendenti  quello  di  SalTonia . L’  Articolo  della  connellìone  della 
Reai  Famiglia  di  Brunfuic  coll’  Eflenfe  era  flato  difculTo  dal  Mu- 
ratori Un  dell’Anno  1711.  con  due  Lettere  Latine,  indirizzate  al 
celebre  Sig.  Gotifredo  Guglielmo  Leihnizio  y il  quale  pubblicò  pofeia 
la  prima  dopo  la  Aia  Prefazione  al  terzo  Tomo  Scriptorum  Brun- 
fuicen/a  illu/lrantlum  y da  lui  nell’Anno  medelìmo  Rampato  in  Flan- 
nover.  Avrebbe  potuto  il  Muratori  dare  alla  luce  la  Parte,  I.  del- 
le Antichità  ERenA  nell’Anno  171^.  ma  Accome  il  Duca  fuo  Si-' 
gnore  per  compiacere  alle  iRanze  del  Re  fuddetto , ebbe  la  pre- 
mura, che,  prima  di  darlo  fuori,  lo  comunicaRe  alio  RelTo  Leiini- 
zio  y che  pure  Rava  lavorando  Alilo  ReRb  argomento:  gli  conven- 
ne differirne  la  Rampa,  che  feguì  in  Modena  nell’ Anno  fulfeguen- 
te  1717.  Anzi  gli  fu  d’uopo  nel  farlo  imprimere  fervirA  del  fuo 
originale  per  un  timore  aflai  fondato , che  quel  Letterato , col 
trattener  più  di  un  Anno  in  Aie  mani  la  Copia  a lui  mandata  del 
fuo  Manofcritio,  penfaffe  a far  ufo  prima  di  lui  delle  fue  feo- 
pcrre.  QiieRa  prima  Parte  della  Genealogia  ERenfe,  non  men  per 
la  novità  del  Metodo,  che  per  l’ altre  fue  belle  parti,  venne  ap- 

plau- 
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piaudita  univerralmente  dai  Letterati  f e l’ Abate  Langlet  dì  FreJnoj 
{ per  tacere  gli  encomi  che  ne  fecero  tant’  altri  Letterati  ) nel 
Tomo  II.  del  Aio  Metodo  per  ìfludiare  la  Storia  alla  pag.  337. 
deir  Edizion  di  Venezia,  arrivò  Ano  a fcrivere:  ,,  Qtieno  Libto 
,,  può  chiatnarA  un  Capo  d’ Opera  5 egli  è ripieno  di  buone  No* 
„ tizie , con  una  diligente  e copiofa  Raccolra  di  Documenti , < e 
,,  potrebbe  fervire  d’  Efem piare  a chi  vuole  fcrivere  la  Storia  del- 
„ le  Famiglie:  ,,  giudizio  tanto  più  da  apprezzarli,  perchè  ulcito 
dalla  penna  di  un  Letterato  Franzefe.  E qui  Aa  a me  permcAb , 
prima  d’ inoltrarmi  di  vantaggio,  d’interrompere  il  racconto  degli 
Studi  e produzioni  del  Muratori , e di  farlo  vedere  in  un  altro 
afpetto,  a Ane  di  mantenere,  per  quanto  mi  è poffibile  l’ ordine 
dei  tempi.  . ' ’ ' » 


CAPITOLO  IV. 

Il  Muratori , f empiite  Sacerdote , comincia  a faticare 
pel  iene  fpirituale  del  Proffmo . 

ABbiam  Anquì  olTervato  il  Dottor  Muratori  folamente 
in  qualità  di  Letterato}  reAa  ora  da  conAderarlo  co- 
me EccleAaAico  , e come  Paroco  . Inrenzion  Aia 
era  Hata  nel  divenir  Sacerdote  di  confegrarA  non  fo- 
Io  a Dio , ma  d’  impiegarli  ancora  in  fervigio  del 
Prollimo  iecondo  il  Aio  miniflero  , quando  le  gliene  folle  prefen- 
tata  r occaAone . Avendo  però  , An  quando  era  in  Milano , impe- 
trata la  facoltà  di  miniArare  il  Sagramento  della'  Penitenza  ( che 
gli  fu  accordata  fenza  dilAcoltà , benché  non  avelie  peranebe  com- 
piuti gli  anni  ventifette , da  MonAg.  Giufeppe  Archinti  Arcivesco- 
vo di  quella  Città , attefa  la  cognizion  che  aveva  della  Aia  Pru- 
denza e fapere  ) per  compiacere  alle  Dame  di  Cala  Borromea,  che 
deAderavano  di  averlo  per  Direttore  fpirituale  in  tempo  di  villeg- 
giatura : non  credette  di  doverne  far  ufo  lolamente  per  elle  Da- 
me i ma  nei  giorni  fedivi  A portava  anche  alle  Chiefe  Parrocchiali 
di  quei  Luoghi , ‘ove  Solevano  condurA  a villegiare  i Conti  Borro- 
mei , per  afcoltar  le  Confellìoni  di  quegli  abitatori . RèAituitoA 
pofeia  in  Modena,  non  feppe  più  tralafciar  si  Santo  efercizio'j  ed 
ottenuta  da  MonAg.  Mafdoni  l’ approvazione  , A diede  a Servire  ia 
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quel  miniftero  la  Chicla  di  Saa  Carlo , e pofcia.  maggiormente  la 
Parrocchiale  di  San  Giorgio  di  elTa  Città , impiegando  ivi  > (e  oc- 
correva , le  intere  mattine  di  tutte  le  Fette . Prefe  eziandio  ad 
aiutare  i-  religiolìttìmi  Sacerdoti  della  Congregazione  di  elfo  San 
Carlo  nell’  infegnare  ad  una  Clatte  di  Fanciulli  la  Dottrina  Criftia- 
na  nelle  Domeniche  fra  l’Anno.  Avrebbe  delìderato  ancora  di  po- 
ter fervire  a Dio  e al  Proflìmo  fuo  nel  fagro  impiego  della  Pre- 
dicazmne , non  già  per  imitar  quei  Sagri  Oratori , che  con  E- 
loquenza  sfoggiira  lì  comprano  gli  elogi  dalle  dotte  ed  intelli- 
gemi  perfonc  , fenza  poi  elTere  intcli  dai  più  dell’  Uditorio  ) 
ina  sì  bene  per  valerli  dell’  Eloquenza  Popolare  y che  lì  fa  inten- 
dere dal  rozzo  Popolo , e può  anche  piacere  agl’ingegni  luperio- 
ri.  Ma  Dio  non  gli  aveva  dato  quello  talento.  La  Tua  voce  era 
fiacca  y fenza  quel  fuono  vigorofo , che  fortemente  percotendo  gli 
orecchi , tiene  attenti  gli  uditori  y e fenza  quelle  inflelTioni  di  tuo- 
ni y che  fogliono  dilettare  chi  afcolta . Quella  naturale  inabilità 
unita  alla  facilità  d’ inHammarfegli  la  tetta  per  lo  sforzo  di  accre- 
feere  la  voce  y gli  fece  deporre  il  penlìero  di  battere  la  via  de*  fa- 
gri  Oratori . Si  chiarì  dì  quella  Aia  inabilità  nel  predicar  che  fece 
per  un  Avvento  a un  Monattero  di  Monache  prima  d’ elTere  Pa- 
roco . E qui  non  A vuole  omettere  un  farro  , che  egli  riferiva  fra 
le  fue,  ch’egli  appellava)  fcioccaggini . Credendo  egli)  che  dovef- 
fe  ballargli  il  preparare  i punti  ) e i palli  di  Scritture  e di  Santi 
Padri , fece  la  prima  Predica  intorno  al  Giudizio  Anale  . Ma  per- 
ciocché non  era  naturalmente  gran  parlatore)  anzi  porca  piuttollo 
dirli  nelle  converfazioni  uomo  di  poche  parole } ne  a*  era  mai  e- 
fcrcirato  a parlare  a braccia  : A trovò  alTai  intrigato  ) ed  ebbe  gran 
pena  a Alare  e condurre  il  Ragionamento  Ano  al  Ane . Malconten- 
to di  fe  ttelTo  ) e pure  impegnato  , altro  ripiego  non  feppe  trova- 
re , che  di  darA  a comporre  in  quel  breve  tempo  tutti  i Ragiona- 
menti delle  Felle  dell’  Avventa , e di  andarli  anche  inparando  a 
memoria)  tanto  che  A tratte  d’ impaccio)  fenza  voglia  di  più  tor- 
narvi . Ma  non  A arrellò  per  quello , anzi  A accrebbe  nel  Mura- 
tori la  brama  d’ ìmpiegarA  in  fervigio  del  Proflìmo . Rivolfe  per- 
tanto r animo  fuo  a cercar*  altre  foggie  di  giovargli  ) nelle  quali 
potette  riufrire. 

Non  era  in  Modena  l’ uAzio  di  ViAtatore  de’  Carcerati  y che 
pure  per  tante  ragioni  in  ogni  ben  regolata  Città  efler  dovrebbe* 
DeAderò  il  Muratori  quello  impiego  ) e l’ impetrò  dal  Duca  fuo 
Signore  , per  deAdecio  di  giovar  ) fe  potette  > anche  a que’  miferabili , 

tao- 
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tanto  nelle  fegrete)  che  nelle  pubbliche  prigioni  rrremitl>  e refer- 
citò  eziandio  per  anni  parecchi  > tanto  priora  , che  dopo  cflere  di* 
venuto  Paroco . Suo  ufo  fu  di  vifìtaili  fovente^  per  confolarli  > 
e per  aiutar  con  limoline  t iveceffitoiì  j di  a/icoliar  le  loro  conftf- 
lìoni}  rpezialmeaie  allorché  venivano  le  Felle  primarie  dell’Anno» 
e di  adoperarli;  preSo  il  Principe»  perche  loto  .folle  diminuita  la 
pena  ed  il  gafligo  » ed  anche  perché  follerò  liberati  da  qnelle  mt- 
ierie  » fe  il  delitto  era  degno  di  perdono . Inv^iiava  eziandio  fo« 
pra  i Carcerieri)  e fe  avclfe  trovato,  che  ellì  lacelléro  cattivo 
trattamento»  o in  altra  guifa  tnancalfero  al  dovere»  e alla  carni 
verfo  quella  povera  gente»  vi  rimediava.  E fe  conofeeva , che  i 
Giudici  lafcialfero  languire  i poveri  prigioni  lenza  cfaminarli  per 
lungo  tempo»  o non  iibrigalTero  mai  le  loro  canfc  ; snimofamente 
andava  a perorar  per  efli . Ma  perché  quello ’Ulizio  di  Carità  non 
Tuoi  piacere  .a  chi  profelTa  folamente  di  far  Giullizia  » né  vuol 
rendere  conto  ad  alcuno  della  maniera»  con  cui  tratta  t iniferi 
Carcerati  » in  fine  il  Muratori  fe  ne  ritirò  » fenza  che  piò  gli  fia 
fiato  dato  alcun  fuccellbre  in  elTo . Soleva  poi  egli  dire  in  qnefto 
ed  altri  limili  propofiti  : //  Mondo  i zofrpo  , e vuol  camminare  coti  » 
r grugne  fna  ad  ahhortfre  chi  j!  mette  a farlo  camminar  diritto  . 

Venuto  poi  nell’ Anno  1712.  il  P.  Paolo  Segneri  Juniore,  in* 
comparabile  Mifiionario  della  Compagnia  di  Gesù  » a lar  le  iagre 
Millioni  nello  Stato  di  Modena  » fu  de’  primi  a conofcerlo  il  Mit* 
ratori.  nella  Terra  di  San  Felice»  c»  Tatia  >amicùia  con  lui»,  ad 
aflillerlo  in  varie  di  .quelle  Milioni»  cioè  a Campo  Galliano»  For* 
migine»  FolTalia  » Fiorano»  e Rubiera . E perciocché,  conofeeva  il 
mirabii  frutto  » che  li  ricavava  dalle  Prediche  » Ifiruxiont  » e fagre 
funzioni  di  quel  buon  Rel^ielo  » tauro  egli  ù maneggiò  col  Serd* 
Didimo  Sig.  Duca  Rinaldo,  che  gli  ottenne  di  venir' a farle  nella 
fiellà  Città  di  Modena . Saputoli , che  quello  maneggio  era  fiato 
fatto  dal  , Muratori»  grandi  dicerie  fi  udirono  centra  di  lui  da  chi 
efagerava  » non  clferlì  vedute  mai  in  Città  limili  feerie  di  Pietà 
( e pure  s’ erano  fatte  dai  medelìmo  P.  Segneri  in  Firenze'»  .Ottà  ^ 
tanto  fuperiore  a Modena  ) e che  tali  Ipeitaroii  erano ^ riferbati  per 
le  genti  rozze  di  campagna  » c non  per  le  Città  > dove  tante  Pre* 
diche,  tante  Congregazioni»  e tanti  efercizi  di  Pietà  fi  fimtio. 
Conrutiociò  le  Mifiioni  furono  fiitie  in  Modena  con  infinito  con* 
rorfo  di  geme  , con  incredibil  compnnzione  e miglioramento  di 
collumt  : laonde. le  mormorazioni  fi  convertirono  in  benedizioni  e 
ringraziameoti  airinfigne  Stivo  del  SigQore,  e » chi  eziandio  arca 
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procurata  fa  Tua  venuta  in  Città  . Fu  pure  per  Aiggèrimetito  del 
Muratori  chiamato  elfo  Padre  in  Modena  nell’  Autunno  AiiTeguente 
a dare  gli  Efercizj  Spirituali  al  Popolo , e desinata  a tal  edetto 
la  gran  Chiefa  di  Santo  Agodino  ; nc  minore  delle  Sagre  Miflìoni 
fu  il  frutto , che  ricavò  da*  fnoi  Ragionamenti  quell’  ottimo  Reli« 
giofo  j il  quale  in  -partendo  pofeìa  da  Modena  lafciù  per  memoria 
al  Muratori  il  CrocihUb  grande , di  cui  eraiì  fervito  nelle  Miilio* 
ni)  e negli  Efereiz;  medelìmi.  Edendo  poi  piaciuto  al  Signore  di 
chiamare  a miglior  vita  il  Padre  Segneri  nel  di  i;.  di  Giugno  del- 
l’Anno  1713.  in  Sinigaglia,  s’invogliò  tofto  il  Muratori  di  feri- 
verne  la  Vita  per  far  palefc  al  Pubblico  la  Rima  grande  che  di  lui 
avea  i ma  non  potè  pofda'per  alcuni  motivi  eleguir  si  follecita- 
mente  qucRo  pio  Tuo  difegno , come  più  abbaifo  (i  dirà . E le  fin 
qui  deferitte  furono  le  maniere  > con  cui  e(To  Muratori  lì  Rudiò) 
finché  fu  femplicc  Sacerdote  ) di  procurare  per  fc  RelTo , o per 
mezzo  altrui  la  gloria  di  Dio  > e il  bene  fpiriruale  del  ProRìmo . 
Bramava  egli  un  campo  più  fpaziofo  per  poter  efercitarviR  i e Iddio 
fra  non  molto  gliene  aperfe  1*  adito  ) come  or’ ora  liam  per  vedere  « 


C A P I T O L O V. 

Vitti  conferii»  al  Muratori'  la  Propoftara  di  Santa  Maria  delta 
Pompofa  di  Modena . Gran  iene  fatto  da  lui  a quefia 
■ • Chiefa  e Parrocchia  ^ e ad  altra  di  ferràra,  ' 

N quando  il  Padre  Segneri  flava  facendo  in  quelle  par* 
® ti  le  fagre  Miflìoni , afpirava  il  Muratori  pel  motivo 
poc’anzi  accennato  ad  aver  una  Cura  di  Anime)'  come 
lì  raccoglie  da  una  Lettera  da  lui  fcritra  a quel  Reli* 
‘ ■ giofo  . ERcndo  pertanto  mancato  di  vita  nell’  Anno 
lyid.  il  PropoRo  di  Santa  Maria  della  Pompofa  di  Modena,  gli  fu 
cRbita  quella  Chiefa  Parrocchiale,  ed  egli  l’accettò,  non  gtà'trat* 
to  dal  delio  delle  rendite  della  medelìma , che  non  foAo  molte  ,*  ma 
sì  bene  per  aver’  agio , come  dilli , d’ impiegarR  maggiormente  in 
fervigio  di  Dio  e del  Proflìmo  fuo . La  prima  cofa , eh’  ei  fece , 
fu  di  provvederla  di  fagri  vaR , ed  arredi  convenevoli , avendola 
trovata  priva  di  tutto.  Erano  d’ottone  i Calici,  e le  Piflìdi,  i’ 
ORenforio,'-  il  Turibolo.  Tutto'  fece  d’ argento > e quai ero  'furo- 
no 
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no.  i Calici  di  quefto  merailq  da  lui  compraci.  Non  v’ erano  <Pia^ 
rete , nè.  Organo  , nè  biancherie , c nè  pure,  armadi . Ogni  cofa 
fu  da  lui  provveduta . Nè  lì  contentò  già  egli  di  fare  arredi  fagrì 
folamente  ordinari}  ma  volle  > ' che  lat  fua  Spofa  ne  foffe- anché 
provveduta  di  iricchi  f maeflofi  j con  aver  fatte  Pianete  ricamate  d‘ 
oro  c,  d’argenroy  Piviale  e Tonicelle  di  Broccato  d’oro.  Si  àccinfe 
dipoi  nell’ Anno  apprelTo  a rifabbricar,  la  medelìma  Chiefa , tutto 
a fue  fpefe } avendola  trovata  poco  dilTomigliante  da  un  fienile  y t ^ 
minacciante  ruina . Durò  quali  tre  anni  elTa  Fabbrica  y nel  . qual 
tempo  .egli  ufìziava  nella  Chiefa  de’ Confratelli  della  Santiflìma  An* 
nunziata  9.  a’ quali  per  dimoBrarli  grato  per.  l’ incomodo  che  loro 
recava,  fece  in  elfo  Anno,  e.  nei  lulTeguenti  1718.  e lyip.  i Di- 
fcorfì  per  la. Novena,  eh*  eglino  fono  foliti  di  fare ‘nella  lor  Chie- 
fa in  preparazione  alla. folennirà  del  Santiflìmo  Natale.  Nel  primo 
Anno  egli  predicò  a braccia,  perchè  impegnato  troppo  tardi.  Con* 
tuttociò  gli  riufeì  affai  bene  quella  fiata}  con  .avere  fcritto  idipoi 
ciò  y che  gli  era.  reflato  in-  mente . i Ma  negli*,  altri  due  preparò; 
per.  tempo  i Difeorfi } e però  quelli  folamente  fi:  darannp  un  gior*. 
no  alle; (lampe.  Grande  fu  in  tutti  tre, gli  anni  il  concorfo  di 
gente  ad  udirlo , ed  altrettanto  fu . il  bene  che  fece  co*  fuoi  Ra* 
gionainenti. 

Intanto  effendo  fiata  finita  effa  Fabbrica  , la  quale  cofiò  al 
Muratori  più  di  due.  mila  Zecchini,  e per  cui  gli.  fu  d’uopo  gfa* 
varfi.di  non  pochi  debiti}  egli  tornò  con  fommo  contento  alla  fua 
Chiefa,,che  fra  le  fue  pari  era  riufeira  una  delle  più  vaghe.  <Ma 
che  ? Per  quali  due  anni  egli  avea  fentita  vacillante  la  fua  fanità  . 
Olfervò  egli  ( e ne  patJa  nel  Trattato  della  Ferza  della  Fantafa  ) 
che  in  quello  tempo  centra  .11  fuo.folito  più.  non  fognava,  e li 
perdeva  una  battuta  nel  fuo  polfo  ad  ogni  tante  battute^.  Egli  non 
ne  faceva  conto.  Ma  fui  finir  di  Giugno  del  1720.  fu  forprefo  da 
una  pericolofa.  e mortale  infermità,  per  cui  gli  fecero  una  (ingo- 
iare alfillenza.  i.  due  celebri  Medici  Ducali  Francefeo  Torti  , e 
Gian*BariHa  Davini  col  Dottor  Gian*  Francefeo  Bernardoni  , il 
quale  avea  fortita  la  Patria  .medefima  dèi  Muratori,  e fuccederte 
poi  al  fecondo  in  . quell’,  impiego ..  La  copiofa  acqua  di  Noe  era  , 
che  gli  fecero  bere,  e il. continuo  copiofó  fudore  depurarono  tut- 
to, il  .fuo  fanguc } ed  egli  guarito  tornò,  a fognare',  e trovò. rego- 
lato il  Aio  polfo . Attribuì  egli  dipoi  quelli  fconccrti  del’ fuo  cor- 
po alla  fabbrica  della  Chiefa  fuddetta  }.  giacché  anche  rutti  i fuoi 
di  cafa  ebbero  qualche  ■ iucomodo  di  faluce,  a cagion  > degli  efliuv;, 
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della  calce')  o più  . probabilmente  degli  aliti  fìetenti  de*  fondamemi 
ivi  fatti  ) dove  erano  putride  materie  e vecchie  lepolturC . E però 
egli  confìgliava  chi  non  era  ufo  a limili  cofe  di  guardarli  da  certe 
fàbbriche  in  liti  puzzoleoii , potendo  facilmente  infettare  il  fan» 
gue  : il  che  continuamente  luccede  in  chi  abita  in  liti  paludoli . ■ . 

Ma  non  fu  la  fola  Chiefa  della  Pompofa  di  Modena , che 
provalTe  le  beneficenze  del  Propollo  Muratori . Avevi  quelli  otte» 
nuro  nel  medelimo  tempo  ) con  difpenfa  Pontificia  per  la  pluralità 
dei  Benefici)  anche ‘il  Priorato  di  &nta  Agoefe  di  Ferrara  (Bene- 
fizio femplice , tuttoché  Parrocchiale , perchè  amminillraro , per 
quel  che  fpetta  alla  cura  delle  Anime)  da  un  Vicario,  fimo  indi- 
pendentemente dal  Priore  da  quell’  Arcivefeovo  ) f e non  minore 
di  quella  era  il  bifogno  di  quell'  altra  Chiefa  di  elTere  rilàrcira . 
Cominciò  egli  dal  Tetto  ) che  » oltre  all' edere  deforme,  perchè 
coperto  di  cannuccie  fatto  le  tegole , rendeva  timidilfimo  il  pavi- 
mento per  (a  molta  acqua  che  tramandava  nello  fquagltarfi  delle 
nevi  ) e nei  grolfi  temporali  della  State  i con  averlo  rifiitto  tutto 
di  nuovo  ( fpefa  non  picciola  per  elTere  adai  grande  quella  Chie- 
fa , f e in  una  maniera  adài  più  nobile , e pm  licura . Fece  dipoi 
riedificare  ancora  il  Pavimento , con  metterlo  fopra  gli  archi , ac- 
ciocché fi  manrenede  più  alciutto  . Deformi  erano  eziandio  alcuni 
Altari  di  eda  Chiefa  { e a quelli)  altri  ne  fbflituì  il  Muratori  d’ 
adai  buon  gullo , e di  maggiore  ornamentò . Anche  le  finedre  era- 
no per  la  loro  aorichità  in  poco  buono  flato  , e quelle  pure  fu- 
rono da  lui  rifatte  nobilmente,  e mede  in  miglior  ordine  1’ ultimo’ 
anno  di  fua  vita  : di  maniera  che  quella  Chiela  adedo  può  com-i 
parire  fra  le  altre  Parrocchiali  di  Ferrara } e laddove  prima  non 
avea  concorfo  fe  non  pn-  la  Pafqua , ora  è bene  ufiziata  , e fre- 
quentata dai  Popolo,  che  non  lafcia  dt  mandar  mille  benedizioni 
a chi  1’  ha  in  sì  buono  (lato  ridotta . Scarleggiava  ancora  quella 
Sagredia  di  fuppellertili  ed  arredi  fzgri , e di  quedi  fu  parimente 
provveduta  dal  Muratori . Grandi  rifarcitnenti  fece  pure  nella  Cafa 
Priorale  e del  Vicario , lìccome  nelle  fiibbriche  di  campagna  di  ef- 
fo, Priorato.  Godeva  inoltre  il  Muratori  un  altro  Benefizio  fem- 
plice in  Ferrara,  eretto  all'Altare  della  Santifs.  Trinità  io  quella' 
Chiefa  di  Sant'  Anna . Fu  da  lui  più  di  una  volta  provvedoto 
queir  Altare  delle  occorrenti  fuppclietttli , con  aver  anche  rimef^ 
fo  in  piedi  un  gran  fienile  precipitato  nei  Beni  dello  Aedo  Benefi- 
zio. In  fomma  non  vi  fu  alcuno  dei  Benefizi  Eccleliadici , goduti 
da  lui , cui  non  facedè  un'  grati  bene  ) di  maniera  che  io  efii  du- 
rerà, per  lungo  tempo  la  memoria  delle  fue  beneficeoze. 
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Divenuto  Paroco  y attefe  il  Muratori  con  applicaziofte  ali' 
efercizio  del  fagro  fuo  mioiftero . La  Chiefa  della  Pompofa , che 
dianzi  era  come  abbandonara  , cominciò  da  lì  innanzi  a fiorire  col 
concorfo  della  gente  alla  frequenza  dei  Sagramenti.  Stava  egli  eoa 
altri  Sacerdoti  Te  mattine  intere  dei  giorni  FeAivi  nei  Confefltona* 
le . Tutte  le  fagre  funzioni  vi  lì  facevano  con  decoro . Non  li 
ufava  per  lo  avanti  in  elTa  la  Dottrina  Crilliana  > anzi  niuno  dei 
Parochi  della  Città  era  folito  di  farla,  a riferva  della  Quarelima, 
per  ammetrere  i fanciulli  e le  fanciulle  alla  Confellìone  ed  alla  Co* 
munione  > perchè  tale  incombenza  rella  appoggiata  ai  Padri  della 
Compagnia  di  Gesù . Il  Muratori , conlìderato  il  diritro , anzi  1* 
obbligo  fuo , cominciò  toùo  a far  la  Dottrina  Crilliana  tutte  le 
Domeniche  con  gran  concorfo , anche  di  perfone  aduire , predi* 
cando , o lìa  popolarmente  fpiegando  gl’  infegnamenti  del  Vangelo , 
e della  Chiefa  Cattolica . Tutte  le  Domeniche  ancora  , ed  anche 
in  altri  giorni , occorrendo , andava  alla  vilìta  di  tutti  i malati 
della  fua  Parrocchia,  compolla  di  circa  2500.  Anime,  portando  la 
Limolìna  a tutti  gl'  Infermi  Poveri , dei  quali  ella  è abbondanre  . 
Cominciò  fin  d' allora , e continuò  pofeia  finché  vilTe , a donare 
ad  ellì  poveri  infermi  della  fua  Parrocchia  , ed  anche  poi  a quei 
dell’  altre  Parrocchie  della  Città , la  China  China , ed  altri  medi* 
cinali } con  impegnar  eziandio  alcuni  Medici  a curarli  nelle  loro 
infermità . Portava  per  lo  più  da  per  sè  il  Viatico  agl’  Infermi , 
e non  ricufava,  ricercato,  di  afcoltar  le  loro  Confeflìoni , ed  an* 
che  di  allìflerli  a fare  il  gran  palTaggio  all’ Eternità.  Amminiflra* 
va  eziandio  il  più  delle  volte  i Sagramenti  del  Battelìmo  e Ma* 
trimonio}  e finché  fi  trovò  affai  robullo  di  forze,  non  mancò  di 
comunicare  per  la  Pafqua  di  Refurrezione  il  numerofo  fuo  Popolo. 

Oltre  ai  molti  Poveri , trovò  eziandio  il  Muratori  nella  fua 
Parrocchia  non  poche  femmine  da  partito.  Si  fludiò  fulle  prime 
d’ indurle,  con  amorevoli  efortazioni,  e con  negar  loro  i &gra* 
menti,  a deftflere  dal  mal  farei  e con  alcune  gli  riufeì . Avreb* 
be  defìderaro  di  poter  cacciar  via  dalla  fua  Parrocchia  le  incor* 
reggibili  i ma  effendo  alcune  delle  Tue  contrade  deflinate  ad  alber* 
gare  si  fatta  genia  di  femmine,  gli  convenne  tollerarle i con  aver 
nondimeno  ottenuto  dal  Principe  un  Editto,  che  non  po^effero 
flar  nelle  ORerie  e nelle  Bettole,  e che  folle  darò  il  bando  dalla 
Città  alle  più  proflìtute  e fcandalofe , e a quelle  maflìmamente , 
che  efercitavano  l' infome  medierò  del  Ruffianefìmo  . Procurò  inol* 
tre , che  folTc  mutato  il  nome  a una  di  ede  contrade , cioè  a 
Tom.  I,  F quel* 
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quella  ) che  mette  capo  in  vicinanza  della  Chiefa  dell’  Annunziata , 
ed  ora  chiamali  la  contrada  della.  Croce . Sul  ridelTo  poi  del  grave 
pericolo  f cui  erponevano  la  loro  onellà  le  Donne  , e Tpecialmente 
le  Zitelle  , che , adefeate  da  un  vii  guadagno , lì  lafciavano  con* 
durre  a ballare  in  certi  Luoghi  pubblici  nel  Carnovale  > fece  il 
Propollo  Muratori  proibire  limili  bagordi  j con  donar  anche  qual- 
che fomma  di  danaro  a quelle  della  lua  Parrocchia , che  lì  quere- 
larono con  lui  di  aver  loro  facto  perdere  quel  inilerabile  guada- 
gno. Vegliò  mai  fempre  j perchè  non  nafcelfcro  rilTe  e dilcordie 
fra  i fuoi  Parrocchiani , e maflìmamente  fra'  Coniugaci  > e fe  tal- 
volta non  era  in  tempo  d' impedirle  , procurava  toHo  di  lopirle  j 
e di  riHabilire  fra  elTi  la  buona  armonia . Ninna  in  fomma  lafciò 
indietro  di  quelle  pani , che  convengono  a un  buon  Pallore  ^ sì 
per  ciò,  che  riguarda  1’ onor  di  Dio,  come  per  procurar  tutto  il 
bene  pollìbile  del  gregge  alla  fua  cura  commelfo  . 


CAPITOLO  VI. 

• Il  Muratori  i/lituifce  gli  Bfereizi  Spirituali  per  gli  Ecclefia/iiti  nella 
fua  Chiefa  j e fa  infegnare  il  Canto  fermo  a'  Chertei . 

Obbligo  precifo  del  noUro  Propollo  farebbe  flato  di  at- 
tender folamente  al  governo  della  fua  Parrocchia}  ma 
egli  tutto  pieno  di  Carità  non  ù contentò  fol  di  que- 
llo , e pensò  nel  medelìmo  tempo  a giovate  anche  ad 
altri . E perciocché  parve  a lui  eflere  da  delìderare , 
che  in  ogni  Città  fi  trovalTe , chi  iflruilTe  non  folamente  i Cheti- 
ci , ma  anche  i Sacerdoti  flellì  degli  obblighi  e doveri  particolari 
dei  fagro  lor  miniflero , tanto  per  ben  regolare  la  lor  vita , quan- 
to per  fapere  i Riti  del  culto  Divino  , e ciò  che  convenga  o di- 
feonvenga  a chi  è entrato  nella  forte  del  Signore } giacché  dagli 
ordinari  Predicatori  della  parola  di  Dio  non  fi  poflbno , fenza  pe- 
ricolo di  mal  effetto  ne’ Secolari,  toccare  le  infermità  e piaghe  de- 
gli Ecclefiaflici:  egli  iftitul  gli  Efercizj  degli  Ectlejia/lici  fleflì , che 
non  mancano  > in  altre  Città,  ma  de' quali  priva  era  Modena.  Era 
dunque  invitato  il  Clero  folo  la  fera  delle  prime  e terze  Dome- 
niche di  Novembre,  e de’ cinque  fulTeguenti  Meli,  alla  Chiefa  del- 
la Pompofa.  Con  una  Laude  fatu  appofla  intorno  ai  doveri  di 
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chi  n confagra  all’  Altare  di  Dio  , che  era  cantata  a due  Cori , fi 
dava  principio  alla  pia  funzione  : dopo  la  c]uale  il  Muratori , o 
uno  dei  Sacerdoti  da  lui  eletti  j recitava  un  Ragionamento  intorno 
alle  varie  ifpezioai  del  vivere  delle  Perfone  EccleiiaRiche  j intorno 
alla  fanraiMdTa,  e all' altre  fagre  funzioni . Pofcia  Ci  cantava  a 
Canto  fermo  hguraio  il  Salmo  diledx  t$.btrntuula  con  alcti> 

ne  Preci,  nel  qual  tempo  fi  faceva  l’ Efpofizione  del  Venerabile, 
colla  cui  Benedizione  terminava  pofcia  la  pia  adunanza . Gran  con* 
corfo  vi  fu  fui  principio , ma  ne’  varj  anni  ne’  quali  fi  continuò 
quello  Iflituto,  andò  fempre  calando  la  gente  i giacché,  chi  avreb> 
be  potuto  e dovuto,  niun  braccio  ed  animo  contribuiva  all’impre* 
fa  , di  maniera  che  fu  neceflario  difmettere  ciò , che  per  più  ra- 
gioni avrebbe  dovuto  durar  fempre  . 

Credette  ancora  il  Propello  Muratori  utile  e decorofo  per  gli 
Eccleliadki  l’ imparare  il  Canto  fermo  . Però  a fue  fpefe  condulfe 
un  ^Maellro , che  l’ infegnalTe  nella  fua  Chiefa  nei  Giovedì  fra  1’ 
Anno , e con  pubblico  Invito  procurò  di  tirarvi  i giovani  Cheti* 
ci , con  aver  anche  provveduti  loro  i Libri  neceflarj , perchè  po- 
telTero  lludiarlo  a cafa . Ma  prello  s’. avvide  , che  fenza  argani 
maggiori  non  lì  può  muovere  la  negligenza  e la  non  curanza  de* 
gli  uomini  i e però  non  pafsò  un’  anno.,  che  niun  più  comparve 
a procacciarli  quello  Ecclcfìallico  ornamento . 


• l 

CAPITOLO  VII. 

IJ  Muratori  Parato  fi  dlflìngue  tolta  Liberalità  verjo  i Poveri , in 
^allievo  dei  quali  iflitutfce  la  Compagnia  della  Carità  y 
e pretura  C erezione  di  un  Mente  di  Pietà, 

quello  in  che  fpecialmente  lì  t(erchò  il  buon 
Muratori , dopo  di  aver  prefa  Cura  d’ 
jjt  M Anime  , fu  1’  Amore  verfo  i Poveri  . Aveva  egli 

M 'mi  7^  cominciato  ad  elfere  liberale  verfo  di  loro  fin 
#Ew  ^ quando  era  in  Milano , cioè  fubito  che  lì  trovò 

aver  danari  al  Aio  fervigio  , e continuò  poi  fempre,  finché  vIlTe , 
ad  elTer  tale.  Da  quella  Città  fpingeva  ogni  anno  fino  a Vignola, 
fua  Patria , limoline  di  qualche  confiderazione  ad  alcune  povere 
perfone  , e le  mancenue  poi  loro , finché  reflatono  in  vita  • Ritor*^ 

F a nato 
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nato  in  Modena  ebbe  per  conume  di  far  diilribuire  ogni  giorno 
fuir  ora  del  mezzodì  alla  porta  di  Aia  abitazione  qualche  limofìna 
in  danaro  a tutti  i Poverelli  di  quel  contorno  j e di  farla  anche 
pafTeggiando  per  Città  a chiunque  gliela  chiedeva . Dopo  poi  d’ 
eifere  Aato  fatto  Paroco } oltre  alle  limofine  > che  io  tutte  le 
Domeniche  portava  agl'  Infermi , ficcome  accennammo  di  fopra , 
grofie  fomme  difpenfava  fra  1'  Anno  agli  altri  poveri  della  fua  Par» 
rocchia , verfo  dei  quali  slargava  egli  maggiormente  la  mano  nel 
Verno  ^ perchè  dicea  y che  conveniva  aiutarli  allora  a cacciarfi  d' 
attorno  il  freddo  y ed  a cavarli  la  fame.  Fu  anche  folito  di  fona- 
minifirare  ai  più  necelTitofi  coperte,  lenzuola,  e pagliericci,  per- 
chè potefiero  meglio  difenderli  in  letto  dal  rigor  della  Aagione  : 
al  qual  effetto  teneva  fempre  in  cafa  qualche  provvilione  delle  fud- 
dette  robe  > e trovatine  per  le  firade  dei  mal  vefiiti , li  provvede- 
va di  vefii  : il  che  praticò  egli  fpezialmente  con  alcune  Zittelle  di 
buon  gatbo  per  levarle  dal  pericolofo  meftier  del  quefiuare , e 
metterle  a fervir  in  qualche  cafa . Talvolta  ancora  effeodoli  incon- 
trato nella  cruda  fiagione  in  alcuni  Queftuanti  , che  intirizziti 
dal  freddo  non  potevano  rizzarli  in  piedi  per  condurli  alle  cafe 
loro  : fe  li  faceva  portare  a cafa  da  qualche  facchino , e dopo  che 
fi  erano  ben  bene  rifcaldati  al  fuoco,  faceva  lor  parte  delie  vivan- 
de della  fua  menfa , e pofcia  li  licenziava  con  qualche  limolina . 
Rincrefceva  poi  molto  al  nofiro  Propofio  il  ricever  vifite  nell’ ore 
da  lui  defiinate  per  io  Audio  $ ma  fe  li  trattava  di  Poverelli , che 
ricorrellèro  a lui  per  qualche  limolina , o per  qualche  affare , non 
aveva  difliculta  veruna  di  fpendere  quell’  ore  roedelime  in  afcoltar- 
li  i anzi  tante  volte  fi  levava  dalla  menfa , maflime  in  tempo  d’ 
Inverno , per  fentire  , che  cofa  loro  occorreva  , acciocché  non 
aveffero  effi  da  Ilare  a patir  freddo  per  le  Arale  nell’  afpettar , eh* 
egli  linilfe  il  pranzo . Per  folo  amore  ancora  d’ efli  Poveri  prefe 
nel  Trattato  della  Regolata  Divozione  a dimofirar  la  necefiità  di 
diminuire  il  numero  delle  Felle  di  precetto,  e ad  impugnare  dipoi 
il  fentimento  contrario  dell’  Eminentifiimo  Querini , come  vedremo 
nel  Gap.  IX.  §.  VII. 

Nè  ai  foli  Poveri  della  fua  Parrocchia  fi  refiringeva  la  Libe- 
ralità del -nofiro  Propofio.  Partecipavano  tante  volte  delle  benefi- 
che fue  rugiade  diverfi  Poveri  ancora  d’ altre  Parrocchie , e per 
fino  i birbanti  forefiieri . Imperciocché , elfendo  egli  in  concetto 
di  un  gran  Limofiniere , tutti  facevano  a lui  ricorfo , fperando  d’ 
ottener  qualche  caritativo  fulfidio^  come  io  fatti  accadeva  i non  a- 

ven- 
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vendo  egli' mai  fapnto  negar  la  liinofina  ad  alcuno»  Ricorrevano 
a lui  alle  volte  perfone  civili,  in  gravi  anguftie  dalla  povertà  ri- 
dotte» e perchè  il  loro  bifogno  era  di  fomme  di  qualche  rilievo, 
non  fi  attentavano  a chiedergliele  per  limofìna , ma  le  chiedevano 
a > titolo  di  prefitto.  Si  moveva  per 'lo  più  ,a  compiacerle,  ma 
fenaa  cercar  mai  più  la  reftituzione  di  quelle  tali  fomme  fomroi- 
nifirate  loro»  p.rotefiandófi  poi  co'diroeftici  di  fua  maggior  confi- 
denza di  aver  avuto  'intenzione  di  loro  donarle  per  Carità . Creò 
egli  una  volta  un  Cenfo  di  fomma  afiài  confiderabile  contro  una 
perfona,  che  le  vicende  del  Mondo,  ridotta  aveano  in  povero  fla- 
to . Non  la  inquietò  mai  per  li  frutti , quantunque  col  ferie  fc- 
guefirar  le  rendite  d' un  Aio  podere  avefle  poturo  efler  foddi&fatro. 
Erano  perciò  elfi  frutti  arrivati  ad  uguagliar  il  capitale . Si  dichia- 
rò^ più  volte  co’  fuoi  di  cafa che  nel  comprar  quel  Cenfo  inten- 
zion  fua  era  fiata  di  fere  una  Limòfina , e rale  in  fatti  volle  che 
folTe,  perchè  in  un  Codicillo  da  lui  fatto  l'Anno  precedente  alla 
fua  morte  le  rimife  l’uno  e l’altro  debito.  Per  conto  poi  dei 
Poveri  foreftieri,  tuttoché  non.lt  vedefiie  volentieri  a quefiuar  per 
Città,  anzi  raveflie  fetto  lor' proibire  con  Editto  del  Principe, 
affinchè  non  levalfero  le  limofine  ai  Poveri  Cittadini:  pure  fe  ta- 
Jun  di  e/fi  gli  fi  prefentava  alla  ca/à  fotto  preteflo  di  fargli  i faiu- 
ti  di  qualche  Letterato,  ma  in  fofianza  per  chiedergli  qualche  ca- 
ritatevole fuffidio , non  aveva  il  coraggio  di  negarglielo . 

Di/fi,  che 'la  Liberalità  del  Muratori  verfo  i Poveri  non  fu 
riftretta  folamente  a quei  della  fua  Cura,  ma  che  ne  pariicipava- 
no  anche  quei  delle  altre  Parrocchie»  anzi  io  deveva  aggiugnere, 
che  fi  fiefe  eziandio  talvolta  ai  Poveri  d' altri  Luoghi  e Città . Ri* 
ceveva  non  rade  volte  Lettere  di  perfone  lontane , che  gli  chiede- 
' vano  Limofina . Non  negò  mai  rifpofia  ad  alcuno , e venne  quefia 
fempre  accompagnata  da  qualche  quantità  di  danaro.  Faceva  egli 
quefia  fotta  di  Limoline  con  tale  cautela  e circofpezione  ( lo  fief- 
fo  fi  praticava  ancora  il  più  delle  volte  da  lui  nel  foccorrere  cer- 
te perfone  in  Modena  , delle  quali  eragli  nota  la  povertà  » ferven- 
doli del  fuo  Confellore  per  fer  loro  tenere  caritativi  fuffid;,  affin- 
chè nè  pur  elTe  arrivaflero  a feoprire  da  qual  parte  veniflèro  ) che 
non  le  lafciava  trafpirar  nè  meno  ai  congiunti’ di  fua  maggior  con- 
fidenza } e per  quello  morivo  non  poflb  accennare  di  quale  quanti- 
tà folfero.  Mi  alficura  bensì  il  Srg.  Giao-Eatifia  Pafquali,  che  per 
mezzo  fuo  fece  una  volta  confegnare  ad  una  Famiglia  alTai  povera 
di  Venezia  quaranta  ^echini,  con  raccomandarli  a lui  della  mag- 
gior 


Digitized  by  Google 


4^  - r/T'A  t>r  LODOVICO  . 

gior  fegretèzzs.  Ma  pm  d’ogni  altro  provarono  gli>  effetti  delia 
fua  Beneficenza  due  Zittelle  di  Ferrara.  Era  mancata  di  vira  ' in 
quella  Città  fa  perfona,  di  cui  fervivafì  ii  noflro  Proporlo  per  e> 
ùgere  le  rendite  dei  Benefizi  Eccleiiafiici , • che  colà  godeva  > e 
quando  fi  veqne  ai  conti  iì  trovò  y.  che  aveva -lafciato  un  debito  di 
trecento  e più  Scudi  Romani ..  Avrebbe  potuto  il  Muratori  venir 
foddisfatto  interamente  del  fino  credito  fe  aveife  fatto  ricorfo  alla 
GiuAiziai  ma  avendo  intefo,  che  farebbero  pofcia  reffate  indotate 
due  Figlie  del  defunto  > tanto  baAò , perchè  ne  rimettclfe  loro  du- 
gento,  acciocché  avelTero  con  che  coftituirfi  la  dote  io  cafo  di 
maritarli . ‘ ’ m . • 

. Mentre  il  noftro  Propofto  faceva  godere  in  quelle  ed  altre 
guife  ai  Poveri  gli  effetti  della  grande  fua  Carità  ,<  quella  Io  fti- 
molava  a far  cofe  maggiori , cioè  • procacciar  loro  i mezzi  da 
poter’ elTere  fovvennti  anche  ne’ tempi  futuri.  Illituì  pertanto  nell’ 

Anno  172  f.  nella  Chiefà  della  Pompofa  la  Compagnia  della  CarU 
ta , le  cui  limoline  s’ inipiegaHero  , non  già  in  mantenere  bi  bantt 
s qucAuaoci  y perchè  quelli  ordinariamente  it  guadagnano  il  vitto) 
ma  in  procurare,  per  quanto  li  potefle  ,<  che  tanti  « tanti -non  dt>  1 

veniifero  qtieflua'nti . . L’ oggetto-  dunque  d*  elTa  Compagnia  era  di 
aiutar  le  povere  vedove , ed  altre  niiferabili  perfone  ^ acciocché  ap> 
plicalTero  i ior  figliuoli  a qualche  melHere,  onde  guadagnarli  il 
pane  fenza  che  aveflero  a limolinare  il  vitto  per  le  Cfaiefe  e Coo> 
trade.  Era  egli,  perfuafo  ,<  che  i Fanciulli  abbandonati  alla  dolce 
profelSon  dd  .qucHuare fenza  freno  alcuno,  e converfando  per 
io  più  con  altri  pieni  di  viz) , ed  avvezzi  a non  faticare , diven* 
tarano  in  fine  Ladri , o Giocatori , o pure  per  altre  iniquità  li 
tiravano  addolfo  i gaflighi  dell’  umana  Giuftizia  . Le  Fanciulie  poi , 
alSiggiata  una  si,  facil.  maniera  di  vivere , cfpoRe  alle  iafolenze  di  ' 
fatti  o di  parole  de’  cattivi , teneva  quali  per  impolfibiie  , che  non 
diventalTero  vittime  dell’,  impudicizia  ..  Però  ad  impedire  sì  fatti  dK  { 

fordini  della  Povertà  indirizzò  le  mire  d'  elfa  Compagnia  , giacché 
i’ altre  Opere  Pie  della -Città,  dove  fi  ricevono  Fanciulli  e Fan- 
ciulle in  educazione,  non  potevano  fupplire  al  bifogn*  della  po- 
polazione della  medelìma  . Similmente  diede  per  oggetto  alla  Com- 
pagnia il  foccorfo  de’  miferabih  Infermi  , . flantcchè  il  pubblico 
Spedale  era  alHii  lontano  dal  poter  raccogliere  la  copia  d’efli, 
malTimamente  in  certe  Ragioni.  .Fondata  elTa  Compagnia,-  fece  per 
vari  anni  da  valenti 'fagri  Oratori,  condotti  da  lui,  predicare  nel 
Duomo  i pregi  della  Cauta  vetib  t Poveri , e fpiegar  fopra  ciò 
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pii  obblighi  de'Cnfiuni,  e il  merito  grande  delia  Lrmòfhia  . Pub- 
blicò eziandio  nell’ Anno  1713.  colle 'ftampe  di  Modena  im  Trat* 
lato  in  4.  delia  1 Carità  Crifiiana  in  quanta  i Amore  del  Proffim» , 
che-  fu  ricevuto  con  molto  plaufo  dai  buoni , e ciftampato  pofeia 
diverfe  volte  in  Venezia , ed  anche  tradotto  in  Franzefe  dal  Sign. 
deiVergy,  e dato  alle  llampe  in  Patigi  nel  174J.  Fu  dipoi  elTo 
Trattato  ttadotto  eziandio  in  Lìngua;  Alemanna  dal  P.  Pietre  Ohla- 
den  Canonico  Regolare  di  S.  Agallino  , e Sotto- Decano  in  Dima, 
c Rampato  nel  17^1.  in  Augufla  . Prima  di  dar  fuori  <]ueflo  Li- 
bro delìderò  il  Murarori  d*  averne  T approvazione  da  Roma . Lo 
livide  il  P.  MaeRro  del  fagro  Palazzo)  ma  mentre  chi  doveva  ti- 
cuperarlo  dalle  fue  roani , portatofi  in  villa , tardò  a riceverlo , 
avutane  notizia  Moniìg.  Fontanini , tal  rumore  fece  egli  con  elfo 
Rcverendillìmo  Padre , che  l’ atterrì , ed  iiiduìTe  a Rracciare  il  già 
facto  Imprimatur  . E quefla  fu  poi  la  cagione  , che  il  noRro  Pro- 
puRo  cercaRe  l' approvazione  d’eRà  Opera  da  alcuni  infigni  Teolo- 
gi , uno  de'  quali  fu  poi  Cardinale , cioè  il  P.  MaeRro  Lodovico 
Gotti,  prima  di  Ramparla.  Nel  fine  d*  eiTo  Trattato  fi  veggono  le 
tre  Prediche  recitate  in  Modena  dall’  Abate  Francefeo  Badia , elo- 
quentilCmo  Oratore,  in  occalìoae  che  lì  pubblicò  l' ìRituaione  del- 
la Compagnia  della  Carità  . < 

Quanto  poi  il  Muratori  delìderò , che  altri  fi  moRralTero  li- 
berali a quella  Compagnia,  col  far  inculcare  dal  pergamo  la  ne- 
celfiià  e il  merito  di  fovvenire  i Poverelli , e colla  pubblicazione 
del  Trattato  fuddetto  ) altrettanto  ptocnrò  di  farle  del'  bene  do- 
nandole ogni  anno  , . finche  vMTe , conlìderabili  fomme  o in  contan- 
ti ,.  o in  Cenli , o io  Calie  da  lui  comprare , con  averle  anche  ìae 
feiato  in  morte  un  Legato  di  dugenio  Doble . Egli  impiegava  in 
effe  donazioni  le  rendite  de’  Benefit;  EcclelìaRici , che  godeva , e 
tutto  ciò  che  gli  fruttavano  le  Dediche  delle  fue- Opere.  E perché 
volle,  così  conlìgliata>dagli  Amici,  eonfervare  per  una  memoria 
agli  Eredi  fuoi  la  Collana  d’oro  regalatagli  dall’ Imperador  Carlo 
VI.  per  la  Dedica  del  Libro  fuddetro  della  Carità  : la  fece  Rimlt- 
re , e puntualmente  ne  sborsò  il  valore  alla  diletta  fua  Compa- 
gnia . ■ Fatti  poi  li  conti  di  tutto  ciò , che  le  ha  donato  , lì  vede 
afeendere  la  fomma  a centotto  mila  lire  di  Modena,  che  forpalfano 
due  mila  Doble.  Nulla  liiai  procacciò  di  lalciti  alla  <fua  Chielaj 
e molto  meno  per  fc . A chi  non  avea  Figli  o Parenti  proffi- 
mi , conlìgliava  il  Jafeiare  a’  Poveri . In  tal  itianiera  la  Compagnia 
formò  un  competente  fiato,  ed  ora  continua' a difpenfar  le  fuc 
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rendirc  iri  benefìzio  de' /iiddetti  determinaci  Poverelli,  e fono 'ben 
dugento  ^nei,  tra  Orfani,  Vedove,  e perfone  inabili,  che  da  lei 
ricevono  un  fufEdio  raenfuale;,  ifcnza  contare  gl*  Inférmi  della  Ctt* 
tà,  a*  quali  pure  fi  diilribuifce  ogni  mefe  certa  linioGnai  e i ceo* 
to  Zecchini,  che i ogni  anno  fomminifira  al  > nuovo  Spedale»  - 

Siccome  poi  tiiima  cofa''più  grata  a Jui  far  fi  potea,  che 
Aiggerendogli  le!occafioni  di  far  del  bene -ai  Poveri  , così -niua’ aU 
tra  maggiormenre  -il  rallegrava,  quanto  l’ intendere,  che  ci  fotrero 
perfone  Jimofiaiere,  e che  lafciati  foffero  ad  efli  Poveri,  ed  all’ 
Opere  Pie  della  Città  pingui  i legati . Bennliceva  egli  allora  il  <Si* 
gnore , che  aveife  mofib  l’ animo  di  quelle  perfone  a far  del  bene 
ai  Poverelli  , e fempre  più  era  contento  d'aver  compofio.  il  Trac* 
tato  della  Carità  Cri/ìima , e di  avere  più  voice  fatti  annunciare 
da  valenti  Oratori  nella  Cattedrale  di.  Modena  i pregi  efimii  della 
Carità  verfo  i Poveri  i figurandofi  , che  i Temi  della  Divina  paro* 
la  allora  fparfi,  avelTero  prodotto  quel  buon  frutto  nel  cuor  dei 
fedeli . . . . ( • 

Ma  fe  grande  era  la  premura  del  Propofio  Muratori  pel  foc* 
corfo  dei  veri  Poveri , minore  non  fu  l' abborrimento  fuo  ai  fallì , 
cioè  a coloro , che  adulti  godendo  forze  e fanicà , con  che  po> 
cerfi  guadagnare  il  pane,  fi  buttano  alla  poltroneria  del  mendici^ 
re . Per  porre  qualche  rimedio  a quello , ottenne  dal  Sereniifimo 
Sig.  Duca  Rinaldo  ^ che.  foffe  permeifo  ai  Deputati  della  fua  Com* 
pagnia  di  meglio  regolare  i.  Quefiuanti , e di  gafiigari  anche  i -Fi» 
gli  difcoli , fe  ne  aveifero  fatta  iilanza  t loc  Superiori  • Pertanto 
eifendofi  provveduto  ai  Fanciulli  e Fanciulle ,,  nè -reflando  mezzi 
alla  Compagnia  di  ritirar  dai  queiluare  anche  gli  adulti  t fi  ordinò 
che  chiunque  preteodefTe  di  lìmofinare  ,>  fi  prefentaiTe  alla  Congre* 
gazione  di  eifi  > Deputati , peri  far  conofeere  , fe  avea  giuflo  titolo 
dì  pubblicamente  cercar  iimefina  . A -lutri  i vecchi,  florpi,  ciechi) 
e mal  conci  di  famtà  ec.  fi  dava  nm  fegno  da-  portare ’ ippefo  al 
collo  , per  cui  ' compariva  permeiTo- 1 loro  il  qnefhiare . Gli  altri, 
che  non  eraho  appirovati , nè  portavano.il  iégno,  fe  ofavano-  di 
far  quel  meiliere , vi  erano  «fecutori  deflinati , che  li  metteano  ia 
prigione,  ove  (lavano  per  tre  giorni  a pane -ed  acqua,  ed  ufciv> 
no  poi  fenza  fpefa  alcuna.  Fu  cagione  quello  ripiego,  che  molti 
e molte  fi  riducefTero  a lavorare,  con  benedir  poi ^ il  rigore  prati- 
caro con  loro , che  gli  aveva  tolti  da  quella  fordida  e poltro* 
nefea  vita.  Era  inoltre  ad  effi  Poveri  approvati  vietato  il  ? poter 
quefluare  neUe  Cbiefe , dovendo  cflì  .fiate  alle  potu  f o fuori  • 
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dentro , fecondo  le  Aagioni } c giacché  a nulla  avea  fervito  1’  aver 
più  volte  fatto  predicare  y ed  anche  pubblicare  in  idampa  T ordine 
dei  fommi  Pontefici  , di  non  permettere  limonnauti  nei  fagri  Tem» 
pii  ) e r aver  fatto  pregare  il  Popolo  di  non  dar  limofìoc  , fe  non 
alle  porte  : chi  contraveniva  , era  fottopodo  alla  pena  fuddetta 
della  breve  prigionia . Molte  perciò  furono  le  benedizioni  date  a 
un  tal  regolamento , potendo  allora  la  gente  attendere  con  tutta 
quiete  alle  lor  divozioni  nelle  Chiefe  y fenza  edere  continuamente 
moledati  dall’  importunità  dei  Poveri . Le  fpefe  occorrenti  per  far 
fudidere  quedo  regolamento , erano  tutte  a carico  del  Muratori . 
Avendo  poi  le  due  ultime  Guerre  fconcertato  non  poco  quedo 
buon  ordine  > la  provvidenza  del  Serenidimo  Sig.  Duca  regnante  1’ 
ha  fatto  di  nuovo  mettere  in  olfervanza . 


Dopo  di  aver  il  nodro  Propodo  efficacemente  promodb  il 
fovvenimento  dei  Poveri  coll'  idituire  la  fua  Compagnia , l’ arden- 
te fua  Carità  il  fece  penfare  a procurar  loro  un  altro  gran  bene- 
fìzio . Per  cagion  delle  guerre  j e d’ altre  umane  vicende  erano  e- 
dcmiati  non  poco  i Monti  pii  da'  pegni  della  Città  di  Modena , 
con  dovere  perciò  i Cridiani  ricorrere  ai  gravofidìmi  degli  Ebrei. 
Riflettendo  a quedo  grave  difordine  il  Muratori  y tanto  fi  affaticò , 
che  fece  indurre  Antonio  Pavarotti  pio  Cittadino  di  Modena,  pri- 
vo di  prodìmi  Parenti , a dedinare  la  fua  Eredità  per  fondare  un 
Monte  di  Pietà , che  col  tempo  diverrà  fortidìmo , perchè  d’ anno 
in  anno  crefeerà  il  fuo  Capitale,  col  colare  in  elfo  tutte  le  rendi- 
te annue  della  medefìma  Eredità,  di  cui  e del  Monte  deffo  effer 
dovea  amminidratrice  la  Compagnia  della  Carità . Edendod  poi 
fatto  un  fuflìciente  cumulo  di  effe  rendite  dopo  la  morte  di  una 
Sorella  del  fuddetto  Pavarotti,  che  n’era  ufufruttuaria , fnchè  vi- 
vea,  fu  aperto  quedo  Monte  nell’ Anno  174^?.  e il  Muratori  volle 
anch’ edo  concorrere  ad  accrefeerne  il  fondo,  contribuendovi  del 
fuo  cinque  mila  lire  di  Modena , o da  cento  Doble . Siccome  poi 
nel  procurare  l’ ercaion  di  quedo  Monte,  altro  non  ebbe  in  ve- 
duta , che  il  vantaggio  dei  Poveri , così  nell’  aprirlo  fece  dabilir 
la  mafdma  , che  d predade  ad  cfli  il  danaro  fenza  prendere  alcun 
frutto  ; vantaggio , che  diverrà  fempre  più  grande  a mifura , che 
crefeeranno  le  forze  di  elfo  Monte  , perchè  d potranno  fommini- 
Arar  loro  fomme  maggiori , fenza  che  abbiano  da  foggiacere  alle 
eforbitanti  ufure  degli  Ebrei . 

Prima  di  chiudere  quedo  Capitolo,  d vuol’ offervare , che, 
mettendo  indeme  le  fpefe  fatte  dal  Muratori  tanto  nella  fabbrica 
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della  Tua  Chi'era^  e nel  provvederla  di  vali  ed  arredi  fagri,  quan- 
to nel  ridaurare  quella  di  Sant’  Agnele  di  Ferrara  y nel  dotare  la 
Compagnia  della  Carità , e nel  fare  tute*  altro  da  noi  accennato 
di  fopra , fenza  contar  le  copiofe  limofìne  da  lui  fatte  in  fegreto  i 
affai  maggiore  comparifee  la  fomma  di  quel  che  fieno  fiate  le  ren- 
dite da  lui  percette  dai  fuoi  Benefìz;  Ecclefiaflici  i e ch’egli  vi  ha 
impiegate  groffe  fomme  del  proprio . Era  fommamente  gclofo  di 
ofl'ervare  in  quella  parte  i fagri  Canoni  > con  efferfi  proteflato  più 
volte  coi  Nipoti , che  feco  abitavano , di  non  volere  accumular 
per  efll  porzione  alcuna  di  rendite  Ecclcfiafliche  > anzi  volere  per 
un  atto  di  gratitudine  al  Signore  Iddio  ^ da  cui  era  (lato  cotanto 
beneficato , che  una  parte  ancora  delle  fue  proprie  entrate  fcrvilTc 
al  follievo  dei  Poveri . 

Ritenne  il  Muratori  la  Chiefa  della  Pompofa  fino  all’  Anno 
1733.  fenza  che  le  occupazioni  fue  Letterarie  pregiudicaffero  pun- 
to ai  doveri  di  Paroco } avendo  egli  faputo  bene  accordare  inde- 
me  lo  Audio  delle  Lettere  coll’ efercizio  del  fagro  fiio  miniAero. 
Ma  effendoglifi  fatti  più  frequenti  e più  gravi  in  quell’  Anno  gl* 
incomodi,  che  folo  talvolta  provava  in  addietro  facendo  la  Dot- 
trina CriAiana  e le  ProceAìoni , o cantando  Meffa,  ovvero  dando 
Benedizioni , dov’  era  concorfo  di  Popolo  > cioè  d’ infiammarfegli 
talmente  il  capo  , che  non  poteva  prender  fonno  nella  notte  fuffe- 
guente,  con  altri  più  gravi  fconcerti  nella  fanità;  gli  fu  configlia- 
to dai  Medici  e dagli  Amici  il  defìAere  dal  far  quelle  Funzioni , 
con  incaricarne  altri.  Ma  non  foArendo  egli  di  ritenete  la  Chiefa 
fenza  faticare  per  effa , rifolfe  piuttoAo  di  rinunziarla , come  fece 
in  fatti  nell’  Anno  fuddetto , con  avere  però  continuato , finché 
viffe , ad  efercicarfi  nel  Confeffionale  j e a dirigere  la  diletta  fua 
Compagnia  : dopo  di  che  fi  trovò  libero  da  quegli  infulti , c potè 
con  più  agio  ptofeguire  i fuoi  Studj,  e comporre  tant’ altre  Opere 
jn  dìfefa  dei  Dogmi  della  fanta  noAra  Religione,  c in  vantaggio 
del  profilino  fuo  c delle  Lettere , come  fiam’  ora  per  vedere . 
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si  ripiglia  il  racconto  delle  Opere  compo/le  dal  Muratori  l 

Da ll’ Anno  1717.  in  cui,  ficcooie  vedemmo,  Ai  dal 
Muratori  pubblicata  la  Parte  I.  delle  Antichità  Eflen» 
fi,  Ano  all'Anno  1723.  in  cui  ufcì  il  Trattato  della 
Carità  Crifiiana  s altri  parti  del  fuo  Ingegno  non  die- 
de  alla  luce , che  la  Vita  del  P.  Paolo  Segnerl  Juniore 
della  Compagnia  di  Cesi , e gli  Efercizj  Spirituali  fecondo  il  metodo 
del  medefimo  Padre  nel  1720.  colle  Pampe  di  Modena  in  due  To- 
mi in  8.  Dell’  una  e degli  altri  leguirono  pofcia  varie  Edizioni  in 
Venezia,  1’ ultima  delle  quali  fu  fatta  nel  1748.  Il  Tomo  pofcia 
di  eflì  Efercizj  fu  tradotto  in  Tedefco  dal  P.  Ottaviano  Panzau 
Canonico  Regolare  di  S.  AgoAino  in  AuguPa  , e quivi  Rampato 
nell’Anno  1735.  Pubblicò  eziandio  nello  PelTo  Anno  1720.  una 
Scrittura  in  rifpoPa  a MonAg.  Foiuanini , di  cui  mi  riferbo  a par- 
lare nel  Capitolo  delle  Centroverfie  3 Accome  una  DiAertazione  de 
Pota  vini  calidi , inferita  nel  Trattato,  fui  medeAmo  argomento 
compoPo  dal  valente  Medico  Gian-BatiPa  Davini  : la  qual  DiPer- 
tazione  fu  poi  riPampata  pure  in  Modena  nell’  Anno  1725.  Non 
già  perch’  egli  tenePe  in  quegli  anni  oziofa  la  fua  penna } ma  sì 
bene  perchè  A trovò  occupato  in  preparar  due  Opere  inAgni , cioè 
le  fue  DiPertazioni  fopra  le  Antichità  Italiane  dei  tempi  di  mezzo, 
e la  grande  raccolta  degli  Scrittori  Rerum  Italicarum . 

Quando  era  giovine  il  Muratori , altro  non  aveva  in  tePa 
( come  confePa  nella  Lettera  al  Conte  di  Porcia  } che  Antichità 
Greche  e Romane . Quel  grandiofo  d’  allora , quelle  inagniAche 
imprefe  con  tanti  efempli  d’ inAgni  Virtù , e fopra  ogni  altra  cofa 
quel  pulito  ed  ingegnolo  degli  Autori , delle  Fabbriche , Statue , 
Ifcrizioni , Monete,  e tant’ altre  belle  cofe,  tutto  il  rapivano.  Per 
lo  contrario  gli  facevano  male  agli  occhi  f per  fervirmi  delle  Pef-  ~ 
fe  fue  parole  ) le  fatture  de’  Secoli  fuPeguenti , la  loro  Storia , i 
loro  Scrittori , riti , coPumt , e imbrogli } trovando  egli  dappertut- 
to del  mefehino , del  batbaro  f e in  fatti  non  ne  manca } , e pai- 
rendo  a lui  di  camminare  folamente  per  orride  montagne , per 
miferabili  tugurj}  e io  mezzo  a un  Popolo  di  Aere.  Laonde,  fe 
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gli  capitava  alle  mani  qualche  Scoria  od  Operetta  di  que' rozzi  Se- 
coli j nc  pur  la  degnava  di  un  guardo . Giunto  pofcia  all’  età  ma- 
tura s’ avvide  di  quello  Aio  abbaglio , e comprefc  d’ aver  Ano  al- 
lora mal  regolato  il  Tuo  genio,  coll' amar  folamente  1*  Italia,  trion- 
fante ) e non  volerla  mirare  fchiava  ed  opprelfa  da  Regnanti  Ara- 
nieri , o lacerata  da  interne  rabbiofe  fazioni  i mentre  ella  in  tutte 
le  maniere  era  poi  la  Aia  Patria } e tirando  egli  il  fangue  al  pari 
degli  altri  Italiani,  fors’ anche  più  da  tanti  Popoli  Aranieri che 
dai  Romani , avea  interelTc  di  conofcere  le  azioni  ed  avventure  di 
que’ ferrei  Secoli.  Conobbe  Amilmente,  che  anche  quei  barbaro, 
anche  quell’orrido  aveva  il  fuo  bello,  e il  Aio  dilettevole,  Acco- 
roc  l’ha  nelle  Tragedie  e nelle  Pitture)  perchè  in  Ane  quel  brut- 
to può  folamente  iAruire  ed  erudire,  e non  può  nuocere;  oltre 
di  che  la  Verità  è fempre  un  gran  Bello , e in  quei  tempi  Aelfi 
non  manca  il  Bello  di  molte  Virtù,  e di  luminoAlTime  imprefe . 
ReAò  Analmente  perfuafo , che  lo  Audio  di  quei  Secoli  baffi  era 
per  gli  Eruditi  un  paefe  da  trafficarvi  con  ifperanza  di  maggior 
guadagno  , che  in  quello  della  più  canuta  Antichità , perchè  que- 
Aa  era  ornai  paefe  efauAoj  avendo  tanti  e tanti  dei  noAri  Maggio- 
ri prefo  ad  illuArarla  dopo  il  riforgimento  delle  Lettere  in  Italia; 
laddove  1’  Erudizione  dei  Secoli  di  mezzo  aveva  delle  parti  tutta- 
via o intatte , o tenebrofe  » e faticandovi  intorno  poteva  un  Let- 
terato procacciarA  un  gran  credito  nella  Aia  Repubblica . Rivolfe 
adunque  i fuoi  penAeri  a queAa  fotta  di  Erudizione,  e per  a;utar> 
ne  gli  amanti  prefe  due  vie.  La  prima  fu  di  raccogliere  tutte  le 
Storie  d’Italia  dall’Anno  yoo.  Ano  all’Anno  1500.  per  formare 
un  Corpo  di  tutti  gli  avvenimenti  de’  Secoli  Barbarici , cioè  il  fon- 
daco principale  dell’Erudizione  di  quei  tempi.  Aveva  egli  bensì 
deAderato , allorché  compofe  la  feconda  Parte  del  fuo  Trattato  fo- 
pra  il  Ba««  Guflo , che  alcuno  fra  i Letterati  s’ accingeAc  a queAa 
nobile  imprefa } ma  non  avrebbe  mai  creduto , che  a lui  doveAc 
toccar  l’efeguirla,  tanto  più  che  dal  celebre  ApoAolo  Zeno  ne  a- 
veva  riportate  buone  fperanze . Ma  offendo  poi  qucAi  paffato  al 
fervigio  della  Corte  Cefarea , e difperando  allora  il  Muratori , che 
alcun’  altro  poreffe  o voleffe  affumere  un’  impegno  sì  grande , rifol- 
vette  d’ incaricarfene . Perciò  A pofe  non  folo  a rannate  le  Storie 
d’Italia  di  già  Rampate,  ma  per  quanto  mai  potè,  cercò  di  diffot- 
terrare  le  non  peranche  pubblicate,  ricavandole  da  varie  Librerie,  e 
maffimamente  dall’  Arnbrogìana  ed  EAenfe , e da  varie  private  per- 
fone . Qiial’  induAria  e Àttica  a lui  coAaffe  una  ti  fatta  ricerca , 
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non  Zi  può  abbaftanza  fpiegare  { cfTendo  i Principi , e tanto  più  le 
Repubbliche  d’ Italia  piene  di  gelolìa , e di  timori  > che  It  dìvul* 
ghi  qualche  notizia  di  lor  pregiudizio}  e fembrando  ai  particolari 
di  perdere  un  teforo  j fé  concedono  licenza  di  copiare  e pubbli- 
care i lor  Manofcritti . Tuttavia  tanto  fece  egli  ^ che  gli  riufcì  di 
ricavar  sì  gran  copia  di  Croniche  e Storie  non  mai  dace  alla  luce  y 
che  quella  forfè  fupera  il  complelfo  delle  già  pubblicate}  recando 
con  ciò  un  doppio  fervigio  c benefizio  al  Pubblico } perchè  non 
periran  più  quelle  Croniche  cavate  dalle  tenebre  y come  è fuccedu- 
to  a tant’ altre}  ed  infieme  perchè  ha  aperto  un  campo  più  vado 
agli  amatori  delle  cofe  d' Italia  per  imparar  notizie  , che  ci  manca- 
vano dei  tempi  appellati  di  mezzo  , cioè  fra  gli  ultimi  Secoli  y e 
quei  dei  Romani . Per  quanto  ancora  fu  in  fua  mano  y cercò  di 
migliorar  le  Storie  già  pubblicate  y confrontandole  coi  Manofcritti . 
£d  oltre  a ciò  aggiiinfe  le  opportune  Prefazioni  a ciafeuna  di  effe 
Storie , ed  anche  brevi  Annotazioni  ad  alcuna  di  effe . Mancava  a 
lui  il  Luogo  in  Italia  per  idampar  tanta  mole  di  Croniche  Italia- 
ne > e non  men  difficile  gli  riufeiva  trovar  chi  fi  volede  caricar 
dell’enorme  fpefa,  che  occorreva  per  pubblicarle  colle  Rampe.  Ma 
non  pafsò  gran  tempo , eh’  egli  vide  tolte  di  mezzo  quede  diffi- 
coltà. Imperciocché  dall’ AuguRiffimo  Imperador  CARLO  VI.  ne 
fu  prefa  non  folo  l’ Edizione  fotto  l’ Imperiale  fua  protezione , ma 
eziandio  conceduto  il  luogo  per  farla  nel  Palagio  Ducale  di  Mila- 
no} c fi  trovarono  ì Soci  Palatini  ^ cioè  Nobili  Signori  di  quella 
Città,  che  portati  dal  loro  bel  genio  prefero  fopra  di  sè  il  carico 
della  Stampa,  e fecero  eh’ clfa  riufcilfe  cotanto  magnifica,  bella, 
e corretta , che  certo  non  ha  invidia  alle  migliori  degli  Oltramcm- 
tani . Ufcì  alla  luce  il  primo  Tomo  di  queda  gran  Raccolta  nell* 
Anno  1723.  col  titolo  di  Rerum  Italicarum  Scrìptorts  1 ed  altri  fino 
al  numero  di  ventifette  Tomi  in  foglio  ne  furono  fudeguentemente 
pubblicati  per  tutto  l’ Anno  1738.  A quedi  ne  è dato  dipoi  ag- 
giunto un  altro  nell’Anno  1751.  contenente  varie  Croniche  ed  O- 
pufcolr  inediti  con  una  parte  degl’  Indici } cd  altro  fe  ne  fa  fpera- 
re  coll’Indice  generale  di  tutta  l'Opera,  la  quale  ha  avuto  un -fe- 
lice fpaccio  ti  entro  che  fuori  d’ Italia , ed  ha  poi  fervito  di  di- 
moio ai  celebri  Padri  Benedettini  di  San  Mauro  per  imprendere  la 
lot  gran  Raccolta  degli  Scrittori  Rerum  frtmticarum.  , 

L’altra  via,  prefa  dal  Muratori  per  illuRrare  l’Erudizione  dei 
Secoli  di  mezzo , fu  di  metterfi  a trattare  più  minutamente  dell’ 
Italia  nei  tempi  della  barbarie  ed  ignoranza . Non  fi  può  queda 
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forra  di  Erudizione  > al  pari  della  Greca  e Latina  ^ raccogliere  fe 
non  dagli  Amori,  che  vilTer-o  nei  medefimi  tempi.  Ma  molto  di» 
verfa  è la  forre  dell’Erudizione  dei  Secoli  barbarici  da  quella  dei 
Greci  e Latini.  Tanto  la  Grecia,  che  la  Romana  Repubblica  han- 
no una  gran  quantità  di  Filofofì,  Storici,  Oratori,  Filologi,  c 
Poeti  Epici,  Tragici,  Comici»  Lirici,  Satirici  ec.  nei  quali  chi  sà 
ben  pefcare,  trova  i Riti  e CoRumi  di  quei  Secoli  celebri  per  le 
Scienze  ed  Arti  : laddove  l’ Italia  fcaduta  dal  fuo  decoro , fottopo* 
(la  a genti  barbare,  e perduto  quali  ogni  fapor  delle  Lettere,  non 
ha  che  pochi  Libri  e Componimenti  fpettanti  a quei  tempi  > e pe- 
rò fcarfe  notizie  può  lomminiflrare  alla  giuda  curioiità  degli  Eru- 
diti. La  fperanza  di  fupplire  in  qualche  parte  la  mancanza  di  que- 
lli lumi  era  ripoRa  negli  antichi  Archivi,  dove  R trovano  Diplo- 
mi, TeRamenti , Donazioni,  ed  altri  fimili  Arti , concernenti  ai 
riti  e confuertidmi  di  quei  tempi , e contenenti  ancora  aRaiflìmi  lu- 
mi per  la  Storia  e Crotiologia,  e per  conofcerc  le  illuRri  perfone 
d’ allora  tanto  fagre  che  profane.  A queRo  Rne  adunque,  e in 
occafione,  ch’egli  fi  portò  a vi (ì rare , ficcome  abbiam  già  oflerva- 
to  nel  Cap.  III.  gli  Archivi  più  cofpicui  delle  Cattedrali  e dei 
MoniRerj  di  varie  Provincie  d’ Italia  per  cercare  notizie  da  tcflcrc 
la  Genealogia  della  Cafa  d’ERe^  riufei  eziandio  al  Muratori  di  fa- 
re un’altra  cneRe , cioè  di  raccogliere  gran  copia  di  Documenti 
inediti.  Diplomi  d’  Imperadori , He , e Principi,  Fondazioni  di 
MoniRerj,  Donazioni,  TeRamenti , Bolle  di  Papi,  e Vefeovi,  ed 
altre  fimili  memorie  inedite  de’  Secoli  ofeuri , che  trovò  più  meri- 
tevoli di  luce  per  qualche  riguardo , Infciando  indietro  innumera- 
bili altre  pergamene  dozzinali , e di  niun  conto , che  gli  paRarono 
fotro  1’  occhio , il  pubblicar  le  quali  non  poteva  lervire  di  alcun 
foccorfo  all’  Erudizione . Non  è meRiere  da  tutti  il  faper  diRin- 
guere  i monumenti  antichi  legittimi  dai  fabbricati  dai  falfarj } nè  1' 
intendere  le  vecchie  pergamene  , perchè  trovanfi  talvolta  caratteri 
fcomunicati  , e queRt  mutati  fecondo  la  -diverfità  delle  Provincie  > 
c quei  d’  un  Secolo  non  fono  per  lo  più  come  quei  del  fuReguen- 
te . Per  queRo  anche  riefee  difecrofa  la  per  altro  lodcvoIiRìma 
Opera  dell’  UgheJli , cioè  1’  I^a//a  /agra  , trovandoli  ivi  Carte  fal- 
fe , e inoltiRìme  delle  vere  infelicemente  copiate  per  difetto  di 
lui , o di  chi  gliele  fomminiRrò . Era  il  Muratori  ben’  efcrcitaco 
nella  Critica  Diplomatica  , e nella  conofeenza  degli  antichi  carat- 
teri , per  averne  farro  un  lungo  Noviziato  fopra  i Manolcrirti  dell* 
Ambrogiana , c negli  Archivi  della  Cafa  d’ ERe , e della  Catte- 
drale 
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drale  di  Modena  i laonde  potò  arricchir  l’ Italia  di  urta  atnpliilima 
Raccolta  di  Documenti  antichi , e quelli  poi  a lui  fervirono  per 
formar  la  grand’  Opera  Aia , intitolata  Antiquitates  Italìcae  medii 
Aevi  t e confìAente  in  fettantacinque  Dilfertazioni  intorno  ai  Riti, 
Coftiimi  , Leggi , Dignità  , Giudizi , Milizia  , Mercatura  , Arti  , 
Contratti,  e Amili  altri  argomenti,  che  tutte  inAeme  formano  un* 
intera  dipintura  dell’  Italia  dopo  la  declinazione  del  Romano  Im- 
perio . Aveva  prefo  a compor  qiieAe  Diflertazioni  in  Lingua  Ita- 
liana con  animo  di  farle  fuccedere  alla  prima  Parte  della  Storia 
della  Cafa  d’Efte,  la  quale  perciò  venne  da  lui  intitolata  Antichi- 
tà Eflenft  ed  Italiane  j ma  elTcndo  flato  coflretto  dalla  grave  ma- 
lattia /offerta  nell’  Anno  1720.  ad  interromperne  il  lavoro , fu 
quaA  in  procinto  di  deporne  affatto  il  penAero , dubitando  di  non 
aver  più  forze  baflanti  da  profeguire  sì  vafla  e laboriofa  imprefa . 
Se  non  che  avendo  dipoi  ricuperato  il  primiero  vigore , ed  aven- 
do veduto  il  felice  incontro , riportato  dall’  inAgnc  fua  Raccolta  de- 
gli Scrittori  d' Italia  s anzi  avendogli  quella  fornita  nuova  materia 
da  impinguare , e da  accrefcere  il  numero  d’ effe  Dilfertazioni , A 
fece  coraggio  a ripigliarne  la  compilazione  ì e per  renderle  intelli- 
gibili eziandio  a chi  nato  era  fuori  d’ Italia , A mìfe  a rifarle  in 
Latino  . Niun’  altra  delle  fue  Opere  coflò  maggior  fatica  di  quella 
al  Muratori,  sì  per  la  grande  diverAtà  ed  ofcurìtà  degli  argomen- 
ti in  effa  trattati , come  anche  per  averla  egli  compofla  in  due 
Linguaggi . Ma  niun’  altra  eziandio  diede  maggiormente  a conofce- 
re , quanto  vafla  e profonda  fofle  la  Aia  Erudizione , quanto  Ano 
il  Giudizio  in  materia  d’ Antichità  fagre  e profane  dei  tempi  di 
mezzo } nò  alcun’  altra  perciò  A vide  più  di  quella  applaudita  non 
men  dagl’  Italiani , che  dagli  Oltramontani  Letterati . Oltre  alla 
prodigiofa  quantità  di  Documenti  quivi  prodotti  per  comprovare 
i Aioi  àlfunti , v’  inferi  ancora  varie  Croniche  ed  Opufcoli  non 
mai  per  l’ avanti  pubblicati,  che  non  erano  pervenuti  alle  fue  ma- 
ni in  tempo  da  metterli  nella  nicchia  loro  conveniente  entro  il 
Corpo  degli  Scrittori  d’ Italia } però  quefle  Dilfertazioni  A polfono 
e debbono  conAderare  come  un’  Appendice  di  quella  gran  Raccol- 
ta . Per  aver  poi  dovuto  il  Muratori  afpetiare , che  folfe  termi- 
nata la  /lampa  di  que’ ventifette  grolA  Volumi,  non  cominciarono 
a veder  la  luce  le  fud lette  fue  Dilfertazioni,  fe  non  fe  nell’Anno 
1738.  e ne  rcflò  poi  compiuta  1’  edizione  con  lèi  Tomi  in  foglio 
nell’  Anno  1742.  per  cura  Amilmeote  ed  alle  fpefe  della  nobile 
Società  Palatina  di  Milano . 

Ma 
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Ma  giacche  il  noilro  difeorfo  è ora  rivolto  a dar  conto  delle 
Opere  di  mole  maggiore  y non  farà  fuor  di  propofìto  il  riferirne 
un’ altra j fpectante  alla  medeiima  categoria  dell* Erudizione  antica) 
prima  di  far  parola  dell’ altre  da  lui  precedentemente  pubblicate. 
La  gran  Raccolta  delle  antiche  Ifcrizioni,  fatta  dai  celebre  Giano 
Grutero  fu  e farà  fempre  in  fomma  (lima , perché  contenente  un 
bel  Teforo  dell’Erudizione  Greca  e Latina)  come  confellàno  tutti 
gl’intendenti.  Cadde  in  penderò  al  Muratori ^ nei  primi  anni  del 
filo  foggiorno  in  Milano  ) di  formarne  un’  altra  y che  abbracciafle 
quelle  non  riportate  da  eifo  Grutero , nè  dal  Rainefìo , e Spo* 
niO)  che  avevano  prima  faticato  in  queflo  campo  di  Letteratura. 
Ma  effendo  ufeita  dipoi  alla  luce  Teccellente  Opera  e Raccolta  di 
Moniig.  Fabretti  ) dedilc  per  allora  dall’ imprefa)  dante  l’avere 
quel  valentuomo  pubblicata  iK)n  poca  parte  dei  Marmi,  eh’ elfo 
Muratori  avea  raunato.  Fu  poi  da  lui  ripigliato  quello  ' difegno , 
allorché  ebbe  condotte  al  termine  le  Dillertazioni , di  cui  abbiam 
parlato  di  fopra)  e gkinfe  a fire  un’altra  copjofa  Raccolta  di  eife 
Ifcrizioni,  in  gran  parte  inedite,  cavate  da  Manoferitti,  o comu^ 
nicategli  dagli  Amici , e in  parte  raccolte  da  Libri  e Storie  già 
Rampate,  ma  che  non  ù leggevano  nelle  Raccolte  pubblicate  dai 
fuddetti  Letterati . Qiurtro  grolfi  Tomi  in  foglio  compongono 
quell’  Opera,  il  primo  de’  quali  comparve  alla  luce  nell’  Anno 
^739»t  c fudèguenti  Anni  dalle  flampe  di  Milano, 

con  quello  titolo:  Novur  Thejaurut  veterum  Infcriptìonum . Dopo  la 
Prefazione  premelfa  dal  Muratori  al  primo  Volume,  luccedono  al* 
cune  Dilfertazioni  e Lettere  dell’  Eruditift.  Barone  Gìujeffe  Diimrd 
U bafllay  nella  cui  morte,  fegtiira  alcuni  anni  prima  di  quella  d’ 
elfo  Muratori,  un  valorofo  Socio  é mancato  alla  Reale  Accademia 
delie  Ilcrizioni  di  Parigi.  Per  rendere  pofeia  più  utile,  e inlìeme 
più  comodo  quello  fuo  Teforo  d’ Ifcrizieni , lo  corredò  l’ Autore 
non  men  delle  opportune  Note , che  degl’  Indici  necelfarj , i quali 
li  leggono  nell’  ultimo  Tomo  . 

Avrebbero  forfè  le  tre  grandi  Opere,  da  noi  fio  qui  deferir* 
te,  tenuto  occupato  per  tutto  il  tempo  di  fua  vita  qualunque  aU 
tro  Letterato  fuori  del  Muratori , di  maniera  che  non  avrebbe  po* 
turo  ad  altri  Rudi  applicarli . Ma  di  tanto  tempo  non  ebbe  bifo* 
gno  il  noRro  PropoRo  i anzi  fra  il  comporle  e il  pubblicarle  fep* 
pe  trovare  il  tempo  da  produrre  altri  parti  del  fuo  Ingegno . Di 
una  (Mrte  di  quelli  convien’ora  parlare,  prima  d’ inoltrarci  di  van* 
raggio:  nel  che  fare  chieggo  licenza  di  -non  oITcrvare  l’ordine  de* 
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gli  anni,  in  cui  furono..da  lui  pubblicati , per  legare  infleme  quei, 
che  fra  loro  han  relazione i e di  riferbarini  a ragionar  d’altri  nei' 
Capitolo  delle  Controverfìe . . • ' 

Dovrebbe  ogni  Letterato  lafciar  qualche  memoria  dell*  amor 
fuo  verfo  la  Patria  • Oltre  ad  altri  beni , che  il  Muratori  le  ha 
fatto,  e che  fono  (lati  da  noi  in  gran  parte  riferiti  di  fopra>  ed 
oltre  all’averla,  per  quanto  ha  potuto,  e fempre  che  gli  è venu- 
to in  acconcio , illuftrata  nelle  fue  Opere } abbracciò  anche  • volen- 
tieri le  occalìoni  di  far  conofcere  il  merito  dei  Letterati  Modene* 
n . Avendo  perciò  deiìderato  il  Signor  Filippo  Argelati , noto  al 
Mondo  Letterato  per  la  Biblioteca  degli  Scrittori  Milanefi,  e* per 
altre  fatiche  Letterarie,  ufeite  col  fuo  nome,  di  pubblicare  alcu- 
ne Operette  inedite  di  Lodovico  Ca/lelvetro  Letterato  Modenefe,  e 
Critico  rinomato , ed  eflendoll  raccomandato  al  Muratori , perchè 
ne  voleife  teifere  la  Vita  da  premetter  loro  , ne  fu  da  lui  compia- 
ciuto } ed  offa  fu  poi  (lampara  in  Milano , benché  in  alcune  Copie 
lì  leggano  altre  date,  nell'Anno  1727.  Qtiefta  Vita  è (lata  pofcia< 
riprodotta  nella  bella  Edizione  delle  Rime  del  Petrarca  col  Comen- 
to  di  e(To  Cadelvetro,  fatta  in  Venezia  nel  corrente  Anno  xyjd. 
Volle  ancora  e(To  Argelati  fare  dipoi  una  magnifica  Edizione  di 
tutte  le  Opere  dell’Inlìgne  Letterato  Modenefe  Carlo  Sigonios  c ih 
Muratori  a fua  (danza  ne  compilò  la  Vita  in  Latino , che  (ì  legge 
in  fronte  del  primo  Tomo,  ufcito  pure  dalle  dampe  di  Milano  nel«‘ 
l’Anno  1732.  Grande  amore  pel  nodro  Propodo  professò  •mai  fem- 
pre  il  Marchefe  Gian^Giufeppe  Or  fi  nobile  Cavaliere  e Letterato  Bo- 
lognefe,  che  per  molti  anni  vi(Te  in  Modena,  e (ini  eziandio  i 
fuoi  giorni  in  poca  didanza  da  queda  Città . Gliel’  attedò  anche 
in  fua  morte,  accaduta  nell’Anno  avendogli  lafciato  per  lega- 

to tutti  i Tuoi,  libri.  Dovendoii  però . dampare  Jn  Modena  le  fue 
RimCj  c fare  ancora  la.ridampa  delle  fue  Opere,  a riferva  delle 
Conclu(ìoni -Cavallerefche  , foddisfefC  allora  in  qualche  ' parte  il 
Muratori  alla  fua  gratitudine  verfo  cosi  dotto  ed  onorato 'Cavalie- 
re, con  teiferne  la  Vita,  che  fu  premclTa  ad  effe  Rime,  ed  im«* 
pre(Ta  pure  nel  fecondo  Tomo  delle  Opere  mededme , che  pubbli- 
cate furono  nell’Anno  1735.  Avendo  poi  rifoluto  Bartolomeo  So- 
liani  Libraio  di  Modena  di  fare  una  funtiiofa  ridampa  della  Secchia 
Rapita,  Poema  Eroicomico  di  fommo  credito  nel  fuo  genere,  con> 
podo  da  Aleffandro  Tajfonii  ad  idanza  di  e(To  Libra/o  fcri(Te  il 
Muratori  la  Vita  di  qued’ altro  fuo  rinomato  Concittadino  per  met- 
terla in  fronte  a quel  Poema.  Ma  c(Tendo(i  ciò  rifaputo  io  Vene- 
Tm*  1*  H . zia  i 
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ih,  <]ovc  (lavabi  già  queflo  riftampando , ed  avendo  quello  Stani» 
patere  impegnato  il  Sig.  Apodolo  Zeno  a chiedere  al  Muratori 
elTa  Vita  ; volle  il  Soliani  avere  il  merito  d‘  elTere  il  primo  a pub» 
blicarla  : il  che  efeguì  nell’  Anno  1739»  e poco  dopo  fu  rillampa» 
ta  in  Venezia  unitamente  al  Poema  fuddetto  « Effendo  dipoi  Hate 
foniminiHrate  al  noHro  PropoHo  altre  notizie  da  arricchir  elTa  Vi- 
ta , la  rifece  ^ e da  elfo  Soliani  fu  per  due  volte  imprelTa  nell* 
Anno  1744.  cio^  nella  fuberba  Edizione  in  4.  e nell’  altra  minore 
eh’  egli  fece  di  quel  Poema  nell’  Anno  medelimo . Per  uno  degli 
eccellenti  Medici  del  Secolo  noftro  vien  riconofeiuto  da  tutti  il 
Dottore  Fraucefeo  Torti,  Medico  primario  di  Modena  1 e il  fuò 
Trattato  dell’  Ufo  della  Chìm  China  ha  più  giovato  al  Pubblico , 
che  molti  gran  Tomi  d’altri  Profeifori  di  quei!’ Arte . Mancò  que- 
lli di  vita  nell’Anno  1741.  e perciocché  lì  vollero  in  Venezia  ri- 
llampar  le  Aie  Opere , e fu  deiìderata  la  fua  Vita , la  compofe  il 
Muratori  in  Latino,  e lì  vide  alla  luce  nell’ Anno  1743.  Fu  dal 
noHro  Propollo  eziandio  compolla  l’ Ifcrizion , che  A legge  fopta 
il  Aio  Sepolcro  nella  Chiefa  di  5.  Agollino . Srefe  parimente  il 
Muratori  un  breve  Compendio  Latino  della  Vita  del  Screnifs.  fuo 
Padrone  Rinaldo  /.  Duca  di  Modena  , che  fu  pofeia  accrefeiuto  dal 
Chiariflìmo  Dottore  Giovanni  Lami,  e Hampato  nel  Tomo  I.  del- 
la fua  Raccolta  intitolata  Memorahilia  Italornm  nell’  Anno'  1743. 

Ciò , di  che  maggiormente  A pregiavano  gii  antichi  FilofoA , 
ancorché  *non  efenti  da  varj  errori , era  la  FilofoAa  Morale . Vo- 
lelTe  Dio , che  anche  i moderni  gl’  imitalTero , importando  ben  più 
all’ Uomo 'il  Mofee  te  ipfum , che  il  difputare  de’ Principi  delle  co- 
fe . In  quella  parte  dell’ utile,  anzi  neceAàrio  fapere,  quanto  folTe 
eccellente  il  Muratori , balla  leggere  la  Filosofa  Morale , eh’  egli 
pubblicò  nell’Anno  1735.  colle  Rampe  di  Verona.  In  quell’ Ope- 
ra con  metodo  particolare  , e fenza  camminar  fervilmeme  per  le 
pedate  d’  AriHorele , come  s’ era  fatto  in  addietro , trattò  nobil- 
mente ed  utilmente  quefla  materia  . Ne  aveva  egli  formata  l’ idea 
nel  darne  che  fece  per  alcuni  anni  le  lezioni  al  Principe  Fran- 
cefeo  Maria  d’ Elle , ora  regnante  Duca  di  Modena , ma  non  po- 
tè prima  dell*  Anno  Atddetro  condurla  a termine  per  cagion  dell' 
altre  Opere , di  cui  abbiam  farta  menzione . Le  varie  rillampe , 
che  di  quello  egregio  Libro  fonoA  fatte,  hanno  ben  dato  a co- 
nofeere , quanta  ne  Aa  Hata  giudicata  l’ utiliià . Fu  riHarnpato  io 
Milano  nel  173^.  e nel  fuifeguenie  Anno  in  Napoli,  e di  nuovo 
in  Verona , e poicia  nel  174P.  in  Venezia . 

Nell’ 
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Nell* Anno  173J>  ufci  pure  dalla  penna  del  Muratori  una  lun- 
ga Lettera  j indiritta  al  Sig.  Apoftolo  Zeno,  in  cui  trattò  dei  mo- 
tivi, pe' quali  Torquato  Tajfo  fu  confinato  dal  Duca  Alfonfo  II* 
nello  Spedale  di  S.  Anna  di  Ferrara . Fu  premeffa  quella  Epiflola 
a molte  Lettere  inedite  di  quel  celebre  Poeta , raccolte  dal  noflro 
Propoflo , che  (ì  leggono  nel  Tomo  X.  dell'  Opere  del  TafTo  rro* 
defìmo  , (lampato  in  Venezia  nel  173^.  Similmente  nell'  Anno 
173;.  fu  pubblicata  in  Venezia  dal  P.  D.  Angelo  Calogerà  dor- 
tilTimo  Monaco  Camaldolcfe  entro  il  Tomo  X.  de’  Tuoi  Opufcoli 
una  Oijfertazione  indirizzatagli  dal  Muratori  Jopra  uh  Ijorìzioue  tr»* 
vota  nella  Citth  di  Spello . Altra  Dìjfertaziene  del  Muratori  fopra 
un’  Jfcrizione  , fpctrante  alla  Città  di  Frejut  in  Provenza , e da  lui 
diretta  all’  Ernditiflìmo  Canonico  e Conte  Domenico  berioli , fu 
polla  in  luce  da  elio  Padre  l’Anno  1744.  nel  Tomo  XXXI.  degli 
Opufcoli  medefimi. 

Confutata  avea  il  Muratori  nell’Anno  1734.  l’opinione  di 
Tommafo  Burneto  Proteflante  Inglefe,  che  nel  fuo  Libro  de  Statn 
Mortuorum  aveva  fofleiuito , non  doverli  ai  Giudi  l’ eterna  Bcaritu- 
dine  , le  non  dopo  il  Giudizio  finale  i e defiderando  di  far  impri- 
mere in  Londra  quella  fua  Rilpoda , perchè  più  comoda  riulcilTe 
a‘ quella  Nazione  la  medicina  contro  il  veleno  di  quella  falfa  dot- 
trina } aveva  anche  fpedito  colà  il  fuo  manoferitto  fulla  fperanza 
datagli  dal  Sig.  Michele  Maittaire,  che  farebbe  Rampato.  Ma  aven- 
dolo fatto  efaminar  lo  flampaiore  ad  uno  di  que’  Dottori , ed 
avendogli  quelli  detto , che  non  s’ impegnalTe  nella  (lampa , perchè 
farebbe  corfo  pericolo  di  non  elitarne  che  pochi  efemplari,  per 
contenere  il  Libro  la  cenfura  di  uno  de’  più  accredirati  loro  Teo- 
logi : tanto  badò  , perchè  quegli  lì  ritiralTe  dall’  impegno  contratto 
col  Maittaire,  il  quale  non  volle  dipoi  tentare  alcun  altro  di  que* 
Librai  per  timore  d' incontrar  la  medelima  difficoltà . Quindi  ne 
venne,  che  queda  fatica  del  Muratori  non  vide  poi  la  luce,  fe  non 
fe  nell'Anno  1738.  colle  Rampe  di  Verona.  Porrà  elTa  quedo  ti- 
tolo : He  Paradifo  , Regnique  Coeleftit  gloria  non  expeiìata  Corporum 
Refurreéììone  Judit  a Dee  tonlata  adverjut  Thomae  Burneti  Britanni 
Litrum  de  fiata  Mortuorum.  Oltre  ad  un  copiofo  apparato  delle'  di- 
vine Scritture,  e de’ SS.  Padri  prodorri  dal  Muratori  io  quedo  Li- 
bro per  provare,  che  i Giudi  non  hanno  da'afpcttare  al  Giudizio 
finale  per  edere  ammelfi  alla  Beatitudine  nel  Regno  di  Dio ,-  pro- 
pone eziandio  non  pochi  argomenti  per  avvalorate  nei  Cridiani  la 
Teologale  Virtù  della  Speranza . 

H 2 Nell* 
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Nell*  Anno  1740.  diede  fuori  il  Muratori  la  Parte  II.  delle 
Antichità  Eftenfi , da  lui  compofta  fin  dell’Anno  1733. 
eraiì  potuta  prima  pubblicare  per  elTere  fopraggìunta  la  Guerra,  e 
dopo  quella  accaduta  nell’Anno  1737.  la  morte  del  Duca  Rinaldo 
fuo  Signore . Contiene  quello  Tomo , che  ufcì  pure  dalle  (lampe 
di  Modena,  le  azioni  dei  Principi  d’ Elle  dall’Anno  12 1;.  in  cui 
termina  l’altro  a tutto  l’Anno  1739.  e in  elTo  pure  li  leggono  le 
Ragioni  loro  fopra  Ferrara}  giacche  la  Scrittura,  in  cui  erano  Ha» 
te  da  lui  dilTufamente  efpolle  fin  dell’Anno  1714.  non  era  mai 
Rata  rendura  pubblica . 

Dopo  di  avere  il  nollro  Propollo  ricevuta  in  dono  nell’  Anno 
1726.  dall’ Imperador  Carlo  VI.  la  Collana  d’oro,  di  cui  abbiam  j 

fatta  menzione  di  fopra,  per  avergli  dedicato  il  Trattato  della  Ca- 
rità Crljlianai  aveva  Aefa  una  lunga  Dilfertazione  col  titolo  de  Ca- 
dice Carolina , five  de  novo  Legum  Codice  injlltuendo  , ed  aveala  indi* 
rizzata  a quell’  Augufto  Monarca . Di  qucAa  Dilfertazione , che 
non  fi  fentì  pofeia  di  pubblicare,  e che  anzi  ha  proibito  di  met* 
tere  in  luce  anche  dopo  la  fua  morte,  egli  fi  fervi  dipoi  a com- 
porre un  Trattato  del  Difetti  della  Gitiritprndenza . Ufei  queAo  per 
la  prima  volta  in  foglio  dai  torchi  di  Venezia  nell’ Anno  1742..  ed 
ivi  fu  apprello  fatta  un’  altra  edizione  in  8.  ficcome  in  Napoli  in 

4.  ed  in  12.  in  Trento,  nell’anno  fulfeguente.  Dal  Catalogo  delle 
Opere  del  Muratori,  pubblicato  dai  P.  Pietro  Ohladen  Canonico  di 

5.  AgoAino , ricavo , che  la  fuddetta  Operetta  fia  Aata  tradotta  e- 

legantemente  in  Latino  dal  P.  Bernardo  Hipper  Monaco  Benedettino  l 

di  Baviera}  ma  non  dice  poi,  fe  l’abbia  data  alle  Aampe.  Trovò  * 

queAo  Libro  vari  contradittori } ficcome  vedremo  altrove}  ma  non 

verrà  sì  facilmente  meno,  perchè  contiene  troppe  Verità  intorno 
a quell’argomento.  Gli  fono  Aate  fatte  dipoi  dall’Autore  alcune  1 

Giunte,  che  fi  vedranno  nella  prima  riAampa,  che  fe  ne  farà. 

EAendofi  poi  trovato  il  Muratori  fui  principio  dell’  Anno 

1742.  fenza  vcrun  argomento  per  le  inani,  prefe  a trattare  delle 

Mifiìoni  dei  Padri  della  Compagnia  di  Gesù  nel  Paraguai , a ciò 
Aimolato  da  alcune  Lettere  fcritte  da  quelle  contrade  negli  Anni 
17251.  e 1730.  dal  P.  Gaetano  Cattaneo  Sacerdote  Modenefe  di  elfa  * 

Compagnia,  ivi  morto  nell’Anno  1733.  Giufeppe  Catta-  j 

neo  fuo  Fratello . Fu  da  eAo  intitolata  queAa  Operetta  il  Crijì'ta-  I 

ne^mo  felice  nelle  Mijfoni  dei  Padri  della  Compagnia  di  Gesù  nel  Pa-  j 

raguai y e Rampata  in  Venezia  nell’Anno  1743.  con  tre  Lettere  > 

del  Padre  fuddetto . Oltre  alla  deferìzione,  che  quivi  di  quelle  ■ 

Miflio- 
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Mi/Iìoni  vien  fatta  dal  Muratori,  difende  pure  quei  Padri 'dalle  ca* 
iunnie  appofle  loro  da  varj  Scrittori , e portate  fino  al  Tribunale 
del  Re  Cattolico , fopra  la  pretefa  loro  Monarchia  in  quelle  Pro- 
vincie. Gloriofa  riufei  pel  noftro  Propoflo  quella  difefa,  perchè 
conforme  alle  ragioni  da  lui  addotte , ufcì  pofeia  il  Decreto  del 
Re  di  Spagna  Filippo  V.  fono  il  dì  i8.  di  Dicembre  delio  fleiTo 
Anno.  Fu  da  certuni  creduto,  che  incanto  il  noflro  PropoAo  avefTe 
prefo  a fcrivere  queAa  Operetta  per  cattivarli  T animo  dei  Padri 
Geluiti  contra  di  lui  irritati  per  aver  impugnato  il  Voto  Sanguina- 
rio , di  cui  parleremo  nel  Capitolo  feguente . Ma  fe  al  motivo  da 
noi  addotto  di  fopra,  alcun  altro  fe  ne  può  aggiugnere , dee  ditfi 
piuttoAo , che  fu  per  far  loro  vedere,  e infenie  confclfare  , eh’ 
egli  era  amico  della  Verità , e che  le  faceva  onore  dovunque  la 
trovava.  Oltre  di  che,  non  elTendo  quello  Voto  adottato  fe  non  da 
una  picciola  parte  della  Compagnia,  non  aveva  fondamento  di  cre- 
dere, che  tutto  il  Corpo  della  llelTa  Religione  folTe  difgullato  di 
lui.  Non  li  vuol  per  altro  tacere,  che  per  quante  illanze  c pre- 
mure facelTe  il  Muratori  a varj  dei  primi  perfonaggi  della  > Compa- 
gnia, mentre  Aava  lavorando  intorno  al  fuddetio  argomento,  per- 
chè gli  folTero  comunicate  notizie  e'documénri  riguardanti  quelle 
Millìoni  e Provincie , non  potè  impetrar  cofa  veruna . Nulla  li 
trovò  nei  loro  Archivj , che  degno  folfe  di  veder  la  luce . Lo  Aef- 
io  gli  era  accaduto,  quando  riebiefe  loro  alcuni  Scritti  del  P.  Se- 
gneri  Juniore  da  unire  alla  Vka  di  queAo  buon  fervo  di  Dio . Ma 
avendo  poi  veduto  elfi  Padri,  in  qual  maniera  aveva  egli  maneg- 
giata e trattata  la  loro  caufa,  non  mancarono  di  comeAargli  in 
diverfe  guife  le  loro  obbligazioni.  Gli  fu  fatto  in  primo  luogo  un 
ampio  ringraziamento  dal  Padre  loro  Generale  in  nome  di  tutta  la 
Religione,  e fiilTeguentemente  fpedita  la  Rolla,  di  Fcacellanzai  dal 
P.  Girolamo  Lagomarltni  gli  fu  dedicato  il  Tomo  I.  de  Scrìftèi.  mt 
vita  Minerva  di  Anton- Maria  Oraziani  j e fin  lo  fteffo  P.  Provincia- 
le del  Paraguai  lo  ringraziò,  con  fua  Lettera  da  Buenos  Aires.  Di- 
venne ancora  quell*  Operetta  il  condimento  delle  loro  menfe.  A* 
vrebbero  dipoi  defiderato  i Padri  della  Compagnia  di  Gesù,  che  il 
noAro  PropoAo  areffe  inrraprefo  la  difefa  dei  loro  Miflìonarj  del 
Malabar  contra  ciò  ^ che  di  elfi  aveva  fcritto  il  famofo  P.  Norber- 
to Cappuccino  Lorenefe  nelle  fue  Memorie  Ifioriche  Aampate,  in  Luc- 
ca i e caldamente  ne  fu  pregato  dal  fuddetto  P.  Lagoinarfini  f Ap. 
pend.  Num.  X.)  Ma  il  Muratori  non  fi  feppc  indurre  ad  entrar  in 
sì  fatto  aringo  > ed  avendolo  partecipato  all’  Eminentifs.  Tamburi- 
« no. 
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no , n’  ebbe  é»  quelii  Ja  iègucrue  rtfpoda  nella  Lettera  j che'  gli 
icrilTe  lotto  il  dì  23.  di  Febbra/o  del  174^.  j,  Con  tutta  prudenza 
ff  ha  rifpoOo  VS.  Illudrifs.  a quel  Reverendo)  che  penfava  inipe* 
,f  gnarla  a rispondere  al  P.  Norberto . Certamente  che  farebbe  u« 
,)  file  a quel  Corpo  un'Avvocato  neutrale,  e del  valore  di  quel- 
,,  lo,  che  aveano  prefo  in  mira,  ma  chi  Io  confìglierebbe  mai  ad 
,,  entrare  in  ballo.  Io  voglio  credere,  che  le  Indie,  e Parigi 

•„  fomminiftreranno  loro  belle  menu>rie,  ma  le  regiArate  nella  Co« 
,,  flituzione  non  fono  certamente  da  difprezzariì  . ' QueAe  nino 
„ buon 'Figlio  della  Chiefa  tenterà  di  sbatterle  i ora  finché  queAe 
,,  refiano  in  piedi  , mi  pare  difficile  dar  di  fallo  alle  più  foflanzia* 
'li  dell*  Avverfario . Bifogna , che  fìanfì  accorti  d’avere  bifogno 

„ di  chi  feriva  bene,  perchè  due  Lettere  Francelì  ufeite  contro  il 

„ P.  N.  non  pare,  che  perfuadino.  11  Cappuccino  prima  della 

„ fua  difgrazu  fu  a ritrovarmi,  e mi  dille,  che  voleva  lafciarli 
,,  fcrivere  contro  di  tè  quanto  volevano,  e che  quando  poi  fi  fof- 
),  fero  ftancati,  fi  farebbe  facto  fetitire  di  nuovo.  Stia  fìcura , che 
,,  non  ■ parlerò  con  chi  fi  Ha  { i fìccome  ella  favorirà  non  palefar 
„ queOi  miei  fenfì. 

Oidi  di  fopra,  che  il  Muratori  non  già  per  cartivarfi  l’ animo 
dei  Padri  Gefuiti 'avea  compoffa  l’Operetta  del  Paragusi y ma  piut- 
toflo  per  Uro  vedere , e infenu  confeffare , cA’  egli  era  amicé 
della  Verità  y e thè  le  faceva  pture  dovimque  la  trovava.  Ma  con» 
vien  ora,  che  mi  ritratti,  e dica,  che  fe  egli  potcfle  tornare  al 
Mondo,  e fapefle ,' quanto  divetfamente  da  quello,  ch’egli  ha 
fcricro , camminano  le  cofe , proverebbe  un  difpiacer  ben  grande 
d’ efferfi  lafciato  ingannar  da  falle  • Relazioni , e non  tardercUie  un 
momento  a ridirli  di  tuttociò,  ch'egli  ha  ivi  fcritto  in  difefa  di 
quei  Padri  circa  il- lòto  governo  di  quei  Popoli,  e il  dominio  lo- 
ro' in  quel  rimotiflimo  Paefe . E*  Aaro  creduto,  anzi  pubblicato 
eolie  Aampe  negli  anni  addietro,  che  > il  noAro  PropoAo,  prima 
di  pafTare  all'alrra  vira  fi  fiaflé  illuminato,  e penfaflè  a rirrattarfi. 
Ma  io  podb  allicurare,  che  non  è vero,  e ch'egli,  finché  vifTe, 
credette  di  avere  fcritta  con  Verità  quella  Operetta , fpecialmentc 
per  aver  veduro  uniforme  alla  ’medefima''  il  Decreto  della  MaeAà 
di' Filippo -V.  Re  "di  Spagna ,' nfcRO  pochi  meli  dopai  fìccome  la 
Lettera , fcritta  ad  eilo  Re  Cattolico  da  Monfig.  Cìufeppe  Peralta 
Vefeovo  df  Buenos  Aires  nel  dì  -8.  Gennajo  del  1743.  copia  della 
quale  fn  trafmefra  al  Muratóri  d’ordifle  di  Papa  Benedetto  XIV. 
nel  1744.  e che  fu  pofcia  da  lui  pubblicata  col  Decreto  fuddetto 
; >11  nella 
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nella  Parte  II.  delle  MiJJ.ont  del  Pctragucù  , Oampata  nell*  Anno 
1749.  cioè  r Anno. avanti  Ja  fua  morte.  PolTo  .inoltre  tellifìcarc, 
che  elfendo  ftata  •mandata  al  noftro  Propoflo  Copia  di  una  Rdcf 
zìone  dello  (lato  delie  MilTioni  del  Paraguai  ^ che  li  diceva  compo* 
Ha  dal  Padre  florenttn  de  'BouYges^  Miflionario  Cappuccino,  a . Ponti» 
chery  ^ cui  precedeva  una  Lettera  del  P.  hozebet  CeAiita  ^ in  data 
del  dì  14.  Febbraio  lyid.  ed  è regiArara  nelle  Lettere  Ld'tf.canti » 
acciocché  la  rilìampalle  in  elfa- Parte  li.  non  ne  volley  egli,. Air  u* 
fo , perchè  la  riconobbe  inverilìmile  in  alcune  partii  anzi  le  ha 
lalciato  fcritto  fopra  : .£*  un  Romanzetto, 

11  plàufo  poi  > col  ^uale  fu  ùnivcrfalmente  accolta  la  fuddet* 
ta  picciola  fatica  del  Muratori  fopra  Mìjfionì  del^Laraguai  y. 
fece  in  apprelTo  venir  .voglia  di  ^trattar  d’ altre' MiUìodì  oélle  parti 
degP  Infedeli  j e fpecialmetite  di  quelle  deli^  Etiopia  : ■'al  qual  elFct* 

10  non  mancò  di  far  prefentare  le  fue  fuppliche  al  fothmo  Pon» 
tefìce  Benedetto  XIV.  perchè*  gli  folTero  comunicaci  i documen» 

11  concernenti  alle  medehme , che  fi  «onfervano  nell’  Archivio  di 
Propaganda.  Fu  egli' efaiidito}  e 1’ ordine  fu  fpedito  di  dargli  no> 
ta  dilUnra  di  tuttociò,  eh*  ivi  fi  trovava  j ma  nello,  fiefib  tempo 
gli  fu  fatto  infinuare  dal  ' Santo  Padre  y che-  farebbe  di  fna  grandif» 
fima  foddislazione , eh*  egli , in  vece  di  trattar  di  quelle  MiiBìoni 
in  particolare,  eferciraffe  la  fua  penna- in  deferivere  il  metodo,  te- 
nuto dagli  Operai  Evangelici  nel  propagar  Ja  Fede  di  Gesù  Crifio 

. nei  diverfi  tempi  della  Chiefa  e quale  fia  • fiata  la  J loro  economia 
nell*  abolire  i riti  fiiperfiiziofi  , o in  fantificarli  : onde  fia  poi  "av- 
venuto , mediante  la  Divina  Grazia,  che  fiali  radicato  tra- -più  Na- 
zioni il  vero  culto  di  Dio . Molto  fi  farebbe  trovato  da  dire  nel- 
le Memorie,  c Documenti,  efifienti  neJi*  Archivio  di  Propaganda  j 
intorno  alle  Mifiìont  dell* Etiopia?  ma  avendo  il  Muratori  in  elfi j 
e in  alcuni  Libri,  di  cui  crafi  già  a tal  effetto  provveduto,  dlfer- 
vato,  che' la  rovina  di  quella  bella  Miffione  era  provenuta  dalla 
condotta  de*  Padri  Gefuiri , depofe  il  • penftero  di  fcrivcrne  , con 
aver ‘detto  a me:  I>o  far  lato  lene  mna  udita  di  quefli  Ladri  y non 
voglio  aver  da  dtrne  male  un  altra  Per  conto  poi  deiraltro  argo- 
mento propofiogli,  parve  a lui  di  troppo  pefo  per  cagione  dell’ 
avanzata  fua  età,  c inficme  perchè  richiedeva  un  troppo  grande 
numero  di  Libri,  che-  non'  erano  in  fua  mano  ; onde  fi'.fcùsò 
dall*  accettarne  1' impegno . Efiéndogir  pofeia  fiati-  comunicati  dai 
Padri  Gefuiti  alcuni  documenti  riguardanti  le  loro  ' Mi'lfioni  nel 
Paraguai,  e in. altre  Provincie  dell* America?  ed  avendogli  Mon- 

fignor 
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figaor  Enrtco  Enriquez  Arcivercovo  di  Nazianzo  allora  Niln* 
ZIO  Apodolico  alla  Corte  di  Spagna  ^ c pofcia  Cardinale  degnif- 
iìmo  di  Santa  Chiefa  , e Legato  di  Romagna  j cui  la  morte  > 
con  difpiacere  univerrale  della  Corte  di  Roma)  di  quella  l^rovincù) 
e di  chiunque  il  conofceva , ha  rapito  nel  di  35.  Aprile  del  cor* 
rente  Anno  175^.  avendogli)  dico ) trarmellì  alcuni  Libri)  in  cui 
delle  MiUìoni  medeiime  lì  parlava  : fu  dal  Muratori  compilata  la 
feconda  - Parte  del  Crtfliantjimo  felice  nelle  Mijponi  del  ParxgMÌ  y che 
vide  >poi  folamente  la  luce  nell’  Anno  1745^.  in  cui  fegui  pure  la 
riHampa  della  prima  Parte  ) che  è fiata  dipoi  tradotta  in  Franze*. 
fe  ) e.  Rampata  in  -Parigi  nell’Anno  1754.  con  quello  titolo:  Re^ 

latto»  des  MiJ/ìonr  d»  Paragnay  trad»lte  de  ( Italie»  de  M.  Murato" 

rii.  ;I1  Gefuita  ) che  n’è  Rato  iLtradiittore  ) oltre  il  titolo  ha  al* 
cune  cofe- e nell’ordine)  e ne*  racconti  mutate:  di  maniera  che  al 
riferir  dello  Storico  Letterario  quella  Traduzione  è più  rillretta 
d’  un  terzo  dell’  Edizione  Italiana  . 

, La  tanta  cognizione  y che  il  Muratori  aveva  dei  fatti  antichi 
della  Storia  Italiana  ) cagion  fu  ) che  molti  Letterati  io  fpronalTe* 
ro  .a  telTere  gli  Annali  civili  <C  Italia.  Si  applicò  a quella  imprefa 
nell’ Anno  11740.  e li  condulTe  dal  principio  dell’Era  Volgare  lino 
all’  Anno  i;oo.  Furono  elTi  pubblicati  in  nove  Tomi  in  4.  nell’ 

Anno  1744.  culle  Rampe  di  Venezia)  ma  colla  data  di  Milano} 

e furono  dipoi  trafportati  in  Lingua  Tcdefca)  e Rampati  in  Li- 
plìa  . Avendo;  pofcia  delìderato  più  per  fono  ) ch’egli  li  continualTe 
fino  ai  noRri  tempi  ) aUìnchè  ntun  altro  ) men  perito  di  lui  nelle 
cofe  d’ Italia  ) ne  airiimelTe  dipoi  1’ aRunto  > ne  ripigliò  il  lavoro  y 
profeguendoli  lino  all’  Anno  174P.  coll’  aggiugnere  tre  altri  Tomi 
ai  .già  Rampati.  Si  vuol  far  credere  ) che  qucRo  corpo  di  Storia, 
per  .cui  farà  fempre  celebre  il  nome  del  Muratori  ) debba  quanto 
p^ima  ufeìr  anche  in  Lingua  Franzefe  > ma  finora  non  fe  ne  ha 
veron  Rcuro  rifeontro.  E’  bensì  vero,  che  in  Roma  n’è  Rata  fat* 
ta  altra  Edizione  in  xii.  Tomi  divili  in  xxiv.  parti  in  8.  colle 
Prefazioni  critiche  del  P.  Ciufeppe  Catalani  dell’Oratorio  della  Con* 
gregazion  di  S.  Girolamo  della  Carità  y Soggetto  ben  noto  nella 
Repubblica  Letteraria  per  molte  Opere  date  alla  luce , e che  hO; 
fatto  loro  anche  l’ Aggiunta  di  tre  Anni  poReriori  i e che  fono 
Rati  parimente  ciRampati  in  Napoli  in  xii.  Tpmi  in  4.  ed  in  Ve* 
nezta)  colla  data  di  Milano  in  xvii.  Volumi  in  8.  comprelo  il  To- 
mo dell’ Indice  . Due  altre  Edizioni  in  4.  vanno  ora  a terminarR, 
r una  in  Lucca , e 1’  altra  in  Monaco  di  Provenza , amendue  mol* 
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to  pregevoli  ; ma  la  prima  concieoe  di  più  dell*  altra  nel  Tomo  I. 
un  Elogio  dell*  Opera , c dell’  Autore } ha  in  fondo  di  pagina  i 
palli  Latini  tradotti  in  Italiano,  e le  faranno  aggiunti  in  Éne  tut- 
ti i fatti  accaduti  in  Italia  fino  all'  Anno , in  cui  ne  farà  finita  la 
(lampa  . 

Due  Operette  Filofofiche  diede  fuori  il  Muratori  nell’Anno 
1745.  per  mezzo  dei  torchi  di  Venezia . La  prima  col  titolo  Del- 
le forze  dell'  Intendimento  umano  t 0 fa  il  Pirronismo  confutato  j e T 
altra  della  forza  della  Font  afa  umana . Prefe  egli  colla  prima  a 
combattere  l'empie  dottrine,  che  li  leggono  nel  Trattato  Filofofi- 
co  di  Monlìg.  Pier  Daniello  Huet , già  Vefcovo  di  Auranches , in- 
titolato della  Debolezza  delP  Intelletto  umano . Per  eflergli  capitata 
alle  mani  quella  perniciofa  Operetta  in  Lingua  Franzefe , quando 
(ì  pretendeva , che  folle  (lata  dall’  Autore  compolla  in  Latino  > lì 
(ludiò  il  Muratori  di  dimollrar  nella  lua  Prefazione , che  non  po- 
teva effere  opera  di  lui . Ma  avendone  dopo  la  pubblicazion  della 
fua  fatica  ricevuto  un'  efemplare  Latino , llainpato  in  Amllerdam 
nell'Anno  1738.  s'accorfe  d’aver  mal  impiegate  le  fue  ragioni. 
Intenzion  fu  pofcia  del  Muratori  nel  comporre  l’ altro  Trattato 
della  forza  della  Fantafia , di  fcoprire  principalmente  i difordini  , 
che  può  elTa  cagionare  in  noi , fe  fia  male  difpolla  > ed  infegnare 
i mezzi  per  ben  regolarla . Furono  quelle  due  Operette  (lampare 
di  nuovo  in  Venezia  nell*  Anno  1748.  benché  nella  feconda  lì  leg- 
ga r Anno  della  prima  Edizione . L’  ultima  di  quelle  Operette  era 
(lata  tradotta  in  Franzefe,  vivente  il  Muratori,  dal  5ig.  di  Bujfy 
Cavaliere  Franzefe , e Tenente  Colonnello  nel  Reggimento  de’  Dra- 
goni del  Serenifs.  di  Modena.  Ma  avendo  'egli  confegnato  il  fuo 
Manoferitto  al  Cavalier  Gian- Badila  Muratori,  che  fe  gli  elìbì  di 
farlo  (lampare  in  Parigi , non  ha  mai  più  potuto  ricuperarlo , ne 
faper  fe  lìa  flato  imprelTo'. 

Sempre  è fiata,  e fempre  farà  nella  Chiefa  di  Dio,  cioè  nel- 
la Religion  Cattolica  la  vera  Divozione  s ma  quella  non  tutti  co- 
nofeono  in  che  conlìfia}  ed  alcuni  li  fermano  alla  Superfizialet  al- 
tri ancora  inavverrentemente  pofibno  cadere  nella  Superfiizione . Si 
avvisò  dunque  il  Muratori  di  comporre  un  picciolo  Trattato  Della 
regolata  Divozion  de’  Crifliani y che  fiotto  nome  di  lamindo  Pritania 
comparve  alia  luce  nell’Anno  1747.  in  Venezia.  Non  gli  fin  per- 
meilo di  dir  tutto  quello,  che  a lui  pareva  il  meglio,  o il  pià 
lodevole.  Contuttociò  non  farà  fc  non  utile  quello,  che  ha  po- 
tuto dire.  Due  altre  Edizioni  oc  fono  (late  fatte  dipoi  io  efià 

Tom.  /.  I Cit- 
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Città)  cioè  una  nel  1748.  e l’altra  nel  17;2.  E'  llato  pur6  ridain* 
pato  in  Firenze  e in  Trento  nel  174P>  e due  altre  volte  dopo  in 
Napoli  colla  HelTa  data  di  Trento . Fu  eziandio  tradotta  quella  O- 
peretta  in  lingua  Alemanna  dal  Dottore  Hofmann  j Canonico  di 
Archadèmbarg , e /lampara , anni  fono  , in  Magonza  ) e pofcia  ben 
quattro  volte  riHampata  in  elTo  linguaggio  nell'Imperiale  Città  di 
Vienna  ) dove  pure  fu  trafportata  in  Latino  dal  fu  Sig.  Brtnardo 
Lama , Segretario  delle  Lettere  Latine  dell’  Imperadrice  Regina,  per 
comniùlìone  di  Monlignor  Giorgio  Clima  Vefcovo  di  Cinque  Chie* 
fé  in  Ungheria , ed  ivi  eziandio  imprelTa  dallo  Stampatore  della 
Corte:  tanta  n’è  Rata  riconofciuta  l’utilità  in  quelle  parti.  Veg» 
gali  ne\Y  Appendice  Seconda  la  Lettera  ultima,  nella  quale  ù parla 
diRìifamente  di  quelle  Edizioni. 

Gran  rumore  fece  in  Portogallo  la  voce  fparfa , che  alcuni 
piiflìmi  Religioli  interrogalTero  i Penitenti  del  Complice,  e negaf» 
fero  anche  loro  l’ alToluzione , fe  noi  manifeRavano } e pofcia  lì 
valeRero  di  tal  notizia  appreRb  il  Re  per  far  gaRigare  altri  Re* 
JigioR  mal  difciplinati,  e perfone  fcandalofe.  Gli  Eminentilfimi  Al* 
nieida  Patriarca  di  Lisbona,  e da  Cugna  Inquifìtor  Generale,  mof* 
fi  dal  loro  zelo  , pubblicarono  Editti  centra  di  queRa  abbominevol 
pratica;  e il  fecondo  obbligò  anche  i Penitenti  a denunziar  da  li 
innanzi  all’  Inquilizione  chiunque  de’  ConfelTori  ciò  ardilTe  di  Rire , 
o ricercalTc  circoRanze  improprie  nella  Confeflione . Si  follevarono 
perciò  gli  Arcivefeovi  e Vefeovi  di  quel  Regno , pretendendo  finta 
e falfa  quella  voce,  sì  ingiuriofa  all’uno  c all’altro  Clero;  fprez- 
zata  e lefa  la  loro  autorità  ; e indebito  ed  infoRVibile  l’ obbligo 
impoRo  della  Denunzia  fuddetra . Il  fommo  Pontefice  Benedetto 
XIV.  decife  con  due  fue  Decretali  in  fiivore  de’ Vefeovi  ; ma  non 
cefsò  per  queRo  l’ incendio  fufeitato  in  quelle  parti . Fu  pregato 
il  Muratori  d' impiegare  la  fui  penna  per  foRenere  le  ragioni  di 
elfi  Prelati  ; però  fu  queRo  argomento  Refe  una  DilTertazione  in* 
titolata  Luftanae  Ecclefae  Religio  in  adminifìrando  Poenltentiae  Sa- 
tramento  &c.  dove  fece  conofeere , quanto  giuRe  e fagge  foffero 
le  CoRituzioni  Pontificie  ; e queRa  fu  Rampata  in  Modena  nell’ 
Anno  1747.  Affinchè  il  Muratori  poteRe  camminar  con  piè  franco 
nel  comporre  queRa  Operetta,  fpediti  gli  furono  i Procclfi  fabbri* 
cali  in  Roma,  e i Documenti  Originali,  che  n’ erano  Rati  i fon- 
damenti > e fra  queRi  non  pochi  AtteRati  dei  Capi  delle  Religio* 
ni,  elìRenti  nel  Portogallo,  ne’ quali  afficuravano , che  non  era  in 
quel  Regno  l’ abufo  d’ interrogare  i Penitenti  fopra  la  perfona  del 
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Complice  » ima  fece  a lui  qualche  fpecie  il  non  avervene  trovato 
d’ alcun  Superiore  di  que’  Gefuiti  > non  potendo  y nc  fapendo  capi* 
re  y da  qual  motivo  proceder  potelTe  una  tale  mancanza  • Riflet- 
tendo nondimeno  y che  da  un  Gefuita  di  credito  grande  in  Italia 
era  Rato  per  parte  dei  Prelati  di  quel  Regno  impegnato  a Icrive- 
re  - in  lor  favore  y credette  di  non  doverne  far  cafo . 

Nel  fuddetto  Anno-  pubblicò  egli  pure  colle  Rampe  di  Padova 
la  Vita  delt  umile  fervo  di  Dio  Benedetto  Giacobini  PropoRo  di  Va- 
rallo  y luminofo  efemplare  de'  Parochi  « V aveva  il  Muratori  im- 
parato a conofcere^  allorché  foggiornava  in  Milano  j e gli  erano 
reRate  talmente  impreflfe  nell'  animo  le  fue  belle  qualità  y che  non 
potè  trattenerli  dallo  fcrivere  nell'Anno  1718.  all' EminentiRìmo 
Cardinale  Giberto  Borromeo  Vefcovo  di  Novara  y efortandolo  a 
ricercar  fcgrete  informazioni  di  tutte  le  Virtù  , e belle  azioni  di 
quel  buon  Servo  di  Dio  ^ finché  viveano  coloro  ^ che  fui  principio 
delia  fua  religiofa  carriera  l’ aveano  conofciuto  > con  elibirR  ancora 
di  fcriverne  la  Vita  y fe  Iddio  l' aveflfe  fatto  a lui  fopravvivere  • 
Non  fece  allora  il  Cardinale  quanto  gli  veniva  fuggerito  dal  Mu- 
ratori , perché  s' incontrò  in  troppo  grandi  oRacoli  y per  elTer  vi- 
vo tuttavia  il  Giacobini . Ma  non  mancò  di  farlo  due  anni  dopo 
la  morte  di  lui  accaduta  nel  1732.  c la  Lettera  fuddetta  del  Mu- 
ratori y trovata  fra  le  carte  di  quel  Porporato  y dappoiché  fu  paf- 
fato  anch'egli  a miglior  vita^  fu  quella  che  moffe  i Signori  Ca- 
nonici di  Novara  a pregarlo  di  voler  compilare  la  Vita  del  Gia- 
cobini • QueRa  Vira  é poi  Rata  tradotta  .in  Latino  per  cura  del 
dotto  > ed  altrettanto  pio  Cavaliere  Conce  Pietro  di  Strafoldo  di 
Gorizia  » moRb  dal  nobil  genio  di  giovare  altrui  y a Hne  di  ren- 
derla intelligibile  anche  agli  EccleflaRici  della  Germania  i ed  anche 
Rampata  in  Venezia  nell’ Anno  1753.  Nell'Anno  pure  1747.  fu 
refa  pubblica  colle  Rampe  di  Firenze  una  Differtazione  del  Propo-^ 
Ro  Muratori  fopra  i Servi  e Liberti  antichi , ed  è inferita  nel  pri- 
mo Tomo  delle  Memorie  di  varia  Erudizione  della  Società  Colomba’^ 
^ria  di  quella  Città . EfTendo  poi  Rata  premeRa  ed  unita  dall*  Au- 
tore qucRa  DilTertazione  all’  altra  fopra  i Servi  de*  tempi  più  baili 
nel  ' Compendio  Italiano  delle  fue  Diifertazioni  fopra  le  Antichità 
Italiane  y da  me  dato  alle  Rampe  dopo  la  fua  morte  conte  vedre- 
mo in  altro  luogo  y ha  eflfa  per  la  feconda  .volta  veduta  la  .luce; 
colle  Rampe  di.  Venezia  y benché  colla  data  di  Milano  . . . 

Tante  e sì  diverfe  erano  Rate  le  materie  y fu  le  quali  aveva- 
il  Muratori  efercitato  il  fuo  Ingegno  y come  R é potuto  fin  qui  of-. 
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fervute  f eh'  egli  non  fapeva  più  > quale  argomento  imprènder  a 
trattare.  Se  ne  lagnava  però  fovente  nelle  Tue  Lettere  con  gli  A* 
mici , chiedendo  loro , che  gliene  ruggerilTero  alcuno , acciocché 
non  aveife  da  tener  oziofa  la  Tua  penna  in  quel  poco  di  vita  f che 
Iddio  fi  foffe  degnato  di  concedergli . Fra  i varj  argomenti  y che 
proponi  gli  furono , uno  fu  d' illuOrare  la  UtHrgia  della  Chieja 
Romana  y fuggeritogli  dal  Chiariflìmo  P.  Giufeppe  Bianchini  dell' 
Oratorio  di  Roma , Annalina  Pontificio , coll'  unir  infieme  tutti  li 
Sagramentarj  di  già  pubblicati  colle  flampe . Per  sì  fatta  imprefa 
aveva  efib  Padre  raunati  non  pochi  materiali  con  animo  d'accin- 
gervifi  egli  ftefib,  ma  diUratto  da  altri  impegni,  cragli  convenuto 
di  abbandonarne  il  difegno  . Efibiva  egli  perciò  al  Muratori  tutto- 
ciò,  che  da  lui  era  Rato  raccolto,  e fin  le  forme  dei  caratteri, 
da  lui  fatte  incidere  in  rame , per  far  conofeere  l' antichità  dei 
Codici,  de' quali  erafi  fervito.  Piacque  al  noRro  PropoRo  l'argo- 
mento , e venne  da  lui  accettata  1'  offerta  fattagli  > ma  non  volle 
pofeia  riRampare  tanta  copia  di  Sagramentar;  per  non  caricare  di 
troppa  fpefa , chi  aveffe  voluto  provvederfene  > ma  prefe  folamcn- 
te  i due  Sagramentarj  Leonìano , e Celavano  di  già  Rampati , a' 
quali  aggiunfe  il  Gregoriano  y cavato  dai  più  antichi  Manoferitti  dal- 
lo RcRo  Padre  i ficcome  il  MeRale  Gotito  , quello  dei  franchi , e 
H Gallicane , divulgati  dal  Ven.  Cardinal  Tommafi  } e un'  altro 
Gallicano  antico  con  due  antichiffimi  Liiri  Rituali  della  Chiefa  Ro- 
mana dati  in  luce  dal  celebre  Padre  Mabillon  > premettendo  loro 
un  eruditiflimo  Trattato  fopra  l'antica  Liturgia  d' efla  Chiefa, 
confrontata  coll'  altre  Occidentali  ed  Orientali , per  iRabilire  mag- 
giormente il  Dogma  Cattolico  del  Sagramento  deli'  EucariRia , c 
del  Sagrifizio  della  MeRa  contro  gli  Eretici , e fpecialmente  con- 
tro il  Bingam  , ed  il  Bafnagio . Comparve  alla  luce  queRa  fua  O- 
pera  in  due  Tomi  in  foglio  nell'Anno  1748.  dalle  Rampe  di  Ve- 
nezia con  queRo  titolo  : Liturgia  Romana  vetut  tria  Sacramentaria 
eompleéient , Leonianum  fcilicet , Gelajianum , ó’  antiquum  Gregaria^ 
num  &c,  e fu  creduta  fommamente  decorofa  ed  utile  per  la  Reli- 
gione Cattolica . 

Sbrigato  il  Muratori  da  qucRo  argomento , préfe  a difendere 
una  Lettera  fcritta  dall' oggidì  Santiflimo  Pontefice  Behzdztto 
XIV.  al  Vefeovo  c Principe  d'AiiguRa  intorno  ad  una  Monaca, 
che  colà  era  tenuta  in  concerto  di  fantità  : la  qual  Lettera  era  Ra- 
ta cenfurata  nel  1747.  dal  ProteRanre  CriRiano  ErneRo  di  w<n- 
dfaeiin  infieme  eoa  alcune  opinioni  dal  Santo  Padre  tenute  nell’  in- 
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/Igne  iua  O^tx^' de  OanunizAttone  Sanéiorum . Ulcì  qufr(ìà  DilTeriazte» 
ne  del  Muratori  dai  torchi  di  Lucca  .nelT  Anno  174^»  .col  titolo 
de  Naevh  in  Rel'tgtonetn  incurrentìhus  ^ jive  Apologià  Epijlelue  a San* 
iììjpmo  D,  N*  Benedigto  XIV.  Pontifce  Maximo  ad  Bpifcopum  Ah- 
guflanHtit  fcYÌptae-s>c  fu  pofcia  riAampata  in  Augufta,  Fu  fcritta 
eziandio  dal-  Muratori  nell’  Anno  1748.  una  Lettera  erudita  foprà 
r Obelisco  di  Campo  -Marzo  fatto ifcoprire  dal  medefimo  Pontefice, 
c fu  poi  ilampata  in'  Roma  nell’Anno  1750.  dall’  eruditiflìmo  A* 
bate  Angiolo  Maria  Bandini,  cui  era  indiritta,  dopo  la  Difierta- 
2Ìone  da  lui  compofla  per  illuHrare  quell’ infigne  Monumento. 

Efiendo  fiata  diflfotterrata  nell’  Anno-  1747.  fulle  montagne  del 
Piacentino  una  gran  Tavola  di ^ Bronzo  /gettante  ai  Fanciulli  0 Fan- 
ciulle Alimentar j di  Trajano  Augufto  nell* Italia s-  ed- avendo  il  nofiro 
Propofio  ricevuta  fubito  la  Copia  delle  prime  righe  della  lunghilfi<* 
ma  Ifcrizione,  che  conteneva,  dal  Conte  Antonio  Cofia  Canoni*' 
co  c Teologo  della  Cattedrale  di  Piacenza,  il  quale. ne  aveva  iàt« 
lo  l’acquifio  in  compagnia  del  Conte  Giovanni  'Roocovieri  altro 
Canonico  di  quella  Cattedrale  t fi  mife  tofio' a comporre  una  Dif« 
fertazione  Latina  per  dllufirare  quell’ infigne  pezzo  di  antichità. 
Ma  avendo  poi  tardato  molto  efib  Conte  Cofia  ad  inviargli  il  re* 
fio  dell’ Ifcrizione , e venendogli- fatta  premura  dalla  Società  Co- 
lombaria di  Firenze , per  avere  un*  altra  fua  Difiertazione  da  infe- 
rir nel  Tomo  fecondo  delle  fuc  Memorie  di  varia  Erudizione  y che 
colà  fi  fiava  preparando;  prefe<  dipoi  a rifarla  in  Lingua*  Italiana; 
c verfo  la  metà  dell’Anno  174S.  l’aveva  già  in:  ordine,  benché 
per  cagione  del  ritardo  fuddetto  non  ‘potelfe  renderla  pubblica  fe 
non  fe  nel-mefe  di ‘Aprile  del  fufieguente  Anno.- -ì>efidcrato  a- 
vrebbe  il  Marchefe  Scipione  Mafièi  di  ciftre'ìl  primo  a dar  fuori, 
cd  a comencare  T Ifcrizione  di  elTa  ^Tavolay  e di  taI,fuo  defiderio 
procurò,  che  da  un  Amicò 'comune  ne  foffe  fatto*  conlapevole  il 
Muratori,  a fine  d’ indurlo,  a lafciargli  queft* onore.  Per  avere  di 
già  fpedita  la  fua  Difiertazione  a Firenze,- non  fi  trovò  iP  nofiro 
Propofio  in  pofitura  di  compiacerlo  il  che  fu  poi  cagione ebe  il 
Marchefe,  per  efiere  almeno  il  primo  a pubblicar  T Ifcrizione  fud- 
detta , la  facefie  fiampare  in  fogli  volanti , per  inferirla  pofcia , 
come  ‘ fece , infieme  colla'  fua  interpretazione  nel  Mufeo  Veronefe  • 
Anche  la  Difiertazione  del 'Muratori  ufei  per  la  prima  volta  a par- 
te per  cura‘ del  Chiarifs.  Propofio*  Anton -Francefeo  Cori  a moti- 
vo, che  non  fi  trovò  pronta  la  materia,  che  compor  dovea  il  fe- 
condo TonK>  delle  Memorie -fiiddette  5 e^da  elio  fu  pofcia  di  mio» 
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Vò  pubblicata  nel  Tomo  V.  delle  Aie  SimboJe,  con  avanti  la  Let- 
tera ^ colla  quale  l’Autore  l’avea  indirizzari  a quell’ illuAre  Adu- 
nanza. L’Originale  poi  tanto  Latino,  che  Italiano  di  quello  Opu- 
scolo del  Muratori , Accome  quello  deli’  altra  Aia  DilTertazione  A>- 
pra  j Servi  -e  Liberti  antichi  con  gli  altri  due,  l’uno  intorno  all’ 

Afcia  fepelcraUy  di  cui  Ci  parlerà  nel  Seguente  Capitolo,  e l’altro 
Sopra  V Ifcrizione  eli  frejuty  Sono  ftati  da  chi  Scrive  regalati  alla 
medeAma  Società  in  atteAato  di  Sua  riconolcenza  , per  averlo  , 
benché  privo  di  merito,  Sra  i Socj  Suoi  aScritto.  Dai  Sig.  Cori  Su 
eziandio  renduta  pubblica  in  cAb  Tomo  V.  delle  Sue  Simbole  nell’ 

Anno  1749.  altra  DilTertazione  Muraroriana  intorno  a un  Placito 
tenuto  in  Ravenna  da  Papa  SilveAro  II.  e da  Ottone  III.  AuguAo 
nell’  Anno  1001.  Tiene  parimente  quel  Letterato  nelle  Sue  mani 
un’  altra  DiAertazione , indirizzatagli  dal  Muratori , la  quale  ri- 
guarda un  Documento  antico , Spettante  al  MoniAero  dell’  Avellana  > 
e da  lui  verrà  pubblicata. 

Chiudercm  qucAo  Capitolo  con,  riferire  l’egregio  Trattato, 
compoAo  dal  Muratori,  ed  intitolato  della  Pubblica  felicità  y egget'» 
to  de’  buoni  Principi.  Fu  Rampato  queAo  Libro  in  Venezia  nell* 

Anno  174P.  ma  colla  data  di  Lucca,  e nello  Aelfo  Anno  riAaro- 
pato  veramente  in  queA’  ultima  Città . Per  far  coAare  l’ approva- 
zione universale , incontrata  da  quell’  Opera  del  noAro  PropoAo  , 
potrei  qui  produrre  il  giudizio  che.  ne  han  dato  eoa  Sue  Lette- 
re, a hii  Arritte,  molti  Letterati)  ma  Aa  meglio  il  riferirne  ua 
Solo,  il  quale,  a mio  credere,  vale  per  tutti,  perchè  uScito  dal- 
la penna  di  no  PerSooaggio,  che  molto  ben  Sa  l’arte  di  gover- 
nare i Popoli,  e con  altrettaota  Sua  lode  l’eSercita.  Parlo  del 
Conte  di  Richecourt  y che  da  molti  anni  io  qua  preAede  al  gover-  1 

no  degli  Stati  dell’ AuguAìAimo  Imperador  Francelco  I.  io  Italia  . ' 

Dopo  di  aver  egli  letta  Ja  Pubblica  < Felicità  ’y  ScriAe  Spontaneamen- 
te al  Mitratoti  una  Lettera  geotililAma , . in  cui  A leggono  le  Se- 
guenti eSpreAìonii  „ Ho,  avuto  un  gran  piacere  nel  leggere  la  bel- 
,,  la,  e utiliiAma  Opera  da  V.  S.  IlIuArilfima  mandata  ujtimamen- 
„ te  alla  luce  Sopra  la  Pubblica  Felicità , degno  tema  di  una  gran 
,,  mente,  e amante  del  pubblico  bene.  Egual  piacere  mi  ha  reca- 
„ to  il  vedere , che  l’ introduzione  di  nuove  manifatture  di  Seta 
,,  in  queAa  Città,  e la  Legge  che  mi  preA  la  libertà  di  Suggerire 
,,  a S.  M.  !..  Sopra  li  FidecommeAì , abbiapo  incontrato,  l’approva- 
,,  zione  di  V.  S.  IlluArilAma , che  con  tanta  giuAizia  occup  u- 
„ no  dei  primi  poAi  fra  i grandi  Uomini,  li  giudizio  che  ne 
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))  ha  dato  è certameote  molto  lufinghiero  per  me  > è le  accerto  i 
fy  che  mi  iàrà  Tempre  di  un  grande  iiimolo  ed  infegnamento  1’  O- 
yy  pera  Tua  per  procurare  in  quanto  da  me  dipenderà  la  Telicità 
yy  dei  Sudditi  di  S.  M.  I.  mio  AuguflilSmo  Padrone  y ben  iicurQ 
))  di  uniTormarmi  alle  Tue  piiffime  intenzioni  > in  Tar  uTo  di  quan- 
yy  to  V.  S.  Illuiirilfima  prefcrive  ec>  yy  11  Trattato  Tuddeito 
fnikica  felitità  /it  poi  Àampato  nel  jyjS.  in  Monaco  di  Baviera 
tradotto  io  Lingua  Alemanna»  ma  il  P.  che  ce. ne  da  la 

notizia^  non  dice  da  chi.  Reilerebbemi  da  dir  qualche  coTa  delle 
due  ultime  produzioni  Letterarie  del  noftro  PropoRo^  ma  di  que* 
Re  ne  parleremo  nel  Capitolo  XV.  come  hrogo  più  acconcio  per 
elTe  . £ intanto  paffiamo  a vedere  y quai  Contradittori  abbiano  in* 
centrato  le  Tue  Opere  j e quali  Controverse  abbia  egli  Tofteauto. 


CAPITOLO  IX. 

Delle  Critithe  fatte  alt  Opere  del  Muratori  y e delle  Controverse 
Letterarie  da  effo  avute . 

^luKO  certamente  fra  i Letterati  del  noftro  Secolo  ha 
'w  tanti  Libri  compoilo  y quanti  ri  Muratori  i ma  ninno 
fi  ancora  ha  forfè , come  egli , incontrato  un  sì  gran 

numero  di  Contradittori.  Nè  altrimenti  poteva  Tucce- 
^ dere , per  aver  egli  tanti  e sì  diverfi  argomenti  trat- 
tato j e non  poche  opinioni  impugnate»  le  quali  avean  preTa  vo- 
ga ne'  tempi  andati  pel  poco  buon  uTo  dell’  Arte  Critica . A pochi 
però  G riducono  quelli»  ai  quali  abbia  riTpoRo  con  Libri  a par- 
te» non  già  per  mancanza  di  ragioni»  nè  per  poca  Rima  degli 
OppoStori»  ma  sì  bene  perchè  troppo  era  alieno  dall'  interrompe- 
re i Tuoi  Studi  » e dallo  Tpendere  il  tempo  in  letterarie  conteie  » 
quando  l’ importanza  dell’  argomento  non  T aveife  richicRo . Ma 
venendogli  poTcia  in  acconcio  di  ritoccare  quello  RelTo  Toggetto  ia 
alcun'  altra  delle  Tue  Opere  » non  fi  teneva  certamente  colle  mani 
alla  cintola  » Te  gli  pareva  d' eflere  Rato  a torto  criticato  » come 
R può  vedere  in  parecchi  de'  Libri  Tuoi  » e Tpecialmente  nelle  DiT- 
Tertazioni  Trq>ra  le  Antichità  Italiane . Per  lo  contrario  non  era  si 
amante , come  certuni  » delle  Tue  opinioni  » che  non  foRe  anche 
diTpoRo  a ritrattarle  ( il  che  non  rade  volte  ha  fiotto»  Tpecialmente 

ne’ 
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'R«*  Tuoi  Annali  S Itali»  } fe  la  Cenfura  altrui  gli  pareva  giuda  j o 
fe  lì  Ibde  accorto  d’ elTerlì  ingannato.  Siccome  non  aveva  a male 
d'elTere  criticato  ^ anzi  ne  molirava  piacere,  qualor  le  Cenfurc  al- 
trui erano  fatte  con  giudizio,  e Tenza  t quell' acrimonia  di  fìile, 
che  pur- troppo  lì  Icorge  nelle  Cciticfae  di  tanti  e.  tanti,  e che  più 
di  una  volta  ebbe  anch’egli  a folFrire  > con  elTcrlì  nondimeno'  Òu- 
diato  mai  Tempre  di  trattar  con  riTpetro  e moderazione  gii  Avver- 
far;  fuor  .>  Non  pretendo  di  dar  qui  un  intero  conto  di  tutti  gli 
Abiori,  che  alcuna  cola  anno  ficritto  contra  di  lui,  perchè  il  far^ 
lo  mi  farebbe  troppo  malagevole,  per  non  dir  imponìbile)  non 
clTeodo  io  mia  mano  tutti  i Libri  loro.  M'ingegnerò  tuttavia  d’eT- 
fere  il  più  efatto  che  potrò  nell'  indicarli  » e principalmente  mi 
fiudierò  di-  mettere  in  buon  lume  le  Cootroverfìe  tutte  da  eflo 
fodenute  , lenza  però  impegnarmi  a farla  Tempre  da  Apologifta 
contro  tutti  quei , a'  quali  non  ha  curato  di  rifpondere , per  non 
allontanarmi  troppo  dall*  idituio  mio , che  è di  Tcriverne  la  Vita } 
e nè  meno. mi  ^blighcrò  d Tegu  itdr' l' brdine  dei  tempi,  in  cui 
uTcirono  le  CcnTure  contra  di  lui , perchè  così  conlìgliato  da  chi 
ne  Ta  più  di  nie , e. perchè  troppo,  lungo,  e forfè  flucclievole  riu- 
feirebbe  quedo  Capuolo  ( ma  lo  .dividerò  in  altrettanti  Paragrafi, 
quante  Tono  le  materie  , Tulle  quali  è dato  attaccato  il  Murato^ 
Ci . £ per  farmi  da  capo . 


2>e//r  Crìtith»  fatte  al  Muratori  tm  tofe  Poetiche  i 

avere  il  nodre  Propodo  chiamato  aireTaine  nei  Libri 
' WJm  Tuoi  della  Perfetta  Pee/a  divertì  componimenti  di  Pramee* 
; feo  Petrarca , e d<  altti  rinomati  Poeti , a fine  di  dar  a 

conoTcere  alla gioventù  non-Tolo  il  Bello,  ma  eziandio 
ciò  che  in  eflì  degno  non  era  d'imitazione:  fi  Tollevarono  contra 
di  lui  vari  Letterati  in  diTeTa  degli  Autori  da  cdo  cenTurati.  Ma 
égli,  quantunque  adalitó  da  più  parti,  non  fi  preTe  alcun  fiididio, 
eon  -lafciar  che  gli  altri  pure  defiero  ( ficcome  egli  avea  Tatto  ) 
eon  libertà  il  loro  giudizio  Topra  le  Tue  cenTure . Si  vide  perciò 
comparir  'alla  luce  nell' Anno  1707.  dalle  dampe  di: Perugia  una 
I.ezioMe  Accademica  y compofta-dal  Sig.  Ciacinto  Vintioli 3 Avvocato 
Perugino,  m diTcTa^di  un  Soaeuo  di  fratuefeo  de’  Peccati  f detto 

per  fopratmome  il  Coppetta»  ■ - • * 

jij  Ao- 
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Anche  i dottiflìmi  PP.  di  Trevoux  nel  riferire  l’Opera  fiiddet* 
ta  del  Muratori  entro  le  loto  .Menterie  del  mefe  di  Ottobre  dello 
ilelTo  Anno  fecero  querela , per  quanto  fì  ricava  dai  Tomo  III. 
del  Giornale  dei  Letterati  d’ Italia , perch’egli  aveife  ofato  di  criti- 
cate i due  loro  Scrittori  Cornelio  e Ratine  s confe0ando  nondimeno  y 
che  tene  in  molti  luoghi  la  jua  critica  ( del  Muratori  ) far  ragione- 
vole e giu/fa  ; ma  con  aggiugnerc , che  j fer  effer  tale  ) dovrebbe 
fienderjì  egualmente  fefra  tutti  i colpevoli . Quanto  fìa  fuor  di  ragio* 
ne  quefto  rimprovero  ^ bada  fapere^  che  non  i foli  Poeti  Franze* 
li , ma  gl’  Italiani  ancora  erano  fiati  chiamati  all’  efame  nel  Aio  Li» 
bro  dal  nofiro  Propello . 

Fu  dipoi  fiampato  in  Mantova  nell’  Anno  fufieguentc  1708.  no 
Dialogo  intitolato  Eufrafio  f in  cui  / difeorre  di  alcuni  difetti  feoperti 
nelle  Opere  di  due  Poeti  Vicentini,  Sin  dell’Anno  1701.  erano  ufei* 
te  dalie  fiampe  di  Padova  le  Poelìe  Italiane,  Latine,  e Greche 
dei  Signori  Andrea  Marano , ed  Antonio  Bergamini  di  Vicenza  i e il 
Muratori  nel  Tomo  1.  Gap.  IV.  della  Perfetta  Puelia  avea  difap» 
provata  la  loro  maniera  di  comporre,  e rilevati  non  pochi  e gravi 
difetti,  che  in  elTe  s’incontrano,  fpecialmente  per  la  ofeenità  de- 
gli argomenti,  e per  le  firane  maniere  di  favellare,  prefe  bensì 
dai  Lirici  Greci  e Latini,  ma  non  aliai  bene  adattate  al  nofiro  i- 
dioma.  Quella  cenfura , febben  fatta  colla  maggiore  civiltà,  diede 
motivo  al  Dialogo  fuddetto , in  cui  quei  Poeti  prefero  a difenderli , 
ma  con  una  maniera  la  più  impropria  del  mondo,  perchè  d’ingiu- 
rie e Icherni  più  che  di  ragioni  ripiena  . Non  A commolTe  punto 
il  nofiro  Propofio , come  fe  di  lui  non  li  fofie  parlato  in  quell* 
ingiuriofo  fcritto  i lafciando  ad  altri  il  decidere  lopra  le  ingiiifie 
loro  querele . In  fatti  al  vedere , eh’  egli  aveva  lafciato  palTar  pa- 
recchi, anni  fenza  rifentirfene , impugnarono  la  penna  in  difefa^di 
lui  due  valoroA  Letterati , cioè  il  Sig,  Niccolò  Amenta  Avvocato 
Napoletano  , celebre  per  molte  Opere  date  alla  luce  } e il  P.  Se- 
èafliano  Paoli  della  Congregazione  della  Madre  di  Dio,  rinomato 
Predicatore , ed  Ifioriografo  della  fagra  Religione  Gerofolimitana  : 
il  primo  con  una  Lettera  indirizzata  ad  elfo  P.  Paoli , che  fa 
Rampata  in  Napoli  nel  17 ly.,  e l’altro  con  un  Ragionamento  in- 
titolato : Difefa  delle  Cenfure  del  Big.  Lodovico  Antonio  Muratori 
f antro  t Eufrafio  Dialogo  di  due  Poeti  Vicentini  ^ e pubblicato  pure  in 
quella  Città  nell’  Anno  medeAmo . Incontrarono  il  plaufo  univer- 
fate  quelle  due  Apologie , perchè  quanto  dotte , altrettanto  mo- 
delle : nè  quei  Poeti  ofatoBo  di  far  loro  alcuna  rifpofla  f convinti 
Tom,  I.  K for- 
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forfè , fe  non  perfuaH  d’ avere  a torco  attaccato  il  Muratori . Di 
edì  ebbe  a dire  nel  Tomo  XXIV.  l’ Autore  del  Giornale  d‘  Ita- 
lia : jf  1 due  Poeti  Vicentini  fi  poflbno  gloriare  y che  fe  le  cofe 
,,  loro  non  fono  fiate  approvate  dal  Pubblico  , hanno  però  meri- 
yy  tato  r onore  di  efiere  confiderate  e cenfurace  da  tre  dei  più  ce- 
yy  lebri  Letterati  d’ Italia  , cioè  dai  Sigg.  Muratori  ed  Amenta  y e 
yy  dal  P.  Paoli  y negli  Scritti  dei  quali  viverà  certamente  il  lor 
,)  nome  viepiù  di  quello  y che  farebbe  vivuto  nei  loro  poetici 
yy  componimenti. 

Nel  lyop.  un  altro  Scritto  fu  pubblicato  contro  la  Perfetta 

Poefia  del  Muratori  colla  data  di  Ferrara  y ma  fenza  il  nome  dell’ 

Autore,  e fu  una  Lettera  difenjiva  di  Mejfer  Antonio  Tibaldeo  da 
Ferrara  al  Sìg.  Dottor  Lodovico  Antonio  Muratori  da  Modena . Fu 
creduto  y che  qtiefia  Lettera  folTe  compofizione  del  Dottor  Girola- 
mo Barujfaldì y morto  alcuni  anni  fono  Arciprete  di  Cento,  Sog- 
getto alfai  rinomato  nella  Repubblica  delle  Lettere  per  vari  parti 
del  fuo  ingegno. 

Ufd  pure  nell’Anno  fudderto  dalle  fiampe  di  Lucca  un  Libro 

in  8.  col  feguente  titolo  ; Difefa  delle  tre  Canzoni  degli  Occhi , e 

di  alcuni  Sonetti , e varj  faj/i  delle  Rime  di  Francesco  Petrarca  dalle 
oppofizieni  del  Sig.  Lodovico  Antonio  Muratori:  compofla  da  Gio.  Bar- 
tolomeo Cafaregi  , Gio.  Tommafo  Canevari , e Antonio  Tommafi 
Chierico  Regolare  della  Madre  di  Dio , Pallori  Arcadi  . L’ cfTcre  ferie» 
ta  quella  Difefa  con  tutta  la  buona  maniera  , diede  motivo  al  no- 
firo  Propofio  di  ringraziarne  per  Lettera  il  Sig.  Canevari . Ma  per 
conto  delle  ragioni  in  elfa  addotte  in  difefa  fpecialmente  delle  ac- 
cennate tre  Canzoni  del  Petrarca,  non  le  credette  fufficicnti  ad 
abbatter  quelle,  che  da  lui  erano  fiate  portare  in  contrario i e per- 
ciò nell’ Edizione , ch’egli  fece  in  Modena  nell’Anno  1711.  delle 
Rime  di  quel  gran  Poeta,,  rifiampò  le  medefime  fue  Ojfervazioni 
già  pubblicate  nella  Perfetta  Poefia. 

< Fra>  i Letterati,  che  il  Muratori  pregò  di  efaminare  elTa  Per» 
fetta  Poefia,  prima  di  darla  alle  fiampe,  uno  fu  il  celebratifiimo 
Ab.  .Anton-  Maria  S alvini  y il  quale,  oltre  alle  cofe  allora  fattegli 
avvertire,  fece  dipoi  varie  Annotazioni  Critiche  al  primo  Tomo  del- 
l’Opera medefima,  la  maggior  parte  in  materia  di  Lingua  Italia- 
na » ed  avendogliele  pofeia  comunicate  con  confidenza  da  Amico , 
santo  fu  lungi  il  nofiro  Propofio  dall’ ofifenderfene , che  anzi  gl’in» 
finuò  di  rivedere  i conti  anche  all’  altro  Tomo  ; con  aver  eziandio 
data  mano  egli  fiefib,  perchè  ic  cenfure  deli' Amico  vcdeficro  la 
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luce 'nella  riftampa^  che  di  quella  fua  Opera  fegui  dipoi  ih  Vene* 
zia  nell’  Anno  I724<  Non  sò  y che  il  Muratori  abbia  ri/poAo  fe 
non  ad  una  di  elle  Note  Crìtiche  del  Salvini  y che  riguarda  le  Seno* 
le  di  Grammatica  efìilenti  in  Roma  ai  tempi  dei  Romani } preten- 
dendo quedi)  che  foifero  Scuole  folamente  di  Lingua  Greca ^ e 
non  già  della  Latina  j come  aveva  afTerito  il  nodro  Propodo  nel 
Tomo  II.  della  Perfetta  Poefia.  E lo  fece  nel  principio  della  Dii- 
fert.  XXXII.  fopra  le  Antichità  Italiane  y citando  in  luo  favore  due 
palli  di  Suetonio  de  illufìrihas  Crammaticis , » 

Qiianto  civili  e modede  erano  date  quede  ultime  Critiche 
fatte  alle  Offeruazioni  del  Muratori  fopra  le  Rime  del  Petrarca , 
ed  alla  Perfetta  Poefa  y altrettanto  infoiente  e pungentilTima  fu  la 
cenfura  ) che  comparve  alla  luce  nell’Anno  1732.  colle  dampe  di 
Venezia  nella  Prefazione  alla  Rettorìca  d'  Ariflotele  fatta  in  lingua 
Tofeana  dal  Commendatore  Annibal  Caro  j e nella  Lettera  prima  di 
M.  ProMcefeo  Petrarca  aU  Antere  della  Prefazione  y che  fi  legge  in 
fine  d’ eda  Rettorica . Nell’  anno  fud'eguente  fu  pure  imprefi'o  in 
quella  Città  un  altro  Libercolo  con  quello  titolo  : Lettere  di  M, 
Francejco  Petrarca  all'  Autore  della  Prefazione  ec.  in  cui  fi  fa  la  cri- 
tica colla  delTa  fatirica  maniera  ad  un  Sonetto  compodo  dal  Mu« 
ratori  y fin  quando  era  in  Milano  y io  occafion  di  una  Monacaaio; 
ne  y che  comincia . ' . t . 

Sluefl’  Alma , cui  per  tempo  ai  fanti  amori  ec. 

Furono  attribuiti  quedi  tre  Scritti  al  Dottor  Biagio  Schiavo  da 
Ede  y .morto  in  Venezia  alcuni  meli  dopo  il  Muratori  y.  perchè  da 
lui  ne  fu  procurata  la  dampa.-Ma  io  credo  di  non  ingannarmi ^ 
dicendo  y‘ che  non  fono  lua  farina  y ma  sì  bene  dell’ Ab.  Domenico 
Lazzarini  Profelfor  d’  Eloquenza  nell’  Uuniverfità  di  Padova  di  lui 
Maedro . Imperciocché  due  Lettere  fcritte  dallo  dedb  Lazzarini  al 
Muratori  non  me  ne  lafciano  dubitare.  Era  egli  rimado  difgudato 
del  nodro  Propodo  perciocché  quedi  fcritto  avevx  A'  Annihal  Caro 
nella  Vita  di  Lodovico  Cadelvetro}  e però  nel  rifpondere  fotto 
il  dì  33.  di  Settembre  dell’ 172^.  ad  una  fua  y in  cui  gli  avea  in« 
viata  la  Patente  d’ aggregazione  all’  Accademia  d’  Urbino  y fra  1’  al- 
tre cofe  così  gli  parla  : yy  A quelli  giorni  1 leggo  ed  odervo  le 
yy  nuove  Opere  di  M.  Lodovico  Caftelvetro  y e la  Vira  di  lui.  NelJ 
yy  la  quale  veggio  sì  maltrattato  il  mio  Annihal  Caro  y éhc  né 
yy  avanzerebbe,  s’ egli  fode  dato  il  più  vile  y e ing:iudoy  c igno-i 
„ tante  uomo  dei  Mondo.  Potrebbe  nondimeno  edere,  che.Diot 
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iy  benedetto  non  io  abbandonalTe  nè  pur  dopo  morte , «juando  in 
yy  vita  lo  rendette  Supcriore  lenza  paragone  di  felicità , e di  glo> 
ria  air  emolo  Tuo  y al  quale  egli  per  altro  non  aveva  mai  &tto 
jy  niuna  ofTcla . Io  nondimeno  mai  non  mi  feorderò  delia  Dima  in 
jy  cui  la  tengo,  e porrò  ogni  ftudio , che  gli  uomini  veggano  dal- 
yy  la  nofira  parte  la  ragione , e la  modeftU , e quella  Carità , che 
yy  dobbiamo  criflianamenre  non  folo  a’  vivi , ma  a’  morti  eeian- 
yy  dio  ec.  ,,  Meglio  eziandio  apparifee , quanto  ho  détto , dall*  al- 
tra Lettera  del  Lazzarini  , ricevura  lenza  data  , e lenza  lottolcri» 
2ione  dal  Muratori  nel  dì  i8.  del  lulTeguente  Ottobre,  che  intera 
farà  regiflrata  nell*  Append.  al  Num.  X.  mentre  in  ella  lì  leggono 
le  leguenti  elprcilìoni  : ,,  Io  rilpondo  a V.  S.  llluilrifllma  Ichietta- 
yy  mente  a mio  modo , che  non  lono  flato  eccitato  da  alcuno  a 
yy  prendere  la  dilela  del  Caro  , ma  dalla  loia  pietà  verlo  de*  miei , 

„ e dall’  infopportabii  carico , che  li  vien  dato 

yy  Ut  10  no»  fcrivert  tofa  altana , lìccome  non  potrei  dirla  lenza 
yy  oifendere  la  giuflizia  , che  ila  etntraria  alla  tonta  ti  truiìziont 

yy  fua  y c allz  couveoienza  mia Spiegherò  i Dialoghi  di  Pla- 

yy  tone  del  comune,  tanto  infelicemente  chiolati  da  M.  Lodovico, 
yy  eh’  egli  non  ha  capito  niun  luogo , e dico  di  ninno  di  quelli 
„ che  chiola.  Similmente  difenderò  e Virgilio,  e Terenzio,  e A- 
,,  riflotele , e altri  tali  uomini  niente  più  dilcretamente  taflati  dal 

„ medelìmo  di  quello  che  fofle  taflàto  il  Caro Che  poi  que- 

yy  fla  mia  fatica  Ha  per  piacerle , non  lo  $ò , nè  glielo  prometto . 
„ Che  HO»  fia  fer  offtndtrla , qneflo  lo  si  y e ne  fui  e/fer  Jìtura . 

Da  quefle  due  Lettere  chiaro  Icorge,  qual  fofle  1 inteazion 
del  Lazzarini } e nella  maniera  acre  e mordace  , adoperata  in  que- 
gli ferirti , fl  ravvila  beniflimo  io  ftile  di  lui  i e però  farà  egli 
piuttoflo  che  io  Schiavo,  da  dir  l’autore  dei  medefìmi.  S’egli  poi 
adoperafle  nello  Icrivere  quella  moitftìa  e tarìtà  trìftìana  y che  da 
lui  fl  milanta  nella  prima  Lettera  ì o le  Icrivefle  tcja  alcuna  contra- 
ria alla  tonta  ed  erudizione  del  noflro  Propoflo } e le  mantenefle 
la  parola  di  non  ojfenderlo y come  fl  protefla  nell’altra  Lettera,  ne 
potran  giudicare  tutti  quelli,  ai  quali  laran  capitate  alle  mani  quel- 
le dicerie. 

Con  una  lomma  indifferenza  Iti  ricevnro  dai  Muratori  ravvi- 
lo della  pubblicazione  di  que’ latirici  Componimenti  > e quantunque 
dagli  Amici  gliene  lofle  inviata  copia  , perché  dal  veder  come  ivi 
era  trattato , lì  movefle  a cercar  qualche  riparo  al  luo  onore  sì 
villanamente  vilipelo , non  ne  volle  leggere  nè  meno  una  riga  • 
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Denderavft  ancora  y che  niuno  fi  accingere  a difenderlo  ^ perchè 
più  prefio  finifie  la  battaglia,  tuttoché  gli  fofiie  fcritto^  che  io 
Schiavo  fi  vantava  d’  aver  fino  a cento  Lettere  da  pubblicare  co»> 
tro  di  lui.  Ma  non  potè  impedir,  che  fi  fiampalfe  in  Venezia  nell* 
Anno  1733.  Riffoft*  al  Uèretto  intitolato:  Lettere  di  M.  Fra»- 
tejco  Petrarca  et.  compofia  lenza  fua  faputa  dall’  Avvocato  Jacopo 
Nlartinenghi y Piacentino,  perfonaggio  di  cervello  afiai  bizzarro,  che 
avrebbe  fatta  ben  la  fua  figura  nel  celebre  Libro  della  Ciarlatane- 
ria  degli  Eruditi  de)  Menchenio . Con  fuo  gran  difpiacere  intefe  il 
nofiro  Propofio , che  fufiè  ufeito  in  campo  un  sì  fiuto  campione 
in  fua  difefa  i e giacché  altro  far  più  non  poteva , procurò  con 
tutti  i modi  più  forti  di  frenare  in  lui  l’ardente  voglia  di  tornar 
al  cimento  . 

Intanto  ma)  foifrendo  il  MarclKfe  dova»- Giuseppe  Orfiy  che  >1 
Muratori  non  fi  prendefie  alcun  penfiero  di  rifpondere  al  pretefo 
Dottore  Schiavo,  e naufeato  nel  tempo  fiefib  della  petulanza  c 
temerità  ufata  da  cofiui  nelle  fuddette  Cenfure  : fi  rifolfe  non  foto 
d*  imprendere  la  difefa  del  nofiro  Propofio , nsa  trafportato  dal  fuo 
zelo  compofe  eziandio  ad  imitaziòn  del  Tafioni  il  feguente  Sonet* 
to,  che  per  non  efStr  mai  fiato  pubblicato,  piacerai  9UÌ  regifirate. 

Dunque  uno  fputatondo,  m Patriarca 
Del  Parnafo  Adriatico  prefume 
E di  profe  e di  verji  col  frantume 
Di  far  t Archimandrita  del  Petrarca  f 
Afno  da  due  piedi , che  va  in  torca , . - 

Tu  ragghi  inva»  fontro  un  sì  chiaro  lume,  ' 

Che  ti , che  ti  farò  cangiar  coflume 
„ Con  una  trippa  di  fua  merce  carco  f 
il  tuo  tonfufo , e temerario  fiìle  . , 

Senza  creanza  alcuna , e fenza  onore 
Nulla  col  Muratori  ha  di  fmìle»  ' ’ , 

Ei  vive  della  Corte  allo  Jplendore, 

E tu  col  nome  tuo  ti  far  più  vile,  ' ' 

Nome , che  a te  farà  d’ infamia , e orrore . 

Or  dalla  tomba  fuore 
Al  tuo  forte  ragghili  forge  il  T affane, 

E a fcuoter  ti  comincia  il  pellicione . ' . 

E te  Schiavo  a ragione  . - > 

Chiama  fua  Mufa  non  ancora  evinta,  . , 

' ; Perchè  merti  catena  al  collo  avvinta . 
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Non  diede  pofcia  il  Marchefe  Orli -.erecuzione  al  Tuo  difégnO) 
perchè attefe  le  premure  degli  Amici,  che  avevai  in  Padova  ed 
in  Venezia  il  Muratori,  fu  da  quei  faviiTimi  ed  Eccellentifs.  Signo« 
ri  Riformatori  proibito  allo  Schiava  lo  Rampar  più  alcun’  altra  cofa 
contro  di  lui>  ed  anche  perchè  da  lì  a pochi  meli  eflb  Marchefe 
lafciò  di'  vivere.  E così  reltò  fopàta  quella  guerra , la  quale  recò 
più  moleflia  agli  Amici  del  noRro  PropoRo , che  a lui  niedeRmo  » 
perchè  egli  non  arrivò  nè  meno  a fapcr  che  cofa  conteneRerd 
quelle  Critiche,  con  elTcrli  perfino  guardato  dal  leggere  la  Rifpo'* 
ila  del  Martinenghi , per  non  vedere  in  efla  le  oppofizioni  del  fuo 
Contradittore . Non  mancarono  altri  dipoi,  che  fcrilTero  in  difefa 
del  Sonetto  del  Muratori , e fra  elfi  1’  Abate  Vincenzo  Cavallucci , il 
cui  valore  è affai  noto  nella  Repubblica  delle  Lettere  > ma  non 
acconfenti  il  noRro  PropoRo,  che  le  loro  rifpoRtf  fulfero  date  al« 
le  Rampe,  parendogli  più  che  abbaRanza  rifarcito  il  fuo  onore  còl 
iilenzio  impoRo  all’ Avverfario  fuo»  Fu  dipoi  Rampata  in  Perugia 
nel  ly^i.  dall’Abate  Cavallucci  quella  fua  Apologia  del  Muratori, 

• Pretefe  dipoi  il  Dottore  Schiavo  di  emendare  i fuoi  trafcorli , e 
di  acquiRarli  la  buona  grazia  del  Muratori  con  indirizzargli  la  Prf 
fazione  alle  Rime  di'M.  Laura  ^ eh’ egli,  diede  alla  luce  nell’Anno 
1741.  colla  data  di  Aquileja}  elfendoli  fervito  della  mediazione  del 
celebre  Abate  Girolamo  Tagliazucchi  Modenele  ProfelTore  allora  di' 
Eloquenza  nell’Accademia  di  Torino ^ per  fargliene  accettare  la 
dedica.  Ma  avendola  poi  egli  Refa  a nome  dello.  Stampatore,  non 
Teppe  indurli  il  Muratori  nè  meno  a ringraziarlo . La  fuddetta 
Prefazione , liccome  compoRa  dallo  Schiavo  y lì  dee  aggiugnere  al 
Catalogo  dell’opctc  diilui,  cb«  ù legge,  nel  Tomo  II.  della  Sto- 
ria Letteraria  cC Italia,  ' . < - • 

• I 

Centroverfa  /opra  la  Città  di  Cemauhio  e 'oli  Ferrar*  i 

Mentre  andavano  ufeendo  le  prime  Critiche  contro  la 
Perfetta  Peefa  del  Muratori,  fu  qneRi  obbligato  ad 
entrare  in  una  gravilfima  Controversa  , che  fece  gran- 
de RrepitO  in  Europa  , e che  porrò  lui  ^a'  Rudi  e fa- 
tulle  quali  incredibili  per  aver  dovuto  trattare  un  vaRo  argomen- 
to , i cui  piccioli  pezzi  era»  difperlì'  e nafeofli  in  quali  innumera- 
bili  Libri  grolfi  , e in  tanti  Documenti  editi  e' inediti^  Hanno  fem- 

. pr» 
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pre  pretefo  i Principi  Etìenfi , e tuttavia  prctendonò  j die  - indebìr 
tamente  foflfe  loro  toJta  cd  occupata  nell’ Anno  lypS.  la  «Città  di 
Cornacchia  colle  Aie  Valli  dalla  Camera  Apoftolica , Hccome  domi- 
nio dipendente  dal  fagro  Romano  Imperio  ^ .che  fini  dell’  Anno 
1354.  ne  diede  ad  e/Iì  l’ Inveftitura  y .ed  ha  continuato  a darla-  lino 
al  tempo  prefente . ElTendo  però  infortì  diilàpori'  fra  la  Corte  di 
Roma  e l’ Imperador  Giufeppe,  queAi  nell’ Anno  1708.  mandò  le 
Aie  genti  a ripigliarne  il  polTelTo . Diede  all’  armi  per  queAo  il 
fommo  Pontefice  .Clemente  XI.  ma  a queAa  guerra  fi  fece  preAo 
Rne- con  un  accordo  , in. cui  fu  Aabilito,  che  per  via  amichevole 
A conofceffero  le  Ragioni  dell* una  e dell’altra*  parte,  non  rtanto  per 
quella  Città,  quanto  ancora  pel  Ducato  ài  Ferrara  y che  la.Cafa 
d’  EAe  pretende  pure  a lei  occupato  da..  eAà'  Camera  Pontificia  • 
Gran  dibattimento  , e moltifiìmì  CougreAt  furono  dipoi  per  queAi 
affari  tenuti  in  Roma  fra  i MiniAri  di  quella  Corre , c quei  dell* 
Imperadore  e della  Cafa  d’  EAe  i con  eÀere  nondimeno  rimaAa.  in* 
decifa  1’ una  e 1*  altra  Controverfia . Ora  in  queAo  bollore  di  cofe 
furono  fcelte  in  Roma  le  penne  di  Monfig.  tGiu/lo  Fontanlni , uo- 
mo caldo  e fprezzaiuc  di  chichefia , e dell*  Ab.  Lorenzo  Zaccagnì , 
per  foAenere  i.  diritti  della  Camera  ApoAolica . Era  il  primo  ami- 
ciffimo  del  Muratori , ficcomc  ne  fanno  fede  le  molte  Lettere  fra 
cflii  paAate  fino  a queAi  tempi  > ma  avendo  egli  penetrato  d*  aver- 
lo per  contradittore  nella  prefente  controverfia  , altro  non  ci  vol- 
le, perchè  fi  fcordaAe  affatto  delle  leggi  dell*  Amicizia,  per  non 
dire  della  CriAiana  Carità  . . ^ 

La  prima  Scrittura,  che  vide  la  luce  intorno  alla  difputa  Aid;? 
detta , fu  una  Lettera  d’ efib  Monfig.  Fontanlni , ufeita  nello'  Acf- 
fo  Anno  1708.  e intitolata:  Il  Donùnio  temporale  fopra  la  Citta  di 
Comacchlo  per  lo  fpazio  continuato  di  dieci  Secoli . A queAa  rifpofe 
il  Muratori  nel  medefimo  Anno  con  una  Scrittura,  che'ha.pcr  ti<» 
tolo  : Ojfervazioni  ' fopra  una  Lettera  intitolata  il  Dominio  ^ temporale, 
ec.  Tornò  di  nuovo  in  campo  il  Fontanlni  nell*  Anno  Aiffeguentc 
1709»  con  riprodurre  la  Aia  Lettera,  alla  quale  aggiunfe  la  Difefa 
del  medefimo  Dominio  in  rifpoAa  all’  Òpera  del  no  Aro  PropoAo . E 
perciocché  neiraono»  apprefiò  fi  maneggiava  - forte  fotto  mano  -la 
Corte  di  Roma  per  indurre  quella  idi  Vienna  a dimettere,  il  Poft 
feffo^di  Comacchio , fu  ordinato  al  Muratori  dal' Duca  fuo  Signc4 
re  di  Rendere  una  Supplica  in  Aio  nome  alla.  Maefia  delf  Imperador 
Ciufeppe  per  non  lafciar  correre,  fenza  qualche  rifpoAa  la  Scrittura 
fuddeita  del  Fontanlni , ed  una  Differcazione  . dell*  Abate  Zaccagni 

ufei- 
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nfcita  ne!  medeiìmo  tempo  con  quello  titolo  : Dìffertatio  Hlflorìta 
de  fummo  ApoflolUae  Sedit  Imperio  in  Urèem  Comifatumque  Comvli  ì 
nel  mentre  eh'  egli  ne  flava  preparando  una  piti  diflufa . Pubblicò 
eziandio  il  noflro  Propoflo  nell’ Anno  1711.  le  §[m{iiomi  Cornacchie’ 
fi;  e nello  fleflb  anno  fu  pure  dal  Fontanini  roefla  in  luce  la  Di’ 
fefa  feconda  del  Dominio  temporale  et. 

Per'iflruir  pofeia  pienamente  il  Pubblico  delle  Ragioni  Impe* 
riali  ed  Efleniì  (opra  Comacchio , e infìeme  per  rifpondere  a tut- 
te le  accennate  Scritture  degli  Avvocati  Romani,  fu  dal  Muratori 
compofla,  e data  fuori  nell'Anno  1713.  \a.  Piena  Efpofizione , in 
cut  fece  conofeere,  che  quella  Città  non  era  mai  flata  dipendenza 
di  Ferrara  ; che  i Papi  non  ne  aveano  mai  data  l’ Inveflitura  agli 
Eflenfì } e che  quelli  1*  aveano  ne’  Secoli  addietro  ricevuta  dai  foli 
Imperadori , (ìccome  tuttavia  la  ricevono  > ed  elTere  perciò  indubiv 
tabiie  la  PrcCcrizione  più  che  centenaria , anuneiTa  dalia  medeflma 
Corte  di  Roma . 

E perchè  poco  eraii  hnquì  parlato  dal  Muratori  delle  Ragioni 
Eflenfì  fopra  Ferrara , per  eflerfì  egli  riferbato  di  trattarne  a par- 
te ì fu  perciò  da  eflo  compofla  dipoi  un'altra  Opera  col  titolo  lè- 
guente  : Ragioni  della  Sereniffma  Cafa  d' Efie  fopra  Ferrara  ec.  che 
ìli  bensì  Rampata  nell' Anno  1714.  ma  non  lafciata  correre  nel 
Pubblico  per  certi  motivi  : il  che  diede  poi  campo  a lui  d*  inferi- 
re , ed  anche  di  porre  in  miglior  lume  le  ragioni  medefìme  nella 
Parte  II.  delle  Antichità  Eflenf  y fìccome  altrove  accennammo. 

Dopo  la  pubblicazion  della  Piena  Efpofizione , compofla  dal 
Muratori , ammurolironò  gli  Avvocati  Romani , non  avendo  giudi- 
cato bene  di  dargli  rjfpofta . Solamente  nell’  Anno  1720.  in  tempo 
che  dalla  Certe  di  Roma  fì  erano  con  più  vigore  ripigliati  i ma- 
neggi in  Vienna  per  indurre  1’  Auguflo  Carlo  VI.  a rilafciarle  Co- 
tnacchio  i fcappò  fuori  Monfìg.  Fontanini  con  una  breve  Scrittura, 
che  aveva  per  titolo  : Rifpofla  a varie  Scritture  contro  la  Santa  Se» 
de  in  propojfito  di  Cornacchie  y pubblicate  dopo  t Anno  17 li.  Tutto  lo 
sforzo  però  di  clTo  Prelato  fì  riduceva  a confutare  le  fole  ^m/iie» 
ni  Comacchiefi  y non  elTendofì  egli  arrifehiato  di  affrontare  la  fud- 
detta  Piena  Efpofizione , eh’  era  1’  ultima  Opera  ufeita  a fìivor  dell’ 
Imperio  , e della  Cafa  d’  Elle , e in  cui  fì  contenevano  tutte  le 
loro  Ragioni  fopra  quella  Città , e che  comprendeva  eziandio  , fìc- 
eome  dilli , la  rifpofla  a tutte  le  Scritture  in  addietro  pubblicate 
per  parte  della  Camera  Apoflolica . Fu  terminata  di  Rampare  la 
detta  Scriuura  del  Fontanini  nel  dì  9»  di  Ottobre  dell’Anno  1720. 

ma 
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inainoti  fu  Jafciaca  veder  la  Jiice . Quindi  efrendo-riiirciio  all' 

Ab.  Domenico  Maria  Giacobazzi  ( Minierò  allora  fìeildente  in  Ro- 
ma del  SercniiTinio  di  Modena  y po/cia  fuo  Segretario  e Coniìglie- 
tc  di  Stato  , ed  ora  anche  Governatore  delia  Città  di  Correggio  ) 
di  averne  immediacamente  un  Efemplare  y ebbe  campo  il  Muratori 
d*  imprenderne  (libito  la  confutazione  , eh*  egli . intitolò  : Dtfatftt/ta 
di  una  Scrittura  intitolata  : Rif^ojla  a varie  Scritture  y e pubblicata  in 
Roma  nell*  Anna, -ly lo,  in.pyopojtto  della  ' contro'*jerjia  Ai-  Comacchio  ì e 
di  terminar  non  lolo  di  comporla , ma  eziandio  di  Ramparla  prima 
che  finine.eifo  Anno.  Niun* altra  delle  fue.cofe  fu  da  lui  compo- 
(la  con  maggior  fretta  di  <}Re(la  y perchè  premeva  al  Duca  fuo  Pa^ 
drone  9 che  ufeiiTe  (ìccome  accadde,*  nel;  tempo  RefTo,  che*  fareb- 
be (lata,  fenduta  pubblica  la. contraria  Scrittura»  Contuttociò  fu 
elTa  giudicata  anche  da'  Saggi  di  Roma  (lelTa  per  la  più'-  bella  del* 
le  Scritture  ufeite  dalla  (ua  penna , non  men  per  la  forza  delle 
Ragioni , colie  quali  aveva  rifpoRo  all*  avverfario  fuo  , che  per  la 
moderazione  adoperata  verfo  di  lui  > tuttoché  foife-  (laro  provocato 
air:eccefTo  con  ingiurie  irrilioni , e (Itapazzi  indecenti  ad  ogni 
oneflo  Scrittore , non  che  ad  un  Ecclefìadico , e ad  un  Avvocato 
della  Santa  Sede  ..'Qui  (ìoi  la  battaglia  delle*  penne > ma*  alla  Cor-, 
te  di  Roma  riufei,  pofeia  con  altri  mezzi  di.  ritornare  in  pofTelTó  di 
Comacchio con  redar  però  falve  le  Ragioni,  Imperiali,  éd  ERenfi 

(opra  quella  Città  » <,  i , . 

Tii;tte  le  Scritture  fiiddette  del  Muratori  furono -.Stampate  ia 
Modena,  ma  fenza  il^nome  dell' Autore.,  e il  Jiiogo^della  Rampa* 
Le  Offeyvazioni  furono  dipoi  tradotte  in  Franzefe , e Rampate  alF 
Haja  nel  1710.  e h.  .Piena  Efpoftzione  fu  pure  in  quel  Linguaggio 
imprelTa  in  Utreòl  nell'Anno  1713,  Ha  pretefo  il  Sig.  Jacopo  £rum 
, . celebre  Letterato  di  AuguRa  , che  tutte  cinque,  le  Scritture 
Muratoriane  fop.ra  Comacchio ,' fuffero  in  queR' ultimo  Anno,  ri- 
Rampate,  in  Lingua  Franzefe  in  Utreél,'ed  ailche*  in.  Franefort  • 
Ma  egli  certamente  (i  è -ingannato } mentre  nella  prima  di’ effe 
Cicrà  non  fu  impreRa , che  quella  noi  enunziata  > e in  Frane- 
fbre  non  ufeirono  (e . non  fe  le  prime  , tre  nella  Raccolta  degli 
Scritti  SII  la  controverfìa  , fuddetta , ivi  pubblicata  in  due  Tomi  iiv 
?flo  Anno  1713.  Imperciocché  .vr  manca  h Piena  Efppji.zione y ‘tut- 
toché Rampata  nell'.  Anno,precedente>ì  e;  la{i)/}^ò»4  , che  .è  l'ul- 
tima, non  vi  poteva  entrare,  fierché  non  ^fu  .compoRa  dal  noRro- 
PropoRo,  (iccome  abbiam  veduto,Te‘ noni  fe  nell'Anno  1720.  Egli 
ha  pure  prefo  uno. sbagliò,  c con  cjTo  altri  dopo,  di  lui,  ^in  ifert-’ 
Tom,  I,  L ven- 
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Vendo } che  per  quelle  Scritture  folle  dall' Imperador  Giufeppe  do* 
nata  al  Muratori  una  Collana  d’ oro,  quando  fu  l'AuguAo  Carlo 
VI.  che  gli  fece  tal  regalo  per  la  dedica  del  Libro  della  Carità 
Cri/Iìana  j come  fu  da  noi  avvertito  di  fopra } e gliela  irafmife  poi 
anche  folamente  nell’  Anno  172^.  per  mezzo  del  Padre  Seballiano 
Paoli  j nato  in  quell’ Anno  per  la  feconda  volta  a predicare  nell’ 
Imperiale  Cappella . 

Il  valore  dimollrato  dal  Muratori  nel  foflctrer  le  ragioni  Im- 
periali ed  Edeall  nella  Caufa  fuddetta^  ficcome  fervi  ad  accrefeere 
la  fama  del  fuo  nome  e fapere  dentro  ^ e fuori  d’ Italia  > cosi  fu  di- 
poi cagione , eh’  egli  fulTe  premurofamente  ricercato , perchè  volef- 
fe  fcrivere  in  favore  dei  Diritti}  prctefi  fopra  Parma  e Piacenza 
contro  l’Opera  di  Moniìg.  Antonelli.  La  rifpoHa  fu,  ch’egli  ave- 
va beasi  fcritto  contro  la  Camera  Apodolica  per  difendere  le  ra- 
gioni della  Serenifs.  Cafa  d’ Elle  fopra  Ferrara  e Comacchio , e 
fperava  di  elTere  feufato  in  Roma  per  avere  impiegata  la  fua  penna 
in  folleoere  una  caufa  fpettante  al  proprio  fuo  Principe;  ma  che 
non  li  voleva  mifchiare  in  litigi  di  altri  Sovrani.  Fu  faputa  in  Ro- 
ma, ed  anche  gradita  quella  fua  moderazione. 

. Intanto  eranlì  talmente  radicati  nel  cuore  di  Monlig.  Fantani- 
ni  l’odio  e la  rabbia  contra  del  oollro  Propollo  per  cagion  della 
controverlia  fuddetta , che  mai  più , finché  vilTe , non  gliela  perdo- 
nò, quindi  ne  nacque,  ch’egli  da  lì  innanzi  non  mancò  di  prende- 
re più  volte  la  penna  in  mano  per  ifcreditare  non  meno  i Libri, 
che  la  perfona  del  fuo  Contradittore . Stefe  in  primo  luogo  alcune 
OJfervazJoni  critiche  fopra  l’Opera  de  Ingenìorum  mederatione y ma  le 
lafciò  veder  folamente  manoferitte  per  Roma.  Da  un  amico  ne  fu 
mandata  Copia  nell’Anno  1717.  al  Muratori,  che  rollo  fece  loro 
rifpolla , con  animo  di  pubblicarla , fe  le  Cenfure  del  fuo  Antago- 
nilla  fulTcro  Rate  rendure  pubbliche  colle  Rampe . Se  ne  aRenne 
quel  Prelato,  perchè  forfè  gli  fu  fatta  rilevar  da  qualche  amico  la 
debolezza  delle  fue  oppolizioni,  e così  anche  il  Muratori  traiafeiò 
di  metter  fuori  la  fua  Apologia . 

Fu  bensì  nell’  anno  fuddetto  Rampata  dal  Fcntaninl  in  Roma 
una  DilTertazione  de  Corona  Ferrea  y colla  quale  impugnò  quella  del 
Muratori  ( fenza  però  nominarlo  ) fui  mcdelìmo  argomento , che  lì 
legge  in  fine  del  Tomo  II.  dei  fiioì  Anecdoti  Latini,  dato  alla  lu- 
ce in  Milano  nell’Anno  i6p8.  Non  fi  curò  il  noRro  PropoRo  di 
rifpondergli , ficcome  fe  ne  proteRa  nel  principio  della  Difamina, 
lafciaodo,  che  eli  uomini  dotti  decidelfero,  chi  di  lor  due  avef- 
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fe  colpito  nel  fegaoj  e folo  nel  fare  dipoi  rifpofla  ad  una  Lette* 
ra  del  Sig.  Giovanni  Burcardo  Menckenie  y che  ncilo  aveva  ricercato  y 
confutò  i principali  argomenti , che  in  fuo  favore  erano  (lati  da 
detto  Monfìgnore  prodotti.  Alcuni  fquarci  di  quefta  Lettera  furo- 
no pofcia  renduti  pubblici  dal  Sig.  Pietro  Burmanno  dopo  la  Prefa- 
zione alla  Parte  I.  del  Tomo  IV.  Thefanri  Scriftornm  Italiae  intra* 
prefo  dal  celebre  Grevie , e da  elTo  ’ continuato . Altre  ragioni  in 
difefa  della  fua'  opinione,  e contro  la  DilTertazione  Fontanitiiana 
furono  addotte  dal  Muratori  nella  Prefazione,  ch’egli  premife  alla 
Cronica  di  Matteo  Villani  nel  Tomo  XIV.  Rerum  Italicarum . 

EiTendo  fiate  feoperte  nell’Anno  169^.  le  Reliquie  di  un  San- 
to fotto  l’Altare  della  Confezione  nella  Chiefa  di  San -Pietro  in 
Coelo  Aureo  di  Pavia } e^  fapcndoiì , che  in  quel  Tempio  era  fotter* 
rato  c nafeofo  il  Corpo  del  Santo  Vefeovo  d’Jppona,  e Dottore 
della  Chiefa' Ago/line fu  ben  toflo  da  non  pochi  creduto,  quelle 
eflere  le  fue'vere  Reliquie»  e varie  Scritture  tifcirono  per  provar- 
lo, ed  altre  per  foileoere  il  contrario . RichieZo  dei  fuo  parere  il 
Muratori,  compofe  un’Operetta  nell’Anno  1738.  intitolata:  MotU 
vi  di  credere  tuttavia  afeofo  , e non  ifeoperto  in  Pavia  nelf  Anno 
MDCXCV.'til  /agro ‘ Corpo ^ di  Santo  Ago/fine  Dottore  della.  Chieda. 
Quando 'egli  fu  impegnato  a feri  vere  sn’ quello  argomento,  gli  fu 
fopra  tutto  raccomandata  la  follec/tudioe  , perchè  non  più  di  quin- 
dici giorni  di  tempo  erano  flati  affegnati  dal  Vefeovo  di  Pavia  alle  - 
parti  per  dedurre  le  loro  ragioni , e per  quello  motivo'  non  lì  po- 
tè allora  Zampare  i’Opufcolo  da  lui  compuZo.  Efiendo  poi  Rare 
riZampate  in  Venezia  nell’Anno  lyzp.  tutte  le  Scritture  fpetranti 
a quella  controverlìa , > e mancando  in  elTa  Raccolta  quella!  del  Mu-^ 
rato  ri , fu  creduto  bene  pubblicarla  anch’elTa  nell' Anno  fuiTeguen* 
te.  Non  ne  furono  tirati  che  dugento  Efemplarii  ed  è perciò  di- 
venuta rariflima  . Ma  fìccome  in  qiieZa  Operetta  aveva  fpecialnieo- 
te  prefa  di  mira  la  DilTertazione  Rampata  in  Roma  da  Monfìg. 
Fontanini  nell’  Anno  1728.  in  favore  dell’- Identità  del  Corpo  del 
Santo  Dottore,  montò  in  tanta  ■ collera  quel  Prelato  , che  per 
isfogarli  fece  tofto  imprimere  il  titolo  della  rifpoRa , eh’  egli  pen- 
fava  di  farle  1 ed  era  del  feguente  tenore  ; ,,  Inventario  delle  im- 
,,  pofture  contenute  nel  libello  de’ 'Motivi  contra  1’  Identità  del 
„ Corpo  di  S.  AgoRino  , fatto  dal  Dottor  Muratori  da  Modena  a 
„ fpefa' dell  Padre  Calvi  Procuratore 'Generale  de’ Canonici  Larera- 
„ nenfì  alla  Pace,  c in  qiteRo  Anno  MDCCXXX.  da  lui  pubbli- 
„ cito  con' ialfa  data  di  Trento,  e poi  nel'Mefe  di  Novembre 
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» distribuito  ili  pieghi  per  la  PoOa  del  Papa  in  Roma,  in  difprez- 
yy  za  del  Giudizio>.e  Decreto  folennc  di  Monfig.  VcScovo  di  Pa- 
,,  via  ad  mentem  del  Concilio  di  Trento  ec.  ,,  Le  fue  minacce 
però  non  ebbero  alcun  effetto perchè  .da  perdona  autorevole*  gli 
fu  proibitorio  fcrivcre  più  fopra  tale’ argomento . Ha  dipoi  il  no- 
Rro  Propoflp  accrcfciuto  con  varie  giunte  il  fuo  Opufcolo»  e nel« 
la  rillampa,  che  fe  ne  farà  vedranno  Ja. luce  . » . ^ 

Di/n  di  fopra,  che  Monfig^  Foncanini'  non t la  perdonò  mai 
più,  finche  viffe , al  Muratori}  ma  doveva  io  dire',  che  non  glie- 
la perdonò  nè  anche  dopo  morte.  Imperciocché  avendo  egli  rihtt- 
ta  ed  c ampliata  la  fua  . Eloquenza  Italiana  , fra  gli  altri  Scrittori  si 
defunti  , , che' viventi  , contro  de*  quali  sfogò  il  talento  i della  fua 
collera,  fpezialmente  attaccò  Lodovico- Ca/lelvetro  , con>  ifpacciar- 
Jo  per  'Eretico,  e in  tal < congiuntura  trafeorfe  anche  in t ingiuriofe 
invettive  contea  il  noftro  Propoftoy  come  Autore  della  fua  Vita> 
imitando  così  la  furia  delle  Pecchie,  che  lafciando  il  pungolo  nel- 
le ferite  non  curano  la  propria  morte,  purché  facciano  vendetta.* 
Dico  que/ìo , perchè  egli  fi  mori  fenza  ritrattar  quelle . ingiurie , 
e fenza  far  cafo  ,>  non  dirò  del  tribunale  del  Mondo } ma  di  quel 
Sovrano , dove  ciafeuno  ha  da  effere  dopo  morte  giudicato  '•  Fece 
egli  (lampare  in  Roma  l'Opera  fuddetta , prima  d’ effer  chiamato 
air  altra  vita:  il  che  accadde  nel  dì  17.  d*  Aprile  dell*  Anno- 
e in  quell* Anno  medefìmo  fu  effa  lafciata  veder- la  luce*  Suo;  mal- 
grado fi  vide  forzato  il  Muratori  ad  imbracciare  lo  feudo  contro  di 
un  morto  I per  difendere  non  meno  il  calunniato  Cadelverro , /che 
fe  fleffo , tacciato  per  Eretico  da  quel/Prelato  alla  pag.  fe« 

guendo-.il-confìgliò  da  S.  Girolamo  regt/lrato  .nell*  Epi/1.  XXXVllI* 
alias  6i,  ad  Pamachium  $.  2.  in  fine,  cioè:  Noia  in  fafpicione  hae* 
refeor  quetn^uam  effe  patientem , ne  apud  eor , qui  ignorant  innocentiam 
ejHS  y di/pmulatio  confeientiae  judicetur , ^ taeeat . Formò  dunque  il 
Primo  Efame  dell'  Eloquenza  Italiana  di  Monfig»  Fontanini,  il  quale 
ufcì  nell*  Anno  appreffo. . L*  intitolò  egli  Primo  Efame y perchè  pcn- 
fava  di  profeguÌFe,  innanzi  in  mo/lrar  le  magagne  <11  quell* Opera» 
ma -intefo,  che  altri,  e principalmente  il  Sig.  Apojlolo  Zeno  della 
Storia  Letteraria  ioformatiffimo , avea  prefo  il  medefìmo  affunco , 
riflette,  nè  pafsò  oltre.  Fu  pofeia  la  fuddetta  Operetta  del  noflro 
Propoflor  riflainpata  con  qualche  aggiunta  in  Venezia,  benché  col- 
ia data  idi-  Roveredo  ,.  nel  1739.  unitamente  colla  Difcfa  degli 
Scrittori  r Ferrarefi  , eompofla  dall’ erudito  Y)o\t.  Qìarmandrea  ^ Barot^ 
r/.,'r  coll*  Apologia  diife  fleRo  , fatta  dal  celebre  Marchefe  Scipione 


ANTONIO  MVAATORI.  ' 8y 
Mafel  s e con  una  Lettera  Critica  di  un  Anonimo . La  difefa  del 
Muratori  contro  le  feroci  invettive  del  Fontantni  nell’  £lo<|iienza 
Italiana  , fu  anche  prefa  dallo  Heffo  Marebefe  nel  Tomo  II.  delle 
fue  OjfervazìoHt'  Letterarie  flampate  in  Verona  j e dal  Sig.  Apeflol» 
Zeno  nelle  Annotazioni  fatte  alla  fuddett)  Bblioreca  Italiana,  ri- 
llampata  in  Venezia  nell’Anno  1753.  Diverfe  opinioni  del  Fonta^ 
nini  fono  (late  dipoi  impugnate  dal  Muratori  .nelle  fue  DiflTeftazio^ 
ni  fopra  le  Antiihità  Italiane  y alle  quali  rimetto  ,)  chi  delìdera  d’ 
elTcrne  informato.  Elfendo  poi  date  pubblicate,  nel  mentre  che  11 
flampava  per  la  prima  volta  quella  Vita  , le  Memorie  della  V'ita  di 
Monfig,  Cinflo  Fontantni } ed  avendo  in  effe  1’  Abate  Domeniti  Fon* 
tamini  di  lui  Nipote  maltrattata  la  buona  memoria, del  nollro  Pro- 
pollo , veggafi  al  Num.  I.  dell’  Appendice  Seconda  la  Rilpoda  da 
me  lattagli . Pretefe  dipoi  il  Sig.  .Abate  di  difendere  fe  flelTo,  e 
r Arcivefeovo  fuo  Zio,  da  quanto  aveva  io  ivi'fcritto,  nella  Pte- 
iàzione  da  lui  premelTa  ai  Dijcorji  Actademici  d’  elfo  Prelato  , llam- 
pati  in  Venezia  nel  1758.  ma  cosi  debolmente,  ch’io  non  ebbi  a 
durar  gran  fatica  per  annientar  quelle  poche  fue  ciance  con  una 
Lettera  a nome  di  terza  perfona,  che  fu  pubblicata  nel  Tomo  IV. 
àeìle  ! Nuove  Memorie  per  fervire  alla  Storia  Letteraria  in  Venezia 
colle  llampe  del  Valvafenfe,  e che  ho  dimato  bene  rillampare  nell’ 
Appendice  Seconda  al  Num.  III.  Con  quattro  drambotti , eh’  io 
punto  .non  curai,  tornò  in  campo  l’Abate  Fontanini  nell’ Anno 
17^2.  nella  Prelazione  alle  Lettere  fcritte  a fuo  Zio  da  vari  Let- 
terati} ed  a quali  adelTo  mi  vergognerei  di  rifpondere,  perchè  non 
lo  meritano , e per  non  dir  viepiù  feomparire  il  Sig.  Abate , che 
fra  r altre  cofe  chiama  ia'je  quanto  ivi  Ji  dice  ( nella  mia  Lettera  ) ' 
del  Marchefe  Ottieri , e del  Maeflro  del  Sagro  Palazzo  s e pofeia  ri- 
ferifee  uno  fquarcio  di  Lettera  ferina  a Roma  nel  1609.  da  Mon- 
fignor  Mattei  Nunzio  di  Venezia , nella  quale , parlando  quedi  del 
Caflelvetro  ofa  di  dire,  che  non  era  uomo  di  Lettere,  e che  era  fla^ 
ta  Libraio»  La  Storia  del  Marchefe  Ottieri  dampata  in  Roma  è al- 
le mani  di  rutti , e quanti  viveano  allora  in  quell’  Alma  Città , 
fapevano , eh*  elfo  Marcbelè  era  amico  del  Fontanini , c che  la  fiia 
Storia  meritava  fede } e fe  io  voleflì  riferire  le  Lettere  di  Monlìg. 
Livizzani , che  mori  poi  Cardinale  > e di  Monlìg.  Battelli  fcritte 
al  Muratori,  nel  1720.  farei  vedere  al  Sig.  Ab.  Fontanini,  fe  il 
fatto  del  P.  Maeflro  del  Sagre  Palazzo  lìa  da  mettere  fri  le  baje. 
Convien  pofeia  , che  Monlìg.  Mattei  fclfe  male  informato  della 
perfona  del  Cqflelvetro , fe  quella  Lettera  è . Aia . . . 

5.  III. 
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§.  III. 


D't  alcune  Critiche  fatte  .al  Muratori  in  materie  fi/ojofchey 

e Legali* 

PE  R aver  il  nodro  Propofto  nel  Aio  Trattato  della  Pefle  j 
e molto  più  nelle  Aie  OJfervazioni  y fatte  alla  Relazione' 
della  Pefle.  di  Marftglia  y e Aampata  in  Modena  nell’  Anno* 
1721.  per  avere,  dico,  feguica  l’ opinione  antica,  che  la 
Refe  Aa  prodotta  da  certi  Corpicciuoli , Effluvj , Atomi , e particelle 
Rottili  e velenofe  , che  penetrando  nelle  interne  parti  delt  Uomo  , ed 
ivi  con  fuhitanea  ferocia  fconvolgendo  gli  umori»  e atterrando  gli  fpi~, 
riti  y cagionano  quei  tanti  • fintomi  y ^ che  in  ejfa  Relazione  fono  deferita 
ti:  contro  .una  tal  opinione  A moflc.  il  Dottor  Bartolomeo  Corte 
Medico  Milanefe,  e con  una  Lettera  Apologetica  indiritta  alio  (lefTo 
Muratori,  e puÙ>licata  in  Milano  nell'Anno  medeAtno,  A Audio 
di  difendere  1’  opinione  del  celebre  Cavaliere  Antonio  Valifnieri , 
cioè  che  la  PeJ^e  Aa  cagionata  da  un’  incredibile  moltitudine  di  Ver* 
micelli y che  paifando  da  luogo  a luogo , A comunicano  per.  via  di 
contatto.  Lafeiò  correre  il  Muratori  fenza  rifpoAa  veruna  la  fud- 
detta  Lettera,  Accome  quegli  ch’era  nemico  d’impegnarA  in  Ami- 
li brighe.  Ma  non  mancò  chi  prefe  a difendere  la  Aia  opinione 
contro  del  Corte , c queAi  fu  il  Sig.  Carlo  Richa  , ProfcAore  inA- 
gne  di  Medicina  in  Torino,  nel  Ane,  della  Parte  II.  della  fua  Sto- 
ria Morhorum  vulgarium  y data  alle  Aampe  nell’ Anno- 1722. 

Al  comparir  pofeia  che  fece  in  pubblico  nell’  Anno  1742.  il 
Trattato  dei  Difetti  della  Giurifprudenza  del  Muratori,  un  gran  ru- 
more fecero  quei  Giurifconfulti , che  mirano  folamente  la  parte 
diritta  e viAofa  della  Facoltà  Civile  , fenza  mai  volere  AAar  l’oc- 
chio nel  Aio  rovefeio.  Però  dalle  Aampe  di  .Venezia  ufei  nell’ An- 
no 1743.  un'Operetta  con  queAo  titolo  i La  Curifprudenza  fenza 
difetti,  compoAa  dall’ Avvocato  Cioi  Antonio  , il  quale  A 

credette  con  pochi  fogli  di  fottrarre  alla  cenfura  la  Moderna  Giu- 
rifprudenza (che  di  queAa  tratta  il  Muratori  ) fer.vendoA  delle  lo- 
di generali,  che  competono  a quella  nobil  ProfeAìone , . ma  fenza 
difeendere  a giuAiAcare  i Aioi  privati  difetti.  Dello  AeAb  fare  è 
una  Lettera  pubblicata  nell’ Anno  .fu Aeguenre  in  Napoli  dal  Sig. 
D.  L'rancefco  Amorea  de  Latamo  , e indirizzata  al  noAro  PropoAo  • 
Ufeì  eziandio  nel  1743.  un  foglio  intitolato:  Rifpojla  ad  ima  Con- 
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citinone  delle  cento  fropo/Ie  dal  Sig.  Muratori  nel  fuo  Libro  ec.  La 
Conclufione  è la  XV.  e della  Rifpofta  ne  fu  autore  il  Sig,  Ago/li» 
no  Matteucci  Giurifconfulro  di  Fano . Ci  faceva  quelli  fperar  le  Ri* 

‘ fpofte  all’  altre  Conclufioni , ma  non  fo  ie  fieno  peranche  venute 
alla  luce.  PoRo  nondimeno  afiicurar  francamente  quello  Avvocato^ 
che  non  men  l’accennata  Conclufione,  che  la  maggior  parte  dell’  . 
altre  furono  fuggerite  al  Muratori  da  alcuni  de’  primi  nollri  Giu» 
rifconfulti,  i quali,  come  informati  de’ nollri  Tribunali,  credette- 
ro aver  efie  bifogno , almen  fra  noi , di  pubblico  provvedimento  . 
Però , fe  quello  non  è necelfario , fecondo  il  Sig.  Matteucci , ne’ 
Tribunali  dello  fiato  Ecclefiallico , ciò  non  impedifee , che  non  lì 
polTa  defiderare  , che  ad  altri  Tribunali  ancora  li  efienda. 

Fu  pure  cenfurata  l’Opera  fuddetta  del  Muratori  da  due  infi- 
gni  pubblici  ProfelTori  di  Leggi  nell’ Univerfità  di  Napoli,  cioè  dal 
Sig.  D.  francefeo  Rapolla  , c dal  Sig.  D.  Lafquale  Cirillo  , Non  ho 
veduto  r Opera  del  primo , ma  vengo  aflìcurato , eh’  egli  abbia 
fcritto  con  molta  civiltà  e fiima  del  nofiro  Propofio , come  ha 
pure  fatto  1’  altro  nel  fuo  Opufcolo  intitolato  : Ojfervazioni - ec, 
Rampato'  in  Napoli  nell’Anno  1743.  fino  a confelTare  fui  fine,  eh’ 
egli  crede  il  Trattato  fuddetto  degnijjimo  ^ che  t ahbian  tra  matti  i 
Reggitori  delle  Repubbliche , e poterfene  molte  e grandi  utilità  deriva^ 
re.  Nella  riftampa  di  quella  Vita , fatta  in  Napoli  dal  Penzelli 
nell’Anno  175$.  fia*  regifirata  una  Lettera  del  Muratori  al  Sig. 
Rapolla  fuddetto , contenente  una  bella  e modefia  Apologia  del 
fuo  Trattato,  ch’io  ho  creduto  bene  ripubblicare  in  quefia  Edizio- 
ne , lufingandomi , che  non  abbia  da  efière  difearo  ai  Leggitori  di 
vederla  5 e però  farà  nell’  Appendice  al  Num.  XI.  Aveva  il  Sig. 
Domenico  Brichieri  Colombi y <noto  nella  Repubblica  delle  Lettere  per 
vari  parti  del  fuo  felice  ingegno , prefo  ad  illufirare  , ed  a difen- 
dere dalle  ■ Cenfure  fuddette  il  Libro  del  Muratori  fopra  i Difetti 
della  Ci ur imprudenza  j . ma  avendo  egli  pofeia  mutato  Cielo  , ed  ef- 
fendo  pafiaio  da  Vienna  in  Firenze  con  un  impiego  , che  troppo 
Io  difiraé  dai  geniali  Tuoi  fiudj , non  ha  finora  potuto  porre  1’  ul- 
tima mano  all’  Opera } ma  s’ egli  arriverà  a compierla , farà  que- 
fia pubblicata  in  occafioa  d’  altra  rifiampa  di  quella  del  nofiro 
Propofio  > 
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§.  I V. 


Delie  Critiche  in  materia,  di  Brudizitne  , di  Storia  y e di  Lapidaria  ^ 
fatte  alle  Opere  del  Muratori . 

Avendo  il  Murarori  fodenuto  nel  Cap.  IV.  ieìV  Ap- 
pendice y flampata  in  fondo  al  Tom.  I.  dei  fiioi  A-  ' 

necdoti  Latini  , de  antiquo  jure  MetropoUtae  Mediala- 
nenfit  in  Epifcopum  Ticinenfems  che  la  Cronica  mano* 
fcritta  di  Dazio  y citata  da  varj  Autori,  altra  non  era  che  <]uclla 
di  Landolfo  Storico  Milanefe:  ufcì  rodo  in  campo  a contradirgli 
il  P.  Eujìachio  da  S.  Vhaldo  Agodiniano  Scalzo , e con  una  lunga 
Prefazione  premcfl'a  al  fuo  Trattato  de  Metropoli  Mediolanenjì , pub-  ■ 

blicato  in  Milano  nell’  Anno  i6pp.  e indirizzata  allo  dedo  Mura-  I 

tori , s’ ingegnò  d' impugnar  una  tal  opinione . Non  fi  prefe  per 

allora  il  nodro  Propodo  veriin  penderò  di  ribattere  le  ragioni  di 

quel  Religiofo , perchè  intento  a dudj  più  fodi , c folamente  fi 

contentò  di  notare  di  mano  in  mano  nel  margine  di  effa  Prefazio- 
ne turtociò  che  di  favorevole  al  fuo  fentimento , e di  contrario  a 
quello  dell*  Avverfario , gli  riufeiva  di  andare  trovando , con  ani- 
mo di  farne  poi  ufo  un  qualche  giorno  . In  fatti  edTendoglifi  pre-  i 

Tentata  l' occaiìone  di  Rampare  nel  Tomo  IV*  Rcrum  Italicarum  la 
Cronica  medefima  di  Landolfo , rifpofe  allora  ne’  Prolegomeni , che 
le  premife , alle  obiezioni  del  P.  fuddetto . , • ‘ 

Un’altra  Critica  fu  fatta  dipoi  al  Tomp  I.  degli  Anecdoti 
Muratorianii  avendo,  varj  Letterati  pretefo,  che  l'ultimo  dei  quat- 
tro Poemi  y ivi  da  lui  pubblicati , non  fia  lavoro  di  S.  Paolino 
Vefeovo  di  Nola,  ma  sì  bene -d’altro  Poeta  per  nome  Antonio  y 
dal  leggerli  quedo  nome  nel  primo  Verfo  d’ elfo  Poema  : 

Difcnjfi  i fateor  y fe&at  ANTONIUS  emnet. 

Il  primo  a portar  queda  opinione  fu  il  P.  Giovanni  Liron  y 
Monaco  Benedettino  della  Congregazione  di  S.  Mauro , nella  fua 
Opera  Rampata  in  Parigi  nell’.  Anno  1717..  con  que.do  titolo  : I.et 
Amenitez  de  la  C^itìque  , ou  Differtattons , (Jr  Remarquet  nouvelies  fur 
divert  points  de  /’  Antiquìtl  ecclefiaflique  & profane . Del  medcfiiro 
fentimento  fu  il  Sig.  Giovanni  Allerto  Fabrizio  in  occafion  di  ri- 
Rampare  elfo  Poema  colla  Predizione  e Note  del  nodro  PropoRo 
nel  iuo  Libro  inuiolato  : Deleétus  Argumentorum , dato  alla  luce  ii| 

Atn- 
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Amburgo  nell’ Anno  ficcome  nel  Tomo  II.  della  fua  Uihho» 

teca  Latina  Campata  dipoi . Anai  quello  Scrittore  pretende  y ma 
Tenza  recarne  prova  veruna  y che  quell’  ylntonio  fi  denominafie  Fuj- 
falenfts . Per  la  medefima  ragione  di  trovarfi  quel  Nome  nel  primo; 
Verfo  di  eflb  Poema  , i Compilatori  della  Storia  Letteraria  di 
Francia  y ufeita  dalle  ftampe  di  Parigi  nell’Anno  1735.  hanno  at- 
tribuito quel  Componimento  Poetico  ad  un  Antonio  ( pag.  1^3.  del 
Tomo  II.  ) con  aggiugnere  : Et  cet  Antoine  avoit  tté  Paten  j ce 
qui  ne  conviene  par  à S,  Panlin  de  Noie,  Intanto  poi  fi  fono  indot- 
ti a così  giudicare  quei  dottiilimi  Letterari  y perchè  quel  Poeta , 
dopo  di  avere  parlato  delle  fupetflizioni  degli  Ètnici  ^ così  fegue  a- 
dice  al  num.  cu. 

Haec  ego  cuntla  priur  y tlarutn  cum  lumen  adeptur  y 
Meque  din  intertum  y (j-  tot  tempeflatitur  aiìum 
Sanila  falutari  fufeepit  Eccle/ia  porta  , 

Poflque  vagos  fluii  ut  tranquilla  fede  locavi t . 

E più  fotto  al  num.  CLXI.  quelli  altri  Veri!  fi  leggono  : 

Ut  modo  qui  nobis  errorem  mentir  ademìt  y 
Hic  meliore  via  Paradifl  limina  pandat . 

Quantunque  fulfero  fatte  pubbliche  la  maggior  parte  delle  ftid- 
dette  Cenfure , allorché  il  Muratori  prefe  a riveder  le  fue  Note 
a quel  Poema  per  la  rillampa,  che  ne  dovea  feguir  io  Verona  eoa 
gli  altri  tre  ) da  elfo  per  la  prima  volta  pubblicati  y nell’  Edizio- 
ne, che  ivi  fi  preparava  di  tutte  1’ Opere  del  Santo  Vefeovo  di 
Nola,  e che  fu  poi  efeguita  nell’ Anno  ^7^6,  in  un  Tomo  in 
foglio  ; pure  non  leppe  indurli  a cangiar’  opinione  intorno  al  nome 
ed  all’  Autore  di  quel  Poema , e lo  diede  chiaramente  a conofee- 
re  colla  Nota  feguente , eh’  egli  aggiunfe  a quella  Edizione , cioè  : 
yy  Anronius  yy  . ^em  Paulinut  haec  adloquatur  y quir  me  doceat  f 
Neminativum  prò  Vocativo  adhibitum  ab  antiquit  oflendit  Vojfut  .Lib, 
tv.  Cap.  V.  de  arte  Grammat.  E certamente  è alTai  più  verifimile 
c naturale , che  il  Poeta  in  quel  primo  Verfo  abbia  rivolto  il  di- 
feorfo  ad  altra  perfona  per  nome  Antonio  y di  quel  che  fia  il  di- 
re ) eh’  egli  abbia  voluto  indicare  il  proprio  nome . Nè  i Veri!  di 
fopra  riferiti  y con  buona  pace  di  quei  valentuomini , lìgnificano- 
foiamente  uno  y che  dal  Gentilcfimo  fia  palfato  alla  Religione  di 
Grillo i ma  polTono  egualmente  applicarli  ad  un  Catecumeno)  che 
Tom.  /.  M tar- 
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tardi  ) e dopo  di  avere  menata  una  vita  non  lodevole , lì  fìa  con- 
vertito a Dio  , ed  abbia  ricevuto  il  Tanto  Battelimo  . Tale  fu  per 
l’appunto  S.  Paolino,  perchè,  febbeo  nato  da  Genitori  Crilliani , 
afpettò  di  eflere  ammogliato  a convertirli  e farli  battezzare . Leg- 
gali ciò , eh’  egli  fcrive  nell'  Epill.  IV.  Num.  a.  dell’  Edizion  di 
Verona,  nella  XX.  al  num.  6.  e nel  Poema  X.  dal  verfo  131.  al 
144.  parti  indubitati  del  Santo  Vefeovo  di  Nola  i e li  vedrà  , co- 
me parli  di  fe  fleflb  prima  della  fua  convcrlione } e s’ incontre- 
ranno le  medelime  efpreilioni  e fentimenti , che  li  olTervano  nc’ 
verli  di  fopra  oppolH  per  provare , che  il  quarto  Poema , pubbli- 
cato dal  Muratori , non  gli  li  poteva  attribuire  ; laonde , quando 
altre  ragioni  non  li  producano , celieranno  nel  lor  vigore  le  ad- 
dotte dal  nollro  Propollo  nella  fua  Prefazione  a quel  Poema . 

Qualche  cofa  di  più  dei  Critici  fuddetti  ha  fatto  il  Sig.  Corne- 
lio Valerio  Vontk  j perciocché  , oltre  all’  elTere  concorfo  nel  lor  fentt- 
roento  incorno  all’ Autor  di  elfo  Poema,  ha  tentato  eziandio  di  e- 
mendacio  in  divedi  luoghi  nelle  OJfervazioni  mijcellanee  da  lui  pub- 
blicate entro  il  fuo  Specimen  Criticum  in  varias  Auàlorer  ^ Stampato 
in  Utredt  nell’ Anno  1744.  ma  varie  delle  fue  conghietture  non 
hanno  incontrata  l’approvazione  dei  dotti  Autori  degli  Atti  di  Li- 
pHa  fotto  l’Anno  174^. 

Per  attellaco  poi  dell’  Autore  della  Storia  Letteraria  et  Italia 
alla  pag.  550.  del  Tom.  II.  anche  gli  Anecdoti  Greci  del  Muratori 
fono  llati  in  qualche  parte  cenfuraci  dal  Sig.  Giovanni  Crìjlofora 
Wolfio  nell’Opera  intitolata:  Gelehrtn  Bucher /W  pag.  13.  27. 

ma  di  quella  critica  non  polTo  darne  altro  conto  . 

Con  occhio  d’indifferenza  lafciò  correre  il  Muratori  tutte  le 
fuddette  Critiche  dei  fuoi  Anecdoti,  e lo  ftelTo  praticò  con  altra 
cenfura  fatta  dal  Dottor  Giovanni  Bianchi  Medico  Primario  di  Ri- 
mini, c Letterato  affai  celebre,  alla  fua  Vita  dt  Altffandro  Tajfo- 
ni , premeflà  alla  nobil  edizione  delia  Secchia  Rapita  y feguica  in 
Modena  nel  1744.  Aveva  egli  ivi  afferiio,  che  quello  valente  Let- 
terato e Poeta  Modenefe  era  flato  Accademico  Linceo , hdandofì 
di  un  Catalogo  venuto  di  Roma,  e a lui  comunicato  dall’Abate 
Domenico  Vandelli  ProfelTor  di  Matematica  nell’  Univerfìtà  di  Mode- 
na, che  la  morte  rapi  nel  di  21.  Luglio  dell’Anno  1754.  Fu 
contraflata  dal  Bianchi  quella  prerogativa  al  Taffoni  nella  Notizia 
dii  Lincei y da  elfo  futa  precedere  al  fitohaf ano  di  Fabio  Colonna  ì 
c perchè  il  nollro  Propollo  non  fe  ne  volle  prendete  alcuna  pe- 
na , ufcì  per  lui  in  campo  l’ Ab.  Vandelli  con  alcune  Conjìderazto- 

ni 
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ni j fatte  fopra  la  Notizia  fuddetta.  Gli  rifpofe  il  Bianchi  con  va» 
rie  Lettere  y inferite  nelle  Novelle  Letterarie  di  Firenze  dell’Anno 
1745.  folto  il  finto  non^e  di  Simone  Cojmof  olita  s ed  il  Vandelli 
con  altte  Lettere y fiampate  in  Modena,  fotte  j1  nome  pure  finto 
di  Ciriaco  Sincero  Modeneje  y andò  replicando  al  fiio  antagonifla  . La» 
feerò  giudicare  agli  Eruditi,  chi  di  loro  abbia  dal  fuo  canto  la 
ragione,  e fe  in  qiiefia  difputa  fia  fiata  da  efiì  adoperata  rjuclJa 
moderazione,  che  per  tutti  i capi  praticar  fi  dovrebbe  da  ogni  o» 
nefto  Scrittore  nelle  Controverfie  Letterarie. 

Quantunque  l' infigne  raccolta  degli  Scrittori  Rerum  Italicarumy 
fatta  dal  Propofio  Muratori,  abbia  incontrata  l’univeriale  approva» 
zione  tanto  dentro  che  fuori  d’ Italia  : pure  non  fono  mancati  al» 
Clini  Critici , che  anno  pretefo  di  trovare  in  effa  qualche  cofa  da 
ridire.  Nell’ Anno  1730.  ufei  dalle  fiampe  di  Firenze  una  Lettera 
di  ***  ad  un  Amico  ec,  in  cui  fi  cercava  di  fcreditar  J'  Edizion  del- 
le Croniche  dei  tre  Villani , fatta  nel  Tomo  MIII.  e XIV.  di 
quella  Raccolta  fecondo  la  lezione  di  un  Codice  antico  ben  raro, 
prefiatogli  dall’Abate  Ciam- Bati/la  Recanati  Nobile  Veneto,  molto 
erudito  e amante  delle  Lettere  > con  prometterne  una  migliore  da 
farli  in  quella  Città  per  mezzo  delle  fiampe  dei  Tartini  e Fran- 
chi . Sì  fatta  cenfura  moffe  l’ indignazione  agli  fiefiì  Letterati  Fio- 
rentini, ben  confapevoli,  quanto  fulfero  fiati  migliorati  quegli  Sto- 
rici per  mezzo  del  Codice  accennato , e fe  oc  protefiarono  per 
lettere  col  Muratori.  Avrebbero  defiderato  i Soc;  Palatini,  ch’egli 
facefle  rifpofia  a quella  diceria  > ma  egli  non  fi  feuti  voglia  di 
perdere  il  tempo  in  confutarla , e folamente  nello  fcrivere  ali’  Ar» 
gelaci,  che  aveva  la  foprintendenza  alla  fiampa  della  grande  Ope- 
ra fuddetta  , gli  fomminifirò  buona  parte  del  materiale  per  la  Ri- 
fpofia , la  quale  fu  poi  pubblicata  in  Milano  nell’  Anno  medefimo 
con  quefio  titolo:  Rijfojla  delf  Amico  alla  Lettera  di  ***  e fece 
pafiar  la  voglia  a quegli  Stampatori  d’ intraprendere  la  premedita- 
ta rifiampa  . 

Nel  dar  conto  d’ efia  grande  Raccolta  degli  Scrittori  d’ Italia 
nell’  Articolo  III.  del  Tomo  I.  delle  Aie  OJfervazioni  Letterarie , 
Rampato  in  Verona  nell’  Anno  1737.  fu  dal  celebratillìmo  e non 
men  dotto  Marchefe  Scipione  Maffei  fuggerito  al  Muratori  di  pren- 
dere da  alcuni  Storici  antichi , come  Filoflorgio  , Zofimo  , Orofto  , 
ed  altri , tuttociò  che  fcriflero  delle  cofe  d’ Italia , cominciando 
dall’Anno  400.  fino  al  500.  dell’Era  Volgare,  e formare  con  que’ 
ritagli  di  Stotic  e Croniche  un’  altra  Parte  del  Tomo  I.  per  rcn» 

Ma  dere 
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dere  così  più  compiuta  quella  ìo/ìgnc  Opera.  Ma  il  noflro  Propo- 
llo non  Teppe  indurli  a dar  efecuzione  a sì  fatto  progetto , per 
eircrlì  egli  in  primo  luogo  efprelTo  fin  dal  principio  j c in  tutto 
il  decorfo  dell’  Edizione  j di  voler  dar  folamente  gli  Scrittori  , che 
trattavano  della  Storia  d’Italia  dall’Anno  500.  fino  all’Anno  1500. 
ficcome  perchè  rillucco  d’  una  sì  lunga  fatica  non  vedeva  l’ ora  > 

che  ne  fulTc  terminata  la  flampa  colia  pubblicazione  del  Tomo 

XXIV.  che  allora  era  fotto  il  torchio}  e in  terzo  luogo  per  non 
accrefcere  la  fpefa  di  un  nuovo  Tomo  a chi  d’ effa  Collezione  era- 
li  provveduto  . li  fuggerimento  fuddetto  del  Marchefe  Maffci  fervi 
poi  di  motivo  all’  Autore  della  Storia  Letteraria  cf  Italia  per  iferi- 
vere  in  una  fua  Lettera  /opra  gli  Studj , che  li  legge  flampata  al- 
la pag.  71.  del  Tomo  XLI.  degli  Opufeo/i  pubblicati  dal  P.  D. 

Angelo  Calogeri  dotto  Monaco  Camaldolcfe)  della  maniera  feguen- 
te  : jy  La  flelTa  Raccolta  Reram  Italicarnm  con  tutta  la  diligenza 
yy  di  quel  grand’  Uomo  y che  la  compilò  y non  può  dirfi  perfetta . 
yy  Giudicatene  dalle  Offervazioni  letterarie  del  Sig.  Marchefe  Maffei 
yy  ( Tomo  I.  artic.  111.  ) Forfè  ancora  potevanfi  alcuni  de’  libri  ivi 
pubblicati  lafciarfì  nella  polve  degli  archivi , fenza  che  alia  Sto- 
ria  d’ Italia  ne  venilTc  alcun  danno , ed  altri  in  lor  vece  fareb- 
yy  bonft  potuti  dar  fuori  più  utili . Ma  certo  lì  potea  di  migliori 
yy  Codici  ricerca  fare  al  rifeontro  de’tefli,  e maggiore  ufar  dili- 
y,  genza  nell’  illuflrare  alcuni  di  quegli  Storici  con  più  acconce , 
y,  e più  profittevoli  note. 

Rifpondere  fì  può  in  primo  luogo  a qiieflo  Critico  y che  il 
Muratori  non  ha  mai  pretefo  di  prefentare  al  Pubblico  nei  Corpo 
degli  Scrittori  d’ Italia  una  cofa  perfetta } fapendo  egli  benifCmo  y 
che  non  era  poHibile  a lui , nè  ad  alcun  altro  di  confeguir  quello 
intento , attefe  le  grandi  difficoltà  y che  formontar  conveniva , e 
fpecialmente  quella  d’aver  trovate  chiufe  per  lui  certe  Biblioteche, 
nelle  quali  fapeva  confervarfì  Manoferitti  degni  di  veder  la  luce . 
Non  è fiata  picciola  cofa , eh’  egli  ne  abbia  confeguito  dalla  Bi- 
blioteca dell’ Impcrador  Carlo  VI.  da  quelle  del  Re  Criflianiffimo , 
e del  Re  di  Sardegna  ; il  che  non  farebbe  forfè  riufeito  ad  alcun 

altro,  il  cui  nome  fufle  flato  men  celebre  per  tutta  1’ Europa}  e 

che  non  aveffe  avuto , com’  egli , in  tutte  le  parti  di  effa  tanti 

Amici  e Padroni . Per  conto  poi  dell’  altre  eccezioni  date  dallo 

Storico  Letterario  a quella  grand’  Opera } non  avrà  egli  mai  lette 
le  Prefazioni  , premefle  a ciafeuna  Storia  o Cronica  pubblicata  dal 
aoAro  PropoAo  in  quei  groffi  Volumi}  altrimenti  non  avrebbe  par- 
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lato  cosi , perchè  fì  farebbe  alliciirato , non  elTeriì  da  lui  mancato 
a diligenza  per  illuftrarle  , nè  perdonato  a fatica  e fpefa  per  con- 
frontarle, o farle  confrontare  co' migliori  Manoferitti.  Avrebbe  inol- 
tre veduto  , che  egli  talvolta  lì  lagna  di  non  aver  potuto  ottene- 
re Storie  migliori  da  inferir  nella  fua  Raccolta , ed  elTere  fiato 
perciò  corretto  di  dare  Aio  malgrado  quelle , che  non  erano  di 
tutto  Aio  genio,  per  non  lafciar  d’ illulirare , per  quanto  era  in 
fua  mano , ogni  angolo  dell’  Italia  . Altro  non  foggiungo  , perchè 
non  occorre  ì elTendo  perfuafo  il  Mondo  Letterato , che  il  Mura- 
tori ha  fatto  quanto  ha  potuto  , per  render  utile , c ridurre  alla 
maggior  perfezione , che  gli  è Rata  polCbile , quella  Aia  inligne 
fatica  i e certamente  con  elTa  ha  preflato  un  gran  fervigio  alle 
Lettere  ed  all'Italia.  In  prova  di  ciò  potrei  qui  regiftrare  gli  en- 
comi , che  ne  hanno  fatto  ne’  Libri  loro , o nelle  lettere  fcritte 
al  noflro  Propofto , i primi  Letterati  del  noflro  Secolo  ; ma  per 
non  effere  troppo  proliflo  rapporterò  folamente  il  giudizio , che  ne 
ha  dato  con  fue  lettere  un  Letterato  Franzefe  dottiflìmo , cioè  il 
P.  D.  Bernardi  de  Montfaucon  della  Congregazion  di  S.  Mauro  : 
giudizio  ben  più  da  Rimare  di  quello  dello  Storico  Letterario  , e 
che  contien , A può  quali  dire,  quello  di  tutta  la  Nazion  Franze- 
fe . Scriveva  egli  pertanto  al  Muratori  fotto  il  dì  19.  d’ Agoflo 
dell’Anno  172^.  in  quella  gtiifa:  ,,  le  grand  Ouvrage  ( Reritm  Ita- 
,,  licarum)  que  vous  donnea  au  jour , vous  rend  illiiflre  dans  tou- 
),  te  r Europe . Il  eft  fort  recherchè  à Paris,  & dans  tonte  la 
„ France , & d' ime  grande  utilitè  à tous  ceux  qui  travaillent  fur 
„ l' Hifloire  ,,  e in  un'  altra  Lettera  fcrittagli  nel  <H  17.  Dicem- 
bre dei  1737.  s’  efprimeva  in  quelli  termini  ; ,,  le  Recueil  intitulè 
„ Rerum  Italìcarum  Scrìptores  y dont  vous  allez  publier  le  XXVII. 
,,  Se  dernier  Tome , a eii  un  approbation  generale , & rendra  vo- 
,,  tre  nome  celebre  dans  Ics  Siecles  fuivans  . 

Nell’  Anno  173^.  fi  querelò  gravemente  col  noflro  Propoflo 
il  P.  Gatriele  Reji  DeAnitore  allora  dei  PP.  Carmelitani  del  Pie- 
monte , perchè  aveva  riferito  nella  Prefazione  alla  Storia  Fiorenti- 
na di  Ricordano  Malafpina , riftampara  nel  Tomo  Vili.  Rerum  Ita- 
licarum y le  feguenti  parole  di  quello  Storico,  omelTe  in  altre  edi- 
zioni, cioè,  che  S.  Temmafo  d’ Aquino  morì  nel  Moni/iero  di  Fojfa- 
nuova  y mentre  fi  portava  al  Concilio  di  Lione  per  far  disfare  i fra- 
ti del  Carmine  i e molto  più  per  aver  loro  foggiunto  : fertaffe  viro 
frudentijfimo  ir  Janèlijfimo  { cioè  ad  elfo  S.  Tommafo  ) Carmelitica 
famiha  oneri  potius , quam  utilitatì  Chrifiianorum  Reiputlicae  futura 

vide- 
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vidciatuY . V.  con  una  lunghifTima  Lettera,  Scritta  fotro.il  dì  14. 

d’  Aprile  del  fuddetto  Anno  , fi  fiadiò  quel  Padre  di  pcrfuadere  al 

Murarori,  che  l'Ordine  Aio  era  Aato  approvare  dalla  Santa  Sede 
canto  tempo  prima  di  elTo  Concilio  , e d' indurlo  eziandio  a ritrae* 
tar  quella  fua<  ridelTione  . Ma  le  ragioni  da  lui  addotte  non  fecero 
punto  breccia  nell’,  animo  del  noftro  Propofto  , come  A racco- 
glie dalla  RifpoAa  che  gli  fece  nel  di  all.  dello  lleffo  Mefe . ( Ap» 
peaJ.  Aum.  XIII.  ) 

Non  A quietò  alla  rifpoAa  del  Muratori  il  P.  DeAnitore , e 
con  un’altra  lunga  Lettera  tornò  ad  importunarlo»  ma  egli  Rette 
faldo  nel  Aio  ■ propoAto , nc  A curò  di  replicar  più  alcuna  cofa  a 
quel  Religiofo  , e folamente  nel  Tomo  VII.  de’ fuoi  Anna/i ■ d’ Ita^  1 

2/4  all’Anno  ii8é.  così  fcrilTe  s Per  atte/lato  eii  Tolomeo  da  l.uecay  I 

di  Giovanni  Villani , e di  Santo  Antonino  , in  ^ueft'  anno  Papa  Onorio  ( 

IV.  ajfodò  Cordine  dei  Carmelitani  •y  c^i  prius  in  Concilio  Ltigdti*  r 

nenA  remanferat  in  Aifpenfo  . hi  più  ordini  , che  quei  Prati  andaf- 
fero  veflitt  folamente  di  "iianco  , perchè  portavano  prima  le  lor  cappe 
fatte  a lifle  larghe , 0 doghe  di  dae  coleri , bianco  e bigio  : il  qual 
abito  pareva  ridicolo , ed  indecente . Dicevano  ben  ejft , che  quello  era  C 
abito  eC  Elia  Profeta  , ma  Santo  Antonino  rifponde , che  di  ciò  non  fi 
truova  vefiigio  nella  Jagra  Scrittura  j nc  in  ifcrittura  alcuna  aulenti^ 
ea  s e che  effi  Religiofi  ebbero  il  lor  principio  in  Seria , dappoiché  i 
Franchi  racquiflarono  Gerufalemme  y e che  i Saraceni  li  fcacciarone  dipoi 
dal  Monte  Carmelo  y dal  quale  Carmelitae  dicunttir,  non  quod  ab  He* 
iia  habucrint  inicium  : il  che  è confermato  da  Scrittori  più  antichi . rb- 

Pcr  avere  il  noAro  ‘Propofto  nella  Prefazione  al  Poema  di  I 

Aìaefiro  Moiè  Bergamafeo  de  Laudibut  Bergami , da  elfo  riAampato 
nel  Tomo  V.  Rer.  Italie.  dimoRrata  infuRìRente  1’  opinione , che  | 

queRo  Scrittore  viveRé  ai  tempi  di  GiuRiniano  IL  Imperadore , un  > 

Gentiluomo  di  Bergamo  , d’  ingegno  affai  bizzarro  > pubblicò  in  i 

quella  Città  nell'  Anno  1748.  una  Aia  Critica  di  effa  Prefazione  I 

con  qtieRo  titolo  ; Rifpofia  al  Sig.  Lodovico  Muratori  /opra  il  Perga» 
meno , con  qualche  altra  memoria  di  Bergamo , di  Ferdinando  Caccia  s 
e con  un’OrtograAa  Aia  particolare,  non  ufando  nè  punti,  nè  vir- 
gole , nc  accenti , nè  apoRroA , nè  majufcole , nè  altro  rifebiara- 
tnento  di  Scrittura  , e folamente  ogni  periodo  A comincia  da  ca- 
po. Chi  non  aveffe  veduto  queRo  Opufcolo,  e fulTe  curiofo  di  ef- 
lerne  di  vantaggio  informato,  ricorra  alle  novelle  Letterarie  di  Fi- 
renze dell’  Anno  1749.  alla  col.  ^42.  dove  fe  ne  parla  a lungo , 
e A difende  vigotofamence  il  featiroento  del  Muratori,  il  quale 
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non  fi  offefe  punto  di  quella  Critica , anzi  pregò  con  fua  Lettera 
il  Conte  Francefeo  Brembato,  dotto  Cavaliere  Bergamafeo^  di  rin* 
graziare  quel  Gentiluomo , che  per  Tuo  mezzo  gliene  avea  fatta 
tenere  una  Copia . • 

E quella  è fiata  finora,  per  quanto  è a mia  notizia,  la  guer- 
ra Letteraria  fatta  al  Muratori  per  la  fua  grande  Opera  degli 
Scrittori  d’ Italia . Ma  in  diverfa  guifa  gliene  fu  intimata  un*  altra 
nel  I74I*  da  efeguirfi  non  già  colla  penna,  ma  coll’ armi  vere. 
Avea  egli  fcritto  nella  Prefazione  alla  Storia  di  Pietra  Cirneo  d» 
Relus  Corficìj.i  pubblicata  nel  Tomo  XXIV<  di  efla  Raccolta  : Corfi 
ferocium  , atque  agreflium  hominum  genus . Dovette  si  fatta  «fprellìo^ 
nc  muovere  grandemente  la  bile  ad  alcuno  di  quella  Nazione  > 
perchè  arrivò  in  quell’ Anno  una  Lettera  cieca  al  nofiro  Propofio, 
in  cui  fi  .conteneva  un  acre  rimprovero,  ed‘ infieme  la  minaccia  di 
farlo  uccidere , fe  non  ritrattava  quelle  parole . Se  ne  rife  il  Mu- 
ratori , e fenza  metterli  in  alcuna  pena  di  si  fiera  intimazione , 
confegnò  tofio  al  fuoco  quella  Lettera . 

Non  fono  mancati  Contradittori  eziandio  agli  Annali  £ Italia 
del  Muratori . Dopo  di  efferne  fiati  con  lode  riferiti  i primi  due 
Tomi  nel  Giornale  di  Roma  dell’  Anno  174$.  di  cui  pe’  foli  Libri 
di  Storia  n’  era  compilatore  allora  l’ Ab.  Gaetano  Cenni  Pifioiefe , 
Benefiziato  di  S.  Pietro  in  Vaticano:  di  un  altro  tuono  prefe  egli 
a parlar  dei  fufiegitenti  Tomi  nell’  Anno  174^.  Imperciocché  , 
..aguzzata  la  penna,  altro  non  ha  fatto  dipoi,  che  pungere,  oltrag- 
giare , deridere , e con  frequenti  ironie  mordere  quell’  Opera  del 
nofiro  Propofio,  fino  a muover  la  bile  a quanti  uomini. faggi  rin- 
chiude queir  Alma  Città . Mal  fofièrendo  molti  degli  Amici  del 
Muratori  sì  indecente  maniera  di  criticare , fi  fecero  a feongiurar- 
lo,  perchè  non  lafciafie  correre  fenza  qualche  rifpofia  sì  fatta  cri- 
tica i ma  non  poterono  mai  indurlo  a prendere  la  penna  in  mano 
per  ribattere  i colpi  .di  quell’ incivile  Cenforeì  e folo  rifpondeva 
loro  : Dnreran  più  i miei  Annali  del  Giornale  di  Roma . Nè  punto 
egli  «’  ingannò  in  così  credere  ) perchè  a buon  conto  n’  è fiata  fat- 
ta a quefi’  ora , ficcome  avvertimmo  in  altro  luogo , la  rifiampa 
in  Roma  fieflà , colle  Prefazioni  critiche  del  dottiamo  P.  Ginfeppe 
Catalani  della  Congregazione  di  S.  Girolamo , Soggetto  affai  ccIct 
bre  per  le  molte  Opere  date  alla  luce , dal  quale  potrà  quel  Cri- 
tico imparare , in  qual  guifa  fi  abbiano  a cenfurare  i Libri  degli 
Uomini  grandi . Altre  due  rifiampe  ne  fono  pure  feguite , cioè  in 
Napoli  cd  in  Venezia;  n’c  fiata  fatta  la  Traduzione,  io  Lingua 
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Tedefca , e flampata  in  Liptia  : il  che  non  lo  le  fìa  mai  per  fuc' 
cedere  dì  quel  Giornale.  Avendo  pofcia  il  nodro  Propofto  condot- 
ti efO  Annali  fino  all’Anno  iy^9-  con  aggiugnere  ai  primi  nove 
altri  tre  Tomi , fi  lafciò  finalmente  vincere  , e nel  fine  dell’  ulti- 
mo Tomo  fece  una  breve  sì  , ma  fugofa  rifpona  a quel  Giornali- 
fla  ) che  con  un’aria  più  che 'magifirale  avea  pretefo  di  fargli  co- 
tanto da  pedante  ■ Potrei  io  qui , fe  voltili  , rilevar  non  pochi  dei 
granchi  prefi  da  quello  Critico  j e a confufione  di  lui  riportare  i 
giudizi  favorevoli  j che  degli  Annali  fuddetti  han  dato  tanti  e tan- 
ti Letterati  di  miglior  nafo  di  lui>  ma  me  ne  ailengo,  perchè  non 
lo  credo  neceifario  i elTendo  perfuafo  chiunque  giudica  dei  Libri 
fenza  paifione,  che  quell’opera  fia  eccellente  nel  ftio  genere)  (le 
fi  eccettuano  alcuni  nei  y dai  quali  niun  Libro  va  efente  y c che  fi 
polTono  attribuire  ai  breve  tempo , in  cui  fu  compofia  y ed  alla 
fretta  dello  Stampatore  di  levarla  dalle  mani  dell’ Aurore  per  pub- 
blicarla ) ) e che  niun  altro  fuori  del  Muratori  farebbe  fiato  capace 
di  riiifcir  sì  felicemente  nel  compilare  e reftringere  in  si  picciol 
numero  di  Volumi  in  quarto  la  Storia  Civile  d’ Italia , e i &tti  oc- 
corfi  in  ciTa , e in  tante  altre  parti  del  Mondo  y nel  decorfo  di 
mille  e fctteccnto  quarantanove  anni . 

Comparve  pure  alla  luce  nell'  Anno  174^.  colle  fiampe  di 
Napoli  un  Libro  in  4.  con  quefio  titolo  : RijleJJioni  fn  U nuove 
feoverte  ili  ImIovÌco  Antonio  Muratori  per  gli  Annali  d' Italia  , tonf 
pofle  dal  Sig.  Pier  Antonio  Vitale . Dieei  fon  quelle  Rifleflìoni  y e 
con  efie  l' Autore  per  far  pompa  della  fua  erudizione  ha  prefo  a 
fchernire  il  noftro  Propofto  fopra  certi  punti , che  preftb  gli  Eru- 
diti non  meritano  di  efl'ere  cenfurati.  Nulla  curò  il  Muratori  que- 
fia  Critica  , anzi  le  ne  rife , maifimamente  nel  veder  y che  fopra 
tutto  fi  cercava  di  farlo  comparire  per  un  millantatore:  taccia  y 
clic  per  niun  conto  gli  conveniva . Sono  eziandio  fiati  cenfurati  in 
qualche  luogo  , ma  con  poco  buon  garbo  e meno  di  ragione  ) gii 
Annali  del  noftro  Propofto  dal  P.  Bartolomeo  Carrara  Chcrico  Re- 
golare Teatino  da  Bergamo  ) Penitenziere  nella  Metropolitana  di 
Ravenna)  nelle  Note  al  fecondo  Tomo  della  Vita  di  Paolo  IV  fom- 
mo  Pontefice)  da  lui  Rampato  nel  1753.  in  quell’ ultima  Città) 
fotto  il  finto  nome  di  Carlo  Bromato  da  Erano  • Da  altri  ancora  è 
Rato  criticato  qualche  paiTo  di  eflì  Annali  i ma  ficcome  fi  tratta 
di  picciole  cole  y e a me  poi  anche  mancano  i Libri  loro  ) traia- 
feio  di  farne  menzione*  t 
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Avendo  poi  il  Muratori  in  una  Tua  Diflcrtazione  fopra  1'  Ajda 
Sepolcrale , e la  formola  jub  Afc/a  dedìc.  che  *’  incontrano  in  alcu- 
ne Ifcrizioni  antiche,  conipofia  nell’ Anno  1716.  e clic  vide  poi  la 
luce  nel  Tomo  II.  dei  Saggi  di  DìffertarJoHi  delC  Accademia  Etrufea 
di  Cortona  y Campato  in  Roma  nell’Anno  1738.  avendo,  dico,  il 
nollro  Propollo  impugnata  l’ opinione  del  Marcbefe  Majfei  fopra 
tale  argomento , da  quelli  efpolla  nella  Lettera  X.  del  Ino  Librò 
pubblicato  in  Parigi  nell’  Anno  1733.  col  titolo  di  Antiquitatet 
Galiiae , indirizzata  allo  Rello  Muratori  : le  ne  difgullò  fortemente 
quel  dottilTimo  Cavaliere,  e con  illiie  un  fio’ troppo  acre  gli  ri- 
fpofe  nel  Tomo  IV.  delle  fue  OJfervazioni  Letterarie  alla  pag.  223. 
e feg.  Elfendo  poi  Hata  tradotta  dal  Muratori  in  «Latino  la  fuddet- 
ta  fua  DilTertazione  per  inlerirla  nel  Tomo  I.  del  >fuo  Teforo  d' 
Iferizioni  f che  ufeì  dalle  Rampe  di  Milano  nell’Anno  17357.  fece 
rifpoRa  in  tal  occalìone  alle  obiezioni  del  Maffei , e in  quelli  ter- 
mini conchiufe  il  fuo  difeorfo  : Atque  haec  panca  differuiffe  lituerit 'y 
ahflrufae  oc  tenebricofae  admodum  quaeflionl  aliquid  fortajfe  lucis  alla- 
tura  . Rogandut  ejl  dodijfmus  Marchio  y nt  & ipfe  paeatiore  animo  ifla 
excipiat  y ncque  puf  et  , quod  Jìbi  inter  dum  contradicatur  , quidquam  -.de* 
trahi  ampliffimis  fuis  in  re  iJteraria  meritis . Equidem  ab  Ut  agnofeen* 
dii  ac  depraedicandit  quantum  poterò  faciam  y ut  me  nullut  affeiìut  ne 
in  pofìerum  quidem  avertat . ■ ' > 

KiprodiilTe  poi  il  Marchefe  MafTei  la  fua  opinione  intorno  ali’ 
Afcia  fepolcrale  nel  fuo  Mufeo  Veronefe  j con  lafciar  nondimeno  in^ 
ratte  le  nuove  ragioni  addotte  dal  Muratori  nel  Tomo  I.  del  fuo 
Teforo  d’  Ijcrizieni . Alcune  altre  difpute  palTarono  fra  il  nollro 
PropoAo  e quel  Cavaliere  fopra  altri  argomenti , come  lì  racco- 
glie fpecialmente  dalla  DilTcrt.  XXXIV.  e XL.  fopra  le  Antichità 
Italiane  ; ma  quelle  non  alterarono  più  la  loro  amicizia  . 

Nello  HelTo  Anno  173^.  da  due  altri  Letterati  fu  cenfurara  la 
DilTertazione  del  Muratori  fopra  V Afcia  y cioè  dal  P.  D.  Jacopo 
Martin  Monaco  Benedettino  della  Congregazione  di  San  Mauro 
nell’  Opera  intitolata  : ExpUcatìon  de  divert  Monument  Jìnguliert  , da 
lui  fatta  imprimere  in  Parigi  nel  fuddetto  Anno}  e dal  Canonico 
Aleffio  Simmaco  Mazzocchi,  celebre  Letterato  Napolitano nella  fua 
Differtazione  de  Afcia  , Rampata  in  Napoli  nello  flcRb  Anno , ma 
non  fu  latta  loro  dal  noRro  PropoRo  rifpoRa,  veruna , anzi  fu  da 
ini  fcritta  Lettera  di  ringraziamento  all’ultimo  per  la  civile  ma- 
niera da  lui  ufata  in  criticar  la  fua  opinione , che  ho  creduto  do- 
ver riportare  ( Append.  Num.  XII.  J perchè . contenente  un  bell’ 
. Tom.  I.  • N argo- 
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argomento  delia  modcrazion  grande  del  noftro  Propoflo . Qual  fof- 
fe  la  meraviglia , per  non  dir  la  coofiilìone  del  Canonico  Mazzoc- 
chi y com’  egli  n protelìa , nei  vederli  ringraziare  dal  noftro  Pro- 
podo , dopo  di  averlo  criticato,  appari/ice  dalla  rifpofta,  che  gli 
fece  lotto  il  dì  atf.  di  Luglio  del  1740.  ( Append.  Num.  XIII.  ) 

Ma  un  maggior  numero  di  contradittori  ha  avuto  il  Teforo  tC 
Ifcnzìont  del  Muratori,  ai  quali  però  non  li  è prefo  egli  venia 
penliero  di  rifpondere  per  la  mallìma , ch‘  egli  erali  prefilfa  di  non 
voler  perdere  il  tempo  in  quelle  brighe . Era  perAiafo  , fin  quan- 
do lo  Dava  compilando , che  non  farebbe  fiato  a lui  poflibile  di 
datlo  fuori  fenza  errori , per  dover  Ilare  alla  fede  altrui , c non 
poter  rifeontrare  co*  Marmi  fielfi  le  Ifcrizioni,  che  da  Libri  fiam- 
pati  e Manoferitti  ricavava , o dagli  Amici  venivangli  comunicate  i 
ed  anche  per  doverla  fiampare  lungi  dagli  occhi  fuoi . Non  pochi 
sbagli  aveva  olTervato  nel  formare  la  fua  Raccolta , in  quelle  del 
Grutero , del  Reìnejio  , e d*  altri } ne  perciò  erano  appo*  lui  calate 
di  pregio , anzi  le  credeva  fommamente  utili . Lufingavalì  pertan- 
to , che  gii  errori  almeno  , da*  quali  non  poteva  render  immune 
elTo  fuo  Teforo  nel  riferir  le  Ifcrizioni , non  avefiero  da  eflere  • 
lui  attribuiti,  ma  si  bene  ai  Libri,  dai  quali  le  aveva  efiratte,  ed 
a chi  gliele  avea  trafmelTe , ed  anche  alla  fiampa  i e che  per  le 
ragioni  accennate  dovefiero  almen  meritare  prelTo  gli  Eruditi  feufa 
e compatimento . Ma  nè  pur  quefio  ha  potuto  ottenere  da  certi 
ìudifereri  Cenfori . 

La  prima  Critica , che  fu  fatta  alla  grande  Raccolta  d’ Ifcri- 
zioni  del  Muratori,  ufet  dalla  penna  del  Sig.  Giovanni  Enrico  Lei^ 
thio  di  Lipfia,  e fu  fiampata  nel  Tomo  I.  Mifcellaneorum  Liffenfinm 
novormn  1*  Anno  2742*  con  quefio  titolo  : Specimen  notarum  ér 
emenJatienum  ad  Graecat  Infcript'ionet  a celeher,  Giuratorio  editai . A 
qiiefia  cenfura  altra  ne  fuccedè  del  Sig.  Enrico  Cannegetier  in  una 
Lettera  da  lui  indiritta  al  Sig.  Jacopo  Filippo  Darvi  Ho  y e pubblicata 
nel  Tomo  IV.  Misceli.  Ohfervat,  Critic.  Nov,  Il  terzo  a criticare 
J*  Opera  fuddetra  del  nofiro  Propofio  fu  il  Sig.  Giovanni  Gafpero 
Hagemiuchio  con  una  Diatriba  fiampata  in  Zurigo  nell*  Anno  2743. 
de  Graecit  T hefauri  novi  Muratoriani  Marmoribut  quibujdam  metrici! . 
Contiene  quefio  Opufcolo  la  più  incivile  critica , che  fi  pofia  da- 
re I come  lo  ha  dimofirato  il  dottiflìmo  Anonimo , che  nelle  Ai»- 
velie  Letterarie  di  Firenze  dell*  Anno  2748.  alla  col.  io.  c fegg. 
h t prefa  la  difefa  del  Muratori . Dà  fafiidìo  fra  l’ altre  cole  al 
Critico  di  Zurigo , che  il  Muratori  abbia  ripetute  diverfe  Ifcrizio- 
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nìfC  che  altre  ne  abbia  riportate , che  fi  leggono  nelle  Raccolte 
del  Crntero } Spo»  f Fabretti  y e Cudìa  * Ma  s’ egli  avelTe  capito  j 
che  enorme  fatica  da  (lata  quella  del  noRro  PropoRo  nel  racco- 
gliere tante  migliaia  d’ Ifcrizioni  con  quelle  degli  Autori  fuddetti  y 
non  avrebbe  certamente  molTa  quella  querela . L'  averne  replicate 
alcune  può  edere  Rata  inavvertenza } ma  può  effer  anche  provenu- 
to dal  non  elTerfì  potuto  accertare  il  Muratori  fopra  il  Aio  Mano- 
fcritto  y fe  le  avcRe  già  regiRrate  y per  averlo  fpedito  a Milano 
due  anni  prima  y che,  ne  feguilTe  T imprelTione  : nel  qual  tempo  ef- 
fendogli  capitate  di  tanto  in  tanto  altre  Ifcrizioni , altro  non  face- 
va che  aflìcurarfi  y che  non  fodero  Rate  pubblicate  da  quei  Collet- 
tori, c poi  le  inviava  colà  da  mettere  a fuo  luogo:  nè  fenza  una 
grandidìma  difficoltà  avrebbe  potuto  accernrfi , fe  le  avede  notate 
altra  volta  nel  fuo  Originale , decome  compoRo  di  canti  pezzi  di 
carta,  quante  erano  le  Ifcrizioni  da  lui  raccolte,  ed  anche  confu- 
d , ed  in  gran  parte  difperd , dopo  d’ averne  fatta  trarre  la  Co- 
pia . Per  conto  poi  delle  Ifcrizioni , che  d leggono  anche  nelle 
Raccolte  dei  fuddetti  Autori , poche  fon  le  rapportate  dal  Grute- 
ro  , e Sponi  poche  le  altre  del  Fabretti»  il  quale  perchè  i non  ha 
Indici,  rende  diffìcile  ad  ognuno  radìctirard,  fe  queRo  o quei  Mar- 
mo da  o non  da  da  lui  pubblicato . Riduced  dunque  il  maggior 
numero  delle  Ifcrizioni  replicate  a quelle  del  Gudio . Ma  il  Mura- 
tori aveva  pure  proteRato  nella  fua  Prefazione  di  non  volere  por 
mente  alla  Raccolta  d'effo  Gudio  per  le  ragioni  ivi  addotte.  Però 
a’  egli  ha  prefo  da  altri  o Manoferitti  o Libri  Rampati  varie  Ifcri- 
zioni,  da  elfo  Gudio  riferite,  non  le  dee  a lui,  ma  bensì  ad  altri 
fonti . Quello  che  più  importa  j che  male , o che  danno  viene  ai 
Letterati , fe  trovano  nel  Teforo  Muratoriano  molte  Ifcrizioni , 
che  d leggono  anche  ne!  Gudio  ? Niuno . E chi  d dorrebbe , fe 
uno  formalfe  un  Corpo  folo  di  tutte  le  Ifcriziooi  dnquì  trovate , 
e raccolte  dal  Crutero  , Rtintfo  ec.  come  ebbe  in  animo  tempo  fa 
J'indgne  Letterato  Marchefe  Maffeìi  Non  fervitebbe  certo  il  dire, 
che  d dà  quello  , che  prima  d aveva . < 

Ripigliò  la  verga  cenforia  contro  al  Teforo  Muratoriano  del- 
le Ifcrizioni  V Hagenti$$thìo  nell’Anno  1747.  in  due  Lettere,  da 
e(To  indirizzate , l’ una  al  Preddente  de!  Senato  di  Digione  , e K 
altra  al  PropoRo  Anttn- Francefee  Cori  s e pofeià  nell’ Anno  174^. 
nella  fpiegazione  del  Dittico  Brefeiano  ».  Anche  il  Sig.  Cri/loforo 
Safi  di  Lipda  in  una  fua  Opera  intitolata  : Lapidum  •vetuflertim  Epi- 
grammata. , e pubblicata  nell’  Anno  1 74^.  ha  criticato  varie  delle 
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I/crjzioni , date  in  luce  dal  Muratori . Lo  llelTo  ha  fatto  I’  Autore 
àtììi  Storia  Letteraria  et  Italia  con  tre  fue  Lettere,  regiftrate  fra 
gli  Opufcoli  del  P.  Calogero } alle  quali  però  è llara  fatta  qualche 
critica  dal  dottilTimo  Novelhila  Fiorentino  nelle  Novelle  dell’ An> 
no  1750.  alla  col.  394.  e feg.  Prefe  di  nuovo  lo  Storico  Lettera- 
rio a cenfurare  il  Teforo  Mutatoriano  d’ Ifcrizioni  in  occalione  di 
riferirlo  nel  Voi.  II.  della  fua  Storia  alla  pag.  55;^.  e fegg.  dove 
fui  bel  principio  pianta  fuori  quella  folenne  dichiarazione  Per 
„ vero  dire  , grandilTimi  errori  trovanlì  in  quella  Raccolta  , e nel 
„ riferire  le  Ifcrizioni , e nello  fpiegarle . „ Indi  palTa  a regiRrare 
gli  Autori  da  noi  accennati,  che  han  criticatala  fatica  del  nollro 
Propello  , e a difendere  fe  llelTo  dalla  cenfura  del  Novelhila  Fio- 
rentino , fenza  dir  nè  pure  una  parola  in  lode  d‘ elTa  Raccolta, 
qtialìchè  non  contenelTe  veruna  cofa.  da  lodare  ; il  che  da  lui  fi 
pratica  verfo  tutte  l’ altre  Opere  del  Muratori,  ruttochè  laudabilif- 
lime  ) quando  non  ha  motivo  alcuno  di  cenfurarle  i riferendo  di 
quelle  folamente  il  nudo  Titolo . E pure  a far  bene  le  parti  di 
Storico  Letterario,  e come  egli  lì  prorella  di  voler  fare,  lì  richie- 
deva, ch’egli  facelTe  parola  non  dei  foli  grandijfmi  errori  j ma 
eziandio  delle  moltillìme  belle  Ifcrizioni , che  vi  lì  contengono  , e 
che  tuttavìa  renerebbero  nell’oblivione,  fe  non  fulTero  fiate  divul- 
gate dal  nollro  Propollo  j e delle  tante  altre,  che  .ha  migliorate} 
lìccome  della  molta  erudizione  , colla  quale  ne  ha  illullrate  non 
poche . Non  è colpa  del  Muratori  1’  aver  date  feorrette  molte 
Ifcrizioni , ma  sì  bene  di  chi  gliele  ha  comunicate  , o dei  Libri 
da’  quali  le  ha  ricopiate  : nè  egli  ha  mancato  di  darne  a conofee- 
re  un  buon  numero , che  a lui  non  parevano  fedelmente  traferìt- 
te.  Oltre  di  che,  tanti  degli  errori,  notati  dai  Cenfori,  fuddetti , 
polTono  elTere  occorlì  nell’  imprellìone  dell’  Opera , e bifogna  ben 
effere  novizio  nel  mellier  delle  (lampe  per  non  fapere,  che  difficii 
cofa  lìa  lo  Rampar  corretto  un  Libro , inaRìme  fe  d’ Ifcrizioni , e 
tanto  più  fe  venga  imprelfo  lungi  dagli  occhi  dell’  Autore  . E per 
accertarli  di  queRo  non  ha  il  Cenfore , che  da  prendere  in  mano 
alcuni  Tomi  della  fua  Storia , a’  quali  ha  dovuto  'aggiugnerc  dei 
fogli  interi  di  Correzioni . Il  dare  una  Raccolta  d' Ifcrizioni  fenza 
errori  è Rato  riconofeiuto  per  impoflibile , come  vedrem  fra  poco , 
dal  Marchefe  MaRèi  ; e parlava  per  efperienza } eflendogli  accaduto 
fra  le  'pocJie  Ifcrizioni  da  lui  riferite  nel  Tomo  IV.^  delle  fue  Of- 
fervazitni  Letterarie  d’ omettere  in  quella , che  l^ggc 

folto  il  numero  ad.  il  COS.  e pure  egli  le  léce  Rampar  fot- 

. . to 
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to  I fini  occhi , e fì  vantava  di  non  pubblicar  Ifcrizioni , fe  non 
le  aveva  prima  rilcontrate  fu  i Marmi  . Lo  ftelTo  gli  accadde  nel 
pubblicar  l’ Ifcrizione  del  famofu  Arco  di  Sufa . Però  rcufa,  e non 
biafìmo  dee  meritar  il  Muratori  per  gli  sbagli  da  lui  comme(Iì>  nel 
riferir  le  Ifcrizioni  mandategli  dagli  Amici,  o ricopiate  dai  Libri. 
Ma  egli 'ha  errato  ancora  nello  fpiegarne  alcune.  E chi  v’ha  fra 
i Letterari , che  non  fìa  foggetto  agli  errori , e ad  ingannarft  ? 
Quella  efenzione  non  la  gode,  uè  pure  lo  Storico  Letterario,  tut- 
toché fìa  cosi  indifcreto  fu  quello  particolare  coi  Muratori.  E per 
acccrtarfene , non  fi  ha  che  da  leggere  la  Lettera  del  Conte  Do- 
menico di  Polcaftro  , inferita  nel  "Tomo  IV.  Par.  4.  delle  Memorie 
per  fervtre  alla  Storia  Letteraria  , che  fi  ftampano  in  Venezia  alla 
pag.  3.  e fegg.  dalla  qual  Lettera  potranno  i Lettori  infotmatfi 
del  valore  di  quello  Cenfore  nella  Lapidaria  . Non  ha  mai  prete- 
fo  il  nollro  Propollo  d’clTere  ne’ fuoi  detti  e giudizi  incapace  d’ er~ 
rare , e fc  ne  protella  anche  nella  Aia  Lettera  di  fopra  citata  al 
Canonico  Mazzocchi , e nella  Dedicatoria  del  Tomo  li.  del  luo 
Teforo  <£  Ifcrizioni  y come  apparirà  nel  Cap.  XIV.  di  quella  Vita» 
e chi  avefic  una  tal  pretenfione  farebbe  da  chiamare  uno  fciocco  . 
Conchitide  poi  la  fua  cenfura  lo  Storico  Letterario  con  rapport.'ire 
uno  fquarcio  della  Prefazione  del  Maffei  al  Mnfeo  Veronefe  per  rin- 
facciarlo all’  Hagembtichio , che  con  tanto  difprezzo  ha  criticato 
il  Teforo  Muratoriano  d’ Ifcrizioni  > fenza  riflettere,  che. con  elfo 
egli  fa  a fe  llclTo  nel  medefimo  tempo  un  rimprovero.  Piace  pure 
a me  di  qui  trafcriverlo , perchè  fi  vegga  in  qual  maniera  fi  parli 
da  quel  gran  Letterato  di  quell’  Opera  e del  tuo  Autore  , a con- 
fufione  di  chi  non  fa  fe  non  rilevarne  gli  sbagli . ,,  Multiplicem 
„ eius  ( Muratorii  ) doi^rinam  ( fono  le  parole  d’ efia  Prefazione  } 
& infinita  pene , ac  utilillima , qiiae  fupra  omnia  exempta  in 
yy  manus  hominum  dedit , & continue  dat , maximi  facio , celebro , 
yy  admiror . Quod  ad  eam  Colleèlionem  ( Infcriptìonum  ) maximam 
„ pertinet , perpendendum  eli , alioruin  opera  faepe  in  his  uri  o* 
,,  porrere  itemqiie  opere  in  longo  fas  effe  obreperc  fomnum . 
„ Infcriptionej  fine  errorihus  conglobare , tmpojfihile  fatlu  efl . Addas 
yy  velim,  non  huic  praecipue  lludiorum  generi,  quamvis  & in  hoc 
,,  praellet , virum  docSlilIìmum  fe  dedifie  : majoribus  intentum  ar- 
„ giimentis , arque  occupatum  rebus , haec  interdum  velut  aliud 
yy  agentem  tradalTe  puro . Ut  ut  fit  , permultas  praellantefque  ab 
yy  eo  vulgatas  effe  epigraphes , qiiae  alioquin  adhuc  delitefcerenr  , 
yy  omnino  conflat , nuilraqtie  etiam  enarrata  & tradita , quae  anti- 
yy  quam  eruditionem  non  minimum  illullrant , & jtivant . 
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Afcolcìamo  ancora  il  giudizio)  che  di  tifa  Raccolta  d’Ifcrtzio* 
ni  del  Muratori  vien  dato  da  un  altro  illuRre  Letterato , cioè  dal 
P.  Odoardo  Corfini  Generale  delle  Scuole  Pie)  e grande  ornamento 
di  quella  Religione . j,  Quemadmodum  tamen  ( così  egli  ne’  Prole* 
))  gomeni  premefli  alla  Tua  Opera  de  Noti/  Graecorum  ) aliorum 
))  omnium  diligentiam  in  inquirendis  j colligendis , exponendifque 
))  tum  Graecis , tum  Latinis  Marmoribus , edito  paucis  ab  bine 

))  annis  JVovo  Injcrìptìonum  Thefanro  ^ Gl.  atque  immortalis  Murai o^ 
))  r/W  iongiiiime  Aiperavit)  ita  quoque  uberrima  Notarum  feges  in 
))  eximio  ) praeftantique  hoc  opere  reperitur  ) quarum  plurimas  ab 
))  ilio  felicitar , ingeniofeque  expofitas  eRe  confpicimus  . Atque 

))  utinam  quidem  eruditi  Viri , qui  ingenti  huic  Operi  adornando 
))  fymbolam  contuleruot  ) dodiRìmoque  Viro  Infcriptionum  exem* 
))  pia  j vel  latinas  alicubi  interprerationes  fuppeditarunt , in  Mar- 
))  moribus  ipRs , aut  Schedis  exfcribendis  accuratiorem  operam  col- 
))  locaRent  ) ut  ubique  nempe  Gl.  Editor  tum  io  exprimendis  In- 
))  fcriptionum  vocibus , tum  in  fecernendis  Notis , tum  in  iis  lati- 
})  ne  reddendis  pari  felicitate  uti  potuiRet  ! Sed  optimo  maximo- 

))  que  jure  dodiRìmus  Editor  pag.  ji.  66.  134.  160.  221.  alibi- 

))  que  faepius  obfervavit,  Marmora  quaedam  minus  accurate  Rn- 
))  cereque  expreRà  fuiRe } adeoque  Rbi  de  Infcriptionis  fenfu  ) de 
))  Notarum  valore  y quod  ingenue  modeReque  femel  iterumque  fa- 
)}  tetur  ) divinandum  fuìRe.  Quod  R fortaRe  alicubi  in  immenfo 
),  hoc  Opere  dodiRìmo  Viro  graviflimis  aliis  Rudiorum  generibus 
))  occupato  error  irrepRt  ) nihil  eR  certe  quod  immenfa  ipRus  io 
)j  rem  Jiterariam  merita  extenuare  y aut 

))  Haerentem  capiti  multa  cum  laude  eoronam 

yy  detrhaere  quis  velit:  quum  praefertim  eruditi  etiam  Viri  io  Grae- 
))  ciS)  Latinifque  Marmoribus  ) aut  exfcribendis , aut  explicandis  non 
yy  aberrare  folum)  fed  & inter  fe  quoque  miriRce  diflìdere  con- 
yy  fpiciantur.  Ira)  quum  unum  idemque  Marmor  tum  a Sponio ) 
yy  tum  a 'Wehelero  ipRus  comite  exfcriberetur  ) maxima  fubinde  in 
),  ipforum  apographis  ) longeque  etiam  major  in  interpretatione  y 
),  varietas  reperitur } ut  Fleervoodus  oprime  obfervavit . Exemplo 
yy  quoque  ) vel  argumento  eRc  poterunt  celeberrimi  Viri  Leichius  y 
yy  & Hagemiuchiut  y quorum  uterque)  quum  Marmora  quaedam  a 
))  Muratorio  edita  interprctanda  fufeepiRiet  ) in  varias  planeque  dR^ 
))  Rdeotes  fententias  abivit)  ut  opportune  ad  Notam  A)  in  ipfo 
))  Operis  limine  obfervabitur . Ceterum  R ex  ingenti  illa  Muratorii 

„ Gol- 
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„ Colledione  Naevoj  illos  ( cosi  vengono  appellaci  dai  faggi  e 
))  docci  Lccceraci  i grandìffimi  errori j ch’ivi  fi  concengono)  fubfiu- 
fy  leriS}  nemo  eft  certe  ^ qui  vei  plures  in  Marmonbus  Nocas  vi* 
y,  deric,  auc  qui  p'ures  erudicej  ingeniofeque  explicaveric  j ut  ex 
))  integra  Notarum  mearum  ferie  confiabit , in  qua  faepiilìme  Mu* 
yy  ratorii  notnen  j ejufque  Sigiae , & Sigiarum  interpretationes  in* 
y,  genue  proferentur.  yy  Dopo  un  sì  favorevole  giudizio  inutil  cofa 
farebbe  raggiiigoer  altre  parole  in  difefa  del  Nuovo  Teforo  d’ 
Ifcrizioni  del  nofiro  Propollo. 

Ma  il  grande  prurito  di  criticare  i Libri  altrui,  e fpecialmen* 
te  quelli  del  Muratori,  che  nudre  lo  Storico  Letterario,  gli  ha 
fiito  tirare  un  manrovefeio , quali  direi  fpropofitaco , anche  con* 
tro  r infigne  Opera  intitolata  Antiquitates  Itaiicae  medii  aevi . Im* 
perciocché  dopo  di  averne  dato  il  titolo,  che  non  riporta  nè  an- 
che fedelmente  alla  pag.  554.  del  Tomo  II.  della  fiia  Storia  Let» 
teraria , e di  aver  detto , che  i belli  ellratii , i quali  ne  fon  dati 
nel  Giornale  fiorentino , fono  del  dottilfimo  Abate  Jluonaccorfi } le 
vibra  contro  quello  fiero  colpo  : „ Errori  molti  fono  corfi  in 
yy  quell’  Opera  ( delle  Antichità  Italiane  ) nel  trafcrivere  i Diplomi , 
yy  che  ne  fono  il  fondamento . ,,  Si  potrebbe  in  primo  luogo  chie- 
dere a quello  Critico,  di  quai  Diplomi  egli  intenda,  cioè,  fc  di 
quelli  traferitti  dallo  flelTo  Muratori , o pure  di  quelli  a lui  co- 
municati dagli  Amici.  Poiché  fe  la  di  lui  cenfura  va  a ferire  i 
primi , io  llento  a credere , eh’  egli  abbia  potuto  penetrare  in  tan- 
ti Archivi , per  mettere  il  piede  nei  quali  furono  necelfarie  al  no- 
ftro  Propollo  efficaci  raccomandazioni  di  Principi  e Monarchi . E 
quando  mai  per  avventura  gli  folfe  riufeito  di  entrare  in  alcuno 
di  elfi,  non  lo,  nè  polfo  perfuadermi,  ch’egli  abbia  faputo  leg- 
ger meglio  del  Muratori  i Diplomi  ivi  confervati . S’ egli  poi  in- 
tende di  quei,  che  gli  furono  comunicati  dagli  Amici,  non  farà 
debitore  il  nollro  Propollo  degli  errori,  che  polTono  elTere  occor- 
lì  nel  trafcriverli . In  oltre  quei  pretefi  errori  potrebbero  elTcre 
proceduti  dalla  llampa:  cola  molto  facile  a fuccedere,  come  ognun 
fa,  quando  i Libri  vengono  imprclfi  lontano  dall’Autore,  e fpe* 
cialmente  quando  fi  tratta  di  pubblicare  Scritture  antiche,  nelle 
quali  per  lo  più  la  lingua  Latina  e l’ Ortografia  fono  llranamen- 
te  deformare.  Se  quello  Critico  fi  folfe  almeno  contentato  di  ac- 
cennare alcuno  di  quei  molti  errori y avrei  potuto  accertarmi  full’ 
Originale  del  Zio,  fe  alla  llampa,  o pure  a chi  li  trafcrilTe,  fe 
se  dovelTe  dare  la  colpa.  Ma  quefii  pretefi  ertoti  non  riguarde- 
ranno 
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ranno  probabilmente  la  foflanza  e relTenziale  delle  DilTertazioni 
Muratoriane  ; e però  finché  effo  non  rechi  le  pruove  di  : quella 
generale  cenfura,  giudicar  fi  dovranno  di  poca  o ninna  confeguen- 
2a . E da  quanto  abbiam  fin  qui  oiTervato , fi  può  facilmente  ar- 
gomentare, fe  lo  Storico  Letterario  d’Italia  fia  favorevole  o nò 
al  Muratori)  e pure  eficndogli  flato  rinfacciato  nelle  Novelle  Fio- 
rentine dell’Anno  17; 2.  ch’egli  fi’  faceva  pregio  dì  hiajimare  e di 
attaccare  i principali  Letterati  cC  Italia  e fra  quell  i il  Muratori  j 
credette  di  poter  purgarli  da  quella  taccia  col  rifpondere  nel  To- 
mo IV.  della  Aia  Storia  alla  pag.  43^.  di  aver  fatto  al  Muratori 
nel  feconde  T omo  un  elogio  , cui  fimile  non  gli  è ancora  fiato  da  al- 
tri fatto.  Non  avrà  forfè  quello  Cenforc  lette,  benché  le  ab- 
bia citate,  le  Novelle  fuddette  dell’Anno  1750.  altrimenti  non  fi 
farebbe  dato  un  si  fatto  vanto  > e chiunque  leggerà  quel  decanta- 
to elogio  , fi  accorgerà  fenza  molta  fatica , che  le  lodi  ivi  regi- 
Arate  fono  forzate,  e non  provengono  da  fincerità  di  cuore > men- 
tre delle  tante  Opere  del  noAro  PropoAo , di  cui  in  elfo  fi  dà  il 
Catalogo , niuna  fe  ne  commenda , e folamente  fi  cenfurano  quel- 
le , nelle  quali  fi  pretende  d’ avere  feoperto  un  qualche  neo , fic- 
come  d’  una  parte  abbiam  veduto  qui  fopra . Oltre  di  che  poco  o 
nulla  ha  melTo  del  Aio  in  quell’ Elogio  lo  Storico  Letterario  i non 
avendo  latto  che  tradurre  in  Italiano,  quanto  aveano  prima  di  lui 
fcritto  il  Dottor  Lami , il  Fabbrizio , e il  Brucker . Altre  cole 
avrei  da  dire  fu  quefio  propofito , che  farebbero  meglio  conofee- 
re,  di  qual  lega  fieno  le  lodi  date  da  lui  al  Muratori)  ma  Ha  ma- 
glio il  tacere , e far  palTaggio  ad  altro . 

V, 

Contreverfa  fopra  il  Voto  Sanguinarie, 

} 

NIuna  fra  le  guerre  Letterarie  mofie  al  Muratori  gli  ha 
rifvegliate  contro  tante  penne , quante  quella , di  cui 
ora  fiam  per  ragionare  ) e niuna  più  di  quella  ha  egli 
foAenuto  con  maggior  vigore  ed  impegno,  perchè  trat- 
tavafi  d’ un  punto  di  troppa  importanza)  cioè,  fe  fia  lecito  il 
Voto  di  dar  il  fangue  e la  Vira  per  difendere  1’  Opinion  Pia  intor- 
no alla  Concezion  di  Maria  Santilfima:  punto  tuttavia  controverfo 
nella  Chiefa  dì  Dio  ) con  efière  permeiTo  ad  ognuno  di  tener 
quella  fentenza , che  gli  par  più  probabile . Aveva  egli  riprovato 
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quefió  Voto  I nel  Libro  IL  Cap.  VI.  della  Ina  Opera  afe  Ingtniormi 
Mederatìone , perchè  gli  parve  luperdiziofo , e da  non  tollerare 
nella  .Oliera!  (H  Dio,  non  che  da . promuovere  e conlìgtiare,  come 
avea  fatto  certo  Predicatore  nel  decorfd  di  un  Avvento  nella  Cat*' 
tedrale  di  Modena  j ma  lenza 'faper , che  > ft  praticaffe  nella  Città 
d>  Palermo  . in  Sicilia } e folamente  arrivò  ad  averne  notizia  nell' 
Anno  1729.  in  cui  gli  fu  fcritto , che  dalle  flampe  di  quella  Cit« 
tà  era  ufcita  una  ’DilTertazione  Teologica,  colla  quale  il  P.  Fratta 
ctfco  Bargi  della  Compagnia  di  Gesù , lotto  nome  di  Candido  Par- 
tenotimo , fi  ftudiava  di  giuftilìcare  quel  Voto  Sanguinario  con  varie 
ragioni  > e il  titolo  di  eflfa  Difìferuzione  era  quello  : Votum  prò 
tutnda  Deiparae  Conceptione  ah  oppugnationihus  retentiorit  Lamindi  Pri- 
tanii  vindicatum , Per  dare  pofcia  maggior  credito  a quella  Operet* 
n,  elTertdo  giunta  la  Fella  della  Concezion  di  Maria  Vergine, 
non  lì  fecero  fcrupolo  alcuno  quei  Padri  Gefuiti  di  alTerire  fu  i 
pulpiti,  che  il  negare  il  Voto  coll’ elFulìone  di  fangue  pel  MiAero 
di  ella  Concezione,  era  un’ Erefia  > e lo  AelTo  fecero  nelle  loro 
Congregazioni  tanto  pubbliche  quanto  fegrete . E per  dare  a dive* 
dere  al  popolo  ignorante  il  loro  zelo  e carità  verfo  la  grani  Ma* 
dre  di  Dio , fecero  una  Cereinonia  pitb|>lica  nella  Chiefa  della  Ca- 
la ProfclTa , che  giammai  pel  palfato  non  aveano  praticata»  c fu  , 
che  tutti  i Padri  inlìeme  fecero  pubblicamente  il  Voto  coll’ elTulione 
del  langue;  e al  line  di  elfo,  uno  di  quei  Religioli  alzolfì,  e al  Po- 
polo diAe  , che  bifngnava  pregare  la  Vergine,  affinchè  intercedelfe 
prelTo  il  Divino  fuo  Figliuolo , che  non  fi  avanzafie  in  Palermo  la 
maledetta  Erefia  da  molti  in  quella  Città  feguita , di  negar  la  Con-' 
cezionei  di  Maria  lenza  peccato,  e il  farli  il  Voto  collo  fpargi* 
mento  del  fangue.  Fecero  dipoi  i Gefuiti  di  Palermo,  e quei  dell' 
altre  Città  della  Sicilia , tutti  li  maneggi  e sforzi  poAibili  per  in- 
durre tutte  le  Comunità  Religiofe , e le  Città  tutte  di  quell’  Ifo- 
la  a fare  il  Voto  fuddetto  i e riufeì  loro  con  tutte , 'z  riferva  dei 
Padri  Teatini,  delle  Scuole  > Pie  , e dei  Padri  Domenicani,  co’ qua- 
li nè  men  fi  provarono  i c fuori  della  Città  di  Meflina . Allorché 
pofcia  queAa  Città  fu  nei  1743.  afflitta  dalla  PeAe,  fu  da  perfo-. 
ne  di  tutta  fede  avvjfato  il  Muratori  , che  in  Palermo  non  fi  era» 
no  vergognati  alcuni  Gefuiti  di  fpacciare  dal  pulpito,  che  da. Dio 
era  Aaro  mandato  un  tale  flagello  a quella  Città , per  avere  iricu- 
faro  di  fare  il  Voto  di  difendere  col  i fangue  la 'Concezione  Imma- 
colata della  gran  Vergine . Il  voler  far  da  interprete  dei  giuAi  giu- 
dizi ^ fiato,  e fempre  farà  un’ ardir  temerario,  e per  ntun 

Tom.  /.  O con- 
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conto  fcufabile  ) noa  che  perdonabile  a chi  è Teologo,  com' eraa 
que'  Padri. 

Air  intendere , quanto  era  i/cgtiico  ini  Palermo  nel- epti^.  do> 
po  la  pubblicazioo  della  Diflèrtazione  del  P.  fiurgi,  e la  dtlatazion. 
del  Voto  Sanguinario  per  quali  tutta  la  Sicilia)  fitmoffi  obbligato- 
il  Muratori  a.  rifpondere  ) non  tanto  per  onor  proprio)  quanto 
per  non  permettere)  che  lafciando  quel.  Libro  illeib  > : raaggiormen*. 
te  lì  dilatalTe  quel  Voto  per  la  Crilìianità  ) che  fin  qui  nelh  mag- 
gior parte  fe  n'  era  allenuta  , eoa  difeapito  della  Religione  Catto- 
lica Perciò  ) dopo  di  avere  indarno  afpettata  per  molti  meli  la 
DilTertazion  del  Partengtima , G mife  a Rendere  le  ragioni)  Che 
avean  molTo  l’ animo  i^uo  ad  impugnar  quel  Voto  > e quando  poi 
finalmente  pervenne  elTa  alle  Aie  mani , aveva  in  gran  parte  prepor 
rata  la  RifpoRa  ) che  intitolò  De  fuptrflìtìone  vitanda  , five  Cenfura 
Voli  SangHÌnarii , n»  honorem  Immatulalae  Conceplionit  Deifarae  emij- 
fi  y a Lamindo  Pritanio  antea  oppugnati , atqne  a Candido  Parthenoti- 
mo  incaffum  vindicati  ì e in  cui  fi  copri  lotto  il  nome  ài  ' Antonio 
Lampridio , Anagramma  , come  fi  è detto  in  altro  luogo , di  La- 
mindo  Pritanio . E AiperRizione  appunto  fece  egli  conofeere  quel 
Voto«  Imperciocché  lenza  peccato  non  fi  può  dar  la  Vita  per  lo- 
Rener  opinioni  o fentenze  dubbiole  ) e folamente  probabili , o fia 
non  certe  di  Fede } avendo  noi  un  Comandamento  di  Dio  e della 
Natura  di  conlervar  la  Vita , e di  non  gittarla  ad  arbìtrio  nofiro , 
come  il  maggiore  de* beni  temporali)  di  cui  noi  non  fiamo  padro- 
ni . £ niun  peccato  efiendo  il  tener  1*  opinion  contraria  a quella 
de’ ProfclTorj  del  Voto  Sanguinario}  e all’incontro  peccato  il  voler 
morire  per  lofiener  ciò , che  non  fiam  certi  ) le  contenga  verità 
o errore  ; perciò  non  mai  farà  lecito  il  Voto  luddetto . Che  poi 
non  fia  certa  la  lentenza , Ai  cui  quei  Voto  fi  fonda , lo  provò 
evidentemenre  nella  lua  Rifpofia  il  Muratori . L’ avea  egli  compiu- 
ta fin  dell’Anno  1732.  ma  per  aver  voluto  farla  prima  elaminaf 
ed  approvare  da  valenti  Teologi , e per  qualche  dilficoltà  provata 
nel  trovare  il  luogo  da  farla  Rampare  ) non  ulci  alla  luce  il  Li- 
bro ) fe  non  fe  nell’  Anno  1740.  colle  Rampe  di  Venezia , benché 
colla  data  di  Milano  . L’  edizione  fu  bensì  procurata  dal  celebre  P. 
Daniello  Concina  dell’  ordine  dei  Predicatori , ma  egli  certamente 
nonipofe  le  mani  in  alcun  luogo  di  eifo  Libro ) come  moRra  di 
credere  lo  Storico  .Letterario  nel  Tomo  V.  della  fua  Storia}  aven- 
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, _■  AI  còropàrire  del  ; Trattato  é/e  SHferfiitiàne  ivìianda,  iì»  cotrmof» 
/ero  vari  CoIIcghi  .dcli.partenotjmo:,  ^ed  ijtccp;  u/cire  .una  nan  di 
Libri  cotitra  del  ' Lampridio  ^ -formati  con:  gran  -fopràcciglio,  :e:  Of 
nati  di  una  buona  dola  d’ingiurie 9 di  calunnie^  c di  maniere  inde- 
gne di  penne  Religiofe^  c indecenti  alla  -.ferietà  dc’fagri  importan- 
ti argomenti.  Per  ifcreditare-  i/. Muratori!,  e infieme  renderne^  o- 
diofo  il  nome  e Ja  dortriha.,  feguendoìvl’ iniegnamento  ^ iafeiard  da 
Tullio  agli  Oratori -e, Difenfori.  di 'Gaufe,  che  neL  Lib.  L de-In- 
vent,  cosit/cdlTe:.  Ab  Advev^afrivrum  per[en<t  béneéQlmtìam  xempartddf- 
tot  aut  itfodtunt.y  aut  invidiami  auf  in'i^ctmteutionem  adduce^ 
mus  j,  hanno  prete/o  i fuoi  Contradictori  nel  prefente  argomento^ 
ch’egli  coll’Opera  fuddetta  combatta  la  pia.  ibntenza  intorno  alla 
Concezion  della  gran  Vergine } cofa  vietata  da'-Somiiìi  Pontefici  : 
fenza  riflettere , che  il  Libro  Aedo  li  fxnentifce } mentr*  egli  ^i'h 
in  piu  luoghi  la  «loda,  la  riconofce.-'pfù.  e non  >foJamente 

Pia , ma  fommamente  Pia  s anzi  fui  bel  primo  Capìtolo  fi  'protefia 
chiaramente  di  non  ìferivere  contro,  quell*  opinione  , 'ma  si  bene 
conrra  il  Voto  di  difenderla  anche  col  fangue.  Piacemi  àd  ifiru- 
zione  di  chi- non  aveffe.  letto  .il' ;Libro,  di  riferir  qui.  le  ^ fue  fieffe 
parole,' che  fi  leggooò  alla' pag.  .5* . dopo  di  aver  egli  • rileriiò>  i 
Decreti  de’ Sommi  Pontefici ^ .e " del  Tridentino,  da.  offervarfi  ' intor- 
no alla  Quiflione  dell’' Immacolata  .Concezione  / ,,  Haec  Tufiùs  for^ 
„ taffe  quam  opus  .efiet  (cosi  egli).a<me  reperita  hoc  in- loco  ^vi* 
,,  deri.cuiquam  poffunc..  Ac  e%o  ^ Uh  .(  Decreta)  cutn  fub  meis  , 
,,  tum  fub.  Ledtorum  oculis  voluii  nibil  enim  enixius  cupio,  quam 
yy  ea  , qua.par  -efi,  vencratione  :omnia  r}nca<5ta  fervare- in  e;ufmodi 
,,  difputationo  Romanorum  Pontificqm  ipraècepta,  eofumqiie  ' ménci 
,,  ac  imperio  demifie  me  in  omnibus  conformare.  Non- ergo  heie 
„ difputatit  erit  y fuerit  ne  concepta  y an  fecus.y  Jìne.  /abe  Originali 
ìi  gloyiofi^tna  Dei  Mdter  Maria,  TJna  inter  me  y ac  Parthenotimunt 
yy  eontroverjia  e/l  ae\erity  àtrum  amplellenti  fènténtiam  de  x Immunità- 
yy  te  Virginia  ab  Originali  .peccato  licekt\  uorOere  uc  jurare  y fe  ^pro  hn* 
yy  jut  fententiae  patrocinio' Sanguinem > quoqme  p-  Vitam y’  quotici  occajio 
yy  ferat  y ^ (^aefiionem  ; banc  oiemo  Romanorum;  Poniificum 

yy  attigic,  liberumque-propterea  ciiicumque  futurum  eil  in  ejus  e- 
,,  xamen  ferri)  immo  utile > ac  necefiarium  Chrifiianae  "Reiptibli- 
„ cae  nemo  non . fentiar  ne  forte  fub  fpecie  Pietatis  temere  Chri- 
,,  flifideles  Vitae  diferimen  fubcanc*..  ;Qutmobrcm , uri  jam  'fafTtis 
5,  fueram- in  Libro . de‘  /ngenJorum  'Modàratione.y '..iterunì  .Iiibentiff  me- 
yy'fatcory  fenteocian]  w^patrociioantem  Immaculatae  Conceptioni  Vir- 
. O 2 5,  ginis 
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fy  grnisinon  foluni  Piam  y (ed  fumme  Piam  ia  EccIcHa  Dei  effe. 
yy  Recliflìme  facitrnt)  qui ’eatn  Populo  in  pubikis  Concionibus, 
yy  aut.editis  Libris  depraedicant  y atque  commendane.  Neque  ad- 
yy  verAis  illam  quoquomodo  dimicare  amplius  licet , quamquam  li* 
yy  ceac  aliter  fentire  in  intimis  cordibus . Parendum  eil  Pontifìci* 
})  bus,  Chriftiani  Populi  Magiflris,  qui  non-aliam  potiorem  viam 
„ hadienns  invenere  ad  avertendas  fìmultates,  & ad  arrenda  fcan* 
,)  dala,<quae  olim  crebro  inter ‘Tbeologos  Catholicos  ob  ejufmodi 
„ controveriìant  duebanc.  Ab  eorum  Decretis  ne  latum  quidem 
yy  unguem  difeedere  mihi  quoque  animus,  ac  firma  voluntas r eft . 
„ Hoc  unum  ergo  mihi  propofirum  eft , videlicet  oflendere , ab  iis 
yy  Decretis  reapfe  deflexifTe  ac  defled^ere,  qui  prò  Sanguinario  Vo* 
,,  to , auc-  olim',  auc  nunc  propugnane  > quippe  abutentes  filentio 
yy  contrariae  parti  indillo,  licere  foriaffe'  fibi  purant  quidquid  vo* 
„ lutiti  quali  Romani  Pontifices , <dum -piacr  fententiae  favent , li* 
,,  centiam  quoque' tribuerint  quidlibét  Aiperaddendi , ncminique  fu* 
„ turum  fas  fic  contra  haec  fuperaddita  hifeere,  vel  quum  a veri* 
,,  tate  & redtitudioe  aberrare  creduntur  &c.  > ■ ' ■'  ' 

PolTo  inoltre  accorare  , che  lil  Muratori  flava'  per’  la  fentenza 
deir  Immunità  di  Maria  dal  peccato  Originale  i e tanto  nel  fare  il 
Catechifmo  ," quanto,  nel  Confelfionale  efaltava  quella  prerogativa 
della  Madre  di  Dio allorché  >fe  gliene  prefentava  l’occafionei -t 
ciò  .faceva  fpectalmente  nella  Feda  della  Concezione  colle  Giovir 
nette,  che  a lui  fi  confelfavano,  per  eccitarle  ad  efier  divote  della 
gran  Vergine,  e ad' imitare  le  fue  Virtù.  Ne  pofiano  ancora  fare 
tefltmonianza  i quattro  Sonetti  da  lui  compolli  fopra  il  Millero 
della  (Concezione  negli  Anqi  1743.:  1744..  1745.  e 174^.  letti  nell' 
Accademia  di  Napoli,' e pofeia  per  due  volte  Rampati  in  quella 
Città  > ficcome  eziandio  una  Poferitta  fatta  ad  una  Lettera , da  lui 
indirizzata  al  dottiffimo  e cordialillìmo  fuo  Amico,  1’ Abate  Pìetr9 
Cianelli  di  Palermo,  fono  il  dì  20.  'Dicembre  del  i743t 
che  c la  feguente  : ,,  Giacche  ci  refla  della  carta , voglio  aggiu- 
,,  gnere  un  Sonetto  da  me  ultimamente  compodo  per  le  tante 
premure,  fattemi  da  un  Amico  mio  di  Napoli , intorno  all’ Im* 
yy  macolata  Concezione,  di  cui  io  non  fono  nemico . ,,  <£  s’ egli 
nell’  Opéra  fuddetta  de  Superflitione  vitanda  riferì  alcuni  paffi  di 
Santi  Padri , che  paiono  ad  effa  Immunità,  contrari  j non  ad  altro 
fin:  il  fece,  che  per  provare  full’ efempio  de’ dotti  'Padri  Salmati- 
cenfi  , del  Padre  > Dionigi.  Petavio,  infigne  Teologo 'della  Compa* 
gnia  di  Gesù , e d’  altri  gravifiimi  Teologi , che  non  fi  ' poteva  fo; 
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ilener  T altra  opinione } che  la  gran  Madre  di  Dio  Ha  fiata  ìmntH- 
ne  anche  tlal  Deiùo  di  contrarre  il  Peccato  cP  Origine  s e molto  me- 
no fare  il  Voto  di  difendere  col  fangue  e colla  vita  quefia  Immu- 
nità ) come  fe  n'  era  da  poco  tempo  in  qua  introdotta  la  pratica 
io  Cofienza  Città  del  Regno  di  Napoli.  L’impugnare  sì  fatta  opi- 
nione , cioè  dell’  Immunità  dal  debito  y non  è finora  fiato  proibito  da 
verun  Pontefice:  nè  quefio  il  chiama  contradire  alla  pia  fentenza  . 

Hanno  eziandio  gli  Avverfarj  del  Lampridio  tentato  di  farlo 
credere  contrario  alla  Divozion  della  Vergine  y per  aver  egli  ripro- 
vato il  Voto  Sanguinario}  quafiche  l’ impugnar  ciò  y che  non  s’ac- 
corda colla  vera  Divozione  y e colla  fana  Teologia  y fia  un  delit- 
to y e un  mancar  di  divozione . E'  fempre  fiato  e fempre  farà  per- 
mefib  nella  Chiefa  di  Dio  non  meno  ai  fagri  Pafiori  , che  ai 
Teologi  ed  uomini  dotti  y ravvertirc  e il  difapprovare  i difetti  e gii 
eccedi  y che  nella  Divozione  fiefia  della  Madre  di  Dio  pofiono  in- 
trodurfi  : nè  il  far  ciò  è mai  fiato  imputato  a colpa , nè  a man- 
canza di  Divozione  > anzi  è fempre  fiato  riputato  utile  e necefia- 
rio  alla  Chiefa  roedefima  per  mantener  puri  in  efia  il  Dogma  e la 
Difciplina  y e per  non  efporla  alle  derilioni  ed  agl’  infulti  degli 
Eretici.  Non  mancano  efempli  di  quefio  ne’ Libri  de’ Santi  Padri} 
ma  fopra  tutto  è celebre  la  Intera  fcritta  da  S.  Bernardo  ai  Ca- 
nonici di  Lione  per  aver  quefii  introdotta  la  FefiU' della  Concezio- 
ne : chi  pertanto  oferà  di  tacciare  quel  gran  Santo  di  poco  divo- 
to e .molto  meno  per  avverfo  alla  Divozion  di  Maria  Santiffima? 
Divoto  al  pari  d’  ogni  altro  era  il  Muratori  della  gran  Vergine } 
e fin  da  giovinetto  prefa  l’ avea  non  folo  per  fua  Avvocata , ma 
eziandio  per  Maefira  ne’fuoi  fiudj}  e per  quefio  motivo  ha  tenuto 
ben  per  cinquant’  anni  nel  tavolino , fu  cui  fiudiava  in  cafa , una 
picciola  Immagine  della  medefima  dipinta  in  Ramey  cui  fempre  in- 
dirizzava qualche  preghiera  nel  metterli  a fiudiare . La  portò  po- 
feia  in  campagna  nel  1732.  per  metterla  a capo  del  fuo  letto  nel 
Cafino , che  avea  comprato  a S.  Agnefe  . Quando  poi  ricorrevano 
le  Fefic  d’ elfa  gran  Madre  di  Dio  , le  celebrava  con  una  particolar 
divozione  y e fe  alcuna  d’efie  folTe  caduta  in.  Domenica  y non  man- 
cava al  certo  in  quel  giorno  d’  efaltarne  gli  alti  pregi  c la  pofi> 
fente  inrercefiione  y e di  raccomandarne  fervorofamente  la  Divozio- 
ne ai  Fanciulli  e Fanciulle  y che  intervenivano  al  fuo  Catech'fmo^ 
Dalla  maniera  finalmente  y con  cui  ne  parla  in  alcuni  de’  Libri 
fuoi  y di  leggieri  s’ accorgerà  , chiunque  non  ha  la  tefia  guada  da 
pregiudizi  y quanto  egli  nc  fofie  divoto . 

Quel- 
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Quello  poi  che  riufci  più  ridicolo  ia  qucÙa  contefa fti  che 
alctini  di  que’  bravi  combattenti  per  tener  in  dovere  gl’  ignoranti , 
che  loro  credono  ^ fpacciarono  dappertutto  ^ che  il  Muratori  non  era 
Teologo . E come  preiiar  fede  a chi  fenza  faper  di  Teologia  en- 
trava a far  il  Dottore  in  sì  fatte  materie?  Ma  per  conofeere^ 
quanta  inezia  contenga  un  sì  fatto  parlare  y altro  non  lì  richiede 
che  leggere  i Libri  ftelH  di  lui.  Merita  ancora  qualche  rifieUìo- 
ne  r aver  non  pochi  d’ efli  ( come  vedrem  fra  poco  ) rifpollo  in 
lingua  volgare  a Lampridio , il  quale  aveva  fcritto  in  latino , fen- 
za almen  Hr  cafo  della  Collituzione  del  Santo  Pontefice  Pio  V. 
Super  Speculam  y nella  quale  lì  comanda  y che  Netno  cujufque  ordinh 
•uel  gradui  y tondltionh  y vel  dignttatis  extflat  fj-c.  vel  de  hot  ipfa 
quaefliene  ( della  Concezione  ) cujufvii  pietatis  aut  Ttecejfitatit  praete^ 
xtu  Volgari  fermone  fcriiere  y vel  diilare  praefumat , Altra  ragione 
di  quello  loro  contegno  non  hanno  faputo  trovar  gli  uomini  fag- 
gi ) fe  non  che  intanto  lì  lìeno  quegli  appigliati  a quello  partito  y 
per  farli  dei  fegtiaci  fra  la  turba  degl*  ignoranti  ) giacché  il  coro 
dei  dotti  e difappallìonati  eralì  dichiarato  a favor  d’elTo  Lampridio. 
Se  quello  lìa  un  motivo  da  non  curar  le  Bolle  Pontifìcie , lafcio 
ad  altri  il  giudicarlo  > e intanto  palliamo  a vedere  y quali  lieno  le 
Cenfurc' ufeite  contro  il  Trattato  de  Superfiitione  vìtar^a , 

Il  primo  a dare  all’  armi  contro  Lampridio  fu  il  P.  Giovanni 
de  Luca  Minor  OlTervante  y con  un  Avvilo  ad  Leiìtrem , pubblica- 
to colle  llampe  di  Napoli  nell’  Anno  1741.  e da  premettere  come 
Prologo  Galeato  ad  una  fua  DilTertazione  ivi  flampata  nel  1739.  col 
titolo  de  Immaculata  B.  Vitgmis  Concepitone  • Dopo  quello  foglio 
vennero  alla  luce  tre  Lettere  y^Òi  cui  è Autore  il  P.  Francesco  A»- 
tenio  Zaccaria  della  Compagnia  di  Gesù^  con  quello  titolo:  Let» 
tere  al  Sig.  Antonio  Lampridio  intorno  al  fuo  Liiro  nuovamente  puh^ 
ilicato  de  Superilitione  vitanda  &c.  e furono  imprelTe  in  Palermo 
nel  1741.  e dipoi  ridampate  in  Lucca  con  alcune  mutazioni,  e 
coll’aggiunta  d’ una  Lettera  alt  Eminentijfimo  Sig.  Cardinale  N.  Nm 
poco  avanti  (lampara  io  Roma  dal  P.  Aleffandro  Santotanale  della 
tnedelìma  Compagnia . Dai  torchi  di  Palermo  ufcì  parimente  nel 
S741.  un  foglio  intitolato:  Ri^pofla  ad  un  Cavaliere  erudito  y dejide^ 
rofo  di  f opere  ciò  , che  debba  intendere  interno  al  Libro  del  Signor  An- 
tonio lampridio  , nel  quale  fi  afferifee  imprudente , fuperfiiziofo  , fan- 
quinario  y t ’peccaminofo  il  Voto  di  difendere  ufqiie  ad  fanguinein  t 
Immacolata  Concezione  della  Madre  di  Dio . Quellp  picciolo  fcritto 
fu  compodo  dai  P.  Melchiere  di  Lorenzo  Gcfuica . Nello  ftelTo  Aa-^ 

no 
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no  fu  impreflTa  in  quella  Città  una  Lettera,  di  Pier  Antonio  Saguat 
( fotro  il  qual  nome  fi  copri  il  P.  Vefpejìano  Trigona  della  Coni*, 
pagnia  di  Gesù  ) ad  Antonio  Lampridio , in  cui  fi  dimoflra , thè  il 
fuo  Libro  intitolato  de  Superfiitione  vitanda  y feu  ceufura  Voti  San- 
guinari! &c.  trappo  fi  opponga  alle  leggi  del  Buon  Guflo  > già  ton  plau- 
fo  flibilite  da  Lamindo  Pritanio  . Furono  inoltre  pubblicate  colle 
/lampe  di  quella  Città  nell’  Anno  roedefimo  due  DilTcrtazioni  del 
P.  francefco  Burgi  con  quello  titolo:  De  Pietate  in  Deiparam  amplia 
ficanda , Differtatio  duplex  y in  qua  duplex  exponitur  y ó-  viudicatur. 
Votum  prò  tuenda  ejufdem  Deiparae  Immaculata  Conceptigne  > auHore 
Candido  Parthenotimo  Siculo , facrae  T heologiae  Profejfore , Compar-, 
ve  eziandio  aliai  luce  in  quell’ Anno  colle  (lampe  inedcfime  di  Pa- 
lermo un  Libro  del  Canonico  I eremo  Migliacci,  col  titolo:  l.am-, 
pridiut  deteiìus , (j-  cafligatut  : feu  intemeratae  Marianae  Conceptionìt 
magnanimo  Voto  vel  ufque  ad  Janguinem  propugnatae  Differtatio . An- 
che il  P.  Bonaventura  Attardi  , Agolliniano  ivi  pubblicò  nell’  Anna 
fulTeguente  varie  Lettere)  intitolandole:  la  rijpo/la  fenza  mafcher* 
al  Sig.  Lodovico  Antonio  Muratori,  del  i*.  Attardi  Agoftiniano , Ufci 
pure  da  quelle  (lampe  nel  1743.  un  Libro,  che  avea  per  titolo: 
Lampridiur  ad  trutiuam  revocata! . Differtatio  T heologica  de  Immacu^ 
latae  Mariae  Conceptionit  certitudine , ejufdemque  Immunitate  a Debito 
proximo  Originali!  culpae  contrahendae . Aurore  Jofepho  IgQatio  Mi- 
lanefe  Soc.  Jefu  in  Panormitana  Col/egii  Maximi  Academia  T heolo- 
giae Prof eff ere . » 

Il  vederli  atraccato  da  tante  parti,  e da  sì  gran  numero  di 
valorofi  difenfori  del  Vote  Sanguinario  , avrebbe  fatto  perdere  il  co- 
raggio , e cader  in  terra  il  cuore  a qualunque  forte  campione  del- 
la Repubblica  Letteraria . Ma  il  Muratori , conofcendo  di  elTere  af- 
fillito  dalla  ragione,  lenza  punto  fgomentarfi  tornò  di  nuovo  in 
campo  , e con  dicialTcrte  Lettere  lotto  nome  di  Ferdinando  Valdifio 
confutò  talmente  quei  prodi  combattenti , che  chiunque  non  iia 

{ireventivamente  venduto  il  fuo  Ingegno  e Giudizio  a certe  Scuo- 
e,  è rimallo  perfuafo , che  la  Sentenza  dell’ Immacolata  Conce- 
zione , fodenuta  dai  Predicatori  del  Voto  Sanguinarie , è ben  pro- 
babile, e forfè  più  probabile  dell’oppolla,  ma  mancarle  quella  cer- 
tezza, che  fola  può  rendere  .lecito  e .lodevole  l’impiegar  la  Vita 
per  elTa . Fu  quello  nuovo  Libro  del  nollro  Propollo  (lampato  in 
Venezia  nell’Anno  174J.  colla  data  pure  di  Milano,  e con  quello 
titolo  : Ferdinandi  Valdefii  Epiflotae  , feu  Appendix  ad  Librum  Anto- 
nii  Ijonpridii  de  Supcrllitione  vitanda,  ubi  Votum  Sangninarium  reiie 
oppugnatum  , male  propugnatum  oflenditur  . 
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Colle  prime  cinque  Lettere  combatte  il  Valdefia  non  meno  il. 
prologo  j che  la  DiiTcrrazione  del  P.  de  Luca . Colla  feiia  e ‘ fetti* 
ma  rifponde  alle  tre  Lettere  del  P.  Zaccaria  s coir  ottava  alla  Ri* 
fpofÌA  del  P.  di  Lorenzo  s colla  nona  e decima  alla  Lettera  del  P* 
Trigona.  Le  altre  tre,  che  Aiccedono , hanno  per  oggetto  le' Oif- 
fertazioni  del  Partenotimo  . La  decimaquarta  è fcritta  contro  la 
Lettera  del  P.  Santocanale } la  decimaquinta  contra  il  Libro  del 
Canonico  Migliacci j contro  la  Rifpotla  del  P.  Attardi  la  decimafe* 
Rii  e r ultima  contro  l'Opera  del  P.  Milanese. 

Mentr’ erano  fotto  il  torchio  le  Lettere  Valdeiiane)  pervenne* 
ro  alle  mani  de!  Muratori  altri  Scritti , ufciti  contra  il  Aio  Libro 
de  Snperflitione  vitanda  y ed  altri  ne  furono  dipoi  divulgati  contro 
le  Letrere  medeiìme  del  Valdefìo»  ma  egli,  cesi  anche  confìgliato 
da  Amici  dottiilìmi,  li  lafciò  correre  fenza  veruna  rifpoHa,  mallì- 
mamente  perchè  in  eili  non  A faceva  che  friggere  e rifriggere 
quelle  medefìme  ragioni  e difficoltà,  alle  quali  aveva  più  di  una 
volta  rifpoAo.  Perciò  ne  darò  folamente  i titoli,  affinché  fieno  a 
notizia  di  chi  legge  i e fono  : 

I.  Nuovi  fervori  delia  Città  di  Palermo , e della  Sicilia  in  offe^ 
quia  dell'  Immacolata  Concezion  di  Maria  Vergine , opera  d’ un  Sacer- 
dote Palermitano , cioè  del  Canonico  D.  Antonio  Mongitore , Paler- 
mo 174»* 

II.  Fratrie  Ignatii  Como  Lilyioetani  Ord.  Min.  Sanili  Francifei 
Conventualium  y Dijfertatio  Theologica  in  Vindiciu  Certitudinit  Imma- 
eulatae  Cenceptionit  Sanciae  Mariae  Virginir  adverfus  Antoni!  Lampridii 
Animadverfones  in  Opujculo  de  Superflitiene  vitanda.  Panarmi  1742. 

III.  Tre  Lettere  del  P.  Trigona  y col  foliro  nome  di  Pier  An- 
tonio Saguat  y al  Sig.  Ferdinando  Valdefto , in  cui  fi  dtmofira , che  le 
Piflole  raccolte  nel  Litro  intitolato.  Ferdinand»  Valdefit  Epiftolac  &c» 
non  fieno  atte  a difender  Ijampridio  dalle  oppofizioni  del  Saguat  y e 
molto  meno  a fofienere  y che  fia  fuperffiziofo  il  Voto  di  difender  col 
/angue  Immacolata  la  Concezion  di  Maria.  Ivi  1743. 

IV.  Rifpofla  data  in  quattro  Dialoghi  alt  ottava  Lettera  del-Sig.- 
Ferdinando  Valdefio  , nei  quali  fi  pruova  lodevoUJfimo  il  Voto  di  difen- 
dere fino  alt  effufione  del  /angue  la  pia  /entenza  dell’  Immacolata  Con- 
cezione della  Madre  di  Dio.  Palermo  1743.  furono  quelli  Dialoghi 
compi)fti  dal  P.  di  Lorenzo . 

V.  Confutata  /ex  priorum  Fpiflolarum  ex  eo  Làhro , cui  titulut 
efi:  Ferdinand!  Valdefii  Epiflolae  &c.  Fu  Rampato  quello  Libro  in 
Venezia,  ma  colla  data  di  Milano  nel  I744<  dal  P.  de  Luca  y e 

per 
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per  la  Aia  grande  mordacità  n'era  Aata  proibita  d'ordine  Pontificio 
ì*  introduzione  in  Roma . 

VI.  Cauja  Immatulatae  Conceptionìt  SoMilìJUmae  Matrit  De! 

riae  Dominae  nofirae  facrit  Teflimoniis  ordine  chronologico  utrinque  al-' 
legati s f ir  ad  examen  Tkeologico  - Criticam  revotati s , agitata  & 

(l"fa , Andare  Benediéìo  Piazza  SjracuJano  Societatis  Jefu  &c.  Panar- 
mi. 1747.  Di  qucft' Opera  Scriveva  il  Murarori  all’ Ab.  Pietro  Napoli' 
Cianelli  focto  il  dì  24.  di  Ottobre  dell'Anno  1748.  nei  feguenti 
termini:  Ho  data  fniito  un  occhiata  alt  Opera  del  P.  Piazza,  Egli  ha 
copiata  quella  di  un  Ce f aita  Spagnnolo  . Lanciamolo  faihr icore  tome 
lui  piace . Non  è entrato  nel  V,  S.  Suefto  a me  hafla . 

VII.  Dionyjìi  Bernardet  de  Moraei  Cornftationei  Dogmaticae  &e,'' 
Vlyjfipone  1748.  Ha  pretefo  quello  Scrittore  Portoghcfe  di  confutar 
vane  opinioni  del  Muratori  nel  Libro  de  Ingeniernm  Moderai  ione  f 
ed  anche  ciò)  che  quivi  fi  legge  contra  il  Voto  Sanguinario}  ma 
mi  riferbo  a parlarne  in  altro  luogo , dove  mi  verrà  in  acconcio 
di  efporre  il  motivo ^ ch’egli  ebbe  di  comporre  l’Opera  fuddetra. 

Vili.  Fu  eziandio  pubblicato  colle  (lampe  un  Memoriale  lati-" 
no,  che  comincia:  5*'  dignut  eft  &c.  ed  a nome  del  Mondo  Cri-, 
fiiano  y indirizzato  alla  Santità  del  Sommo  Pontefice  Benedetto- 
XIV.  ma  fenza  data,  e nome  dell’Autore.  Sembra  (lampato  oltra- 
monti}  e forfè  non  m’inganno  a crederlo  compollo  da  qualche 
buon  Tedefeo,  mal  informato  però  dello  (laro  della  prefente  con-' 
troverfia}  perchè  fra  l’ altre  cofe  fi  figura,  che  l’Opera  di  Antonio 
Lampridio  lìa  Hata  iinprelTa  in  Roma . Si  conchiude  quella  Supplì-' 
ca,  chiedendo  al  Papa,  che  definifea  l’Articolo  della  Concezione.' 

Nel  Catalogo  delle  Opere , ufette  in  favor  del  Voto  Sangui-' 
narto,  che  vien  elìbiro  nel  Tomo  V.  della  Storia  letteraria  d'ita-' 
Ha»  è flato  ommelTo,  non  sò  per  quale  motivo,  un  Libercolo; 
flampato  in  Palermo  nell’Anno  1742.  e pure  lo  Storico  non  po- 
teva, nè  doveva  ignorarlo,  per  efiere  lavoro  di  un  Aio  Confratel-’ 
lo,  ed  anche  perchè  dall’ Autor  della  Prefitzione  premefia  aH’nltmia* 
edizione  del  Trattato  de  Ingeniorum  Moderatione  y gliene  era  Rata' 
data  notizia.  E tanto  più  doveva  darne  conto  per  aver  accennato'^ 
altr’ Opera  del  medefimo  Soggetto  nel  Tomo  II.  di  eRà  Storia  col-' 
lo  Icrivere  in  quella  guifa  alla  pag.  (fa.  „ Nell’ Sfarne  fopra -il 
„ Santo  Amor  di  Gesù,  che  leggefi  in  qireRi  Eferciz;  f del  Mura-r 
,,  tori  ) v’  è una  Propofizione , contro  la  quale  tifcì  in  Palermo 
„ nel  1742.  un  niente  necelTario  libro  di  un  buon  Geftiita  nomato- 
ci il  Padre  Mantufi  con  qucAo  titolo:  Trionfi  della  Divozione  de.ll»' 
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'f.  Madre  dì  Dio . La  Propofìztone  del  Muratori  quivi  indicata  è , 
che  la  Divozione  verfo  Maria  Santi^ma  è ben  utile  e lodevole  ^ ma 
uon  nece(farla  alla  Salute  > come  quella  del  Divino  nojlro  Salvatore . 
Queiia  (leiTa  Propoiìzionc  fu  anche  cenfurata  dal  Canonico  Miglìae» 

€Ì  nel  fuo  l^mpridiut  detecìui  (x  eafiigatui  -,  ma  il  noilro  Propofto 
£ difefc  bravamente  nella  Lettera  XV.  di  Valdejìo  con  fargli  vedere ^ 
che  la  dottrina  da  lui  infegnata  era  quella  delia  Chiela  Cattolica. 

IX.  Ora  il  titolo  dell*  Opufcolo  ommedo  nella  Storia  Letterti 
ria  è il  feguenre  : Ritratto  della  falfa  dottrina  di  Lamindo  Pritanio  y 
efpo/lo  da  Fulgofio  di  Monte  Pelerò  ( cioè  dal  Padre  Antonio  Ignazio 
Mancuji  della  Compagnia  di  Gesù  ) alla  conjiderazione  de'  favj  Cat»' 
telici  più  dotti  e fedeli.  Palermo  1742.  Mori  il  Padre  Mancuii  nel 
dì  primo  di  Marzo  d’ eifo  Anno . Crede  perciò  il  dotto  P.  Andrea' 
Qalland  Autore  dell*  accennata  Prefazione  > che  la  fuddctia  Operef 
ta  fìa  venuta  in  luce  dopo  la  morte  di  quel  Religiofo  % anzi  ag- 
giugne  y eifervi  qualche  voce  , che  fe  folTe  fopravviduto , o avreb- 
be foppreifo  il  Àio  fcritto  > o l’ avrebbe  corretto  ; pofcia  foggiu- 
gne  : yy  vertim  & ipfe  P.  Mancufut  fuo  nomini  melius  confuluiifet  ) 
fy  fi  nunquam  ad  icrìbeodum  in  Muratorium  accefliiTet } Si  quifquis 
ejus  fcripta  in  lucem  emilìt , confultiut  ipdus  memoriae  profpe* 
yy  xilfet } À ea  dammis  comburenda  coniignalTet . y,  In  fatti  non 
£ può  leggere  cofa  più  inetta  di  quel  Li^rcolo  } nè  lì  può  dare 
a.  giudizio  d’ uomini  dotti  uno  Scrittore  più  ignorante  > e nello 
flelTo  tempo  più  maligna  di  quel  buon  Gcfuita.  Vorrebbe  egli  a 
tutti  i patti  far  comparire  Lamindo  per  un  Gianfcnifta , e gli  fa 
dire  fpropofìti  y eh*  egli  folo  fi  fogna . Un  efempio  folo  recar  io 
voglio  della  franchezza^  con  cui  quedo  Scrittore  fi  fliidia  d'im- 
porre a’  Lettori  fuoi  y affinchè  chi  non  ha  letta  quell’  Operetta , 
pofTa  darne  qualche  giudizio . Riferifcc  fui  bel  principio  del  $.  V. 

Ja  XXX.  fez  le  Propoltzioni  condannate  da  Aleflandro  Vili,  adì  7. 
di  Dicembre  dell*  Anno  lópo.  che  è queda:  Vii  quit  invenerit  Df 
Urinarn  in  Auguflino  tiare  fundatam  y illam  abfolute  pote(l  tenere  y ir 
decere  y non  refpitiendo  ad  tdlam  Pontificie  hullam  : la  qual  Propoli- 
Zione  reca  eziandio  in  volgare  y come  fz  di  tutti  gli  altri  tedi  la- 
tini, per  far  entrare  in  teda  agl'ignoranti  le  carote,  che  loro  ven- 
de . Pofcia  feguita  a dire  : „ Quella  mededma  Propolizione  eteri- 
fy  cale  quali  negli  deffi  termini  e aderita  dal  nodro  Lamindo  I.  I. 
j,  c.  ip.  fol.  174.  ,,  Ed  eccola  lampante  : Certum  efl  unumquemque 
fide^um  fimul  ac  evidenter  cognovit , Dogma  aliquod  ai  omniiut , aut  ■ 
flrri/que  Patribut  tradi  j ttnfentite  fiata» , illudque . atupltéii  deiere  y 

otta»" 


Digitized  by  Google 


ANTONIO  MORATOni.  iiy 

ttUmJi  nulla.  Etclejìae  definitlo  praecejferìt . Convien  ben  figurai  fì, 
che  queiio  Critico  abbia  creduto  di  fcriver  folo  per  gente  priva  d* 
ogni  difcernimento  ) od  accecata)  com’egli)  dalla  pacione  i altri* 
menti  non  (1  farebbe  azzardato  di  por  iotio  1’  occhio  nel  ten.po 
fteiTo  amendue  le  riferite  Proporzioni  > mentre  il  loro  folo  con* 
fronto  balla  per  far  conofeere  ) anche  alle  menti  non  tanto  illumi* 
nate  la  differenza  grande  ) che  palTa  fra  quella  del  Pritanio  ) e 1* 
altra  condannata  dal  Pontefice . Ridicola  poi  al  fommo  è la  Logi* 
ca  ) ch'egli  adopera  per  provare)  che  l’ una  Propofizione  s'inchiu* 
da  nell’ altra  > ma  io  mi  allengo  dai  riferirne  le  parole)  perchè  m* 
accorgo  di  aver  anche  fatto  troppo  onore  a quello  Libercolo  j 
che  certamente  non  avrei  nè  pur  nominato  ) fe  dal  P.  Galland 
non  ne  folTe  fiata  antecedentemente  data  contezza)  peichè  vera* 
mente  noi  meritava. 

E quelle  fonO)  per  quanto  io  fo  ) tutte  le  Critiche  ufeite 
contro  il  Libro  de  Ingenìorum  Moderatione  y contro  il  >1  cattato  de 
Super/litiene  vitanda  y e contro  le  Lettere  di  Valdefìo  y vivente  il 
Muratori.  Ma  mentre  bolliva  la  controverfìa  del  Vote  Sanguinario  y 
non  lafcìarono  alcuni  partitami  di  quello  y di  fargli  guerra  con 
Lettere  cieche  y ora  piene  d’ ingiurie  e di  flrapazzi  y ora  con  inti* 
mazioni)  che  non  fi  falverebbe  fe  non  fi  ritrattava)  e talvolta  an* 
coca  con  minacce . Non  fe  ne  prefe  mai  egli  verun  faftidio , per* 
che  fapeva  d’ aver  follenuta  una  buona  caufa } e nè  meno  fi  curò 
di  cercar  y chi  ne  folfero  gli  Autori . Alcune  ne  confervo  preffo  di 
me»  ma  la  più  infame  fu ) dopo  letta)  confegnata  alle  fiamme  dal 
Muratori)  acciocché  non  fi  vedeffC)  fino  a qual  termine  era  giun* 
ta  la  temerità  di  chi  la  fcrilTe . Una  di  effe  Lettere  fu  a lui  fcrit* 
ta  da  Monfig.  Giuseppe  di  holagnos  Arcivefeovo  di  Nilibi  ) e Con* 
feUore  del  Re  allora  di  Napoli)  ed  oggidì  di  Spagna)  dove  ha  fi* 
nito  di  vivere)  pochi  anni  fonoj  avendomelo  egli  fleffo  cenfeffatQ 
in  una  Lettera  fcriitami  nel  Giugno  del  1756.  in  occafion  che  mi 
mandò  io  dono  per  mezzo  di  Monfìg.  Bajardi  una  Copia  de’  Dia- 
loghi del  P.  Mauritiy  rillampati  in  Napoli  del  1755.  Pareva,  eh* 
egli  con  quella  fua  Lettera  pretendefTe  d’ infinuarmi  a prendermela 
contra  il  Muratori  per  la  Regolata  Divozione . Gli  rifpofi  bensì  con 
rifperto  ) ma  in  termini  forti,  per  li  quali  avrebbe  dovuto  capire, 
eh’  egli  erafì  ingannato  ) e eh’  io  era  anzi  difpoflo  a foflenere  e 
difendere  la  caufa  del  Zio , perchè  troppo  buona  : di  maniera  che 
io  mi  credeva  di  non  aver  mai  più  da  ricevere  Aie  Lettere  . Ma 
non  fu  già  così , perch’  egli  non  folo  mi  rifpofe , ma  fcrilTemi  e* 
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zìandio  altre  'volte  dipoi  per  accompagnar  altri  Libri , che  mi  fpe« 
di  in  regalo , tutte  Lettere  però  infulfe  > e ripiene  di  iiravagan* 
ti  rifleiTioni. 

Ma  per  non  lafciar  nulla  indietro  di  ciò , che  riguarda  il  Voto 
SangH/nario , non  debbo  tralasciar  di  riferire  una  difficoltà,  che  per 
-Lettera  fu  promoffa  al  noflro  Propoflo  da  Perfonaggio  di  alta  sfe- 
ra , e di  Sapere  affai  fuperiore  a quanti  abbiam  qui  Sopra  nomina- 
ti , cioè  dal  Cardinale  Angolo  Maria  ferini  Vefeovo  di  Brefcia . 
Trovandoli  egli  un  giorno  all'  udienza  del  fantiflimo  e fapicnrilTimo 
Pontefice  Benedetto  XIV.  e con  effo  discorrendo  delle  Lettere 
di  Ferdinanelo  Valdtjio  y fra  1’ altre  cole  gli  diffe , che  Se  il  motivo 
del  Martirio  di  S.  Tommafo  Cantuarienfe  era  (fata  la  difefa  dell* 
Immunità  Ecclefiaflica , che  non  è certo  effere  de  Jure  Divino  y po- 
tevano i difensori  del  Voto  Suddetto  dedurne  a lor  favore  j che 
j,  r esporre  la  vita  per  un  articolo  non  certo  certitudine  Fideiy  era 
„ coSa  lecita , anzi  meritoria  al  giudizio  che  ne  ha  fatto  il  Pon- 
yy  tefice , e con  lui  la  ChieSa  tutta  , che  venera  S.  Tommafo  per 
y,  Martire  e il  Santo  Padre  ebbe  la  degnazione  di  foftener  la 
parte  di  Valdefio . Eflendofi  poi  divulgata  per  Roma  quella  voce , 
ne  fu  da  un  Amico  avvifato  il  Muratori , il  quale  per  l’ appunto 
flava  divisando  di  Scrivere  a quel  Porporato  per  intendere  > qual 
fufSe  r obbiezione  da  lui  propofla  al  Pontefice , e infìeme  per  po- 
terle dar  riSpofla  ; quando  gli  giunSe  Lettera  di  quel  gran  Cardina- 
le , in  cui  gli  riferiva , quanto  era  palTaro  fra  elTo  e il  Santo  Pa- 
dre nel  Suddetto  propofìto  ( Append.  Num.  XVI. . ) Gli  riSpoSe  il 
noflro  Propoflo  fiotto  il  dì  21.  di  Marzo  dell'Anno  1743.  (Ap- 
pendice Num.  XVII.  y)  t quel  Porporato  rimaSe  tanto  Soddisfatto 
della  riSpofla  fatta  alla  Sua  difficoltà , che  gli  riScrifSe  da  Brefcia 
Sotto  il  dì  29.  d' Aprile  dello  flefSo  Anno  in  quelli  termini:  ,,  So- 
yy  no  flato  pur  contento  del  lavoro , con  cui  ha  ella  mefSo  in 
yy  chiaro  ciò  che  concerne  il  Martirio  di  S.  Tommafo  Cantuarien- 
yy  fé } e così  devono  efSerlo  i PP.  GeSuiti  dell'  altro , che  fa  com- 
yy  parire  cosi  felice  il  Criflianefimo  nelle  loro  Miflioni  del  Pa- 
yy  raguai,, . Siccome  poi  l' Eminentiflìmo  Querini 'erafì  efpreffo  nel- 
la prima  Sua  Lettera , che  il  Pontefice  erafì  mofirato  vogliofo  di 
veder  la  RiSpofla  del  Muratori  alla  propoflagli  difficoltà,  ed  aven- 
dogli quel  Porporato  ordinato  d' indirizzargliela  a Brefcia } credet- 
te brne  il  noflro  Propoflo  di  mandarne  Copia  nello  flcffo  tempo 
all’  Eminentiflìmo  Tamburini , allora  Abate  di  S.  Paolo  di  Roma  , 
acciocché  più  ptcAo  fuife  veduta  dai  Papa > e n’ebbe  da  lui  la  Se- 
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giiente  rifpofta  fotte  il  di  17.  d’  Aprile  del  1743.  » Jerì  fera  veti» 
'fi  ni  'a  Roma  , e queRa  mattina  mi  fon  portato  al  bacio  de’  fagri 
,,  Piedi.  Primo  ho  porto  in  mano  del  Papa  la  prima'  Lettera  di 
a V.  S.  Illurtrirtìma , che  contiene  le  oflcrvazioni  fopra  àlèiine  co- 
ii  (e  del  Breviario , fopra  I’  Italia  fagra , e Leandro  Alberti . L’ 
,,  ha  Ietta  tutta  , e m’  ha  detto  : querte  fono  cote  , che  fi  ande- 
fi  ranno  maturando  . Dopo  gli  ho  confegnata  la  rifporta  all’  Emi- 
„ nentilfimo  Querini , che  parimente  ha  letta  tutta  5 poi  ha  fog- 
ii  giunto  : Sappiate  che  it  Cardinale  venne  a proponiti  quefla 

a difficoltà  i come  dimoflrazione  y a cui  non  poteva  rijponderjl  i ma  noi 
a dicemmo  i che  ojfervajfe  gli  Atti  della  Caufa  di  S.  Tommajo  Can~ 
a tuarienfe  y e vedrebbe  che  le  controverse  col  Re  (f  Inghilterra  non 
fi  riguardavano  folamente  t immunità  Ecclefia/lica , ma  altri  éjfenziahf- 
fi  fimi  ' capi , Pretendeva  tl  Cardinale  y che  quefle  cofe  doveano  ' fjpri^ 
fi  merfi  dal  Sig.  Muratori , a cui  rispondemmo  , che  quefld  non  era  ti 
fi  di  lui  iflituto . In  fomma  il  Papa  gli  diilè  quàfi  tuttociò  y che 
fi  da  V.  S.  lllurtrillìma  è Rato  clporto  nella  rifpoRa , e qualche 
fj  cofa  di  più  ancora  . Da  quello  ella  vede  j che  il  Papa  fi  fece 
fj  di  lei  difenfore  ec. 

Per  conto  del  Voto  Sanguinario  non  fi  dee  nc‘  meno  tacere 
ciò,  che  avvenne  al  Muratori  nell’ Anno  174^.  o 1747.  Fu  una' fe- 
ra a trovarlo  un  Prete  Pollacco,  che  veniva^da  Roma e ritorna- 
va alla  Patria . Dopo  i complimenti  del  fuo  defidcrio  di  conofeere 
un’uomo  cosi  celebre,  dimandò  al  noftro  Propofio,  fe  era  quegli 
che  aveva  impugnata  l’ Immacolata  Concezion  della  Vergine . Gli 
rifpoie  il  Muratori , che  aveva  bensì  riprovato  il  Voto  di  difender- 
la col  Sangue,  ma  non  già  la  fentenza  dell’ Immacolata  Concezio- 
ne. Ripigliò  allora  il  Prete:  ,,  Signor  sì  che  l’avete  impugnata, 
fi  Ma  fappiate , che  voi  eravate  in  gran  credito  per  la  Polonia  : 
„ oggidì  avete  perduto  quivi  tutto  il  voRro  buon  nome  ; ed  io 
„ fon  dietro  a fcrivere  un  Libro  contra  di  voi,  che  vi  farà  penti- 
„ re  dì  quanto  avete  fcritto  < nè  morrò  contento , finché  non  fac- 
3,  eia  bruciare  il  Libro  voRro  per  man  del  Boja . ,,  E per  fargli 
capire , che  a torto  eziandio  aveva  fcritto  contro  il  Voto  Sangui- 
nario, gli  diede  un’Immagine  della  Concezióne  intagliata  in  rame 3 
nel  di  dietro  della  quale  era  Rampata  la  formola  di  efio  Voto,  e 
fiotto  di  effa  querte  parole  : Hoc  juramen/um  fen  Votum  a SS.  Ptfibut 
{ così  era  fcritto  ) Paulo  V.  & Gregorio  XV.  concejfium  cum  Iddulgert» 
tia  Plenaria  in  Articulo  mortit . Ed  ecco  con  qiiali  impoRure  fi  van-* 
no  foftenendo  e predicando  le  cofe  malfiutd.  .Aggiunfe  ancora  che 
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h Concezione  Tmmacolata  della  Madre  di  Dio  era  di  Fede)  e che 
glielo  proverebbe.  Lo  afcoliò  jl  Muratori  con  buon  volto ) e cor« 
telemenre  il  licenziò  con  dirgli)  che  più  ieliccinente  egli  ne  irat» 
talTe  di  quel  che  hno  allora  avcan  fatto  tanti  valentuomini . Ma 
cornò  indietro  il  Prete  per  ricordargli  ) che  una  perfona  nel  Tuo 
.Paefe  per  averli  negata  I*  Immacolata  Concezione  era  morta  in 
queir  Anno.  E quelli  fono  i frutti  del  tanto  picchiar  nella  teda 
agli  uomini  ciò  che  non  li  fa  ) e pur  fl  crede  di  fapere.  Si  ar« 
riva  poi  a produrre  dei  Fanatici . In  tanto  eccelTo  non  cade  chi 
è faggio.  Fra  le  carte  del  Muratori  lì  è dipoi  trovata  altra  lmma« 
gine  in  rame  della  Concezione  ) trafmelTagli  di  Germania  ) in  cui 
£ vede  la  Vergine  in  mezzo  a due  piramidi  di  Cuori  con  quelli 
inetti)  CorJa  Fiatrtan  y Cord»  Sororum  y ai  lati  delle  quali  fono 
collocati  S.  Pietro  ) e San  Paolo  > e fotto  di  ella  li  legge  il  Voto 
Sanguinario)  dopo  il  quale  leguitano  quell’ altre  parole:  ),  Jura- 
})  menrum  feu  Vorum  Cruentum  de  Immaculata  Conceptione  Vir- 
))  ginis  Mariae  concelTum  & approbatum  ab  Ecclelìa  Dei  & Sandlif* 
))  limis  Ponrihcibus  Paulo  V.  & Gregorio  XV.  prò  omnibus  Fide- 
))  lìbus  Catholicis  ex  utroque  fexu , & prò  Religiolìs  y nulli  loco 
))  alligatum  , fed  qiiivis  Catholkus  potell  illud  emittcre  omnt 
))  tempore  & loco . Viger  ide  zeliis  in  CatholicilTimo  Regno  Hi- 
))  fpaniaC)  SardiniaC)  & Poloniae.  Fratres  Sororelque  in  tali  fo- 
))  dalirate  perfeverantes  ufque  ad  mortem)  obtinebunt  plenariam  In- 
))  dulgentiam  in  articulo  mortis  facia  Confellìone  vcl  Contritio- 
))  ne  &c.  ),  Nel  contorno  poi  fono  incife  qued’ altre:  ),  Jura- 
))  mentum  feu  Vorum  cruentum  hoc  ed)  quod  lì  aliquis  occide- 
))  retur  prò  Miderio  hoc  quod  £.  V.  Maria  non  contraxit  debi- 
yy  rum  originale  y Se  libera  fuit  ab  omni  debito  incurrendi  illud 
)>  Decreium  y ille  Homo  Coreuam  Martjrìi  ahùntbit . ))  Quante  ar- 
ti lì  adoprano  mai  per  guadagnar  la  gente  ignorante  e credula) 
che  non  può  adìcurarlì  y fe  vera  lìa  o nò  la  qui  fopra  decantata 
approvazion  della  Chiefa  y fe  vero  lìa  il  privilegio  dell’  Indulgen- 
za) che  lì  promette)  e molto  meno  fe  fullida)  che  fode  per  con- 
fegiiir  la  Corona  del  Martìrio  y chi  delTe  la  Vira  per  fodenere  la 
pia  fentenza.’  Ma  circa  qued’ ultimo  ) era  in  obbligo)  chi  compo- 
\e  la  luddetta  diceria  y di  fapere  y che  dalla  fagra  Congregazion 
dell’  Indice  fu  ordinato  ) che  nell’  Opera  de  Martirio  oh  fefiem  di 
Teofilo  Rainaudo  ) celebre  Teologo  delta  Compagnia  di  Gesù) 
)}  expungatur  id  quod  Author  fcribit  : eum  foturum  Martyrem  y cui 
))  more  iqieotareiur)  li  piara  leutentiaio  de  Conceptione  fieatae 
I » W*' 
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yy  Marfaé  Virginia  Immaculaca  non  improbarer , if^tie  mailer  mor- 
yy  rem  prius  acceptare  cam  ob  cauflam , & re  ipfa  eam  acciperct . 

Per  alcuni  anni  furono  dipoi  lafciati  in  pace  i Libri  del  Mu*' 
ratori  contra  jì  Voto  Sanguinario:  quando  nell’Anno  1751.  com*’ 
parve  alla  luce  un  Libro  flampato  in  Trento  con  quello  titolo  : 
C.  Ocitivii  Vaterii  de  ftiferfiiticfa  tiiHÌditate  vitanda  , five  vindìciae  ' 
Voti , quod  vocant  Sanguinarti  y prò  tutela  Immaculatae  Conceptionir 
JDeiparae  fufeepti  ^ centra  Cenfuram  praecipitem  Viri  alioqui  Clarifflmi  y 
qui  Je  modo  Lamindum  Pritanium  , modo  Antonium  Lampridium , moda 
Ferdinandum  Valdejtum  fuevit  adpellitare  » Fu  compoflo  quello  Libro' 
dai  P.  Vittorio  da  Cavalefe } ma  per  qual  motivo  lìalt  voluto' có>' 
prire  fotto  il  fìnto  nome  di  C.  Ottavio  Valerio  y noi  faprei  tndovi*  ' 
nate  : mentre  nel  tempo  flelfo  li  è poi  manifellato  col  pubblicar  ' 

10  fine  dell*  Opera  il  carteggio  y avuto  col  nollro  Propollo  » fotto 

11  fuo  vero'  Nome . Senza  punto  elTere  conofeiuto  y fcrilTe  quello 
Padre  al  Muratori  una  Lettera  latina  fin  fotto  il  df  17.  'di  No* 
vembre  dell’Anno  1744.  in  cui  gli  fece  un’ obbiezione  contro  il' 
Trattato  de  Superflitione'  vitanda  y ■ fciolta  la'  quale  y li  proteOava  ' 
dtfpollo  a concorrere  nel  di  lui  fenttmenro  • Gli  rifpofe  nondime* 
no  il  nollro  Propollo  y liccome  (quegli  y che  non  negava  mai  rifpo* 
ila  alle  Lettere  d’ alcuno j nel  di  ^6.  dello  llelTo  Mele:  e l’altro 
gli  replicò  una  lunghilTtma  y èd  anche  infoiente  Lettera  fotto  il  di 
ij;.  del  fulTeguente  Dicembre InfàUidiro  il  Muratóri'’ dalla  impot* 
tuniià  di  quel  Religiofo^  e dalla  maniera'  impropri^' tenuta' nello 
icriverglij  gli  fece  bensì  una  breve' rifpolla  adì  dello  llelTo  Me* 
ie:  ma  con  awerrirlo  quod  fi  ne  i/la  quidem  ( fono  fue  parole  ) 
quae  currenti  calamo  ad  te  /cripta  volai , ne  tuam  contemnete  eruditio~ 
nem  vtderer  , quam  magni  facio  y minime  judicio  tuo  faciunt  fatir  : ro- 
gatum  te  velim  ne  ultra  mecum  in  hac  pugna  precedat , Neque  enim  , 
fi  odia  me  a pati  untar , ut  alio  excurram  ì (y  rnthi  reliquurn  temporis  y ‘ 
quod  vitae  fupere/l  y breve  fané  y utpote  hominit  fenefeentit  y preiiofum  ' 
e/l . Praeterea  nefeio , quem  in  fnem  y qutm  in  • ufum  haec  expifeatum 
eat . Denique  unum  intelligo  y vix  feri  po/Te  y ut  in  'unam  convenia- 
tnut  fententiam.  Ma  non  lafciò  per  quello  il  buon  Religiofo  di 
fcrivergli  la  terza  Lettera , cui  però  non  fu  dal  Muratori  data  ri* 
fpolla  . Non  produrrò  nell’Appendice  quello  carteggio perchè , 
come  dilli,  è già  flato  pubblicato ’daL  P.  Vittorio.  Ma  chiunque'' 
leggerà  la  feconda  lungh  llìma  ft|a  Lettera  , s’ accorgerà  beniflìmo , 
ch'egli  fin  d’ allora  avet  in  ordine,  fe  non  iurta,  almeno  io  gran, 
patte  l’ Opera-  fuddetta . Perchè  -pofeia  abbia  tardato  a metterla  io  ' 

pub- 
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pubblico  foUmeote  dopo  la  morte  del  Muratori  j altra  ragiona  nod 
fo  IO  trovare  j fé  non  fé  quella  di  non  aver  più  di  che  temere  di 
lyi . Ma  anche  le  mo/che  fanno  far  la  guerra  al  morto  Leone>  ma 
quando  è in  vita,  le  ,ficifc  beftic,  più  feroci  ne  fclvvano  i’incon» 
ero . . Cosi  ha  fatto  C.  Ottavio  Valerio , cd  alcun  altro , di  cui 
parleremo  qui  fotto.  Nè  le  feufe  da  lui  addotte  alla  pag«  a^a. 
fopra  la  fua  tardanza  fono  fiiificiemi  a perfuadere  il  contrario. 
Quella  ingenti  tarditas ^ che  fra  gli  altri  motivi  adduce  di  tanta  di> 
fazione,  non  farà  si  facilmente  creduta  al  vedere,  che  in  pochi 
giorni  fu  da  lui  compofta  qnella  feconda  Lettera,  contenente  il  fu> 
go  di  quali  tutto  il, fuo  Libro»  e dire  lì  dovrà  piuttollo,  che,  fin 
d’ allora  avea  compiuto  o ^Imen  ridotto  .a  buon  termine  quel  la> 
voto.  Tralafcerò  pure  di  accennar  le  ragioni  adoperate, da  lui  net 
fuddetto  Libro , al  quale  tanto  plaufo  è fiato  fatto  nel  Tomo  V. 
della  Storia  Letteraria  d’Italia)  perchè  da  un  Amico  mio  dottiflìmo 
fono  fiate  vigorofamente  confutate  in  una  Lettera  a me  diretta  e 
fiampata  in  Bologna  nell' Anno*  1754. , e in  .efià  parimente  è fiata 
fiuta;  rifpofia  al  loro  Panegirifia  . Aurore  di  quella  Lettera , che^' 
fi)  pofeia  rifiampara  in  Modena  nell’Anno  2757.  con  altre  due  ap« 
prefib , r una  contro  il  P.  Storico , che  nel  Tomo  X.  della  fua 
Storia  Letteraria  aveva  prefo  la  difefa  del  P.  da  Cavalefe  ) e 1’  al> 
tra,  in  rifpofia  a certo  P.  Fiaviano  da.  Cernirà , Scolaro  d’  efib  P. 
dà  Cavalefe,.  che  con  dodici  Lettere , ripiene  foto  di  ciancc,  fiam> 
p^re  in  Trento  nel  fudderto  Anno  aveva  pretelo  di  difendere  il 
fuo  Maefiro  : Autore  , dico , di  quella  Lettera  , e delle  altre  due 
è il  Dottor  Ciam- Batti/la  Araldi  Modenefe  , Rettore  della  Parroc- 
chiale di  S.  Agata,  e Limolìniere  della  Sercnifiima  Principclla  E- 
reditaria  di  Modena , DuchelTa  di  Mafia  cc.  duttifiìmo  , e cordialif- 
fimo  Amico  mio. 'Ma  non  pofib  già  difpenfarmi  dal  rilevare  c com- 
battere certi  tratti  dell’  eloquenza  di  C.  Ottavio  Valerio , perchè 
troppo  olTenfivi  dell’onor  del  nofiro  Propello,  a fine  di  dar  a co- 
nplcere , qual  fia  il  carattere , la  buona  fede  > c la  cofeienza  dì 
quello  Cenfore. 

E primieramente  ficcome  la  mira  principale  di  quello  Religto- 
fo  è ,di  fcreditare  i Libri  ed  il  buon  nome,  del  Muratori,  cosi 
tutti  gli  sforzi  fi  fanno  da  lui  full’ efempio  degli  altri  difenfori  del 
Voto  Sanguinario,  che  1’ han  preceduto,  per  dar  ad  intendere  eh' 
egli  abbia  inipugnata  la  Pia  fentenza  , e fia  perciò  incorfo  nelle  * 
cenfure  : il,  che  quanto,  fia  falfo,  1’ abbiara  già  ofiervato  di  fopra*. 
Dopo  poi  efierfi  molto  affaticato  per  far  credere , che.  i due  Libri  ^ 
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éi  Lampridio  t del  Vaidcfìo  fenz’ altra  efprcna  dichiarazione  fieno 
proibiti  in  virtù  della  Bolla  d’  Aleflandro  Vii.  prorompe  alla  pag. 

in  quelle  parole  ; ,,  Profedlo , ego  ipfe  lì  malo  animo  eflcm 
fj  erga  Valdelium  atit  Lampridium , non  modo  omnia  ejus  mala 
j,  omnibus  heìc  nota  facerem  „ ( farà  forfè  flato  il  Muratori  in 
concetto  di  quefto  Frate  uno  dei  più  • cattivi  uomini  del  Mondo  f 
jf  fed  ita  etiam  illum}  'lì' copia' forer , Tiilliahis  hifce  alloquerer 
ff  verbis  i S/  ifla  cauffn  ahs  t»  tota  per  futnmam  fraudetn  & tr.alitiatti 
fy  fila  tfl  ) quo  te  nomine  appeliemus  f audacem  i improhùm  f perfdio- 
jf  fum  f Vulgarìa  haet  & eifo/eta  funt  s re/  autem  nova  & inaudita  . 

Sed  nunquam'  feci  ,,  (altro  però  non 'ha  fatto  lìnqùì , fe  non 
cercar  col  fufcellino  , e mettere  in  villa  tuttociò  che  di  cattivo  è 
a lui  partito  di  trovar  in  que’ Libri,  con 'interpretar  anche  non  ra-' 
de' volte  linillramente  ciò,' che  non  >ha  nè  pur  ,l' ombra  di' male  per 
denigrar,  le  gli  fufle  Aato  poAìbile,  la  fama  del  noAro  PropoAo  > 
„ nec  faciam  : yereorque,  ne  aut  acrioribus  utar  verbis,  quam  na-> 
,,  tura  fert , aut  levioribus , quam  cauAa  poAulat . Non  enim  con- 
„ fucvi  ( ùt  ’cum  Hieronymo  loquar  ) eorum  infu/tare  errorilus  , quo» 
,,  rum  mirar  ingenia . ,,  Ma  per  aflìcurarA  , ‘quanto^  male  abbia  fat- 
to ufo' di  qtieAo  avvilo,  altro  non  A richiede,  che  leggitre  TOpé- 
ra  di  lui.  ,,  At  vero  ( fegue  a dir  il  Cenfore  ) BeneditSus  XIV. 
,,  ( qiiem  quum  nomino  fatis  videor  commendaffe , qiiemquc  nobis 
„ Dens  ,qiiam  diutiifime  , ut  rogo,  ferver  incolti mem  ) Benedi«Au$, 
inquam  , lui/us  nominis  XIV.  Pontifex  Maximus , in  Littcris  fuis 
,,  ad  Epifcopum  Terulenfem  Hifpanae  Inqtiiiìtionis  Praefedlum  feti 
,,  Majorem , ut  vocanc  , Inqtiilitorem  die  31. ‘Julii  1748.  pcr- 
,,  fcriptis^  ac  Matritum  fiibmiflìs  j quibtis  eiim  parerne  ' a^nóner',' 
,,  quod  minus  rede , minufque  prudenicr  inter  pruferiptos  ab  Hh 
„ fpana  Inquilìtione  libros  (.nonnulla  Opera  recenferi  paf- 

„ fus  fuerit  i inter  alia • bene  multa,  qtìàe  •hitc  referre  Abi  ptacufe 
„ exempla  , de  Theologo  noAro  Ac  ilJc  fiihdit  : ; deHique  ti^/ 

fy  a èrit  nomen  Ludovici  Antonii  Moràtorii  yadhuc  vìventi/ , multo^ 
,,  rumque  Ltbrorum  communi  app/aufu  recepterum  editori/ . * Oh  quam 
,,  multa  reperiuntuT  in  ei/  cenjura  digna  1 ^uot  hnjufce  furfuri/  No) 
,,  ipfi  ea/  legente/  offendimu/ 1 noti/  ab  aemuli/  & accufatorilu/ 

„ ohlata  funt  1 Et  no/  ufque  adhuc  ahflìnuimu/  fy-  abjlinebimu/  ab  Ope» 
yy  rum  condemnatione  y noflrorum  Praedecefforum  exetnpli/  edoéìi  y qui  pa» 
„ ci/  (Jr  concordtae  amore  a'  proferì be/tdi/  /'// , quae  proferiptionem  me» 
„ rebantur  cejffarunt  , quando  • vide/ieet  cenfuerunt  piu/  mali  y quam  bo» 
,,  ni  a proferiptigne  derivandum . * . • ' * 

Tom.  I,  Ognu- 


Digitized  by  Google 


Ir. 


.1 


ii 


1 ‘ 
* I 


•tp 

-h! 

u 

< ^ 


* li 


• -1 1 
• { 

. 3 


111  . 
I . 

} , ■ 


I2i  VITA  DI  LODOVICO  . 

^ . Ognuno  finqui  erafì  aflenuto  dal‘  pubblicar  colle:  ftampe  quefia 
particola,  della  citata  Lettera  Pontificia  all*  Inquifitore  di  Spagnai, 
perchè  fi  fapeya  eflèr  intenzione  di  Benedetto  XIV.  che  noA- 
vedefie  la  luce>  ficcome  perchè  noto  era  il  difpiacere  fommo,  dimo> 
ilrato  dalla  Santità  fua^  che  ic  ne  fuffero  divulgate  copie  in  ifcric-. 
to.  Ma  il  P.  C.  Ottavio  Valerio^  lenza  riguardo  alcuno  a quefii; 
rifiellt^  e con  una  temerità  feoza  pari, ha  voluto  regifirarla  nel  fuo. 
Libro,  affinchè  non  fé  ne  perda  la  memoria,  ed.infieme  per  ofcu- 
rare  il  buon  nome  del  Muratori,  ed  ifcredirarne  i Libri  l’opra  il. 
Voto  Sanguinario . Ma  buon  pel  nofiro  Propofio,  che  dalla  fiefia 
tnanoj'da  cui  era  ufcitaiquella  iodeterminata  cenfura,  ne  fu  dipoi 
fatta,  con  impareggiabile- bontà  una-  fpiegazione,  .la  quale  di£Gpa< 
tutte  le  nebbie  , che  quella  produr  potea  nelle  menti  a lui  mal  af- 
fette. E qui  mi  fi  permetta  di  lafciar,per  alcun  poco  andare  C.> 
Ottavio  Valerio,  per  mettere  quello  punto  in  tutto  il  fuo  lu- 
me ad  onor  di  chi  ha  egli  tentato,. fé  fofie  fiato  pofiìbile,  di  op-. 
prinjere.  - 

Avvifato  il  Muratori  della  maniera , con  cui  dal  Vicario  di. 
Gesù  Crifio  in  terra  era  fiato  delle  fue.  Opere,  par  lato  nella  Lette- 
ra fuddetta  air  Inquifitore  di  Spagna , ne  rimafe  altamente  forpre- 
fo,  per  non  fapere  qual  dei  Libri  fuoi,  e qual  forta  di  dottrine 
andafiero  a ferir  le  Pontificie  parole*  Lo  confortavano  gli  Amici  e 
non  merrerfi  ^ pena  di  quefio  > , e,  taluno  ancora  gli  fcrifie , che  fi 
augurerebbe  di  vederli  nominato  in  tal  guifa  da  un  Pontefice!  sì 
dotto  e si.  illuminato  > perchè  in  fine  non  contenevano  quelle  e^. 
fprelfioni,  che  un  grande  elogio  di  lui.  Ma  ben  diverftmeote  Tin- 
tefe  il  nofiro  Propofio  > e però  mofib  non  meno  dalla  fua  delica- 
tezza di  colcienza,  che  dal  rifiefib  dell* ufo,  che  di  un'arme  si 
£ttta  poteano  fare  un  di  li  nemici  fuoi,  inviò  al  Santo  Padre  una. 
fupplica  1.  Append.  num.  XVIII.  )’ in  cui.  gli  chiedeva,  che'  lì  de-, 
gnaffe  di  ordinare,  che  gli -folfero  -indicate  le  cofe  dégne  di  cenAi-.. 
ra  nelle. fue  Opere,  acciocché  potellc  ritrattarle..  Nè  tardò  la  Cle- 
menza del  Sommo  Pallore  a confolarlo  con  una  beoignifiìma  rifpo* 
fia,  in  cui,  dopo  di  elferfi  dichiarato  , che  le  cofe  degne  di  cen- 
fura,  olfervate  nei  Libri  fuoi,  non  riguardavano  il  Dogma y nè  la 
Jìifctp/may  cosi  fi'efprefie:  IT  contenuto  nelle  Opere  y che  qui  nom 
f taciuto  y.  nè  che  ella  poteva  mai  Injtngarfi  che  fqffe  per  piacere , ri- 
fguarda  la  éiurifdtzione  temporale  del  .Romano  Pontefice  nei  fuoi 
Stati,  camminandoji  qui  con  diverfi  pr incip j y e non  dandoji  per  veri 
alcuni  fappo/lt  3,  ed  altresì  edeuni  fatti  ( Appcnd.  buoi.  XIX.  ) 
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Dopo  una  sì  chiara  ed  efprefTa  dicbiarazion  del  Pontefice  iO'» 
tomo  a ciò)  che  nei  Libri  del  noftro  Prppoflo  merita  cenfura)  pa- 
reva che  tutti  i malevoli  di  quelli  doveÌTero  ammutolire)  e- che 
niuno  di  effi  avelTe  mai  da  ritorcere  contra  di  lui  le  erpreflioni  con- 
tenute nella  citata  Lettera  all’  Inquifitore  Generale  di  Spagna  > c 
molto  meoO)  che  lì  avelTe  a dar  loro  una  interpretazione  diverfa 
da  quel , che  ù contiene  nella  riferita  RifpoAa  Pontifìcia  ad  elio 
Bollro  Propollo.  Ma  C.  Ottavio  Valerio  non  lì  è folamente  con- 
tentato di  fìngere  d’ignorare  una  tal  dichiarazione)  ma  ha  avuto 
per  lino  l’ardir  dì  fcrivere,  che  il  Santo  Padre  con  quelle  parole 
della  fua  Lettera  all’ Inquilìtore  Spagnuolo  aveva  prefo  di  mira  il 
Libro  <fe  Suferflitione  vitandi  ^ e le  Lettere  di  Ferdinando  Valdelio. 
j)  Judicinm  iffud  ( così  fegue  a dire  rindifereto  Ceufore  > Pontili- 
))  cis  Summi  equidem  deofculor , ut  fané  oportet  ( gran  degnarlo- 
))  ne  in  vero!  ) ^u/a  vero  ejut  tane  oeulit  eiverfaretur  eam  Latnpridii 
))  Lther  j tum  ettam  tilt  Valdefti , Vìx  oc  Ne  Vix  quident  lìctt  Duhi'» 
ff  tare . Nemo  carnea  ( lì  olfervi  quella  bella  rifleflìone  ) exiflimet , 
jf  a Sapientiflìmo  Pontifìce  eam  effe  cenfuram  fufpenfam  aut  fubla- 
})  tam  ) quam  in  ifliufmodi  Libros , horumque  lìiniles  jain  diu  tn- 
))  lit  decelTor  ejus  Alexander  VII.  Etenim  ille  de  illius  Conflitu- 
}i  rione  Pontifìcis  ne  meminit  quidem  : ( nella  Lettera  più  volte 
))  mentovata  ali' Inquilìtore  fuddetto  1 tantum  abell)  ut  et  abroga- 
))  tum  ab  ilio  lìt  y vel  quoquo  modo  derogatum . 

L’accufare  il  ProlTimO)  e tacer  maliziofamente  ciò  che  ne  fa 
la  difefa)  non  merita  in  buona  Teologia,  che  il  titolo  d’iniquità} 
e il  Teologo  da  Cavalefe  dee  faper  l' obbligazion  , che  gli  corre  . 
L’ interpretar  pofeia  la  mente  d’  un  Sommo  Pontefice  vivente  dot- 
tillìmo  e fapientillìmo  diverfamente  da  una  chiara  ed  efprella  dichia* 
razion  di  lui  fielTo  : farà  fempre  una  temerità  inaudita . Laonde 
con  ragione  fi  potrebbe  ritorcere  contra  quello  Teologo  quel  det- 
to di  Tullio,  da  lui  Hello  rapportato:  Si  ifla  canjfa  aét  te' tota  fer 
fummam  fraadem  & malitiam  fièìa  efl , quo  te  netnitte  Mppe/Jemut  f 
audatem  t improhum  f perfidiofum  / Vulgaria  haec  (y  obfoleta  funt  s rer 
autem  nova  & inaudita . Nè  fi  può  già  feufar  C.  Ottavio  Valerio 
coi  dire  di  non  aver  veduta  la  clementifiìma  Rìfpofla,  data  da  Be- 
nedetto XIV.  alla  Lettera  di  fopra  accennata  del  Muratori  , 
perche  ha  confelTato  nella  breve  Appendice  del  Aio  Libro  al  nume- 
ro IV.  di  aver  letto  il  Tomo  II.  della  Storia  Letteraria  y nel  luo- 
go , dove  appunto  Ha  regillrata , come  vedremo  nel  Cap.  XV.  nè 
egli  doveva)  oè  poteva  tacer  di  averla  veduta,  mentre  fi  trattava 
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dii  riparar  la' iahla*  di'^un  degno  Sacerdote.  Ma- perchè 'ciò' facendo 
anda^va  per 'terra  il  filo  /affo  e ’temèrario  fiippofto , *non -fi' è fat- 
to fcrupolo  alcuno  di  paflarla  fono  fìlenzio:  azion  degna  di  ri* 
prenfione  in  qualunque  altro  Scrittore , •ma  molto  più  in  un  Teo^ 
Jogo  d’ una 'Religion  di  ftretra  OiTervanza  , che  più*  degli- altri  è 
obbligato  ad  oflervar' le 'fagrofante  Leggi  del  Vangelo.,' ed  a faper 
ciò'  che  dalla  Giuflizia  viene  prefcritto  a chi  ofa  dr  denigrar  la  fa- 
ma altrui  . E qucfto  badi  per  ora 'intórno  «al  Libro  di  quello  Cen*» 
fore  i riferbandomi  a fmentire  un'altra  impodura,  da  lui  Tpacciata^ 
nel  Capitolo  poc’  anzi  citato  . Ma  fe  verrà  alla  luce  la  Confuta- 
zione del  Libro  d’ effo  C.  Ottavh  Valerio  j che  il  dotro  'Ab.  Bome^ 
nico  praitcefeo  T odefchlni  di  Pergine ‘tiene  pronta^ per  le  flampe  ia 
«ante  Lèttere , fcritte  a nome  di  vari  Letterati  Modenefi  deftinti 
ad  altri 'Letterati  vivenri  di  diverfi  paclì:  maggiormente  apparirà  1* 
animo  maligno  di  quel  Frate  verfo  il  Muratori , e note  viepiù  fa- 
ranno le  molte  altre  magagne  contenute  in  quella  fua  Critica}  ef> 
fendofi  egli  prefa  la  briga  d’efaminarla  da  capo  a fondo:. il  che, 
non  mi  curai  io  di  fare','  allorché  compofi  quella  F//« , lìccora» 
cofa  al  mio  impegno  non  necelTaria . 

^ Nel  principio  di  Maggio  del  1758.  fu  introdotto  in  Modena 
fenza  le  debite  licenze  un  Libretto  d' Autore  anonimo , Rampato 
HI  Venezia  dal  Remondini,  con  quello  titolo:  Lettera  al  Slg.  Pro^ 
po/lo  Gto:‘  Francefeo^  Soli  Muratori  ^ per  ciò  che  ferivo  del  P,  Vittorio 
da  Cavalefe  nel  Gap.  JX'i  e^XV»  della  Vita  di  Lodovico  Antonio  Mu- 
ratori t lìccome  in  elTa  Lettera  contenevanlì  proporzioni  falje  p 
ingiuriofe , e pregiudiziali  ■ all'  autorità  fovrana  del  Serenilfimo  Slg. 
Duca  di  Modena}  perciò  fu  proferitta  con  fuo  Editto  dal  Magi- 
flrato  della  Giurifdizione  nel  dì  12.  del  fuddetto  Mefe}  ed  il  Li- 
braio, che  là  vendeva  fu  galligato  > minacciando  di  punir  maggior^ 
mente,  fe  lì  fcoprilfe,  la  Perfona  che  nc  aveva  introdotte  le  Copie. 

Dal  Catalogo  pofeia  delle  Opere  del  Muratori , dato  dal  P.’ 
Ohladen  ^ ricavo  finalmente , che  nel  I75<^.  fu  Rampata  in  AuguRa 
una  Dilfertazione  con  queRo  titolo  : Beatijfmae  Vtrgmts  Mariae  Itn- 
munitat  a fequiorihut  L.  Pritanii  Cenfurit  vìndicata  , compofia  da  un 
dotto  P.  .Abate  PremonRratenfe . Dai  titoli  però  dei  Capitoli , che 
Depreca  elfo  P.  Obladcn',  oRcrvo , che  quel  P.  Abate  fi  è impe- 
gnato-a provare  dei  punti che  in  buona  Teologia  non.  fi  polTono 
foRenere , c che*  ne' due  Libri  del  Muratori  de  Super/ìitione  vitan- 
dai^  e nelle  Lettere  del  Vaidejio  fi  troverebbono  facilmente  le  ragio- 
ni per  combatterli.  ; 
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Dicerie  fufcitatejì  in  Sali  spurgo  centra  il  Muratori  pel  Libro  de  Inge- 
’ •'  nioriim  Modcratione,  e L altro  degli  EfercizJ  Spirituali. 

' t * ' . 

‘ . i ' , ' ' , > t * * 

A Quanto  fi  è-  qui  fopra  riferito,  intorno  alle  cenfure  fat- 
te ai  fuddecti  due  Libri , fi  dee  aggiugnere  un  fatto  ^ 
occorfo  in  Salisburgo  nell’ Anno  1740.,  che  fece  gran- 
de firepito  in  Germania,  e diede  da  ridere  alla  gente 
dotta  in  Italia}  ma  che  andò  pofeia  a rifolverfi  in  fumo,'  anzi 
produfie  in  fine  il  buon  effetto  della  riforma  degli  Studi  in  quella 
Univerfità.  Da  diverfe  perfone  per  nafcita , per  grado,  e per  dot- 
trina riguardcvoli , traile  quali  fi  contavano  due  Nipoti  c lo  Sto- 
riografo di  queir  Arcivefeovo , Monfign.  di  Thun , il  Canonico 
Gian-Andrea  Cnfiani,  ed  altri}  tutta  gente  di  Buon  Gufio  nelle 
Scienze,  per  averle  la  maggior  parte  fiudiate  in  Italia:  da  quelli, 
dico , era  fiata  formata  in  quella  Città  una  radunanza  alT  ufo  del- 
ie noftre  Accademie,  per  promuovere  i buoni  Studj,  col  trattare 
di  materie  utili , e infieme  per  dar  eccitamento  agii  altri  di  cor- 
reggere i difetti  delle  Scuole,  che  ivi  duravano  tuttavia}  confi- 
gliando fopra  tutto  la  Lettura  del  Trattato  de  Ingeniorum  ' Modera- 
tiene  . <La  cofa  fin  da  principio  venne  confiderata  da  alcuni  Monaci 
Benedettini,  che  reggono  quella  Univerfità  , come  una  novità  per- 
niciofa,  ma  non  ebbero  il  coraggio  di  manifefiare  in  pubblico  que- 
llo lor  fentimento . Avendo  pofeia  ordinato  T Arcivefeovo  al  Ca- 
nonico Crifiani  d’ impugnare  il  Libro  da  efiì  pubblicato  in  favore 
del  Monacato  di  San  Kuperto  primo  Arcivefeovo  di  Salisburgo, 
tal  difpiacere  ne  provarono , che  per  vendicarfene  fi  rivollero  a 
fcreditar  .quelli,  che  componevano  l’ Accademia  fuddetta , con  ifpac- 
ciar  anche  per  eretica  I’  Opera  citata  , c il  fuo  Aurore  per  capo 
della  novella  Setta  de’  Franchi  o Liberi  Muratori  s ficcome  quelli 
per  altrettanti  feguaci  di  quella  proferitta  adunanza  . £ per  colori- 
re alquanto  la  calunnia , portarono  in  giro  per  la  Città  una  Let- 
tera , fcritta  dal  Segretario  del  P.  Generale  de’  Cappuccini  ad  un 
Lettore  di  quella  Religione  in  Salisburgo , nella  quale  gli  lignifi- 
cava , che  febbene  il  Libro  fuddetto  non  era  peranche  fiato  proi- 
bito} contenendo  però  elfo  propofizioni  equivoche  efotiche , e 
pericolole , non  era  da  dubitare  , che  Roma  non  folTe  per  vietarne 
la  lettura , fe  fapelle  che  fi  lollenefiero . Tu  altamente  difapprova- 
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ta  queda  Lettera  dai  P.  Generale , e tanto  più  perchè  in  effa  (ì 
diceva,  eh*  era  Hata  fcritta  di  fuo  ordine,  e commiilìone  { ed  egli 
diede  anche  intenzione  di  mortificare  il  Frate , che  n*  era  (lato  1’ 
autore , e di  obbligarlo  a ritractarfi . Se  ciò  dipoi  fuccedelfe , non 
c giunto  a mia  notizia . So  bensì , che  i Cappuccini  (lelTi  di  Sa- 
lisburgo non  ebbero  difficoltà  di  parlare  in  appreffo  di  queda  fac- 
cenda in  una  Jor  Predica  , e la  cofa  riufeì  loro  così  bene , che  fe- 
cero credere  al  Popolo , che  veramente  fi  fulTc  intrufa  in  quella 
Città  una  nuova  Setta . Hlfendo  poi  data  recitata  da  un  giovane 
Cavaliere  Studente  in  faccia  del  Corpo  di  quella  Univerfità  una 
Didertazione  alquanto  ardita  fopra  la  necelfìtà  di  ri/ormare  gli 
Studi , cd  eflendo  quali  nel  medefìmo  tempo  ufeita  dalle  dampe  di 
Roma  r Orazion  funebre  di  Monlìg.  d*  Harrach , compoda  dall'  Ab* 
Cecchctti , in  cui  d parlava  con  poco  vantaggio  dello  dudio  pub- 
blico di  Salisburgo  : tanta  collera  ne  prefero  que'  Monaci , che  noa 
ufarono  piu  ritegno  alcuno  nel  divulgar  in  ogni  cantone  e con  ogni 
forra  di  perfone,  elTervi  in  quella  Città  un'Erelìa,  di  cui  era  capo 
il  Muratori.  £ quali  che  ciò  non  badalTc  a fcreditar  il  nome  del  no- 
dro  Propodo,  fu  dal  Vicecancelliere  dell' Univerlità  data  alle  dam- 
pe una  Predica,  da  lui  poco  avanti  recitata  nella  Chiefa  della  Ma- 
donna di  Platn,  colla  quale  prerefo  avea  di  provarei  che  folTe 
non  folo  .buono  cd  utile,  ma  eziandio  alTolutamentc  necelfario  e 
comandato  ai  Cridiani  il  venerare,  ed  invocare  i Santi  e fpedal- 
inente  la  gran  Madre  di  Dio , con  prendere  di  mira  nella  prima 
Nota  , che  le  appofe , 1'  avvertimenro  dato  dal  Muratori  negli 
Eferdz)  SptrituaJt  fecondo  il  metodo  del  P.  Segneri  Juniore,  do- 
ve tratta  del  Santo  Amore  di  Gesù)  cioè,  che  la  Divozione  ver- 
fo  i Santi,  e maflìmamente  verfo  Maria  Santiflìma  è ben  utile  e 
lodevole , ma  non  neceffaria  alla  falute , come  quella  del  Divino 
nodro  Salvatore . Non  è credibile  il  difordine  cagionato  in  Sa- 
lisburgo da  queda  Rampa  , e da  alcune  altre  Prediche  , ditte  dipoi 
da  altri  Regolari  • Per  tutta  quella  Città  d' altro  non  (i  parlava 
che  del  Muratori,  e della  nuova  Ereda  contro  la  Divozione  della 
Beata  Vergine , ed  altri  Dogmi  della  Chiefa  • Fino  le  donnicciuo- 
le  e i ragazzi  d' altro  non  difcorrevano  per  le  drade  $ e il  Popolo 
fi  modrava  così  irritato , che  fembrava  difpodo  ad  una  fedizione  • 
Per  porre  qualche  rimedio  a quedi  difordini  fece  1'  Arcivefeovo  fe- 
guedrare  gli  efemplari  della  Predica  del  Vicecancelliere , che  reda- 
vano da  vendere , e nello  defTo  tempo  ordinò  ai  ConfefTori  c Pre- 
dkacori  di  didoganoarc  il  Popolo  (opra  la  (alfa  voce  fparfa  dell* 
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introduzione  in  quella  Città  della  Setta  de’  Liberi  Muratori , e di 
calmare  gli  animi  e le  cofcienze  intorno  al  punto  coniroverfo . Ma 
quello  ripiego  non  produde  alcun  buon  elTeito,  anzi  inafpri  mag* 
giormente  gli  animi } e vi  fu  un  Predicatore  si  temerario , che 
ardì  nel  giorno  dell’  AlTunta  di  foflenere  in  faccia  dell’  Arcivefcovo 
medefìmo  la  necelStà  dell’  invocazion  della  Vergine . 

In  tale  (lato  eran  le  cofe  y quando  di  tutto  T occorfo  fu  rag« 
guagliato  il  Muratori}  il  quale  credette  bene  di  fcrivere  al  Sindi-' 
co } o lia  Rettore  dell’  Oniverfità  di  Salisburgo  y per  dolerfì  di 
quanto  era  accaduto  y e chiedere  il  rifarcimento  dei  fuo  onore  ivi 
cotanto  vilipefo . f Append.  Num.  XVIII.  ) Gli  rifpofe  quel  Padre  y 
negando  in  parte  i fatti»  in  parte  fcufandoli»  e in  parte  confelTan- 
doli  y mallìme  intorno  a quanto  fi  è detto  del  Libro  de  Ingeniorum 
Mederatione , e di  quello  degli  Efertizj  Spiritualt . ( Append.  Num..* 
XIX.)  Replicò  a quella  Lettera  il  nollro  Propollo  per  difefa  d’clfi 
fuoi  Libri  y ( Append.  Num.  XX.  ) ma  il  P.  Rettore  non  fi  degnò 
di  dargli  rifpolta . Accaddero  intanto  altre  fcene  in  Salisburgo»  le 
quali  obbligarono  quell’ Arcivefcovo  a prender  altre  mifure  per  fre- 
nare la  maldicenza . Si  videro  afilli  in  var)  luoghi  di  quella  Città 
cartelli  fediziofi  ed  infami»  non  mancarono  altri  Regolari  di  folle- 
nere di  nuovo  fui  pulpito  la  necellità  dell’  invocazion  delia  Vergi- 
ne t e io  un  atto  pubblico  di  Dottorato  il  Decano  della  Facoltà 
Teologica  impugnò  ciò  che  dice  il  Muratori  nel  Libro  de  Ingente- 
rum  Moderutione  jn  propoliro  del  Voto  di  dar  la  vita  e il  fangue 
per  difendere  Immacolata  la  Concezioo  della  Vergine  Santifimai  e 
in  quella  occalìone  lafciando  la  briglia  al  fuo  zelo  indifereto»  noi» 
fi  vergognò  di  chiamare  il  nollro  Propofio  flutiejcens  auéìor  y teme- 
rariuj  » e con  altri  titoli  ingiuriofi . Ciò  intefo  dall'  Arcivefcovo  fe- 
ce privare  il  Monaco  della  Cattedra  » e pofeia  nel  di  23.  di  Set- 
tembre proibì  il  parlare  e lo  fcrivere  da  lì  innanzi  fopra  le  palTa- 
te  controverfiei  ordinando  inoltre»  che  ognuno  intorno  al  punto 
deir  Invocazione  dei  Santi  fi  dovelfe  uniformare  alla  dottrina  del 
iàgrofanto  Concilio  di  Trento.  Quello  Decreto  fu  poi  cagione, 
che  fi  differilfe  da)  Sig.  Ciam- Buti/ia  Cafperì  y Storiografo  di  quel 
Prelato»  fino  all'Anno  fulTegiiente  1741.  la  pubblicazione  di  un* 
Operetta  da  lui  compolla  per  confutar  tutte  le  calunnie  fparfe  'in 
Salisburgo  » e divulgate  pofeia  per  quali  tutta  la  Germania  contro 
la  detta  Adunanza}  e inlieme  la  Predica  del  ‘ Vicecan'celliere  dì 
quella  Univerfirà . Ufcì  quello  Opufcolo  còlla  data  di  Colonia- 
col  feguente  titolo;  AAEi:^l^AlMONO£  ^IAOPQMAIOT  Vindfttde  ad~ 
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vcrjuf  Sycophatitaf  Juvavìenfer Quivi  fi  dà  conto  di  tiitté  le  (cent 
occorfe  in  Salisburgo  ^ fenza  nominare  però  col  loro  nome  quei  * 
che  vi  ebbero  parte}  fi  efamina  la  predica  Aiddecta}  c fi  produce 
un  lungo  Catalogo  di  Teologi  di  tutte  le  Nazioni , che  hanno 
negata  lainecelfità  dell* Invocazione  dei  Santi.  EfTendo  poi  feguita 
nel  mefe  di  Giugno  dello  fiefio  Anno  la  vifita  delle  Scuole  di  Sa- 
lisburgoy  fu  ordinata  da  quell’ Arcivefeovo  la  Riforma  degli  ifiud;; 
c in ’ tal 'occafione  furono  rimofii  il  Rettore  ed  il  Vicecancelliere- 
deir  Univerfità  ^ con  fofiituirne  altri  di  miglior  gufio  nelle  Scien- 
ze. Nel  riaprirfi  pofeia  T Autunno  fufieguente  quelle  fcuole  fii  e- 
feguitai  eifa  riforma,  tanto  per  la  Filofofìa , che  per  la  Teologia}  e 
lo  fiefib  è feguito  in  apprefib  per  le  altre  Scienze  : di  maniera  che . 
molto  più  commendabile  e celebre  è divenuta ‘quella'  Univerfità.’  E 
tale  fu  il  fine,  che  ebbero  i ranci  febiamazzi  facci  colà  coacro  il 
nome  e U dottrina  del  Muratori» 


it • 


§.  V I I. 


I • , 

• Controversa  avuta  dal  • Muratori' col  Cardinale  Angelo  Maria  i 
.'li  .i  ■ ^l^rini  Vefeovo  di'Brejtia» 


P^Er  facilitare  ai  Vefeovi  d’Italia  il  riformar  le  troppe  Fé*. 

^-.fie  di  precetto,  non  poco  pregiudiciali  ai  poverx»Operaj 
e Contadini,  pubblicò  il  SS.  Pontefice  Beuedetto  XIV. 

.1  una  dotrifiima  ed  eruditifiìma  Scrittura  nell’Anno  1741. 
e fi  degnò  di:  voler  intendere  fopraquefto  punto*  anche  il  fenti- 
mento  del  Muratori  , il  quale  fotto  il  di  4.  del  mefe  di  Gennaio 
del  I743»-  ftefe  in  un  foglio  i motivi,  per  cui  gli  pareva  necclfaria 
la  diminuzion  di' efie*  Fefie con  inviarlo  al  P.  D.  Fortunato  Tara-, 
burini Abate!  allora  di  San  Paolo  di  Roma,  pofeia  Cardinale  de- 
gniffimo’  di'»  Santa  Chiefa , dà  prefentare  alla  Santità-  fua,  che  ne»  j 

dimofirò,  un  pieno:  gradimento,  ficcome  apparirà,  nel  Capitolo 'ulti-  • 

ino  di  quella  Vita  . TI  Voto  fuddetto  del  Muratori  fi  può  leggere  : 

nell' Appendice  al  Nuro.  XXIII.  ’ 

' 11  primo  in  Italia  a far  prova  della  benigniffima  difpofizione  1 

del  Pontefice,  di f minorar  Te- troppe  Fede  di  precettò , -e  ad  otte- 
nere .l’ Indulto,  per  la  riduzione  del  loro  numero,  fu  Monfig.  A- 
JefTandro  : Borgia  'Arcivefeovo  di  Fermo  unitamente  ai  Suffraganei 
fuoil.  iGoó  fua  Pafiorale  partecipò  quel  Prelato  al  fuo  Popolo  1 
ìmpetrazioa  d’una  tal  grazia  fui  principio  di  Settembre  dell’Anno  > 
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174^.'  ed  avendone  fatta  prefentar  copia  all'  Eminentiflìmo  Querini 
nell’atto  che  quelli  flava  per  partir  da  Roma,  non  fu  sì  toflo 
giunco  quello  Porporato  a Brefcia,  che  flampò  una  Lettera,  diret> 
ta  ad  elio  Arcivelcovo , in  cui  bialìmava  quella  fua  rifoluzione  d’ 
aver  procurato  l’ Indulto  fuddetto , e confutava  i motivi  da  lui  ad- 
dotti in  efla  Paflorale . Rifpofe  in  termini  aflai  forti  alla  Lettera 
del  Cardinale  il  Prelato  di  Fermo  i ed  ufeirono  dipoi  tanto  da  una 
parte  che  dall’  altra  varie  Lettere  fopra  il  medelìmo  argomento . 

Per  un’  atto  di  fua  generolità  era  folito  l’ Eminentifs.  Querini 
di  regalare  al  Muratori  tutto  ciò,  ch’egli  dava  alle  flampe,  a mo- 
tivo anche  d’ intenderne  il  fuo  giudizio . Gli  trafmife  eziandio  le 
fue  Lettere  contra  l’ Arcivefeovo  di  Fermo i e il  noflro  Propello, 
dopo  d’ aver  letta  la  prima , colla  folita  fua  ingenuità  rilpofe  al 
Cardinale,  che  gli  difjpiaceva,  che  1*  £.  S.  io  troverebbe  di  fenti- 
mento  contrario  in  un  Operetta,  {della.  Regolata  Divozione)  da  lui 
compolla  alcuni  anni  prima  , la  quale  li  flava  attualmente  flampan- 
do . Non  piacque  quella  rifpolla  al  Porporato  di  Brefcia  , e nel  ri- 
mettergli lotto  il  di  del  1747.  un  altro  Efemplare  d’clTa  Lette- 
ra così  gli  fcrilTc:  ,,  Neirifleflò  pachetto  troverà  l’intero  Efcmpla- 
,,  re  della  mia  fcritta  a Monlìg.  Arcivelcovo  di  Fermo,  e lafcerò 
„ che  da  elfo  il  Sig.  Ab.  mio  flimatiffimo  prenda  nuovo  motivo  di 
,,  fpiegar  meglio  i fuoi  fentimenti  fopra  il  tema  della  medelìma , 
,,  voglio  dire , meglio  sfogarli  contro  1’  opinione , che  a lui  nìen- 
,,  te  piace . Lo  fàccia  pure  eoo  pienillima  libertà , mentre  io  non 
,,  farò  per  avermene  punto  a male . „ Quanto  reflafle  forprelo 
per  una  tale  rifpolla  il  Muratori,  lo  potrà  ognuno  argomentare  da 
quanto  fono  ora  per  raccontare . Aveva  egli  con  lue  Lettere  ne' 
primi  meli  dell’Anno  1742.  fatta  premura  all' Eminentiflìmo  Que- 
rini , perchè  trovandoli  in  Roma  avefle  la  bontà  di,  dar  qualche 
impullo  alla  benigniflima  difpolizione , in  cui  era  Benedetto  XIV. 
di  fminuire  il  numero  delle  Felle  di  precetto  in  follievo  de’  Pove- 
ri i e r E.  S.  gli  avea  in  quella  guifa  referitto  da  Brefcia  (otto  il 
dì  22.  di  Marzo:  „ Benché  io  non  abbia  fcritta  veruna  Lettera  a 
„ V.  S.  Illuftriflìma  da  Roma , non  ho  però  lafciato  dì  far  ufo 
„ delle  due , quali  dalla  fua  gentilezza  mi  fono  Hate  dirette  a 
quella  parte . Le  ho  dunque  fatte  vedere  a N S.  e fono  fervite 
„ a portare  il  difeorfo  fopra  la  neceSìtà  tanto  nelle  medefime  tn- 
„ culcata  di  rellringere  il  numero  delle  Felle . Fio  riconofeiuto 
„ S.  S.  ferma  nel  propolito  di  applicarvi  ben  preflo  qualche  rime- 
,,  dio , e mi  è patfa  inclinare  a lare  dal  bel  principio  un  regola- 

Tom.  I,  R ,,  mcn- 
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mento  per  la  fola  Metropoli  di  Bologna  . Vorrei  che  V.  S.  IN 
)y  ludriiTima  mi  apriife  fopra  tal  materia  maggiormente  il  fuo  fen* 
yy  timcnto,  mentre  io  farei  al  cafo  di  far  trapallare  alla  notizia  di 
N.  S.  i fiioi  lumi}  con  iìcurezza  che  farebbono  graditi.  })  Gli 
aveva  inoltre  fcritto  quel  Porporato  adì  p.  d’ Agoilo  dello  ileifo 
Anno  in  quelli  termini:  ,,  Vorrei  ppi  che  V.  S.  Illuftriifima  pre- 
}}  venilfe  dette  mie  molTe  per  Roma  con  l’onore  di  qualche  fuo 
yy  comando } e di  più  con  additarmi  qualche  fuo  fcntimentO}  che 
yy  creda  degno  d’eRere  ralTegnato  a S.  S.  fopra  le  materie  corren- 
)}  ti  } e fpecialmente  fopra  la  Comunione  , che  ha  fatto  inforgere 
}}  in  Crema  la  gran  Queftione  y giacche  N.  S.  nella  fua  di  qiieilo 
}}  ordinario  mi  avvifa  di  voler  formare  fopra  la  medelìma  un’  lllru- 
})  zione  generale  y e foggiungendo  con  fomma  clemenza  di  voler 
3,  attendere  il  mio  arrivo  in  Roma  per  fentirnc  prima  il  mio  pa* 

}}  rere  . Anche  fopra  la  materia  delle  Fefte  di  precetto  y che  fi 
yy  divifa  di  rcRringere,  e fopra  altra  che  fembri  a lei  di  maggior'. 

}}  importanza  y la  prego  farmi  fapere } ma  dilìefamente  y come  11  I 

},  penlì  dal  fuo  zelo  grande  ed  uguale  erudizione  y promettendole 
yy  io  di  fare  affai  buon  ufo  con  N.  S.  de’  lumi , quali  lì  degnerà 
yy  follecitamente  avanzarmi  ec. 

Rifpofe  il  Muratori  a quella  Lettera  nel  dì  i;.  dello  RelTo 
mefe  di  AgoRo , e dopo  di  aver  parlato  della  Comunione  del  po- 
polo nella  Melfa } eh’  era  il  primo  punto  propoRogli  dall’  Eminen- 
tifs.  Querini , pafsò  ad  efporre  i motivi  y per  cui  gli  pareva  nc- 
celfaria  la  Riduzione  delle  troppe  Felle  di  precetto.  ( Append.  N. 

L.  ) Perciò  y.  lìccome  non  poteva  quel  Porporato  ignorar  qual  fof-  ^ 

fc  la  mente  del  noUro  Propollo  intorno  a quello  propolìto  y co-  ' 

si  non  potè  quelli  far  di  meno  di  non  rcRare  forprefo  nel  vederli 
rifpondere  in  quella  guifa  fotto  il  dì  f.  dell’Anno  1747.  mentre 
non  11  farebbe  mai  figurato  di  trovar  elio  EminentilSmo  mutato  di 
fentimento , ne  che  dovelfe  difpiacergli , eh’  egli  avelfe  efpolle  in 
una  fua  Opera  le  ragioni  medelime  tanto  tempo  prima  comunica- 
tegli. Ma  appena  fu  ufeito  alla  luce  nello  RelTo  Anno  1747.  il 
Trattato  del  Muratori  fopra  la  Regolata  Divozione  y che  torto  fi 
vide  Rampata  una  Lettera  dell’ Eminentifs.  di  Brefcia}  diretta  all* 

Abate  di  Difentis  y in  cui  veniva  impugnato , quanto  avea  fcritto 
il  nollro  Propofto  nel  Cap.  XXI.  di  quell’operetta  per  fortenere 
la  fanra  rifoluzione  del  regnante  faggio  Pontefice  intorno  alla  di- 
inifluzion  delle  Felle. 
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Siccome  poi  non  erail  per  altro  motivo  moilb  il  Muratori  a 
fcrivere  quella  Lettera  al  Pontefice  nel  principio  del  1743.  e le 
altre  poco  anzi  allo  fleffo  Eminentillìmo  Querini  > ed  a Dendere  il 
fuddetto  Capitolo , che  per  puro  amore  verfo  i Poveri , le  cui 
querele  e lamenti  aveva  moltiUime  volte  uditi  y mallìme  nei  diciaf- 
fette  anni , che  avea  ammifirata  la  fua  Parrocchia  : così  vedendo  , 
che  quel  Porporato  tentava  colla  Lettera  mentovara  qui  fbpra  d’ 
impedire  ad  eilì  Poveri  il  conregiiimento  di  un  limile  benefìzio  fi 
vide  forzato  a difendere  colla  Kifpona  la  loro  caufa . L*  intitolò 
egli  Dlffj»  di  quanto  ha  fcritto  Lamindo  Pritanio  in  favore  della 
Diminuzion  delle  troppe  Fejìe  j c fu  ffampata  nell’  Anno  fufTeguente 
1748.  in  Lucca  entro  la  Raccolta  di  Scritture  concernenti  la  Dimi^ 
nuzion  delle  Fefle  di  Precetto  . Mentre  il  Muratori  flava  comppnen- 
do  la  fua  Rifpofla  all’  Eminentiflimo  di  Brefcia  , fece  fupplicare  il 
Gran  Pontefice  Benedetto  XIV.  di  fargli  comunicar  Nota  di 
tutti  i Vefeovi,  ed  Univerfità,  che  fino  a quel  tempo  avevano  ot- 
tenuto l’Indulto  delle  Fefle  > e la  Santità  Sua  ebbe  la  degnazione 
di  fargliela  rrafmettere  da  Monfig.  Livizzani , allora  Segretario  de’ 
Brevi  y e poi  Cardinale  , il  quale  in  una  Puferitta  d’  una  fua  Let- 
tera del  di  zy.  Novembre  del  1747.  così  fi  cfprefle  : P.  S.  M’ or* 
dina  efprejfameiite  N.  S.  di  ajfettuejamente  falutarla  tn  fuo  nome  , e 
d"  inviarle  que/Ia  Nota  d'  Indulti  accordati , e di  confidarle  y che  farei- 
hefi  già  per  tutto  il  Regno  di  Napoli  diminuito  il  numero  delle  Fefle  y 
fe  non  Jopravveniva  una  fpecie  d’ interrempimento  di  cotnercio  fra  il 
Re  y e il  Cardinale  Arcivejcovo  a conto  delC  emergènze  del  S.  Officio  y 
e di  nuovo  ec.  Fece  in  appreflb  il  noftrp  Propoflo  per, mezzo  di 
effb  Prelato  chiedere  al  Santo  Padre  la  pernuflion  di  pubblicare  la 
fua  Rifpofla  a quel  Cardinale  , e Monfig.  Livizzani  gli  referifle  ne 
feguenti  termini  fotto  il  dì  p.  di  Dicembre  dello  flcifo  Anno.  Ho 
pollo  fotto  gh  occhi  medejìmi  di  N.  S.  il  foglio 'favoritomi  da  VS.  Illu- 
flrift.  in  data  del  primo  corrente . Non  dubita  la  Santità  Sua , che  il 
dotto  prudentijfimo  Sig.  Muratori  non  fiaft  contenuto  nei  termini^  più  con- 
Venienti y e per  confeguenza  gh  accorda  la  facoltà , di  trovar  qualche  ma- 
niera di  flampar  la  fua  Opera  y fenza  avere  perciò  in  quejlo  cafo  fcru- 
polo  di  cofeienza . In  quejla  occajione  mi  ha  pur  confegnnta  t ingiunta 
Nota  da  comunicargli . Qiiefta  feconda  Nota  non  conteneva  , che  -i 
nomi  di  due  Vefeovi,  eh’ erano  flati  omefli  nella  prima:  ed  amen- 
due  pofeia  fervirono  al  Muratori  per  dar  conto  nel  fine  della  fud- 
detta  fua  Rifpofla  del  numero  di  tutti  i Vefeovi , ed  Univerfità  di 
Europa , che  fino  allora  avevano  ottenuto  l’ Indulto  delia  Diminii- 
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2Ìone  delle  Feftc . A tutta  prima  parve , che  il  Cardinal  Querini 
non  (1  fentiile  voglia  di  replicare  alle  ragioni  del  Pritanio  s ma  po« 
fcja  n cangiò  di  fentimenco  y e fìele  una  lunga  Lettera  in  data  del 
dì  14.  d' Agofto  delio  fteifo  Anno , indirizzandola  ai  Vefcovi  d‘ 
Italia  col  feguente  titolo:  la  Moltif  licita  de'  giorni  Feflivi  y che  og~ 
gidì  fi  offeruano  di  Precetto  y autorizzata  da  tutti  i Sommi  Pontefici 
da  dugentt  e ‘venticinque  anni  in  qua  y cioè  da  Clemente  VII.  « Be- 
nedetto XIV.  0 f0»  Decreti  da  loro  puhilicati  y 0 con  la  pratica 
in  efecuzione  dei  medefimi  mantenuta  y 0 finalmente  cogl’  Indulti  concef^ 
fi  in  quefli  ultimi  tempi. 

Nè  mcn  quella  volta  credette  il  Muratori  di  dover  tacere  y c 
tanto  più  perchè  11  vedeva  attaccato  fui  vivo  da  quell'  EminentilTì'- 
mo  y il  quale  pretendeva , che  il  punto  y di  cui  lì  trattava , fpet- 
talfe  al  Dogma  ^ e non  già  alla  Difciplina  della  Chiefaj  con  quel- 
le confeguenze  , che  rilevar  lì  polTono  dalla  citata  Lettera . Perciò 
trovandoli  nell’Ottobre  di  elfo  Anno  alla  villeggiatura  di  Fiorano 
prelTo  il  Marchefe  Luigi  Coccapani , fece  una  loda  e forte  Rijpofla 
a quel  Porporato,  con  premetterle  una  Supplica  a nome  degli 
Bein  Poveri  ai  Vefcovi  pure  d’Italia.  Fatta  che  ne  fu  la  Copia, 
ebbe  la  delicatezza  il  nollro  PropoHo  di  volerla  Ipedire  a Roma 
per  farla  efaminare  da  perfone  di  gran  fenno  e dottrina , prima  di 
pubblicarla  colle  Rampe  : il  che  fu  poi  cagione , che  reRalfe  ine- 
dita . Imperciocché , avendo  faggiamenre  penfato  il  fommo  Ponte- 
fice Benedetto  XIV.,  che  non  conveniva  lafciar  correre  di  van- 


taggio quella  contefa , con  fuo  Decreto  del  dì  14.  di  Novembre 
dell’  Anno  fuddetto  174S.  impofe  il  lìlenzio  tanto  all’  una  che  all’ 
altra  parte  fotto  le  più  rigorofe  pene  Ecclelìalliche  , con  dichiara- 
re però  fra  l’ altre  cofe , che  il  punto  controverfo  non  ifpettava 
al  Dogma  , ma  sì  bene  alla  Difciplina  Ecclelìaltica  . Non  ha  però 
il  Pontifìcio  Decreto  impedito,  che  altri  Vefcovi  chieggano  appref- 
fo  r Indulto  per  elfa  Diminuzione , nè  trattenuto  il  Santo  Padre 
dal  concedere  loro  una  tal  graziai  mentre  fotto  il  dì  12.  del  ful^ 
Seguente  Dicembre  1’  ottennero  gli  Arcivefeovi  e Vefcovi  delle  due 
Sicilie)  nel  dì  19.  di  Giugno  dell’Anno  1749.  quei  della  Tofea- 
na  > pofeia  1’ Eminentiflìmo  di  Trojer  Vefeovo  d’ Olmutz  in  Mora- 
via  j nel  17 J4.  tutti  gli  Arcivefeovi  e Vefcovi  degli  Stati  AuRria- 
«i  i e finalmente  nel  17 jy.  tutti  i Vefcovi  ed  Ordinari,  che  han- 
no giunfdizione  EcclefìaRica  negli  Stati  del  Duca  di  Modena,.  Dal 
che  R può  , fenza  pericolo  d’ ingannarli , inferire , che  le  ragioni 
addotte  dal  Muratori  Reno  Rate  riconofeiute  di  buona  lega , e che 
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fufle  véramente  neccffario  per  follievo  de’  Poveri  reAringere  il  nu- 
mero delle  tante  Fede  di  Precetto  . 

Tentò  dipoi  l’ Eminentiifimo  Vefcovo  di  Brefcia  di  far  proi- 
bire la  Scrittura  Campata  dal  Muratori  nel  fuddetto  propofìto  per 
certa  propofìzione  ^ eh’  egli  pretendeva  di  aver  in  elTa  rilevato  > e 
non  elfendogli  riufeito , rivoìfe  l’ animo  fuo  generofo  a ridabilire 
con  edo  lui  la  primiera  corrifpondenza  j e a tal  effetto  impegnò 
il  P.  D.  Francesco  Rota  Abate  Benedettino  in  S.  Niccolò  del  Lido 
di  Venezia,  il  quale  con  fua  Lettera  del  dì  21.  di  Dicembre  dell’ 
Anno  1748.  { Append.  Num.  XXIV.  ) fece  fapere  al  Muratori  le 
premure  di  S.  E.  accompagnate  dalle  fue  per  una  tale  riconci- 
liazione } e il  noflro  Propofìo  non  efitò  a darle  il  fuo  affenfo 
nella  Rifpoda  che  fece  alla  Lettera  di  quel  P.  Abate  fotto  il  dì 
27.  dello  Beffo  Mefe.  (Append.  Num.  XXV.)  Ciò  intefo  dall’ 
Eminentiflimo  ^cr/W,  non  mancò  di  dar  fubiro  al  Muratori  i più 
diflinti  contraffegni  del  fuo  gradimento  con  una  gentiliflima  Lette- 
ra ( Append.  Num.  XXVI.  ) cui  erano  unite  varie  delle  fue  (lam- 
pe i e il  noflro  Propoflo  corrifpofe  anch’egli  con  una  rifpofla  ri- 
piena di  fomma  (lima  e venerazione  verfo  quel  Porporato , ma 

non  avendone  egli  tenuta  Copia,  non  poffo  comunicarla  al  Pubbli- 
co. Non  mancò  dipoi  quel  gran  Cardinale  di  dare  al  Muratori,  fin- 
ché viffe , molte  altre  dimoflrazioni  di  fua  grande  bontà , nè  ha 
tralafciato  di  onorarne  anche  dopo  la  morte  di  lui  la  memoria . 
Imperciocché  in  una  fua  Paflorale  , pubblicata  nell’Anno  1751.  in 
cui  parla  dello  Audio  che  faceva,  e del  metodo  da  lui  tenuto 
per  illuminar  e guadagnare  que’  Membri,  che  feparati  fono  dalla 
Chiefa  Cattolica,  nella  feguente  forma  fi  efpreflé:  ,,  Queflo  me- 
„ todo  da  noi  prefcelto  per  combattere  i Novatori,  ha  avuto  fra 
„ gli  altri  faggi  e dotti  uomini  per  approvatore  l’ Abate  Murato- 
,,  ri,  teflimonio  da  riguardarli  per  autorevoliflìmo , dopo  elTe- 
„ re  flato  quel  grande  uomo  onorato  dai  Regnante  Pontefice  di 
„ una  fua  Lettera , che  apparifee  flampaia  nel  Voi.  IL  della  Sro- 
„ ria  Letteraria  et  Italia  Lib.  III.  Cap.  V.  con  quefle  parole  : 

„ Effondo  notoria  la  /lima  che  meritamente  col  rimanente  del  Mondo 

,,  facciamo  del  di  lei  valore  ec.  Le  varie  Lettere  fcritte  a noi  dall’ 
,,  ifleffo  Abate  negli  ultimi  meli  di  fua  vita  fu  quefl’  argomento 
,,  non  vi  hanno  da  effer  incognite , mentre  le  abbiamo  fatte  leg- 
„ gere  a più  perfone  qui  a Brefcia,  anzi  fappiate  averne  noi  an- 
„ che  mandate  a Roma  le  copie,  a cagione  che  in  effe  commen- 
dandoli  la  ooflta  imptefa,  inoltre  efficacemente  fi  cfprime  il 
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merito  , che  ha  Ja  medefìma  di  ciTer  fecondata  dalla  Sede  Apo- 
jy  Aolica . Giacché  poi  ci  è venuta  occafìone  di  far  qui  menzione 
jy  di  c^utW  infigne  Soggetti  e delle  fue  Lettere  ^ vi  aggiungeremo, 
„ che  a Roma  pure  abbiamo  avuto  motivo  di  far  correre  altre  co- 
,,  pie , nelle  quali  efalta  1’  utilità  del  noRro  Collegio  EccleliaRi- 
,,  co  fopra  ogni  altra  opera , che  abbiamo  procurato  di  fare  in 
„ benefizio  della  noRra  Diogefi . „ Finquì  l’ Eminenrifs.  Querini, 
nella  cui  morte,  accaduta  nel  di  €.  di  Gennaio  del  17J5.  è man- 
cato alla  Chiefa  un  gran  Vefeovo  e un  dottillimo  Cardinale. 

§.  Vili. 

Dt  altre  Crìtiche  fatte  ad  alcune  Opere  del  Muratori 
in  materie  T eologiche . 

E Sfendo  Rato  ricercato  il  Muratori  del  fenttmento  Tuo  in- 
torno alla  DiRèrtazione  del  PropoRo  Ale(fandro  Mante» 
gazzi  di  Piacenza  de  Jejunio  cum  efu  carnium  conjungen» 
do  y venuta  alla  luce  nell’Anno  173^.  colle  Rampe  di 
Parma,  per  difendere  l'obbligazion  del  Digiuno  impoRa  dal  Ve- 
feovo di  Borgo  Sandonnino  ai  fudditi  fuoi  nel  participar  loro 
r Indulto  ApoRolico  di  poter  nella  Quatefima  di  quell’  Anno 
mangiar  carne  in  alcuni  giorni  fra  la  fettimana  : fcriRe  egli  una 
Lettera  latina  ad  eRb  PropoRo , in  cui  dimoRrava , che  il  Prelato 
ftiddetto,  attefo  l’eRere  Rata  rimeRa  dal  Pontefice  al  fuo  arbitrio 
e cofeienza  la  Difpenfa  fuddetta , avea  potuto  preferiver  loro  i’ 
obbligazion  del  Digiuno  anche  ne’  giorni  fra  la  fettimana , in  cui 
fi  cibavano  di  carni.  Nel  pubblicar  pofeia  che  fece  il  Mantegazzi 
J’  Anno  \iy}-  la  fua  rifpoRa  a certa  Diatriba  dianzi  ufeita  lotto  il 
nome  del  Dottor  Pietro  Copellottì  y nella  quale  veniva  impugnata 
Ja  fua  DiRertazione  di  fopra  indicata  > le  premile  il  Voto  o fia 
Lettera  del  Muratori  con  intitolar  la  rifpoRa  medefima  Giudizio 
del  dottijfimo  Signor  Dottore  e Propollo  Lodovico  Antonio  Muratori 
intorno  alla  Dtjfertazione  latina  de  Jejunio  cum  efu  Carnium  co- 
niungendo  , del  Signor  Dottore  in  /agra  Teologia  ec,  AlcRandro  Man- 
tegazzi , efibito  in  una  Lettera  al  Signor  D.  Bartolomeo  Cafali  Ar» 
ciprete  di  Stadera  y in  rifpofla  alla  Diatriba  del  Dottor  Pietro  Copel- 
Jotti . Avea  bensì  il  Muratori  accordata  al  PropoRo  Mantegazzi  la 
petmiflìon  di  pubblicare  il  fuo  Voto,  fe  gliene  foRe  venuto  il  bi- 
logno } ma  non  avea  mai  intefo  di  fare  Ja  prima  figura  nella  conr 
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troverfia  prefente , (ìccomc  portava  il  Frontispizio*  poc'anzi  riferi- 
to ) quindi  non  potè  far  di  meno  di  non  querelarsene  con  elfo 
PropoHo.  ElSendo  dipoi  comparSa  alla  luce  nell'Anno  1739.  una 
Dìjfertazìont  Teologica- Morale-Crìtica  contro  la  Lettera  Apologetica 
Suddetta , il  vide  premeiTa  alla  medeiìma  anche  la  Ri^pofta  fatta  al 
Voto  del  Muratori  dall'  Aurore  Anonimo  di  quella  Operetta  , che 
lì  feppe  poi  eifere  fiato  il  P.  Ercole  Monti  Gefuita  Modenefe , e 
Lettore  di  Morale  Teologia  nella  Univeriìtà  di  Parma  : che  che  ne 
dica  in  contrario  lo  Storico  Letterario  . E'  sì  ripiena  quefia  Cen* 
fura  d' eSprcflìoni  di  poca  fiima  verfo  la  perSona  c fapere  del  no- 
llro  Propofio  , che  non  potè  trattcncrfi  il  celebre  P.  Daniello  Con- 
cina  dell'  Ordine  de’  Predicatori , dall’  intraprenderne  la  difcSa  nel 
Cap.  II.  della  ^^refma  Appellante  y e pofcia  nella  Dijfertazione  A- 
pologetica  y la  qual  fi  legge  in  fine  del  Tomo  li.  della  Sua  Storia 
del  Prolabilijtno . Ha  quefto  dotto  ReligioSo  in  amendue  i luoghi 
confutate  vigorofamente  le  oppofizioni  del  P.  Critico  > ma  non 
avendolo  abbafianza  illuminato  Sopra  di  un  punto  y Sìa  permeSTo  a 
me  di  Supplire  a quanto  egli  ha  tralaSciato  di  fare^  forfè  perchè 
ha  creduto  non  efierc  necefiario  . 

Avea  Scritto  il  Muratori  nel  Suo  Voto  : Vide  Philonem  He- 
iraeutn  y qui  in  rigidit  fnae  gentit  Jejuniit  y ufque  ad  noSlem  produlìit  y 
nihil  alind  agnofcit  y nifi  Abflinentìam  a Poculentìt  (j-  Ejculentit  : ec- 
co ciò  che  gli  risponde  il  P.  Teologo  della  Compagnia  di  Gesù  : 
yy  Certamente  non  ritrovo  ciò  Scritto  in  Filone  Ebreo  da  voi  rife- 
yy  rito;  onde  convien  dire,  che  voi  abbiate  citata  quefia  autorità ^ 
yy  non  per  far  conoScere  la  vofira  Erudizione  , ma  per  far  a tutti 
yy  fapere  ( il  che  niente  importa  ) che  voi  abbiate  letto  un’  Autore 
yy  sì  antico . yy  Ma  Se  quefio  CenSore  y avvezzo  Solo  a maneggiare 
Libri  di  Teologia  Morale , Sì  Solfe  data  la  pena  di  cercar  Solamen* 
te  nell’  Indice  dell’  Opere  di  Filone  dell’  Edizione  Satta  in  Francforc 
nell’  Anno  i6pi.  alla  parola  Jejtmium  folemne  y avrebbe  trovato  ^ 
che  quefio  Scrittore  Ebreo  alla  pag.  1 194.  così  parla  ; Nam  qui 
didicìt  ah  Efculentit  (j-  Poculentìt  Ah/linere  , quae  adeo  funt  Necefij'a- 
riay  aeque  Jupervacaneorum  non  defpiceret  l E tanto  balli. 

In  Portogallo  un  gran  rumore  fece  nell’  Anno  174J.  la  voce 
Sparfa , che  alcuni  piifiìmi  Religiosi  interrogaSfero  i Penitenti  del 
Complice,  e negaSfero  anche  loro  l’ aSfoluzione , fe  noi  manifefia- 
vano } e pofcia  fi  valeSfero  di  tal  notizia  appreSfo  il  Re  per  far 
gafiigare  altri  Religiosi  mal  difciplinari , e perfone  fcandaloSe . Gli 
Eminentillìmi  Altntìda  Patriarca  di  Lisbona,  e da  Cagna  InquiSìtor 
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Generale  in  quel  Regno , molC  daJ  loro  zelo , pubblicarono  Editti 
contra  di  qucRa  abbominevol  pratica  j e il  fecondo  obbligò  ancora 
i Penitenti  a denunziar  da  lì  innanzi  alt  Inqnìjìzione  chiunque  de' 
Confcfl'ori , che  ciò  ardifTe  di  fare,  o ricercalle  tircofianze  improprie 
nella  Confellìone.  S'allarmarono  perciò  gli  altri  Arcivelcovi  e Ve- 
fcovi  di  quel  Regno , pretendendo  finta  e falfa  quella  voce , sì  ìn« 
giuriofa  all’  uno  e all’  altro  Clero  i fprezzata  c lefa  la  loro  auto» 
rttà  > e indebito  ed  infofTnbile  l’ obbligo  impofìo  della  Denunzia 
fudderta.  Il  Sommo  Pontefice  Benedetto  XIV.  decife  con  due 
file  Decretali  a favore  de’  Vefeovi  i ma  non  cefsò  per  quello  l' in- 
cendio fufeitato  in  quelle  parti . Fu  pregato  il  Muratori  d’ impie- 
gare la  Aia  penna  per  foRener  le  ragioni  di  elG  Prelati , però  fu 
quello  argomento  Refe  una  DilTertazione  intitolata  : Lufitanae  Eccle- 
fae  Religio  in  adminiflrando  Poenitentiae  Sacramento  &c.  dove  fece 
conofeere  quanto  giuRa  e faggia  folle  la  CoRituzion  Pontificia  i 
ed  elTa  vide  la  luce  nell’ Anno  1747.  per  mezzo  delle  Rampe  di 
Modena . 

Allorché  giunfe  in  Portogallo  queRa  Operetta,  ne  fu  creduto 
autore  il  Cavalier  Luigi  Antonio  Vernejo  Arcidiacono  d’ Evora , di- 
morante in  Roma,  Soggetto  affai  dotto,  e di  buon  GuRo  nelle 
Scienze  fornito , come  ne  fanno  teRimonianza  i Libri  da  lui  pub- 
blicati) tuttoché  portalfe  in  fronte  il  nome  di  chi  l’avea  compo- 
fia.  Si  fece  perciò  un  grande  Rrepito  colà  contro  di  lui,  e fu  an- 
che fparfa  voce,  che  il  noRro  PropoRo  fommamente  fdegnato, 
perchè  quegli  fi  fuflc  coperto  col  fuo  nome,  Relfe  preparando  unx 
forte  Apologia  per  levargli  la  mafcheraj  e tanto  andò  crefeendo 
queRa  voce,  che  fi  teneva  per  certo,  ch'egli  veramente  aveffe 
compofla  quella  DilTertazione:  quindi  non  men  dai  due  Cardinali, 
che  dagli  altri  MiniRri  di  quella  Inquifizione  lì  parlava  di  elfo  Ca- 
valiere come  di  un  Eretico . ER'cndo  pofeia  ufeito  un  Libro  d’  un 
dotto  Cappuccino  Anonimo  col  titolo  : de  Methodo  fiudendi  fngulir 
difciplinis  ad  intelledum  Lufitanorum  accomodata  j nel  quale  fi  Ico- 
privano  i difetti  delle  Scuole  del  Portogallo , c s' indicavano  i 
mezzi  per  correggerli;  e fapendofi  dall’altra  parte  che  il  Vernejo 
avea  prefo  a trattar  queRo  medefimo  argomento;  fu  a lui  pure- 
attribuito  il  Libro  del  Cappuccino  : il  che  fervi  a rendere  Tempre 
più  odiofo  in  quelle  parti  il  fuo  nome. 

Avvifato  il  Muratori  di  queRa  perfecuzione  molTa  per  cagion 
della  fua  DilTertazione  al  Cavalier  Vernejo , gii  fcrilfe  una  Lettera 
fotto  il  dì  x8.  del  mefe  di  Marzo  del  174^.,  io  cui  attcRava  di 
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«iTer  egli  l’Autore  di  efla  DilTertarione,  con  dargli  la  Scolta  a 
parte  di  farne  quell’ ufo  , che  più  gli  piaceflc  per  Aia  giuftificazio- 
»e . Se  quel  Cavaliere  le  ne  valeffe  dipoi , non  mi  è noto , e per 
quefto  fi  leggerà  detta  Lettera  nell*  Appendice  al  num.  XXVII. 
Porto  beasi  aflìcurare  il  Pubblico,  ch’egli  non  foJo  non  fa  l’au- 
tore di  quella  Dilfertazione , ma  nè  meno  ebbe  alcuna  parte  nel 
Air  accettare  al  nortro  Proporto  l’ impegno  di  comporla , e forfè 
anche  non  arrivò  a faperlo,  fe  non  dopo  che  fu  fatta  pubblica 
colle  rtampei  ertendo  rtata  data  al  Muratori  la  commiflìon  di  fcri- 
vere  in  favor  dei  Vefeovi  del  Portogallo  da  altra  perfona,  nata  in 
Italia,  e dimorante  alTai  lungi  da  Roma. 

Altri  nondimeno  fra  i Portoghert  la  credettero  benirtimo  la- 
voro del  nortro  Proporto}  e contra  di  lui  era  già  ufeira  dai  torchi 
di  Lisbona  nell’ Anno  precedente  1748.  l’Opera  del  Sig.  Dionigi 
Bernardei  de  Morcut , da  noi  accennata  di  fopra , nel  dar  conto  dei 
Libri  rtampati  in  difefa  del  Voto,  Sanguinario  fotto  il  Kum.  VII. 
Querto  fcritto , che  fenza  dubbio  è il  più  inhime , die  rta  mai  Ra- 
to pubblicato  contra  del  Muratori , porta  il  titolo  feguente  : Coru~ 
/catione/  Dogmaticae  univerfo  Orbi  terrae  fro  re(ìa  Sacramenti  Poeni^ 
tentiae  admini/ìratione  refulgentet , in  uariet  diftrilutae  Radia , quibut 
noxia  praxit  detegendi  Comp/icer  deflruttur  ^ atque  variae  Propofitionet 
tum  Marini , tum  Muratarii , tum  aliorum  dijftpantur  j ed  è divifo , 
in  vece  di  Capitoli  e Paragrafi,  in  tanti  Ruggii  Folgori y e Fulmini y 
ma  che  non  danno  luce,  e fanno  men  paura,  e minor  colpo  di 
quei , che  fi  rapprefenrano  nei  Teatri } perchè  ufeiti  e maneggiati 
da  una  penna  troppo  debole,  e quali  direi  af&tto  digiuna  nelle 
materie  'Teologiche:  tuttoché  rta  di  un  ProfelTore  di  fagri  Canoni 
nella  llniverrttà  di  Conìmbria . Per  aver  campo  di  abbattere  il  no- 
rtro Proporto  rt  figura  querto  Scrittore,  eh’  egli  abbia  approvata  e 
difefa  T indegna  pratica  di  ricercare  il  nome  del  Complice  nella 
Confertionc,  e contra  querto  fantoccio  vibra  i colpi  fuoi  più  Aeri. 
Ma  r Operetta  del  Muratori  difende  da  fe  rterta  il  fuo  Autore  > ef- 
fendo  ivi  chiaramente  ed  efprefTamente  riprovata  Amile  pratica  nel 
pretefo  cafo  del  Portogallo. 

Non  fu  veduto  dal  nortro  Pròpofto  il  Libro  fuddetto,  per  ef- 
fer  egli  pafTaro  a miglior  vita,  prima'  che  ne  giugneffe  a Modena 
r Efemplare  fpeditogli  j ma  fe  1’  averte  ricevuto , e forte  campato 
tanto  tempo  da  potergli  rifpondere , non  l’ avrebbe  fatto  certamen- 
te , perchè  i Libri  di  querta  forra  non  meritano  un  tale  onore . 
Nè  meno  però  il  fuo  Autore  potè  aver  il  contento  di  vederlo  im- 
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prefTo  , eHendo  egli  pure  mancato , prima  eziandio  che  foitè  appro- 
vato per  le  /lampe  > e Dio  non  voglia  ^ ch'ufo  abbia  fetvicoi  d’> 
oflacolo  air  eterna  di  lui  falute  s liccome  compoilo  con  troppo 
aflio  e livore  contri  un  Tuo  Fratello  in  Gesù  Grillo,  e pieno  zep- 
po d’ ingiurie  , calininic  , contumelie  , e villanie . Tralafcio  di  re- 
carne gli  eliempli , perchè  quelli  adì  altro  non  fervirebbero  che  di 
rimprovero  ai  Revi/ori , che , con  tanti  encomi  dell'  Opera  e del 
Aio  Autore , ne  hanno  fatta  l' approvazion  per  Je  Aampe  > mentre 
dovei  Aar  loro  davanti  agli  occhi  l’ lAruzione  ai  pari  loro  data  da, 
Clemente  Vili*  Tìt.  de  Correéf.  Lihr.  a.  nella  quale  A coman- 
da : qiine  Famae  Proximorum  y & fnracfertim  Eccle/ta^ìcornm  detrahunt  , 
tottifqHe  mvrihu$ , ir  Chri/liinae  difa'p/ìit.%e  funt  ttntraria  , expungan- 
tur } Acconie  quell' altra  ordinazione  dello  Aedo  Poutcfìce  latta  di- 
poi con  queAe  parole  : DìcìerU  in  pmejudieiut»  famae  , & exiftimii- 
ttonit  alìorum , repudientur  s per  non  approvare  quel  Libro  • Non 
voglio  però  tralafciar  di  riferire  il  giudizio , che  ne  ha  dato  il  dot- 
to P.  Andrea,  Calland  nella  Prefazione  al  Trattato  de  Ingrniorum 
Moderatione  dell'  ultima  Edizion  di  Venezia  > niHnchè  i Lettori  re- 
Aino  meglio  informati  delle  pciTime  qualità  di  quel  Libro , e del 
fuo  Autore . „ Ubique  livorem  fpirat  ( così  egli } ubique  ìnfeitiatn 
„ fuam  prodit  : adeo  dicacitatis  atque  ignorantiae  piena  funt  om- 
„ nia . Àt  ego  in  primis  inverecondo  buie  homini  quani  maxime 
,,  indignor,  quod  in  venerandum  Mnrattriì  làpjentiAimi  /csis  caput 
„ conviciorum  plauAra  impudentiAìme  jaciat . Pcream , A legi  quid- 
,,  piam  njgriori  Ailo  exaratum . Meni  animui  fuit , inquit  ( pag. 
,,  588.)  netnintrm  offendere  y fo/umque  Muratorio  parcere  non  fludui . 
„ Hominis  os  i AudiAin' improbum  petulanfque  confi  1 ium  ? Ecquis 
,,  porro  acquo  animo  ferat  iAa  elTutire  audenteni  ? , Nimius  Am  , 
,,  A quod  fentio , pluribus  perfequi  velim  . Ergo  faceAat  a me 
„ iAiufmodi  Liber . Amariorem  enim  me  /eòlio  iacit  : Aomachoc 
yy  omnia . ,,  Non  Ibno  mancare  anche  nei  Portogallo  perfone  dot- 
te e fpregiiidicate , che  han  riprovata  la  maniera  indegna , tenu- 
ta nello  fcrivere  dal  Bernardet , e fatta  giuAizia  alle  ragioni  ad- 
dotte dal  Muratori  nella  fua  DiAertazione  contro  il  pefo , da  quel 
Cardinal  InquiAtore  impoAo  ai  Penitenti  di  denunziare  i CoolclTo- 
ri  , ricercanti  il  nome  del  Complice  nel  Tribunal  della  Penitenza 
( che  è il  Principal  oggetto  di  quella  Operetta)  e in  dife/a  delle 
Decretali  PontiAcie . Ma  queAe  ion  poche  in  numero , rilpetto  al- 
la gran  turba  degli  altri,  che  feguono  il  partito  contrario,  e che 
dal  non  aver  veduto  &tca  rifpoAa  a quell’  iogiuriofo  Scritto  , nc 
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infcrifèono'  la  bontà  fe  folidirà  delle'  ragioni  in  elTo  contenute  > « 
perciò  continuano  colàiJe  cofe  fui  nìedelima  piede  di  prima  y fen« 
za  far  alcun  cafo  delle  fagge  CoiHtuzioni  del  Vicario  di  Grido. 
A far  loro  aprire  gli  occhi,  e conofeere,  quanto  ingiuda  da  data 
la  Cenftirttdel  loro  bemareles  centra  l’ Opufcolo  del  nodro  Pro- 
podo , dovrebbe  ora  badare.)  1* averlo  veduto  citato  dal  Pontefice 
deffo  alia  :pag.  177.  nella'  feconda  Edizione'  dei  dottidìmo  Aio 
Trattato  de  Synode  Dioecefana  j fegiiita  in  Roma  nell’ Anno  i7Jf. 
con  quedi  termini: /«per  quiius  ( Conditutionibus  ) ho.  mcm.  LudevU 
fMf  Anttnint  NlHratorim  peculiarem  Dljfertattonem  unferìp^t , ac  typit 
vulgavit . I Libri  cattivi  non  fi  chano  in  queda  guifa  da  un  Papa  . 

Una  Critica  d’ altra  forte  fù  fatta  al  Muratori,  nell”  Anno 
1750.  entro  un  Opufcolo  Rampato  in  Lucca' contro  il  Marchefe 
Majfei  y e intitolato:  Difefa  delle  Afiimavverjtent  ec,  avendo  prete^ 
fo  i’  Anonimo  Autore  di  quedo  Scritto , che  i Prolegcmeni  pre- 
medi  all’  Opera  di  Leccio  Crondertno , di  cui  parlammo  ne!  Gap. 
111.  non  fieno  dati  compodi  dal  nodro  Propodo,  ma  sì  bene  dal- 
lo dedb  Cronderma  y cioè  dal  P.  Ab.  D.  Celjv  Cerri  de’ Canonici 
Regolari  dei  Salvadore  . 

Non  era  il  Muratori  di  quel  carattere,  che  ftrppone' quedo 
Anonimo  > cioè  capace  di  fard  bello  delle  altrui  fatiche  i e chiun- 
que avrà  lette  1’ Opere  di  lui,  ne  rederà  Aicilmeote  perfuafo , dall* 
aver  offervato  , quanto  egli  da  dato  Tempre  grato  verfo  tutti 
quei , che  gli  hanno  comunicate  notizie , anche  le  più  minime , o 
fomminidrati  Documenti  ed  Ifcrizioni}  con  darne  loro  il  merito 
delle  feoperte , delle  interpretazioni , e che  fo  io . E come  poi 
crederlo  capace  di  attribuirli  que’  Prolegomeni y fe  da  alcun  altro 
fodero  dati  compodi?  Chi  aveva,  com’egli,  date  alla» luce  tante 
Opere  infigni , non  avea  bifogno  negli  ultimi  anni  di  fua  vita’  di 
fpacciarfi  per  autore  d’una.sì  picciola  cofa  , quando  non  fode  dar 
ta  veramente  fua  r nè  io  per  purgarlo  dalla  fuddetta  taccia  avrò  -da 
durar  molta  faticai  elTendo  in  mie  mani  le  Lettere  del  P.  Ab. 
Cerri  fui  propofito  di  detta  dampa  i e quede  mi  Infingo , che  deb» 
bano  effere  più  che  fuRìcienti  a pienamente  giudidcarlo. 

Lo  avea  avvifato  il  nodro  Propodo  nel  Luglio  dell*  Anno 
1704.  die  dava  ferivendo  alcuni  Prolegomeni  da  premettere  all’  O 
pera  di  lui , e del  Sig.  Dirols  contra  Gianfènio  i e il  P.  Abate  gli 
rifpofe  fotto  il 'dì  23.  dello  dedb  mefe  in  quedi  termini:  „ Godo 
,,  che  ella  Renda  Prolegomeni  al  mio  Libro , e mio  maggiord  com- 
„ piacimento  farà,  fe  avrò  la  fortuna  di  darli  un’occhiata.  ,,  Gli 
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furono  pofcia  trafineflì  dal  Muratori  quelli  Prolegomeni } ed  ecco 
come  gli  refcrilTe  il  P.  Cerri  nel  di  '13.  del  fiifleguente  Agollo  : 
„ Alli  3.  del  corrente  mi  giunfe  l' iimanil&mo  foglio  di  V.  S.  II- 
yy  InllrilTìma  y e già  due  ore  avanti  Monfìgn.  Botromeo  per  mezzo 
yy  di  un  fuo  Gentiluomo  mi  aveva  mandato  /<  di  lei  PrcUgcnteni . 
yy  Prima  rifpondcrò  a quello,  e poi  dirò  qualche  cofa  di  quelli  ec. 
> ,,  Ora  vengo  a’ fnoi  Prolegomeni  ì Io  li:  ho  letti  e riletti,  non 

„ dirò  con  ammirazione,  non  giungendomi  nuova  la  di  lei  Virtù, 
yy  a tutti  nota , ma  con  molto  mio  compiacimento . Non  dovrei 
,,  fe  non  lodare  la  pulitezza  del  dire , l' abbondante  Erudizione , 
,,  l’amore  della  Vjerità,  della  pace,  e della  lincerità  , l’odio  del- 
„ la  bugia,  della  fraudo,  dell’ iracondia , e delle  vendette,  che  in 
>,  quefltL  fua  nobile . Compofizione  mirabilmente  fpiccano  i ma  io  nqn 
„ ho  eloquenza  ballante  per  farlo.  Solamente  in  conformità  dei 
„ fuoi  comandi,  ai  quali  debbo  ubbidire,  brevemente  noterò  alcune 
„ poche  cofette , e poi  mi  tratterrò  alquanto  in  lìgnilìcarle  il  mio 
yy  fentimento  circa  alcuni  Giudizi  della  Chiefa , materia  aitai  itn- 
)yy  portante.  Il  tutto  farò,  non  per  cenfurare  li  fnoi  Prolegomeni y 
yy  ma  femplicemcnte  per  inltnuarle  il  mio  parere.  ,,  PalTa  egli  di- 
poi a far  alcune  critiche  olTervazioni  fopra  di  edì  Prolegomeni,  in- 
di così  conchiude  la  fua  Lettera: 

' ,,  Quello  è quanto  m’è  parto  di  olTervare  per  fervire  V.  S. 

Illudriffima,  e mi  dichiaro  nuovamente,  che  li  di  lei  Prologo^ 
„ meni  mi  piacciono  aitai,  così  come  Hanno , e avrò  a caro , che 
„ così  lì  Hampino , fommamente  ringraziandola  di  tant’  incomodo , 
yy  che  s’c  compiaciuta  prenderli  per  me,  e dell’onore  che  degna 
„ farmi  di  mettere  una  così  preziofa  corona  alla  tefla  della  mia 
,,  Operetta . Se  quanto  le  ho  detto  con  -tante  ciarle , le  piace , 
„ bene}  fe  vi  avede  delle  didìcoltà,  abbia  pazienza  di  tenerle  den- 
„ tro  di  sèy  nè  li  prenda  la  briga  di  difputare  ec.  Non  ha  bi- 
fogno  ima  sì  chiara  Lettera  d’ alcun  comento  per  rendere  perfuafo 
il  Pubblièo,  che  a torto  è dato  acculato  il  Muratoti  del  plagio  d’ 
edi  Prolegomeni.  Chi  mi  trafmife  la  notizia  della  fuddetta  Cenfu- 
ra,  mi  avvisò  pure,  che  nell’Appendice  di  quell’ Operetta  l’Ano- 
nimo Scrittore  avea  eziandio  prefo  di  mira  un  paltò  del  nodro 
Pfopodo  nell’  Opufcolo  delle  forze  dell  Intendimento  umano  , pre^ 
tendendo,  che  contenga  dottrina  Teologica  poco  efatta.  Io  nos 
ho  veduto  quella  Critica,  e perciò  non  polTo  parlarne  di  vantag- 
gio» So  bensì , che  dai  Marchefe  Maffei  è dato  difefo  il  nodro 
Propodo  nel  Libro  intitolato  : Cianfenifmo  nuovo  ec.  dalle  oppod- 
ziofki  :di  quel  Cenfore  . 
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. Dall*  Anno  1747.  in  cui  fu  ftampata  la  Regolata  Divozione  del 
Muratori  j fino  all* Anno  1750.  pafleggiò  liberamente  il  campo  que- 
lla Operetta  fenza  incontrarli  in  verun  contradittore  ^ fe  fi  eccet- 
tua r Eminentilfimo  Querini>  di  cui  abbiam  parlato  di  fopra.  Ma 
all’  avvifo  9 che  il  Tuo  Autore  era  partito  dal  Mondo  y fii  tollo 
pubblicato  dal  P.  Benedetto  Piazza  Gefuita  Siracufano,  e.  Prefetto 
delle  Scuole  della  fua  Compagnia  in  Palermo  > uno  Scritto  di  tre 
fogli , che  portava  quello  titolo  : yy  Idea , & Synopfis  cujufdam  O- 
yy  peris  y fi  Superis  placet  y edendi  lub  hoc  titulo  : Chriftìanorum  in 
yy  Saniioi  y San^loYumque  Reginam  y eorumque  Pefla  y Imagines  , (Jr  Re- 
yy  liqutas  y communi!  (r  propenfa  Devotio  a pYaepoflera  Lamindi  Prita- 
yy  nii  Reformatione  venerandae  potifmum  antiquitatis  monumenti! 

■yy  documenti!  vindìcata  Jtmul  & illujÌYata»  yy  Venne  polcia  alla  luce 
nell’Anno  fufieguente  1751.  colle  llampe  di  quella  Città  l’Opera 
quivi  indicata,  e in>elTa  fono  prefi  di  mira  i fette  ultimi  Capitoli 
della  Regolata  Divozione  y e tutti  gli  sforzi  fi  fanno  per  far  com- 
parire il  PYitanio  un  Gianfenilla,  ed  un  Eretico:  taccia  la  più  in-, 
giuriofa,  che  fi  polfa  dare  ad  uno  Scrittore  Cattolico,  e fpecial- 
mente  a chi  è infignito  dell’ordine  Sacerdotale,  com’era  il  Mura- 
tori. Avrà  forfè  creduto  quel  Padre  di  fanare  quello  fuo  graviifi- 
mo  errore  col  dichiararli  nella  Protella  premelTa  alla  fua  Opera  in 
quella  guifa  : . Tellatum  denique  facio , me  nullam  ulU  ScYÌptoYÌ. 

yy  Catholico  cenfuYam , aut  dedecoYÌ!  notam  inuflam  velie , Monita  tan^ 
yy  tum , & eflàta,  cujufcumque  fint,  quae  Chrillianae  pietati  dif- 
yy  fentanea  vifa  fune,  ob  commune  bonum  detegere,  &:  calligare, 
,,  in  animo  habui  ,,  . Ma  o egli  non  teneva  per  Cattolico  il  Pr/- 
tanio , o si  fatta  protella  a nulla  ferve  ) mentre  in  tutto  il  fuo 
Libro  altro  non  fa  che  condurre  in  ifeena  Eretici,  ed  applicare  a* 
loro  perverfi  fentimenti  quei  del  Muratori,  llravolgendo  quelli,  o 
finillramente  interpretandoli  per  dar  loro  quel  fenfo,  che  più  gli 
torna  in  acconcio  . Quando  fi  vogliano  interpretar  a rovescio , o 
prendere  in  cattiva  parte  le  cofe , fi  farebbono  dir  degli  fpropolì* 
ti  per  fino  ai  Santi  Padri,  come  per  l’appunto  collumano  di  fare 
gli  Eretici  j e niuna  cofa  ci  farà , per  quanto  fenfata  e buona  che 
fia  , la  quale  non  foggiacela  alle  dicerie  e cenfure  degli  uomini , 
foliti  di  cavillare , e farli  di  tutto  un  {oggetto  di  derilione  e di 
bialimo  . Che  di  quella  razza  di  Scrittori  fia  il  ^ Padre  Siracufano , 
fe  ne  potrà  accertare  chiunque  fi  prenderà  la  pena  di  leggere  quel- 
la fua  Cenfura , e di  confrontarla  co’  fette  Capitoli  della  Regolata 
Divozione  da  lui  impugnati . Imperciocché  troverà , che  frequenti 
1 fono 
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fono  i foli f mi  j le  finiftrc  interpretazioni , e le  calunnie;  che  fi  ti- 
rano non  rade  volte  confeguenze  affatto  contrarie  alle  parole  è 
mente  del  Pritanio  s che  fe  ne  portano  talvolta  tronchi  i paffi'per 
dar  ad  intendere  j che  abbia  detto  degli  fpropofìti  > e qualche  fiata 
ancora  nel  trafportarli  in  Latino  fi  dà  loro  «iti  fenfo  afiai  diverfo 
da  quel  che  in  Italiano  fignificano . Mi  difpenfo  dal  recare  di  tur- 
tociò  gli  efempli , perchè  cofa  troppo  lunga  farebbe , c molto  più 
perchè  da  un  dottiifimo  Anonimo  è fiato  a quefio  ampiamente 
foddisfatto,  come  vedrem  più  fotto  ; e folamentc  dirò,  a giudizio 
di  un  grande  ed  egualmente  dotto  Perfonaggio  , che  fe  quel  Pa- 
dre , in  vece  di  riportar  tronchi , è tradotti  in  Latino  i fentimenti 
del  Prìtànit  y avefie  rifiampati  entro  la  fua  Critica  i detti  fette  Ca- 
pitoli, tali  quali  fi  leggono  nell’Operetta  del  Muratori;  avrebbe 
fatta  loro  la  più  beila  Apologia,  che  fi  potelfc  defiderare;  perchè 
avrebbe  renduto  più  facile  ai  Lettori  il  rifeontro  d' amendue  i tc- 
fii , e dato  loro  il  comodo  di  riconofeere  a dirittura  l’ iofuififienza 
cd  ingiufiizia  delle  fue  cenfure. 

Nelle  Novelle  Letterarie  di  Venezia  dell’Anno  1753»  alla  pag. 
92.  e fegg.  fu  pofeia  riferito  il  Librò  del  P.  Piazza  y ma  io  una 
maniera  cotanto  ingiuriofa  alla  Pietà  e memoria  del  Muratori , che 
moife  la  naufea  a tutto  il  coro  dei  Saggi  ; quindi  da  quegli  Ec- 
cellentifs.  e favifSmi  Riformatori  fu  obbligato  quel  Novellifia  a ri- 
trattarli nella  forma  feguente  : „ Nel  foglio  Num.  12.  (così  egli 
„ alla  pag.  144.  ) adì  24.  Marzo  pnfTato  in  data  di  Palermo  fi  è 
„ pofio  da  noi  l’ Efiratto  di  un  Libro  del  P.  Piazza  della  Com- 
„ pagnia  di  Gesù  contro  la  Regolata  Divozione  del  Muratori,  tale 
„ quale  ci  fu  mandato . Per  clferfi  noi  troppo  fidati  di  chi  cel 
„ diede,  fono  corfe  parecchie  efpreffioni  oltraggiofe  alla  memoria 
„ di  sì  grand’uomo,  il  quale  per  tutta  Italia  è noto  non  fblo 
,,  per  la  grandezza  dei  (apcrc , ma  ancora  per  la  pietà  efempiare 
,,  de’ fuoi  cofiumi,  e delle  fue  Opere.  Dichiariamo  pertanto,  ora 
,,  che  pefatamenre  abbiamo  confiderato  quell’ Efiratto,  di  non  vo- 
,,  ler  punto  aver  parte  nell’acerbità  di  tali  efpreffioni  contro  un 
,,  tal  perfonaggio,  c fpeziaimcnte  trattandoli  di  un’Opera,  che  da 
„ perfone  dotte  e pie  fi  confiderà  come  molto  utile  alla  vera  di- 
„ vozione  de’ Crifiiani . 

Pareva,  che  l’accaduto  in  quefia  occafione  al  Veneto  Novel- 
lifia doveffe  fargli  aprir  gli  occhi  c capire , che  non  piaceva  nè 
anche  ai  Superiori  fiioi  il  Aio  inveire , ed  oltraggiar  la  memoria 
del  nofiro  Propofio;  e che  dovefie  perciò  aver  imparato  a tacere, 

o a 


Digitized  by  Google 


ANTONIO  MVJtATO  RI.  143 

o a parlarne  con  più  di  rifpctto . Ma  non  ò (lato  costì  impercioc- 
chè  nel  dare  l’ e^ratto  di  cerco  Libro  3 ftampato  in  Napoli  nel 
1753.  nella  Novella  Nuin*  7»  dell’Anno  1754.  ha  ripigliato  il  me- 
deftnio  linguaggio  . Qual  motivo  abbia  egli  avuto  di  prenderfcla  in 
queAa  guiìa  contra  dei  Muratori  ì j1  quale  non  lì  U , che  gli  ab« 
bia  mai  recato  verun  difpiacere , npl  iaprei  indovinare  ì quando 
ciò  non  procedelTe  da  qualche  pregiudizio  rimaAoglt  nella  fantafìa 
per  la  grave  malattia  da  lui  anni  fono  patita  . Se  la  cofa  Aed'e 
mai  così)  egli  c compatibile ì ed  io  Ai  quello  rideiTo  non  ho  vo- 
luto ) che  queda  feconda  volta  Aa  moda  querela  alcuna  contra  di 
lui  . Il  male  nondimeno  può  eziandio  provenire  dal  non  aver  egli 
mai  lette  T Opere  del  Muratori,  che  in  elfi  Libri  vengono  cenAi- 
rate  ( il  che  fi  potrebbe  facilmente  dimoltrare  } e dal  fidarli  foiu  , 
come  è fiato  cofiretto  di  confedare)  delle  relazioni  altrui.  Ma  chi 
vuol  farla  da  giudice  anche  nelle  materie  Letterarie)  dee  prima  in 
tutti  i cali  ponderar  bene  ) e fenza  prevenzione , anzi  con  una 
fomma  indiderenza  ) le  ragioni  e i fentimenti  deli’ una  e dell’ altra 
parte ) per  poterne  formare  un  recto  giudizio.  Non  è però  rimado 
fenza  rìfpofia  1' Efiratto  da  lui  dato  del  Libro  fuddetto  di 'Napo- 
li i avendo  io  fiefa  una  Lettera , che  fi  legge  nelle  Memorie  per 
fervire  all»  Storia  Letteraria  ^ ftampate  dal  ValvafenfC)  all’ Artico- 
lo VII.  e Vili,  dell’ Anno  175^,  per  far  coliate  al  Pubblico) 
quanto  firanamence  abbia  egli  ivi  impofio . Dì  quella  Lettera  ) da 
me  fcritta  in  terza  perfona , ne  furono  fiampate  alcune  Copie  a 
parte  con  quello  titolo:  Lettera  d’ un  Cittadino  Modenrfe  ad  un  I.et- 
terato  Veneto  fuo  Amico  intorno  all'  Efiratto , che  fu  dato  nelle  No- 
velle Letterarie  di  VenezJa  delf  Anno  1754.  del  Libro  di  Francefeo 
Giufeppe  Antonio  de  Vera  . Ho  io  creduto  bene  di  riprodurla 
ntW'  Appendice  ieconda  al  Num.  II.  affinchè  i Lettori  fieno  alquan- 
to informati  dell’  ingiufiizia  di  quella  cenfura  ) e fappiano  chi  fia 
il  de  Ver»  i quantunque  avefiì  io  fatto  propofito  di  non  nominar 
quello  Frate)  cui  neil’ Anno  fullegtiente  17  jj.  fu  poi  data  un’ af- 
fai forte  pettinata  da  un  dotto  Canonico  di  Cafiellamare  colle 
fiampe  dell’  Albrizzi  di  Venezia  in  un  Libro  intitolato  Dialoghi 
Critici  t Apologetici  del  Canonico  Emanuello  Maria  Giraldez  intorno 
al  pretefo  eroico  zelo  di  alcuni  Antagonifii  del  celebrati ffimo  Lodovico 
Antonio  Muratori . 

Frattanto  elTendofi  feorto,  che  l’Opera  del  P.  Piazza  non  fa- 
ceva colpo  veruno  nell’  animo  degli  nomini  veramente  dotti , fi 
pensò  di  iàrU  afiaporare  anche  alia  gente  indotta  ) a fine  di  ten- 
tar 
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rar  di  fcreditàre  almeno  fra  quella  turba  l’ Operetta  della  Regolata 
Divozione y con  trafportar  quel  Libro  in  lingua  Italiana.  Fu  per- 
ciò llampato  in  Lucca  nell’ Anno  1753.  con  quello  titolo:  1m  di- 
vozione dei  Crifliani  difefa  dalla  Critica  di  Lainindo  Pritanio , Dia- 
logi  compilati  da  Salvatore  Maurici  della  Compagnia  di  Cesi . Quan- 
ti fono  i Capitoli  dell’Opera  del  P.  Siracufano,  altrettanti  lono 
quelli  Dialogi,  nei  quali  li  fa  entrar’ anche  la  Dama  a far  la 
TeoIoghelTa  per  renderli  più  gradici  al  lelfo  imbelle.  Per  una  par- 
te quello  DialoghiHa  è un  poco  più  difereto  del  P.  Piazza  y per- 
chè in  alcuni  capi  non  bee  cosi  di  grolTo^  e nella  Prelazione  ri- 
fpondendo  all’  obiezione  j eh’  egli  lì  fa , che  alcune  cofe  fcritte 
^ non  furono  da  Pritanio  in  quel  fenfoj  per  cui  da  lui  fon  di- 
„ fefe,  cosi  s’efprime:  „ Ed  io  non  voglio  in  quello  conren- 
yy  derc:  Jia  coti  di  alcune  eoje  (poiché  di  tutte  certo  non  potrà 
yy  dirli})  averò  almeno  fu  quei  Punti  fatta  più  chiara  la  Verità > 
yy  la  qual  dalle  parole  di  Pritanio  ofeura  rendevali  e duiiiofa } ed 
yy  era  neceffario  cosi  fare^  avendo  egli  melTo  il  fuo  Libro  in  ma- 
yy  no  di  qualunque  perfona  anche  men  che  mediocremente  tinta 
yy  di  dottrina.  Ma  egli  non  li  è accorto,  che  quella  fua  con- 
felfione , oltre  al  non  elfere  alTai  lineerà , perchè  non  è vero , 
che  fia  coti  di  alcune  cofe  folamente  y e dir  dovea  di  tutte  le  cofe 
da  elTo  impugnate,  lo  fa  comparire  un  Impollore  ed  un  Calun- 
niatore} ballando  l’apporre  una  cofa  fola  ad  uno  Scrittore  per 
meritarli  quelli  obbrobrioli  titoli . E la  neceflità , eh’  egli  adduce  di 
rifehiarare  la  Verità  fopra  que’ Punti,  renduta  ofeura  e duiiiofa  dal- 
le parole  del  Pritanio , è un  falfo  e ridicolo  pretello , perchè  a 
giudizio  di  tutti  gl’  intendenti  uno  dei  più  bei  pregi , che  li  olfer- 
va  in  tutte  l’ Opere  del  Muratori , quello  è di  elfere  fcritte  con 
una  lingolare  chiarezza  . Nel  redo  poi  quello  Critico  cammina 
appuntino  fulle  tracce  del  fuo  Confratello , interpretando  fempre 
in  linidra  parte  i fentimenti  Cattolici  del  Pritanio , per  aver  cam- 
po di  adoperare  centra  di  elli  la  verga  cenforia . 

Ma  la  guerra  più  fiera  e più  crudele,  che  lia  Hata  fatta  al 
Trattato  della  Regolata  Divozione  y e inlieme  al  buon  nome  del 
Muratori , non  è fiata  quella  delle  penne , ma  si  bene  un’  altra 
fattagli  colla  viva  voce  dal  Pergamo  in  Napoli  dal  famofo  Padre 
prancefeo  Pepe  della  Compagnia  di  Gesù  . Intefa  appena  la  morte 
del  nollro  Propello,  ne  died’ egli  rodo  parte  agli  Uditori  Tuoi 
con  certe  fpropolitate  ridedloni , intorno  alla  qualità  del  male  e 
al  giorno , in  cui  'accadde  il  fuo  palfaggio  all’  altra  vita  ( delle 
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quali  ci  occorrerà  di  parlare  nel  Cap.  XV.  ) e quali  che  riflelTi  ta« 
li  non  fulfero  abballanza  fulficienti  a Icreditar  la  memoria  del  Mii» 
ratori , non  lì  fece  fcrupolo  alcuno  di  dire , eh*  era  morto  lenza 
i Sagramenri  della  Chieia  y eh’  era  un  Eretico , eh*  era  Dannato , e 
con  alTerrre  inoltre  y che  quel  Libro  era  fieno  d’ Erejìe . Continuò 
pofeia  per  lungo  tempo  le  Aie  invettive  contro  la  dottrina  in  elTo 
contenuta,  ed  a profanare  il  fagro  fuo  MiniAero , e quel  luogo 
di  Verità,  efponendo  e confutando  certe  propolìzioni  nella  Aia 
teAa  fabbricate , e fpacciandole  come  ufeite  dalla  penna  del  Pri- 
tanio , e contenute  nella  fuddetta  Operetta . Era  poi  egli  feconda» 
to  da  alcuni  de'  luoi  Confratelli , i quali  andando  per  le  cafe , ed 
incontrandoli  in  quel  Libro , ne  diU'uadevano  francamente  a tutti 
la  lettura,  come  libro  perniciofo.  In  poco  di  tempo  li  fparfe  per 
quella  gran  Città  il  rumore  c la  perfecuzion , che  dall’uno,  e 
dagli  altri  li  faceva  contro  il  povero  Muratori,  e il  Aio  Opti» 
fcolo  : il  che  molTe  la  ciiriolirà  di  molti  a portarli  ad  afcolrarlo  e 
a provvederli  della  Regolata  Divozione  y per  allicurarli  fe  veramente 
in  elTa  li  contenelTero  quelle  propolìzioni  > di  maniera  che  in  po» 
chiflimo  tempo  ne  furono  elitati  tutti  gli  Efemplari,  che  in  Na- 
poli li  trovavano  vendibili,  e A arrivò  eziandio  a venderne  alcuni 
per  un  prezzo  eforbitante . Accerrarili  pofeia  quei  Letterati,  che 
in  quel  Libro  non  li  leggevano  le  propolìzioni  fpacciate  da  quel 
Padre  > ed  avendo  queAi  continuato  a declamar  contro  alle  mede- 
Ame  : non  ebbe  alcuno  di  clA  diAicoltà  di  rinfacciargli  nell'atto 
medeAmo  ad  alta  voce  un  bel  A^ego  fuppoJitnm  : il  Litro  del  Mn- 
ratori  ne»  parla  così.  Ma  sì  farro  ripego  non  fervi  punto  a fre- 
nare lo  Arabocchevole  e ingiuAo  zelo  di  quel  Religiofo  , e fu  d’ 
uopo,  che  i Superiori  adoperalTero  la  loro  autorità  per  farlo  ta- 
cere . Ubbidì  egli , ma  con  avvifare  gli  Uditori  fuoi  di  non  po- 
ter piu  parlare  di  quel  Libro , perchè  i fgli  del  Diavolo  gli  avean  , 
cbiafa  la  tocca . 

Se  un  fagro  Oratore,  e di  gran  credito,  com'  era  quel  Re- 
ligiofo  prelTo  il  Popolo  di  Napoli , dove  Ani  poi  di  vivere  negli 
anni  addietro , cui  principalmente  dee  Aar  a cuore  il  promuovere 
fra  r altre  Virtù  quella  della  Santa  Carità  verfo  il  ProAimo,  e 1’ 
cAirpazion  dei  Vizi , arriva  a lacerar  da  quel  fagro  luogo  la  Arma 
altrui , e fpecialmente  di  un  Sacerdote  degno , e per  tutti  i titoli 
rifpetiabile  : A può  egli  fperare , che  le  fue  Prediche  abbiano  di- 
poi prodotto  buon  frutto , qualor  egli  A farà  meAo  ad  inculcar 
quella  Regina  delie  Vittù , e ad  inveire  contea  la  maldicenza  e la 
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calunnia  ? Per  me  noi  credo . E come  perfuadere  ad  altrui  y che  H 
dee  amare  il  Prolfimo , (e  chi  prende  a perruaderlo  y moUra  un 
odio  implacabile  contro  di  un  Aio  Fratello  ? Tacciar  per  Eretico  il 
Muratori  j che  lempre  ) quando  gli  A è aperto  1*  adito  , ha  coni» 
battuto  nei  Libri  Aioi  > ed  anche  con  Opere  appodaj  gli  errori  de« 
gli  Eretici j e direfo  i Dogmi  della  Cattolica  Religione?  Dichiara» 
re  Dannato  il  Muratoti,  che  ha  menata  una  vita  eremplariffima , e 
ornata  di  tutte  le  più  luminofe  Virtù  i che  ha  profufe  Aimme  rile> 
vantiflìme  in  beneAzio  dei  Poverelli,  e in  iervigio  ed  onore  di 
Dio  ì Pieno  <t  Erefte  un  Libro , che  a giudizio  di  tutti  gli  uomini 
faggi  e difappafllonati  è pieno  d’  Unzione , c non  contiene  fe  non 
dottrine  fané  e conducenti  alla  vera  e Aida  Pietà  ? 

Dall’  altra  parte  non  può  , nè  dee  elTere  ignoto  ad  eiTo  Padre 
J*  obbligo,  che  corre  a chi  lacera  ingiuAamente  la  fama  altrui,  e 
fpecialmente  fe  di  perfona  accreditata,  ed  inAgnita  dell’Ordine  Sa- 
cerdotale > e r avrà  egli  forfè  intimato  tante  volte  dal  Pergamo  e 
dal  Confeflìonale . Ora  faprei  volentieri  da  lui , come  penfi  di  feu» 
fare  quello  Aio  graviflìmo  fallo , non  dirò  prelTo  gli  uomini , ma 
nel  Tribunale  di  Dio,  fe  non  l’avrà,  pria  di  morire,  deteAaro  in 
quello  della  Penitenza , e inlìeme  rifarcito  l’ onore  di  chi  egli  ha 
ai  enormemente  e ingnominiofamente  vilipefo . Ma  lafciamone  a lui 
il  penAero  : egli  è Teologo  e Predicatore  , nè  ha  perciò  bifogno , 
che  gli  Aa  Aiggerita  1’  obbligazione  impoflagli  dalla  lanta  Legge  di 
CriAo  i e più  degli  altri  dee  elTere  a lui  noto  il  tremendo  NoUte 
rrrare  dell’  ApoAolo  ( i.  ad  Corinth.  Cap*  VI.  9»  & io.  ) neque 
Maledici  regnum  Dei  fojfidebnnt . 

Ciò  Analmente,  che  di  curiofo  accadde  in  Napoli,  mentre  quel 
bravo  oratore  Aava  declamando  contro  la  Regolata  Divozione , e 
il  buon  nome  del  noAro  PropoAo , fu , che  avendo  uno  di  quegli 
Stampatori  oAervate  le  grandi  rkerebe , che  venivan  Àcce  di  quel- 
la Operetta , dimandò  di  poterla  riAamparc  , e ne  .riportò  una  ri- 
foluta  negativa:  tanta  imprcAìone  avean  fatta  nell’ animo  di  chi  do- 
vea  darne  la  permiAìone  le  invettive  di  quel  buon  Religiofo  . Ma  . 
cAendoA  pofeia  feoperta  la  falAtà  delie  accufe  j e riconofeiuta  fana 
e Cattolica  la  dottrina , contenuta  in  effa  Operetta , ne  fu  accor- 
data la  riAampa  , a condizione  però , che  non  A metteffe  nell’  E- 
dizione  la  data  di  Napoli , ma  si  bene  quella  di  Trento  : ripiego 
veramente  curiofo  i perchè  , fe  il  Libro  era  Aato  trovato  di  buona 
lega , gli  A dovea  eziandio  far  la  giuAizia  di  lafciarlo  imprimere 
colia  vera  dau  della  Rampa,  a coofuAone  non  meno  di  chi  1* 
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avea  cotanto  ìnghiftamente  perfcguicato , che  ad  iflruzione  di  dii 
ignorantemente  potea  averlo  prefo  in  cattiva  confiderazione . 

Dopo  d’avere  il  P.  Pepe  letto  quanto  di  fopra  ho  di  lui  riferi- 
to) mi  fetide  una  Lettera  di  tre  fogli  fotto  il  di  6.  d’Agodo  dell’ 
Anno  1777.  in  cui  confelTava  bensì  di  aver  declamato  dal  Pergamo 
contro  la  Regolata  Divozione  ^ ma  negava  poi  tutto  il  redO)  pre- 
tendendo) ch’io  folli  dato  falfamente  informato  da  ehi  0 non  ^ ave- 
va udito  ) oppure  aveva  trajentito  y e malamente  aveva  interpretati  i fuoi 
detti.  Se  quelle  relazioni  mi  foifero  date  date  da  gente  plebea  ed 
ignorante  di  Napoli)  avrei  potuto  credere)  che  la  cofa  falle  pada- 
ta  così  i ma  la  narrazione  me  ne  fu  fatta  prima  qui  in  Modena  da 
un  dotto  Religiofo  Napolitano  di  un’Ordine  di  dretta  odervanza) 
che  andava  a predicare  nel  Duomo  di  Brefcia  ) adìcurandomi  che 
tale  era  la  verità  i la  trovai  dipoi  confermata  nella  Parenetita  y il 
cui  Autore  dimorava  in  Napoli  ) e mi  fu  anche  fcritto  di  colà  da 
altri  : perfone  tutte  di  dottrina  e probità  fornite  ) ed  incapaci  di 
mentire  ) e di  aver  intefe  le  cofe  al  rovefeio . Stetti  qualche  fetti- 
mana  perpledo  ) fe  dovedì , o nò  rifpondere  a quella  Lettera  y per- 
chè fra  la  data)  e la  fottoferizione  eravi  fcritto  di  carattere  divcr- 
fo  : Scujì  C altrui  carattere  , perchè  il  mio  poco  / intende  j dubitando  y 
ch’edcr  potede  una  Lettera  Unta)  perchè  anche  la  fottoferizione 
era  dei  medefino  carattere  della  Lettera;  ma  io  fine  poi  mi  ri- 
folvetti  a darle  rifpoda  per  adicurarmi , fé  veramente  mi  fode  da- 
ta inviata  dal  P.  Pepe.  Mi  rifpofe  egli  nel  dì  if.  di  Ottobre  di 
proprio  pugno ) e mi  ratificò)  che  la  Lettera  pervenutami  era  d»> 
ta  .dettata  da  lui , con  tornar  a ripetere  alcune  delle  cofe  già 
fcrittemi)  e fpezialmcote ) ch’egli  non  aveva  mai  parlato  male  del 
Muratori.  Siccome  poi  nel  rifpondere  che  feci  alla  prima  di  luì 
Lettera  me  gli  elibii  di  pubblicarla  colla  mia  rifpoda  in  occafion^ 
che  fi  dovelfe  ridampar  queda  l'ita  y cosi  i Lettori  troveran  l’una 
e l’altra  regidrata  Dell'Appendice  prima  al  Nitm.  LI.  e LII.  e toc- 
cherà poi  a’  Signori  Letterati  Napoletani  y che  udirono  edo  Padre 
4 declamar  contro  alla  Regolata  Divozione  y il  decidere  s’egli)  o 
quelli  che  mi  hanno  informato  abbiano  detta  la  verità.  Nella  fe- 
conda Lettera  negò  eziandio  il  P.  Pepe  quanto  nella  mia  rifpoda 
aveagli  io  fcritto  di  quel  Prelato  > che  per  aver  fatto  qualche  paf- 
fo  colla  Corte  di  Napoli)  acciocché  gli  (affé  proibito  il  declamar 
contro  il  Muratori)  fu  pofeia  da  lui  annoverato  fra  gli  Eretici, 
Non  è egli  più  fra  vivi  y edendo  mancato  nel  prefente . Anno 
17^4.  e fu  Monfìg.  Ottavio  Bajardi  Arcivefeovo  di  Tiro,  il  quale 
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adì  19.  di  Dicembre  del  175^.  in  una  Pofcritta  di  Tuo  pugno  cosi 
mi  diceva  : Sig.  Profo/io  y il  P.  Pepe  farli  in  palpito  da  fanatico 
contro  C onorata  memoria  del  Sig.  Propoflo  Lodovico , paragonandolo  ai 
più  arrabbiati  Novatori . Io  me  ne  rifentii  acremente  alla  Corte  e per 
la  giufliz,ia  y e come  allievo  del  Collegio  di  Modena , e come  già  ami- 
co del  Sig.  Propoflo  Lodovico  y de'  di  cui  ammaeflr amenti  fui  più  et  una 
volta  a parte . Ma  trovai  la  Corte  prevenuta  y ed  io  ebbi  una  feconda 
di  cambio  dallo  ftejfo  P.  Pepe  y che  mi  caratterizzò  per  un'  Eretico  y 
come  Jeguace  del  Sig.  Propoflo.  Quando  uno  nega,  e J‘ altro  aflPerma 
una  cola , non  (ì  faprà  mai  a chi  dei  due  fi  debba  prefiar  fede , 
maflìme  quando  non  fi  è più  in  tempo  di  metterli  al  confronto , 
come  nel  nofiro  cafo , per  efier  amendue  pafiaii  all’  altra  vita . Di 
qualunque  natura  però  fiate  fieno  le  declamazioni  del  P.  Pepe , a 
me  baila  la  confefiìone , da  lui  fatta  nella  fua  Lettera , d’ avere 
fpefib  dichiarato  nel  predicare  non  faper  altro  ( la  Regolata  Divo» 
zione  ) che  la  Dottrina  Crifliana , acciocché  s’ intenda  , che  un'  ia- 
difcreto  zelo  il  portò  a declamare  in  quella  guifa } perchè  i Libri , 
che  infegnano  la  Dottrina  Crifiiana,  che  è quanto  dire  la  Dottri- 
na della  Chiefa  Cattolica , fi  poflono  leggere  da  ogni  forra  di 
perfone , e fi  dovrebbono  anzi  leggere  fpecialmence  dagl’  ignoranti 
per  ifiruirfi  : vani  e ridicoli  fono  pertanto  da  chiamare  i timori 
avuti  da  efib  Padre,  che  quelli  ne  pofiano  trarre  del  veleno,  con/ 
•gli  fcrive  nella  fua  Lettera  . 

Dopo  tanti  fchiamazzi  contro  la  Regolata  Divozione  del  Mu- 
ratori , chi  non  crederebbe , che  quefio  Libro  contenefle  quel  t^e- 
Jeno  cotanto  perniciofo , che  pretefe  nafcondervifi  il  Veneto  No- 
vellifia  nel  dare  l’ efiratto  deli’  Opera  del  P.  Piazza  i E pure  si 
^tto  veleno  non  vi  fu  riconofeiuto  da  tre  infigni  Teologi,  che  ne 
fecero  un  efame  rìgorofifiìnio  in  Roma , prima  che  fiifie  dato  alle 
fiampe  > e nè  meno  vi  è fiato  trovato  da  chi  lo  ha  efaminato 
nell’Anno  1753.  per  ordine  delia  fagra  Congregazione  dell’Indi- 
ce } di  maniera  che  non  è fiato  giudicato  meritevole  di  cenfura  , 
anzi  a pieni  voti  rimafe  alToluto  nel  di  18.  di  Dicembre  dei  fud- 
detto  Anno  da  quel  fapientiiCmo  e venerabile  Confefib  con  tutti 
i clamori  di  tanti  perfecutori } perchè  la  dottrina  in  efià  Operetta 
contenuta  fu  trovata  in  tutte  le  Tue  parti  Pia  e Cattolica.  In  pruo- 
va  di  ciò  veggafi  il  Monito  y pubblicato  dal  Cardinale  Arciveicovo 
di  Vienna  nel  di  32.  di  Settembre  dell’ Anno  175P.  da  me  ripor- 
tato nella  Lettera  ultima  dell’  Appendice  Seconda  . 
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Ma  perchè  dunque  y dirà  qui  taluno  y far  tantp  rumore  con* 
tra  il  Muratori  per  un  Libro , che  non  contien  cofe  degne  di  ri- 
provazione > anzi  è tutto  ripieno  di  Dottrina  lana  e Cattolica?  La 
ragione  fi  è , perchè  quelli  zelanti  y ma  non  fecunJum  Scient'mm  y 
moifi  dallo  /pirito  di  partito  e dalle  private  loro  paifioni , hanno 
rnal  volentieri  fofierto  ^ che  il  nofiro  Propofio  abbia  impugnato  il 
Voto  Sanguinario  nel  Ttrattato  de  Ingeniormn  Moderatione  y nel.  Libro 
de  Saferftitione  vitanda , e nelle  Lettere  di  Ferdinando  Valdejio  ì e 
che  abbia  pofcia  nella  Regolata  Divozione  indicati  e difapprovati 
certi  abufi  ed  eccefli,  che  poflbno  introdurli)  o fono  di  già  in- 
trodotti nella  Divozioner  verfo  i Santi  jn  pregiudizio  delb  neceL 
faria,  e pur  troppo  meno  inculcata  Divozione  verfo;  il  fommo 
Dollro  Padrone  Iddio,  e il  .benedetto  fuo  Figliuolo  Grillo  Geiù 
Redentor  nollro  i con  fuggerir  anche  tuttociòn  che  a lui  pareva 
il  meglio  io  quello  propolito.  Per  ifcreditar  efiì  Libri  (giacché 
loro  maiKavano  buone  ragioni  ) era  necelTario  di  mettere  in  cat- 
tiva conlìderazione  il  loro  Autore , con  dar,  ad  intendere , che 
quelli  non  era  buon  Cattolico,  ma  sì  bene  un  Eretico,  o almeno 
un  Settario  d' Eretici.  Per  dar  pofcia  qualche  colore  al  loro  zelo 
inconlìderato  , hanno  eziandio  pretefo  , che  il  difapprovar  certe 
opinioni,  e certe  pratiche  di  Divozione,  tuttoché  non  conformi 
alla  Dottrina , e all'  intenzion  della  Chiefa  Cattolica , lìa  un  dar 
anfa  agli  Eretici  di  calunniarla . A buon^  conto  però  fono  palTati 
alcuni  anni  da  che  la  Regolata  Divozione  fu  trafportata  in  Lingua 
Alemanna,  e (lampara  io  Germania > e finora  non  lì  è inrefp,  che 
alcuni  fra  i Protefianii  n’abbia  fatto  mal  ulb  contro  la  hollra  buo- 
na Madre.  Ma  il  voler  folleacre  quelle  opinioni  e forme  di  pietà, 
aliene  dallo,  fpirito  di  elTa  Chiefa,  potrà  bensì  fervirc,  come  ha 
tante  volte  fervilo,  di  motivo  agli  Etcrodolfi  per  accufarla,  quali 
che  le  une  da  elTa  s’infegniao,'  e le  altre  vengano  da  eCTa  appro- 
vate. Per  chiarirli  di  quello,  altro  rum  occorre,  che  dare  una 
feorfa  ai  Libri  dei  nollri  Comroverlllli , e fpecialmeate  all’Opera 
infigne  del  piillimo  non  men , che  dottiflimo  Cardinale . 

Cottiy  intiioiata  la  Vera  Chiefa  di  Dio  s e fi  troverà,  che  non  po- 
che delle  cofe  medelìme,  dai  Cenfori  fndderti  del  Muratori  prerefe 
jnfegnamenri  della  ftelTa  Chiefa , fono  negare  per  tali  da  quel  ce- 
lebre, Porporato.  Però  fe  i Libri  del  P.  Piazza  ,e  del  fuo  Dialo- 
ghilla  capiteran  nelle  mani  dei  moderni  Eretici,  e che  quelli  vegi» 
gano  quelle  fiellè  propofizioni  da  elfi  difefe  e fpacciate  per  tanti 
Dogmi  della  Chiefa  Cattolica)  come  per  efempio  farebbe  la  Ne- 
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reilità  per  faltarfì  dell' Invocazióni}  dei  Sanrii  cbe  i fagri  Templi 
nbn  Ci  confagraoo  al  falò  Dio  > che;  la  Vergine  Santiflima  perdona 
anch’cfle  i Peccati»  che  i Miracoli  non  fi  facciatfo -iroiameote  da 
Dio  ec.  che  altro  fi  può  afpettare  fé  non  cbe  quegl’,  infelici  fi  ri* 
dano 'di  noi,  e fi  confermino  fempre  più  nella  falla  lor  opinione, 
che  ^lla  nofirà  finta  Religione  s' infognino  vetamente,  e fi  foflen- 
gàno  quelle  dottrine,  cbe  da  elfi  le  vengono  imputate}  c cbe  i 
noftri  Controvérfifii  non  abbiano'  detta  loro  la  verità? 

Non  voglio , nè  debbo  credere , cbe  intenzion  fia  fiata  del  P. 
Plazzà  è del  Aio  ConAatello  P.  Maurici  di  mettere  in  mano  ai 
nemici  della  Chiefa  tlofira  Madre-  armi  si  fatte}  non  dovendo  io 
fupporre' in  verlin  Cattolico  tanta  ' empietà . Ma  ho  ben  giiifio  fon* 
damento  di' giudicare , che  il ‘fine  da  loro  propofiofi  nel  fofiener 
quelle  opinióni già  riprovate  dal  Muratori,  fia  fiato  quello  di 
farlo  Comparire  per  un  cattivo  Crifiiano,  e forfè  per  un  Eretico, 
o almen  per  un  feguace  di  Eretici,  per  ifcreditar,  come  dilli,  le 
Opere  di  lui  contra  il  Vet»  Sanguinario  y e la  Regolata  Divoziótie'y 
eh*  era  fiata  accolta  con  tanto  plaufo  da  tutti  i fiuoni . Avranno 
elfi  forfè  penfato  per  elTer  egli  mancato  al  Mondo , di  poter  im- 
punemente lacerare  con  gli  ferirti  loro  la  fama  di  lui , e che  nin- 
no dovClfe  imprendere  a difenderlo  da  sì  nere  calunnie  > ma  in 
quello  eziandio  fi  fono  ingannati . Imperciocché  Iddio , che  non 
abbàndona  mai  il  Giulio,  ha  molfo  l’ animo  di  perfona  egualmente 
pia  che  dotta  ad  ufeire  per  lui  in  campo  contra  quei  Cenfori  in- 
difereti  , per  puro  amore  della  Verità , e per  la  Giufiizia  del- 
la Gau/àj  con  liberar  me 'dall* obbligo  di  fiandermi  più  difiufamen- 
re  Al  quefio  argomento  t il  che  non  avrei  certamente  tralaAiato 
di  fare  per  Vendicar  l’onore  del  Zio,  in  una  parte  sì  delicata 
cotanto  ingiiifiàmente  vilipefo } e di  accrefeere  quefio  anche  fovcr- 
chiaitiente  lungo  Capitolo . E' 'dunque  ufeità  dalle  fiàmpe  di  Ve^ 
nezia'“nel  pafiato  Anno-  »7yr-  1’  Apologia  della  Regolata  Divozione 
del.  Muratori  Contra  ‘il  Libro  del  P.  Piazzai  eà  efla  porta  il  fe- 
guente  ‘ trlòlo  i lÀmindi  Pritanii  Reolivi-s/i  Epiftela  Paraenetica- ad  P. 
'BèneiiiilutH  ' Piazza  e Societàte  Jefu  Cenforetn  minut  ae^uum  Lihelli 
della  Regolata  Divozione  de’ Crifiiani  di  Lamindo  Pritanio,  videli^ 
eet  di  L^evlco  Antonio  Muratoti»  • ' ' 

Quaiido  la  prima  volta  ufcì  dalle  fiampe  quella  Vita  y non 
potei  maoifefisre  al  Pubblico  il  valorofo  Aurore  di  quella  détta  e 
forte  Apologia,  perch’egli  avea  voluto  reftare  ignoto  anche  a''me> 
ma  avendolo  io  dipoi  accidentalmente  feoperto,  ed  avendomi  egli 
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data  la  peroìilHon  di  manifellarlO}  dico  ora  e/Tere  Opera  del  P. 
Maeilro  Amhrtgìo  Manchi  AgoftinianO)  Reggente  nel  Convento  di 
S.  Giovanni  a Carbonara  in  Napoli  y Uomo  di  gran  > Dottrina  > e 
di  non  minor*  Erudizione,  ma  altrettanto  umile,  e per  quefio  mo- 
rivo reftar  volea  ignoro  « r Aveva  egli  per  l’ innanzi  fatta  la  rifpo- 
alla  Sinopfi  del  P.  l'Uzza  ì ma  non  credette  bene  di  pubbli- 
carla per  non  replicar  inutilmente  le  cofe  medciìmc , Non  lì  fa 
parola  nella  Farenetica  accennata,  éi  Dialoghi  del  P.  Mainici j per- 
chè il  P.  Manchi  non  ne  .ebbe  notizia  ie  non  dopo  che  il  fuo  Ma- 
ooferitto  era  flato  licenziato  per  le  flampe . Serve  efla  nondimeno 
di  rifpofla  eziandio  a que’  Dialoghi , flccome  contenenti  la  flelTiin- 
ma  dotttina  dell’  Opera  del  P.  Siracufano  i ma  qualor  farà  creduto 
oeceflario  contrapporla  ai  medeflmi  per  illuminar  anche  Ja  gente  in- 
dotta, è già  fiata  trafportata  in  Lingua  Italiana,  e ridotta  in  DiV 
loghi  dal  fuo  medefimo  Autore . Aveva  quelli  inoltre  confutato 
gl*  ingiuriofi  Scritti  di  due  altri  Critici  dell*  Operetta  fuddetta  dei 
Muratori}  ma  da  Perfonaggio  dottillìmo,  che  cfaminò  ed  approvò 
la  fua  fatica  contra  il  P.  Piazza  y gli  fu  conlìgliato  di  non  pubbli- 
car la  rifpofla  fatta  loro,  perchè  l’indegna  maniera  da  dC  tenuta 
nello  fcrivere  non  meritava  nè  anche  l’onore  di  eflere  nominati. 

Contra  di  alcuni  fentimenti , per  altro  funi  e pìillìmi , del 
Muratori , che  lì  leggono  ne*  Capitoli  Vili,  e X.  della  Regnata 
Divozione , fe  la  prefe  ancora  il  P.  D.  Cofiantino  Rotlgni  Prioria- 
fìnefe  con  certe  fue  Ojfnvaziani  y da  lui  flaropate  in  £ne  del  Trat- 
tato della  Qonf  (lenza  Cri/liana  , pubblicato  in  Venezia  nell*  Aqnp 
1751.  lotto  il  fìnto  nome  Aletoflo  Sacerdote.  Moflè  la  bile  a 
quello  Padre  contro  al  noflro  Propoflo  Taver  creduto,  che  quelli 
ne’  palli  , da  lui  impugnati , feguitafle  l’opinion  del  Molina  in  ma- 
teria della  Grazia  : fuppoflo  per  tutti  i capi  infulTiflente , e che 
non  meritava  certamente,  .ch’egli  cotanto  fl  rifcaldalTe.  .Con  un 
Capitolo  appofla , che  è 1*  Ottavo  del  Lib.  II.  fu  foflenuta  la  par- 
te del  noflro  Propoflo  dal  Chiarillìmo  March.  Maffei  nell*  Operet- 
ta intitolata  il  Cianfenifmo  Nuovo  er.  ufeita  da  quelle  flampe  nel 
J752.  Ma  una  più  adequata  rifpofla  è fiata  fatta  al  Rotigni  dall* 
Autor  della  Farenetica  fuddetta  nella  terza  Appendice  , che  fi  leg- 
ge in  fine  della  tnedelìma  . ^ t 

Difenfore  di  due  Propofizionì  contenute  nella  Regolata  • Diva* 
zione  y e cenfurate  ingiuflamentc  , come  tant’altre,  dal  Padre  Piaz- 
za , (i  è pur  fatto  il  celebre  P.  Daniella  Concina  dell’  Ordine  de’ 
.Predicatori,  che  ia  morte  .ha  rapito. nel  di  ai.  di  febbraio  del 
- prfr 
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prefcnte  Anno  175^.  nel  Tomo  ZI.  della  fua  Opera  j (Zampata  in 
Venezia  nel-  1754.  co!  titolo  tlelU  Religione  Rivelata ^ Parte  I.  Lib. 
V.  Cap.  9.  §.  8.  con  far  vedere,  che  gli  Urani  penfamcnci  di  quel 
Padre  puzzano  d'  Erefìa , e per  lo  contrario , che  faniflRme  e Catto- 
liche fono  le  due  Propofìzioni  dei  Muratori}  una  delle  quali  è, 
che  il' perdonò  de'  no/ir i pectati  t'ha  da  chiedere  a Dio y t ha  da  fpe^ 
rare  da  Dio , perché  Egli  folo , e non  già  alcun  Santo , può  Scioglierà 
dai  peccati  s c l'altra,  che  le  Grazie  e i Miracoli  li  fa  il  folo  enni- 
potente  e benigno  Iddio , Supplicato  da  noi  , 0 pregato  dai  Santi . Con 
una  Lettera,  (lampara  in  Palermo  nel  17;$.  tentò  il  Piazza  di 
difenderli  dalle  oppolìzioni  del  P.  Concina  , nu  di  quelli  ne  prefe 
le  difefe  nell’  Anno  AifTegucme  il  P.  Maeflro ....  Lo  Preftl , con 
aver  fatto  didribuire  in  quella  Chiefa  di  S.  Domenico  nel  giorno 
di  S.  Tommafo  in  occafìon  d’  una  Conclulìone  ivi  tenuta  , un’  Ena- 
men  T heologicum  y in  cui  veniva  confutata  elTa  Lettera.  Non  (t 
quetò  per  quello  il  P.  Piazza,  e nell’Anno  1757.  colle  (lampe  di 
Meflina  diede  fuori  una  Lettera  Critica  , con  cui  pretefe  di  rifpon- 
dere  al  P.  Maedro ....  Lo  Predi } ma  ben  rodo  comparve  alla 
luce  uno  Scritto  intitolato:  Parere  di  un  Amico  in  rifpo/la  alla  Let- 
tera foprt  due  Dogmi  di  grande  importanza  del  Concilio  T ridentino  , 
dato  alla  luce  da  Valentino  Barcellona  , c dampato  in  Palermo  nel 
mWenmo  Anno  I7J7.  con  cui  redarono  fveotate  tutte  le  mine 
dei  P,  Piazza . 

Oltre  alle  fuddette  Critiche , fatte  alla  Regolata  Divozione , 
ricavo  dal  Tomo  II.  della  Storia  Letteraria  d’Italia,  che  il  P.  La- 
zeri  della  Compagnia  di  Gesù  abbia  fcritto  alcuni  fogli  contro  i’ 
Operetta  medefìma } e che  da  un  Anonimo  dello  dile  de’  Trecen- 
tìdi  molto  dilettantelì , ne  (ia  data  parimente  defa  la  confutazione} 
ma  io  non  polfo  dire , fe  quedi  due  Scritti  abbian  peranche  veduta 
la  luce  . So  bensì , che  anche  Monlìg.  Lodovico  Sahhatini  Vefeovo 
dell’  Aquila , noto  nella  Repubblica  Letteraria  per  la  illudrazione 
dell’antico  Calendario  Napoletano  y e per  altre  Opere,  aveva  egli 
pure  defe  varie  Offervazioni  fopra  quell’ Oj>eretta , e che  avendole 
modrate  al  P.  Pepe,  quedi  le  aveva  confegnate  ad  un  fuo  Ami- 
co, che  dilTe  di  volerle  Rampare,  ma  non  l'aveva  peranche  fatto, 
nè  jl  Prelato  fuddetto  aveva  mai  potuto  riavere  il  fuo  Manoferit- 
to,  (iccome  egli  me  ne  avvisò  con  fua  Lettera  fotto  il  dì  18. 
Giugno  del  1757.  con  aggtugnere  pofeia  in  eda  Lettera:  Guardimi 
Dio  y che  io  abbia  detto  una  Jillaba  contro  un  Uomo  f il  Muratori)  tl 
degno  ; ne  ho  parlato  co»  Ioide , inferiore  al  fuo  merito  ••  e mi  fono 
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vh»  della  fua  Lettera  fcrltta  al  Mazocchi  y ove  loda  chi  lo  critica  5 
ma  con  civiltà  y ed  è quella , che  voi  fiammate  cU  Num,  Xll.  ora 
Num,  XV,  dell  Appendice  j che  io  avea  letta  Manofcritta . Raccolgo 
iimilmente  dalle  Novelle  Letterarie  di  Venezia  fotte  il  Num.  14. 
del  corrente  Anno  17^6,  che  Monfign.  Carlo  Antonio  Denadoni  Ve- 
feovo  di  Sebenico , morto  adì  j.  di  Genna/o  di  qucRo  Anno  ^ ab- 
bia lafciata  fra  le  fue  cofe  inedite  preparata  per  le  Rampe  una 
confutazione  della  RclTa  Operetta  del  Muratori.  Non  fo  fe  queRa 
Critica  Ra  per  venir  alia  luce»  ma  il  Titolo ^ che  fe  ne  dà  in  ef- 
fe Novelle^  non  fa  certamente  troppo  onore  a quel  Prelato^  il 
quale  fe  avelTe  potuto  vedere  la  Parenetica , di  cui  abbiam  parlato 
«li  fopra , ufcica  un  Mefe  o poco  più  prima  delia  fua  morte  y vi 
avrebbe  probabilmente  trovate  fciolte  le  fue  obiezioni , e forfè  R 
farebbe  trattenuto  dal  pubblicare  quel  fuo  Scritto. 

Finalmente  nel  Tomo  Vili,  della  Storia  Letteraria  è Rato  da- 
to r ERratto  dell’  Opera  del  P.  Piazza , e dei  Dialoghi  del  fuo 
Confratello  P.  Maurici , e in  una  maniera  così  fvantaggiofà  al  Trat- 
tato della  Regolata  Divozione  y che  nulla  più  . Ma  buon  pel  noRro 
PropoRo , che  poco  prima  ne  era  Rata  refa  pubblica  1’  Apologia  y 
in  cui  fono  Rate  fventatc  tutte  le  loro  impoRure  e calunnie } di 
modo  che  gli  Eruditi  potranno^  confrontando  le  accufe  colla  Di- 
fefa , facilmente  accorgerR  degli  abbagli  prcR  dallo  Storico  Lette- 
rario nell' efaltare  cotanto  le  ingiuRe  cenfure^  ufeire  dalla  penna 
de’ due  Confratelli  fuoi.  Ben  prefio  però  ufcì  in  campo  un’altro 
difenfore  del  Muratori  per  la  Regolata  Divozione  y e fu  il  Dottor 
Ciam~ Bati/la  Araldi y da  me  altra  volta  nominato  nel  §,  V.  il  qua- 
le con  due  Tomi  in  8.  di  Lettere  y intitolate  Modenef  y e Rampate 
in  Modena  nel  1757.  confutò  dottamente,  ed  invincibilniente  le 
critiche  tanto  del  P.  Storico , che  del  P.  Piazza , 

Ufcì  di  nuovo  in  campo  queR’  ultimo  con  aver  all’  accennata 
di  fopra  Lettera  Critica , che  Rampò  in  MeRìna  nello  Reflo  Anno 
1757.  fatto  fuccedere  un  finto  Awifo  Caritatevole  y che  le  fucce- 
de  , di  Lodovico  Antonio  Muratori  dal  Mondo  della  Verità  all*  Autor 
delf  Apologia  intitolata  Lamindi  Priranii  Redivivi  EpiRola  Paraeneti- 
ca  &c.  Pretefe  di  rifponderc  al  P.  -MaeRro  Manchi . Ma  queRi  gli 
rivide  ben  bene  ’i  conti  con  fei  Lettere  fotto  nome  pure  del  Redt~ 
•vìvo  Lamindo  Pritanio  Apologetiche  della  Regolata  Divozione , Ram- 
pare in  Venezia  nel  17^0.  c fece  coRarc , quanto  fconciamente , 
e allo  fpropofito  quegli  aveffe  fatto  parlar  in  eRb  Awifo  Caritate- 
vole il  Muratoti  y con  dimoRtar  eziandio  y eh’  era  da  chiamare  più 
> Tom,  I,  V toRo 
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lofio  una  Satira , e da  paragonarli  colla  falfa  , e condannata  Ai» 
trattazione  del  P.  Comcina . Con  altre  quattro  Lettere  pofcia,  che 
a quelle  tengon  dietro,  rifpofe  il  P.  Manchi  a quanto  oppoflo  avea 
nel  Tomo  XII.  della  Storia  Letteraria  ad  efla  /^ua  Pillola  Pareneti^ 
ca  il  P.  Zaccaria . Un’  Anno  prima  nondimeno  era  (lata  prefa  fpon« 
laneamente  la  difefa  del  P.  Maeflro  Manchi , e iniicme  del  Mura» 
tori  da  un  dotto  ed  erudito  Anonimo , che  (i  coprì  fouo  il  finto 
nome  di  Diego  Ferrando  Tozeida  Prete  Portoghefe  con  quattro  Let» 
tere , indiritte  alt  Autore  del  Supplimento  di  Lucca , e intitolate  Er» 
rori  di  /lampa  notati  nel  Lib.  II,  Cap.  II.  del  Tomo  XII.  della  Sto- 
ria Letteraria  d’ Italia  in  propoftto  del/  Efhatto  formato  al/  Epiflola 
Parenetka  Lamindi  Pritanii  Redivivi  MDCCLIX.  In  Mejfna  preffo 
Francefco  Gaipa  in  8.  Credo,  che  anche  quella  Data  fìnta  fia , e 
che  il  Libro  fia  flato  imprefl^o  in  Italia  , o almeno  in  una  Città 
vicina  all’Italia.  Lo  flelTo  Anonimo  è pur’ Autore  di  certo  Libret- 
to in  8.  che  ha  per  titolo  Nuovo  trionfo  della  Verità  ^ o fia  Rela^ 
zione  del  Giudizio  pubblicato  in  Vienna  d’ Aufiria  a favore  del/  au- 
reo Trattato  della  Regolata  Divozione  di  Lamindo  Pritanio,  cioè 
di  Lodovico  Antonio  Muratori  da  fua  Eccellenza  Monftgnore  Criflo- 
foro  Migazzi  Arcivefcovo  zelantijfmo  di  quel/  Augufla  Metropolitana  , 
La  data  è di  Lucca,  e dello  (leffo  Anno  17^9.  ma  .forfè  farà  fla- 
to Rampato  nella  Città  medefima  dell’  altra  Operetta . Da  egli 
conto  in  quel  Libretto  della  perfecuzione  moffa  in  Vienna  alla  Re- 
golata Divozione  , e dell’  efito  felice , con  cui  andò  a terminare  i 
ma  un  racconto  più  eflefo , e più  circoflanziato  fi  potrà  leggere 
nella  Lettera  ultima  dell’  Appendice  Seconda . 

Mentre  io  Rava  per  chiudere  quello  Capitolo , m*  incontrai  in 
una  lunghiflima  Nota,  poRa  verfo  il  fine  del  Tomo  II.  delle  Let- 
tere Apologetiche  di  Fr.  Norberto  y Cappuccino  affai  rinomato  nella 
Repubblica  delle  Lettere  > in  cui  vicn  fatta  un’  affai  rifentita  , ma 
altrettanto  indebita  querela  contro  del' Muratori , perciò  che  fi  leg- 
ge fcritto  di  effo  Padre  nel  Tomo  I.  della  Storia  J.etteraria  d‘  Ita- 
lia alla  pag.  ;i.  per  non  avere  il  Traduttor  di  efl'e  Lettere  , che 
compofe  quella  Nota , faputo  diRinguere  i fentimenti  del  noflro 
Propoflo  da  quei  dello  Storico  Letterario . Nel  Rne  del  Cap.  II. 
della  fua  Operetta  de  Naevit  avea  il  Muratori  parlato  di  quel  Re- 
iigiofo  ne'  termini  feguenti.  „ Pergit  Windheimus  alreram  - in  Be- 
,,  nedidum  XIV.  inRruere  accufationem , objiciens  quae  contigere 
,,  Cappuccino  cuidam  Lotharingo.  Res  admodum  pervulgata  eR, 
„ neque  refricarc  opus.  Judicium  fuum  heic. iniecferit  Cenfor , fed 
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vnigi  rumilfciilos  tantiimmodo  leqiiimis , ncque  intfmas  adlortiin 
j,  caufTas  facis  cdodus . Fact/e  noi  falimur , quum  a Prìncipum  pe~ 
ff  netraliiur  remoti , de  eorum  tonftllis  judìcare  pojfe  nobit  iribumni . 
jj  quod  tamen  rlte  fieri  nequit  y nifi  bene  perfpeciii  rationibus  y quibut 
yy  il/onun  Prudentia  in  agendo  nititur . Quamobrem  fi  quando  ina- 
yy  gnanimi  Principes  audiunt  y quam  temere  in  confiiia  a fé  /u> 
yy  feepea  feratur  Populi  judicium , ridere  confueverunt } & certe  ri« 
yy  deret  Pontifex  y ubi  Wjndheimi  hanc  ob  rem  cenfura  ad  fuas 
yy  aures  perringeret.  yy  In  quefie  parole,  come  ognun  vede,  non 
v'  ha  efpreflìone  alcuna  contra  quel  Cappuccino , di  cui  potefle  of- 
fenderfi  il  Traduteor  delle  Tue  Lettere . Ma  perchè  alla  citata  pag. 
31.  della  Storia  Letteraria  fi  leggono  le  feguenti  parole:  „ I Pnn- 
,,  cipi,  dice  il  Sig.  Muratori  (pag.  2^.)  operano  non  rade  volte 
yy  per  .motivi  a noi  ignoti,  e quindi  c'inganniamo  fovente  nel 
„ portare  delle  azioni  loro  fentenza.  S^ejio  può  baflare  per  Fr. 
yy  Norberto , il  quale  inoltre  eolia  fua  irregolare  condotta  nei  Paefi 
yy  baffi  e nelt  Olanda  ha  per  fe  medefimo  giufiif.cata  la  mutazion  ci' 
yy  animo  del  Pontefice  verfo  di  lui:  yy  ha  creduto  il  Traduttore  Aid- 
detto,  che  il  tutto  fia  dettatura  del  Muratori,  e contra  di  lui 
fe  ré  prefa  con  gran  calore.  Efiendo  dipoi  uicite  colla  data  di 
Trento  nel  1754.  certe  Lettere  di  Ragguaglio  di  Rambaldo  Norimene 
al  fuo  diletti  fiimo  Amico  D.  Luigi  bavrier  y vengo  accertato,  ch’e- 
g'*  accortoli  dell’ equivoco  prefo,  n’abbia  provato  un  foromo  di* 
fpiacere , e fia  pronto  a ritrattarli . Si  è poi  avverato  quello  avvi* 
fo  del  Norimene  s imperciocché  nella  rillampa  delle  lettere  Apologe- 
tiche del  Cappuccino  fuddetto , feguica  in  Lucca  nell’  Anno  mede- 
fimo  I7J4*  Tomo  11.  è (lata  imprelTa  una  Lettera  di 

elTo  Traduttore , nella  quale  fa  una  folenniflima  Ritrattazione  di 
quanto  avea  fcritto  nella  Aota , o Pollilla  della  prima  Edizione 
delle  medefime  Lertere . Si  potrà  leggere  quella  Ritrattazione,  nella 
Lettera  al  Num.  III.  dell’  Appendice  Seconda  nel  fine  di  quella  Vita. 

Finalmente  il  Prorellante  GÌo.  Auguflo  Ernejlo  (lampo  in  Lipfia 
nel  17 5 J.  un  Libro  intitolato;  Jo.  Auguflì  Frnefli  Antimuraterius y 
five  confutatio  Muratorìanae  Difputaiionit  de  Rebus  Lìturgicis  ad  Salo- 
monem  Deyhngium  : col  quale  fi  sforza,  ma  inutilmenre,  di  abbat- 
tere il  Dogma  della  Trafuflanziazione  difelo  dal  Muratori  nella 
Difiertazione  premelfa  alla  fua  Liturgia  Romana  Vetut Il  fuddetto 
Libercolo  del  Protellante  fu  poi  condennato  e proibito,  come  fi 
tr.erirava , dalla  Sagra  Congregazione  dell’  Indice  con  fuo  Decreto 
nel  di  j.  di  Marzo  del  i7JP«  Il  P.  Obladen  nel  Catalogo  da  lui 
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dato  delle  Opere  del  Muratori  mi  alficura^  che  un  dotto  Padre 
Benedettino  di  Germania  ha  confutato  vigorofamente  lo  Scritto  di 
quel  Proteftante  in  un  Opera,  che  non  ha  peranche  terminata. 
Alcune  altre  Critiche  fono  ilare  fatte  al  Muratori,  dopo  che  ufcì 
alla  luce  quella  Vita}  ma  per  nou  moltiplicar  le  parole,  e finire 
ima  volta  quello  Capitolo,  rimetto  i Lettori  all*  ultima  Lettera 
étW  Appendice  Setonda^  nella  quale  fe  ne  dà  conto,  ed  a lui  ii 
fanno  le  difefè.  . . 


CAPITOLO  X. 

Del  hkCH  ufo  del  tempi  fatto  dal  Muratori  ^ e del  fuo 
Metodo  ordinario  di  vivere . 

Al  vedere  il  gran  numero  di  Opere  pubblicate  dal  Mu« 
ratori,  di  cui  abbiam  dato  conto  nei  precedenti  Ca> 
pitoli,  non  fapranno  forfè  perfuaderli  i Polleri , che 
la  fola  vita  di  un'  Uomo  fia  fiata  ballante  a compor* 
le , o almen  crederanno,  ch’egli  Ila  campato  alfai 
piu  di  quel  che  è vilTuto  . Tanto  io  dico,  perchè  non  fono  man- 
caci Letterati  oltramontani,  i quali  conofcendolo  folamente  per  fa- 
ma, gli  davano  anni  ottanta,  quando  non  avea  peranche  compiuti 
j fcfianra } argomentandolo  appunto  dai  molti  Libri  da  lui  fino  al- 
lora dati  alle  fiampe . Ma  capitando  pofeia  taluno  di  elfi  a Mode- 
na, ed  aflìcuratofi  dalla  bocca  fiefla  di  lui  d’elferfi  ingannato  in  si 
fatto  giudizio,  faceva  le  maraviglie,  nè  fapeva  darli  pace,  come 
in  sì  minor  numero  d’ anni , fra  le  occupazioni  del  fagro  fuo  Mini* 
fiero  , e il  tempo  che  dovea  necelfariamcnte  avere  fpefo  in  ifcriver 
Lettere  agli  Amici , e nella  lettura  di  Libri  altrui } tante  e sì  di* 
verfe  Opere  avelTe  egli  potuto  comporre . A quelli  tali  altra  ra- 
gion non  ne  rendeva  il  nofiro  Propello , fe  non  fe  quella . L’ aver 
io  fatto  Imon  ufo  del  Tempo  i flato  il  fegreto  , di  cui  mi  fon  ferviti 
per  cempo^'re  i miei  Libri;  e fe  alcun  altro  dotato  da  Dio  di  pari  ta- 
lento e fanità  , e provveduto , come  io , dei  comodi  neceffarj  per  ifludia- 
re,  buon  ufo  ne  farà,  non  gli  riufeirà  impoflibile  il  forre  altrettanto^ 
Gran  conto  in  fatti  del  tempo  fece  mai  fempre  ii  Muratori , ripu- 
tandolo cofa  preziofa,  malfimamente  confiderando  la  brevità  delia 
vita . Qiiindi  fu  udito  più  volte  ringraziar  Dio  per  avergli  dato 
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tanto  genio  alle  Lettere}  di  maniera  che  quiete  e contento  trovaf- 
(è  nell' applicazione  allo  ftudio>  perchè  così  aveva  bene  impiegato 
il  tempo } ed  avea  fchivato  le  molte  tentazioni  y che  provengono 
dall’ozio.  E ben  rara  fi  può  dire  raflìduità  Tua  e pazienza  in 
quello  eferciziO}  perchè  a riferva  di  andar  qualche  mattina  a tro- 
vare i Tuoi  Amici , per  informarli  delle  cole  del  Mondo  > e del 
palTcggio  indifpenfabile  y eh’  egli  ufava  ogni  fera  y non  ammetteva 
alcun  altro  divertimento . 

Finché  il  nollro  Propollo  ebbe  regolate  1’  ore  del  Tonno  y al- 
zavali  nel  Verno  due  ore  prima  del  giorno  y e fatte  le  fue  pre- 
ghiere a Dio , li  metteva  tollo  al  tavolino , dove  rellava  > finché 
fpiintalTe  il  Sole  y ed  allora  recitava  il  Maturino  , le  Laudi } e Pri- 
ma del  divino  Uffizio } indi  calava  nella  fua  Chiefa  a celebrare  la 
Tanta  Melfa  i e Te  non  era  giorno  feftivo  y che  1’  obbligafle  al  Con- 
Teffionale , li  portava  a dirittura  dopo  la  MclTa  alla  Ducale  Biblio- 
teca, e quivi  li  fermava  a lludiare  fino  all’ora  del  mezzo  giorno. 
Ritornato  a cafa , finiva  dì  recitar  le  Ore  della  mattina , indi  paf- 
fava  alla  menfa  y dopo  la  quale  y terminato  il  rello  dell’  Uffizio  di- 
vino , quando  non  folTe  tempo  di  State  y che  allora  prendeva  un’ 
ora  di  ripofo  y ritornava  immediatamente  ad  elTa  Biblioteca  y dovo 
fi  tratteneva  fino  alle  ventitré  • in  tempo  d’ Inverno , e qualche 
quarto  d’ora  di  meno  nell’ altre  Ragioni.  Il  rello  della  giornata 
lo  fpendeva  paleggiando  dentro  o fuori  di  Città , in  compagnia 
del  Sig.  Giulio  Marefeotti  Gentiluomo  Modenefe , Tuo  fingolare 
Amico , e d’ altri  ancora  : il  qual  efercizio  non  era  mai  intermello 
dal  Muratori  y mentre  fu  fano  s e le  T intemperie  della  Ragione 
non  gli  permetteva  dì  camminare  a Ciel  fereno  y fi  portava  in 
qualche  ChioRro  di  Religiofi  a fiire  la  fua  palleggiata . Sul  finire 
del  giorno  fi  riduceva  a cafa , e toRo  ripigliava  lo  Rudio,  o pure 
fcriveva  le  Lettere  che  gli  occorrevano . In  tempo  d’  Inverno  fu 
Tempre  folito  di  fermarli  la  fera  al  tavolino  fino  alle  ore  tre  della 
notte  all’ufo  d’Italia}  dopo  di  che,  prefa  una  picciola  rifezione , 
fi  ritirava  nella  fua  Ranza , dove  fatti  li  conti  con  Dio  per  quella 
giornata , e recitate  le  lolite  fue  orazioni , lì  metteva  in  letto . Se 
in  termine  di  una  mezz’  ora  il  Tonno  lo  prendeva , bene } ma  s’  e- 
gli  non  poteva  entro  un  tal  tempo  addormentarli,  oppure  fe  li  fuflc 
fvegliato  da  lì  ad  un’ora  o due  lenza  fperanza  di  ripigliar  preRo  il 
Tonno}  parendogli  tempo  perduto  il  reRare  in  ietto  lenza  dormi- 
re, accendeva  di  nuovo  il  lume,  e veRitoli  ripigliava  lo  Rudio, 
continuandolo  finché  il  Tonno  lo  RimolalTe  a timettetfi  in  ietto:  il 
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die  per  lo  più  non  gli  fuccedeva > fe  non  dopo  due  o tre  ore.  E 
ciò  praticava  tanto  nel  crudo  Verno,  quanto  nelle  altre  Hagioni: 
con  quefta  difTcrenza  però,  che  nella  (tagion  fredda  ritornava  in 
letto  vedito,  e in  altri  tempi  il  coricava  cosi  in  una  Tedia  d'ap- 
poggio. Non  Teppe  il  Muratori  accomodarTì  mai  a Tludiare  Tlando 
in  letto,  nè  anche  quando  la  ftagione  era  più  rigida,  benché  per 
ragion  del  freddo  fofferto  nello  ilar  levato  la  notte,  ne  refìaiTe 
più  d’ una  volta  gravemente  infreddato  > perchè  a lui  pareva  cofa 
troppo  incomoda,  ed  anche  malTana,  lo  ilare  a federe  lungamen- 
te fui  letto . Tanto  era  poi  il  conto , che  il  noflro  Propoilo  face- 
va d’ ogni  picciolo  ritaglio  di  tempo,  che  fe  talvolta  accadeva,  eh’ 
egli»  per  aver  dormito  pochiiTimo  la  notte,  il  foife  addormentato 
verfo  l’ Aurora , ed  aveile  continuato  a dormire  per  alcun  quarto 
d’ ora  dopo  che  il  Sole  era  comparTo  Tuli’  Orizzonte  : Te  ne  inquie- 
tava, e non  laTciava  di  far  querela  coi  congiunti,  perchè  non  foT- 
fero  iti  a Tvegliarlo  all’  ora  che  Tolito  era  di  cominciare  l’ Oilìzio 
divino . E fe  nelle  mattine  dei  giorni  fedivi  aveffe  terminate  le 
ficcendc  del  Confeilionale  un’ora,  ed  anche  mezz’ora  Tolamente 
prima  del  Mezzodì,  non  era  poflìbile  trattenerlo,  benché  rigida 
fufle  la  Tlagione,  dal  condurli  alla  Ducale  Biblioteca)  e Tc  per  af- 
fari dimenici , o per  cagione  di  qsialche  lunga  vifita  fulTe  fiato  co- 
flretto  dopo  il  pranzo  a refiare  in  caTa  più  del  Tuo  /olito,  l’ avre- 
te veduto  nel  portarli  ad  eOa  Biblioteca  afirettare  il  palTo,  quali- 
chè  avelfe  voluto  ricuperare  il  tempo,  che  aveva  di  già  perduto.- 
Eligeva  la  natura  del  Muratori  Tette  ore  di  ripoTo  i e Te  tan- 
to per  r appunto  non  dormiva  ( il  che  fovente  gli  accadeva  ) licu- 
ro  era  di  addormentarli  fra  giorno  Tu  i Libri . Si  raccomandava 
pertanto  con  gran  premura  a chi  Teco  flava  nella  Biblioteca , di 
non  laTciarlo  in  quello  cafo  dormire  più  di  mezz’  ora , non  tante 
perché  non  gli  fcappalTe  il  tempo  da  lui  defiinato  allo  fiudio , 
quanto  per  non  perdere  il  Tonno  della  notte  TulTeguente . Per  la 
flelfa  ragione  di  non  dormir  quanto  oragli  d’  uopo  la  notte , facil- 
mente veniva  colto  dal  fonno , allorché  flava  afcolrando  i Tagri 
Oratori  i perciò  a fine  di  non  dar  quello  mal  elempio , tralafciava 
di  portarli  ad  udir  le  Prediche  nella  Quarelima,  e in  Tua  vece  leg- 
geva in  queir  ora  un’Omelia  di  S.  Giovanni  G rifa  Homo , ch’era 
il  Santo  Padre  Tuo  più  favorito}  e Te  fulTe  flato  coflretto  d’anda- 
re ad  udir  qualche  Predicatore , a lui  raccomandalo , Te  ne  flava , 
non  lenza  grave  Tuo  incomodo,  ad  afcoltarlo  in  piedi  durante  tut- 
ta la  Predica . Non  v’  ha  dubbio  , che  dall’  applicazione  del  coior 
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porre  nel  dopo  pranzo  e nella  Icra  veniva  cagionato  il  difordine 
del  Tonno  nel  noftro  Propodo  » e quantunque  egli  il  toccalTe  y per 
così  dire , con  mano , imperciocché  trovandofi  in  villeggiatura , do- 
ve per  r ordinario  non  faceva  che  leggere  i Libri  Tempre  in  gran 
copia  Teco  portati  o Tcrivcr  Lettere  y ovvero  compilare  gl’  Indici 
deir  Opere  che  aveva  Torto  il  torchio  , coTe  tutte  che  non  richie- 
devano gran  fatica  di  mente  > todo  gii  fi  regolava  il  Tonno  : con- 
luttociò  non  Teppe  mai'  perTuaderTene  > e più  todo  quando  avea 
malamente  dormito  la  notte  , ne  incolpava  qualche  cibo  o minedra 
preTa  nel  giorno  avanti  ; troppo  gagliardo  era  in  lui  il  Genio  per 
lo  dudio , ■ per  non  crederlo  capace  di  cagionargli  pregiudizio  veru- 
no . Nè  d vuol  tacere  y che  avendogli  condgliato  il  celebre  Medi- 
co Francefeo  Torti  dopo  la  grave  malattia  y in  cui  lo  aveva  adì- 
flito  nell’Anno  1720.  e ch’egli  credette  originata  in  gran  parte 
dalla  troppa  applicazione  allo  dudio  : avendogli , dico  > condgliato 
di  moderarfi  nelle  Tue  Letterarie  occupazioni , perchè  quede  pote- 
vano col  tempo  Tconcertargli  affatto  la  Tanità , ed  anche  abbreviar- 
gli la  vita  : gli  riTpoTe  il  Muratori  : ho  fempre  fentito  dire , che 
ognuno  deve  morire  net  fuo  mefliere  : al  che  todamente  ToggiunTe  il 
Torri  : ma  non  già.  pel  fuo  mefiiere  . Si  prevalTe  il  nodro  Propodo 
del  faggio  condglio  di  quell’  indgne  Profeffore  di  Medicina  > finché, 
durò  la  Tua  coovaleTcenza  ^ da  lui  paffata  in  Villa,  con  guardarli 
dal  molto  applicare.  Ma  ridabilitod  in  perfetta  Tanità,  e ritornato 
in  Città  ripigliò  i Tuoi  Studi  collo  deffo  fervore  di  prima,  e così 
Tempre  ha  continuato , dnchè  perdette  la  vida , cioè  dopo  com- 
piuto r Anno  Tettantefìmo  Tectimo  di  Tua  età  : nè  la  quotidiana 
lunga  applicazione  , la  quale  per  l’ ordinario  arrivava . alle  dodici 
ore  per  giorno,  gli  ha  mai  più  cagionato  verun  altro  grave  malo- 
re ) di  maniera  che  di  lui  non  fi  può  dire , come  di  tant’  altri , 
che  il  troppo  dudio  gli  abbia  pregiudicato  nella  Tanità  , od  abbre- 
viata la  vita  5 c ciò  a mio  credere , perchè,  il  comporre  i Tuoi  Li- 
bri non  gli  co  dava , come  a molti  altri,  tanta  fatica,  anzi  gli 
Terviva  di  grandiflìmo  divertimento  . Soleva  egli  perciò  dire  , fe  io 
fojfi  confinato  in  un-  luogo  y dove  mi  mancajfero  i Uhi  y e mi  fofife 
anche  proibito  lo  fcrivere  , pre/lo  prefi 0 morrei . 

Fu  inoltre  Toggerto  per  alcuni  anni  il  nodro  Propodo  a mo- 
ledHlìme  infiammazioni  d’occhi,  le  quali  certamente  provenivano 
dal  tenerli  tutto  giorno  in  efercizìo  Tu  i Libri;  nondimeno  non  Tu 
mai  poflìbilc  ad  alcun  Medico , o Amico  d’ indurlo  ad  intermettere 
nè  nien  per  un’  ora  al  giorno  le  geniali  Tue  applicazioni . Se  ne 
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liberò  egli  pofeia  coll’  ufo  di  certa  Acqua  infegnatagli  da  un  Ami- 
co > e fe  talvolta  gli  fi  fuffe  rifvegliata  la  fluflìone , ficcome  acca- 
deva per  Io  più  ne'  tempi  Tciroccali , ricorreva  tofio  al  rimedio , 
e ne  refiava  libero . Teneva  perciò  lempre  in  cafa  buona  provvi- 
gione di  queir  Acqua  falubre  y per  averla  in  pronto  alle  occorren- 
ze y ed  anche  per  donarne  a chi  pativa  mal  d*  occhi } giacché  fe 
n*  erano  divulgati  per  Città  i mirabili  effetti , e da  molti  veniva 
ricercata.  Allorché  po/cia  fu  cofiretto  nell’ Anno  173^.  a guarda- 
re per  quali  due  Mefi  il  letto  a cagion  di  un  tumore  formatoglifi 
fotto  di  un  piede  i e quantunque  il  male  fulTe  alfai  dolorofo  y non 
lafciò  mai  di  fpendere  alcune  ore  del  giorno  a federe  fui  ietto 
per  leggere  qualche  Libro , e fcriver  Lettere , ed  anche  per  tirar 
qualche  linea  nell'  Opera , che  aveva  per  le  mani  ) e quando  era 
rifiucco  di  Ilare  in  quella  politura,  ed  Amico  alcuno  non  fufl'e 
flato  a tenergli  compagnia , faceva  profeguir  la  lettura  ad  uno  de* 
Nipoti  fuoi  : talché  egli  venne  anche  in  quel  tempo  a dar  quali  1' 
ore  confuete  allo  lludio  . Dopo  eziandio  d' elfere  divenuto  cieco , 
fi  faceva  leggere  qualche  Libro  per  palfar  mallimamence  l' ore  del- 
la fera  , in  cui  niuno  veniva  a vifitarlo  • 

Dilli  di  fopra , che  le  ordinarie  occupazioni  del  Muratori , 
quando  fi  trovava  in  Villa,  erano  la  lettura  dei  Libri,  che  fcco 
avea  portato,  Io  fcriver  Lettere,  e il  ^re  gl'indici  alle  Opere  che 
facea  {lampare  . Talvolta  però  compofe  eziandio  alcuna  cofa  3 e 
frutto  delle  fuc  Villeggiature  fono  le  OJfeYvazioni  fue  fopra  le  Ri^ 
me  del  Petrarca , da  lui  llefe , mentre  villeggiava  a Minerbio  ed  a 
Villanuova  fui  Bolognefe  ne’ primi  anni  del  Secolo  prefente,  prclTo 
r antico  fuo  Amico  il  Dottor  Giufeppe  Bolognefi , Pubblico  Letto- 
re di  Bologna , e prelTo  il  fuo  gran  Padrone  e Benefattore  il  Mar- 
chefe  Giovan- Giufeppe  Orli  , Il  Trattato  della  Pefle  fu  da  lui  com- 
pollo in  occalìon  di  godere  nell*  Autunno  dell'Anno  1713.  in  Fio- 
rano e Spezzano  fui  Modenefe  i deliziofi  foggiorni , e le  grazie 
del  Marchefe  Filippo  Coccapani  3 ed  ivi  pure  fece  la  feconda  /?/• 
fpofla  all'  Eminentillimo  ferini  intorno  alla  Diminuzion  delle  Fe- 
lle, che  é rimafa  inedita,  villeggiando  nel  1748.  prelTo  l’altro 
Ma'rchefe  Luigi  Coccapani . Al  vedere  il  nollro  Propollo  con  i Li- 
bri alla  mano  'in  tempo  ancora  di  villeggiatura , pareva  a taluno 
cofa  contraria  al  fine,  ch’egli  proponevaii  col  portarli  a villeggia- 
re 3 cioè  di  follevare  l' animo  fuo  dalle  palTate  alfiduc  applicazio- 
ni, e ricrearli  . Ma  egli  rifpondeva  loro  : Se  io  non  avejft  queflo 
mezzo  per  pajfar  alcune  ore  del  giorno , la  villeggiatura  mi  fervirebbe 
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fìù  ttflo  (t  aggravio  che  di  Sollievo  j perché  in  vece  di  ricrear  l' ani- 
mo mio  j lo  riempirebbe  di  malinconia . E qui  piacemi  di  riferir  ciò 
eh’  egli  a quefìo  proposto  feriveva  al  Coote  Giovati -Artico  di 
Porcia  nella  più  volte  mentovata  Lettera . Si  maraviglia  talora  la 
gente  oziofa  ( fono  le  fue  parole  ) in  veder  perfone  di  Lettere  y che 
non  fanno  levar  gli  occhi  da'  Libri  j Jempre  (Indiando  j e fenza  perdo- 
narla né  pure  alla  villeggiatura . Ve  y dicono  y quel  buon  Uomo  .•  ne 
fa  tanto  y o crede  di  faperne  tanto  y e non  fa , eh’  egli  é dietro  a far- 
fi  feppellire  prima  del  tempo  . Ma  lafcino  un  poco  y che  ancor  noi 
molto  più  ci  maravigliamo  delt  ozio  loro  y che  nulla  é utile  al  Pub- 
blico  y e può  anche  effere  dannofo  alle  Anime  loro  s laddove  in  f- 
ne  gli  onefii  Studj  fono  una  occupazion  degna  delt  Uomo  y e Uomo 
Crifìiano  y ed  infieme  un  pafcolo  deliziofo  alla  lor  mente  . E fe  non 
fi  fa  bocca  da  ridere  per  tanti  Legifii  y Medici  y Soldati  y Traficanti  y 
t dirò  anche  Miniflri  e Principi , pieni  tutto  dì  fino  alla  gola  di  fpi- 
nofi  affari , e di  applicazioni  convenevoli  alt  ufficio  o meflier  loro  ì per- 
chè poi  farfi  le  maraviglie  dei  foli  poveri  Letterati  f Per  altro  niuna 
perfona  di  Lettere  ha  y cred’  io  y bi fogno  y che  le  ricordi  y dovere  anch' 
ella  al  pari  degli  altri , che  han  fenno  y ed  anche  più  degli  altri , go- 
vernare con  economia  la  propria  falute , prender  fi  i fuoi  ene/iì  diverti- 
menti e ripofi  y e fopra  tutto  aver  prefente  y che  il  ventricolo  troppo 
pieno  c cattivo  per  tutti , ma  più  per  chi  adopera  di  molto  la  tefla  , 
Ad  alcuni  lauti  conviti  fu  data  la  colpa  della  morte  immatura  di  quel 
maravigliofo  Ingegno  di  Jacopo  Mazzoni.  Quanto  conlìglia  qui  agli 
altri  il  Muratori,  lo  praticò  egli  efattamente  in  fe  flellò}  e la  ma- 
niera Aia  del  vivere  fu  femprc  in  lui  alTai  regolata , come  A può 
feorgere  dai  Anqui  detto,  e da  quanto  fìam’ ora  per  riferire  j ed 
elTa  verifìmilmente  avrà  molto  contribuito  a farlo  lìar  fano,  e v^ 
vere  alfai  lungamente . E certamente , a riferva  della  pericolofa  e 
lunga  malattia  del  1720.  non  ne  pati  altra,  fuorché  delle  leggiere 
e brevi . E non  è già , eh’  egli  fulTe  di  temperamento  forte  e ro- 
bullo  : che  anzi  era  di  compleflion  debole  e mefehina  . Ma  quelló 
medelìmo  infegnava  a lui  di  procedere  con  riguardo  nel  cibo  e 
nelle  bevande . Perciò  rara  cofa  era  , eh’  egli  A lafcialfe  indurre  a 
conviti  e banchetti  in  cafa  altrui,  e molto  meno  in  cafa  propria  i 
e quella  voira  eh’  era  forzato  ad  andarvi , A guardava  dai  liquori  , 
e dalle  vivande , dove  entravano  Aromati  ; e la  fera  poi  fe  la  paf- 
fava  fenza  la  folita  parca  cena . Più  amava  in  fomma  la  Aia  tavo- 
la , in  cui  pochi  ed  ordinar;  cibi , e vin  leggiero  comparivano , 
che  gli  sfoggi  delie  menfe  altrui . Due  volte  1’  anno  foleva  portar- 
Tom.  I.  X A a 


Digitized  by  Google 


XÓ2  VITA  DI  LODOVICO 

fi  a villeggiare  ^ cioè  nella  Primavera  e nell’  Autunno . La  prima 
villeggiatura , la  fece  per  molti  anni  preifo  la  Terra  di  San  Felice 
in  cafa  dell’  Abate  Lodovico  Campi , dotto  allievo  anch’  efib  del 
P.  Ab.  Bacchini  y in  compagnia  Tempre  del  Sig.  Marefcotii  fuddet- 
to , e tante  volte  del  Signor  Francefeo  Niccola  Frafibni  del  Fma* 
le  ) altro  Tuo  fiogolare  Amico , ed  Uomo  di  buon  gufio  ^ e di 
molta  Letteratura)  e quella  veniva  Himata  dal  nofiro  Propollo  la 
più  gullofa  e dilettevole  villeggiatura  che  far  potelTe  y perchè  fatta 
co’  Tuoi  più  cari  Amici . Dopo  poi  la  morte  dell’  Ab.  Campi  fi 
portava  a villeggiare  nel  Tuo  Calino  di  S.  Agnefe  . Nell’  Autunno 
pofeia  prendeva  per  lo  più  la  Tua  villeggiatura  ne’  Feudi  di  Spez* 
zano  e Fiorano  della  Cafa  Coccapani  , perchè  quell’  aria  di  collina 
la  conofeeva  profittevole  alla  Tua  fanità . Il  Tuo  maggior  divertì* 
mento  in  tempo  di  villeggiatura  era  il  far  delle  lunghe  palTeggia* 
te  la  mattina  di  buon’  ora  ) e verfo  fera  y perchè  credeva  non  folo 
utile  y ma  eziandio  nccelfario  a mantenere  la  Tua  lanità  il  far  del 
moto  > e per  ]o  fiefib  motivo  non  fi  lagnò  mai  y benché  avanzato 
in  età,  della  fcala  della  Ducal  Biblioteca,  compolla  di  novanta  Tei 
gradini  i perchè  riguardava  quel  falire  e feendere  per  efercizio  gio* 
vcvole  al  corpo . Soleva  anche  dire  di  trovar  più  il  Tuo  conto  nel 
camminare  co’ propri  piedi,  che  con  gli  altrui,  perchè  il  corpo 
nollro  efige  movimento  j quindi  mentre  villeggiava  nel  Tuo  Cafi« 
no , lungi  un  miglio  da  Modena , o almen  dalla  Pompofa , collu- 
me Aio  Tempre  fu  di  venir  la  mattina  di  buon’  ora  a piedi  in  Cit- 
tà , valendoli  folamentc  di  un  comodo  per  tornar  fuori  all’  ora 
del  mezzo  dì . Amava  ancora  di  fudar  nelle  llagioni  calde , per 
purgare  i vali  capillari  della  cute,  e la  llelTa  malfa  del  fanguei  e 
a tal  elTetto  alfrettava  qualche  poco  il  palfo  nel  ritornare  a cafa 
la  fera , dopo  la  folita  palTeggiata  . Faciliflìmo  gli  era  per  altro  il 
fudore , e tante  volte  il  foto  picciolo  viaggio  dal  Tuo  Calino  a 
Modena , tuttoché  fatto  da  lui  dolcemente , e recitando  il  divino 
Uffìzio , fui  levar  del  Sole , ballava  a farlo  fudar  copiofamente . 
Avrebbe  defiderato  eziandio,  che  tornalfero  in  ufo  in  Italia  i Ba- 
gni tanto  una  volta  praticati  da’ Romani,  e tuttavia  familiari  fra  i 
Popoli  Orientali  i e non  mancò  varie  volte  di  llimolare  valenti 
Medici  a promuoverli  e a conligliarli  con  qualche  Libro  : perfuafo  , 
che  r apertura  dei  pori  della  cute , e la  pulizia  da  elfi  prodotta  | 
ed  iniieme  il  fudarc , conferifeano  a tenere  in  buon  equilibrio , e 
purificati  i fluidi  del  corpo  umano . Per  tutto  il  Mefe  di  Maggio 
non  bevea  che  acqua,  dicendo,  che -quella . età  la  Tua  purga  di 
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Primavera  fenaa  incomodare  J Signori  Medici . Secondo  ancora  che 
a lui  parea  d’ averne  bifogno  ^ prefcriveva  talora  a fe  medelìmo  il 
falalTo  y al  più  una  volta  T Anno  . 

Fu  il  Muratori  Tempre  poco  amico  del  fuoco,  e non  fe  gli 
accodava  giammai,  fe  non  (Quando  non  poteva  di  meno,  cioè  per 
cacciare  il  freddo  dai  piedi  > ed  allora  poi  anche  lì  fcaldava  mode- 
ratamente, e Tempre  con  qualche  riparo  davanti  al  volto}  perchè 
fe  un  po*  troppo  di  calore  avelfe  egli  prefo , gli  s’ infiammava  ro- 
llo la  teda,  e ficuro  era  di  dormir  malamente  la  notte  fulTeguen- 
te.  Per  la  deda  ragione  fi  guardava  dall’ entrar  nelle  danze  trop- 
po rifcaldate  nel  Verno , e dall’  andar  nelle  Chiefe , dove  TufiTe 
gran  calca  di  Popolo . Non  volle  mai  fuoco  nella  propria  danza } 
e perchè,  divenuto  Paroco,  trovò  il  camino  in  quella,  lecita  per 
sè  nella  Tua  Canonica,  lo  fece  guadare,  giudicandolo  cofa  inuti- 
le, per  mettere  in  quel  fito  un  Armadio  eoo  gli  Arredi  fagri  più 
preziofi , da  elfo  provveduti  alla  Tua  Chiefa . Inoltre  non  permife 
mai,  che  gli  fulfe  rifcaldato  il  letto  in  tempo  d’inverno,  fe  non 
quando  fu  molcdato  da  qualche  gagliarda  infreddatura}  ed  allora 
poi  anche  fe  lo  avelfe  trovato  un  po’  troppo  caldo , fventolava  le 
lenzuola , affinchè  fi  radreddalfero  j e ciò  faceva  egli , perchè  fe 
fulfe  entrato  in  quel  calore,  ‘gli  fi  rifcaldavano  di  tal  maniera  tut- 
te le  edremità  del  corpo,  che  gli  pareva  di  avervi  dentro  il  fuo- 
co , ed  era  perciò  codretto  di  metter  fuori  delle  lenzuola  le  mani 
ed  t piedi , altrimenti  non  avrebbe  potuto  prender  Tonno , finché 
fulfe  durato  quel  calore.  Lo  dclfo  gli  fuccedeva  ancora,  qualor 
nel  Verno  l’aria  fi  fulfe  d’improvvifo  voltata  a fcirocco}  ed  allo- 
ra il  rimedio  che  ufava,  era  di  gettar  indietro  la  coperta  fupcrio- 
re , oppure  il  panno  di  lana } che  altro  non  ammetteva  nel  mag- 
gior rigore  di  quella  dagione  fopra  il  lenzuolo . E non  è già  che 
egli  fra  giorno  non  provalle  al  pari  degli  altri  i rigori  del  freddo, 
maifimamente  dopo  che  gli  furono  crefeiuti  gli  anni  Tulle  fpalle. 
Imperciocché  gli  fi  agghiacciavano  facilmente  le  mani  e i piedi  : 
nè  punto  gli  giovava  nei  giorni  più  rigidi  il  tener  le  ime  ben  cu- 
dodite  con  guanti  grollì  di  lana  o di  pelliccia,  e gli  altri  difefi 
entro  una  pelle  d’ Orfo  , che  tante  volte  era  codretto  partir  dalla 
Biblioteca  prima  dell’  ora  dedinata , per  non  poter  più  foffrire  il 
freddo,  nè  tener  la  penna  in  mano.  Ma  quando  era  io  letto,  po- 
chi panni  badavano  a rifcaidarlo . In  queda  guifa , e con  quedo 
metodo  di  vivere  condude  felicemente  i giorni  Tuoi  il  nodro  Pro- 
podo  fino  a un’età,  cui  fi  potrebbe  certamente  fottoferivere  ogni 
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altro  uomo , che  non  fu(Te  dedito  allo  Audio  : laonde  G può  con> 
chiudere , che  la  buona  regola  nel  vivere  farà  fempre  un  grande 
antidoto  per  mantener  lani  , e far  vivere  lungamente  anche  i 
Letterali. 


CAPITOLO  XI. 


Dei  Doni  /ingoiavi  di  Natura  j conceduti  da  Dio  al  Muratori . 

A Formare  un  gran  Letterato  sì  grande  combinamento 
di  cofe  lì  richiede  4 che  non  è punto  da  Aupire)  fe 
cotanto  raro  ne  lìa  il  numero  nel  Mondo . NecelTa- 
rio  è in  primo  luogo  j che  Iddio  lìa  liberale  veifo 
di  lui  dei  Doni  di  Natura  > che  queAi  non  vadano 
difgiunti  da  una  gagliarda  e coAante  volontà  d’ imparare  i e che 
non  manchi  a lui  il  comodo  di  molti  Libri,  e la  direzione  di  va» 
lenti  MaeAri  : di  maniera  che  fe  di'  una  fola  di  queAe  cofe  fia  egli 
fprovvìAo  y non  arriverà  mai  un  Uomo  a fare  una  gran  riufeita 
nella  Letteratura . Come  bene  fornito  fulTe  il  Muratori  d’ Inclina» 
zione  e Volontà  per  apprendere  le  Scienze,  e quanto  fortunato 
egli  fiiAe  nel  trovate  i mezzi  per  iAudiare,  l’abbiamo  in  altri  ca- 
pitoli veduto.  Ora  convien  parlare  dei  Doni  di  Natura y a lui  con» 
ceduti  da  Dio,  che  veramente  Angolari  furono,  e che  da  elfo  ben 
tralAcati  il  fecero  poi  riufeire  quel  grand’  Uomo , che  nelle  molte 
Opere  fue  comparifee . E per  farmi  da  capo . 

Non  occorre  chiedere , s’ egli  dotato  fuAe  d’ un  grande  Inge» 
gno  e Talento  per  le  Scienze}  mentre  le  AeAè  Opere  di  lui,  che 
tante  fono,  e di  argomento  sì  diverfo,  e nelle  quali  ha  fempre 
fcritto  da  MaeAro,  ne  rendono  chiara  teAimonianza . Spicca  in 
tutte  una  rara  Anezza  di  Giudizio,  un  Ordine  mirabile,  una  Chia- 
rezza e PreciAon  Angolare  nell’efprimere  i propri  fentimenti,  ed 
una  grande  Felicità  e Facilità  inAeme  nello  IpiegarA  e farA  inten- 
dere nelle  cofe  più  difficili  ed  aArufe  : tutti  evidenti  contraAcgni 
delta  bella  Mente,  che  eragli  toccata,  in  forte . Nondimeno  queAt 
bei  pregi,  tuttoché  Angolari,  e non  poAeduti  interamente  da  tut* 
ti  gli  Uomini  di  Lettere , non  danno  pienamente  a conofeere  la 
grandezza  dei  fuo  Talento,  nè  il  vigor  della  fua  mente:  vi  è 
qualche  cofa  di  più  da  oAcrvare . Sogliono  per  l’ ordinario  gli  altri 
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Letterati , prima  di  metterai  a compor  qualche  Libro , preparar  la 
Materia  y di  cui  vogliono  trattare  ) con  ridurla  a Capi , e fare  la 
Selva  di  tutti  i lor  peniìeri  intorno  a quell’ argomento  ^ affinchè 
quella  ferva  loro  come  di  guida  nel  lavoro.  Dì  sì  fatto  ajuto  non 
ebbe  mai  bifogno,  nè  fece  mai  ufo  il  noftro  Propofto,  Impercioc- 
ché la  fua  Mente  era  sì  valla  e sì  vigorofa^  che  capace  era  da  fe 
fola  non  folamente  di  divifare  > ma  eziandio  di  ordinare  e ritenere 
dentro  di  sè  qualunque  grande  e difficile  argomento  . £ però  al- 
lorché fi  metteva  a fcriverc  fopra  qtialfifia  foggetto  ^ Tavea  già 
tutto  in  teda  y ed  altro  non  facea  y che  llendere  ciò  che  dianzi 
colla  fua  Mente  difpodo  e digerito  avea  y quali  come  farebbe  un 
altro  nel  traferivere  una  fua  compofizione  > e tante  volte  folamen- 
ce dopo  di  aver  finita  T Opera  y la  divideva  in  Capitoli  y con  fare 
allora. a ciafeun  d’elfi  l’argomento  o fia  il  fommario,  e così  con- 
tinuò a contenerli  fino  agli  ultimi  anni  di  fua  vita , quantunque 
al  dire  di  lui  gli  fi  fulfe  diminuita  non  poco  la  memoria  . Da  si 
grande  e raro  privilegio  concedutogli  da  Dio  y e dalla  vada  fua 
Erudizione  proveniva  poi  y cb’  egli  tanto  più  predo  y che  altri  non 
farebbe  y fi  sbrigava  dall’  Opere  che  intraprendeva  . Non  più  di  un 
Anno  fpefe  nel.  comporre  i primi  nove  Tomi  degli  Annali  à'  Uar 
Ha  ; poco  più  di  cinque  Meli  nel  compilare  la  feconda  parte  delle 
Antichità  BJlenJi  i e meno  di  tre  nel  rifponderc  al  Protellante  5«r- 
neto  col  Trattato  de  Paradifo  y per  tacer  altri  efcmpli . E intorno 
a quede  Opere  non  lavorò  n>ai  fe  non  fe  nella  Ducale  Biblioteca  5 
vale  a dire  y che  vi  fpendeva  folo  1’  ore  del  giorno  y e non  anche 
della  notte  i e dal  tempo  impiegato  in  idendere  i primi  fi  dee  an- 
cora detrarre  il  tempo  da  lui  pafiàto  nelle  Villeggiature  di  quell* 
Anno , che  non  fu  meno  di  due  Meli  e mezzo , fenza  punto  ap- 
plicarvi . Parrà  cofa  incredibile  a chi  non  1’  ha  praticato  y ma  pu- 
re è così } ed  io , che  in  que’  tempi  gli  ho  fempre  tenuta  compa- 
gnia in  detta  Biblioteca  y polTo  renderne  ragione  > e farne  ficura 
tedimonianza . Un  altro  chiaro  argomento  della  gran  Mente  del 
Muratori  farà  pure  > quanto  ora  fono  per  dire . Ebbe  egli  più  vol- 
te due  ed  anche  tre  Opere  per  le  mani  nel  medefimo  tempo  > con 
applicarli  ad  una  o due  nella  Biblioteca , c all’  altra  in  cafa  : con- 
turtociò  r una  non  faceva  confufione  all’  altra  nel  fuo  Intelletto  > 
e quando  ne  metteva  giù  una  per  ripigliare  il  lavoro  dell’  altra  y 
era  la  fua  Mente  a queda  difpoda , come  fe  non  avefie^  avuto  che 
quell’argomento  da  trattare.  Inoltre  allorché  dava  componendo  la 
fua  grand’  Opera  fopra  le  Antichità  Italiane  dei  Secoli  di  mezzo  y 
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divifa  in  fettantacincjiie  DifTertazioni , che  fi  poffono  chiamare  altret* 
tanti  Trattati  del  tutto  diverfi  fra  loro:  Tavrefìe  veduto  prender- 
ne or  una  j ed  or  l’ altra  in  mano  j e talvolta  varie  in  una  fteifa 
mattina  , fecondo  che  gliene  veniva  la  volontà  , e di  tutte  aveva 
talmente  prefenti  nella  Mence  l’ Idea  e il  filo , che  col  folo  leg- 
gere uno  o due  periodi  fapeva  tollu  , come  doveva  profegiiire  il 
difcorfo  . Di  un  sì  ftraordinario  contegno  non  fo  fe  molti  efempli 
recar  fi  porranno. 

Ma  non  minore  di  quella  dell’  Intelletto  fu  nel  nofiro  Propo- 
fio  la  felicità  della  Memori»  ^ di  cui  l' avea  dotato  Iddio  : col  qual 
grande  foccorfo  potè  egli  fare  di  gran  voli  ne’ primi  fuoi  Studi,  e 
comporre  pofcia  in  poco  più  di  cinquanc’  anni  tanta  copia  di  Li- 
bri. Quando  da  giovinetto  fiudiava  Grammatica,  era  in  lui  sì  por- 
tenrofo  quello  dono  di  Natura,  che  il  folo  badare  alla  fpiegazion 
del  Maellro  ballava  per  fargli  imparare  anche  il  cello  del  Libro  , 
talché  non  avea  difficoltà  immediatamente  dopo  di  provocare  1’  Av- 
verfario  fuo  di  Scuola  a fpiegare  a memoria  la  medefima  Lezio- 
ne . Erafi  nondimeno  incontrato  in  un  Avverfario  , che  godeva  di 
un  pari  privilegio,  e che,  fe  fulTe  lungo  tempo  vilTuto , avrebbe 
potuto  anch*  egli  fare  un’  ottima  riufcita . Era  quelli  nato  in  Pa- 
nano , Terra  grofia  fulle  montagne  del  Modencfe , e Madre  anch’ 
elTa  , come  la  Patria  del  Muratori,  di  felici  Ingegni,  e che  ora 
ne  conta  tre  viventi,  che  le  fono  di  gran  luflro,  cioè  Monfig. 
Giuliano  de’  Conti  Sabbatini  Velicovo  di  Modena  , il  P.  Odoardo 
Corfini  Generale  delle  Scuole  Pie,  e il  P.  Gian-Carlo  Boli  Pro* 
curaror  Generale  della  medefima  Religione , nella  quale  fini  egli 
pure  i giorni  fuoi  in  affai  frefea  età , ed  era  della  Famiglia  Baie- 
Uri  . Era  poi  sì  felice  e naravigliofa  la  Memoria  o Ketentiva  del 
nollro  Propoflo  , che  fe  leggeva  qualche  Libro  ( e molte  migliaia 
ne  ha  certamente  letti  , o più  collo  divorati , in  fua  vira  ) gliene 
rellava  talmente  imprelfa  nella  Mente  tutta  la  foflanza,  che  nell’ 
età  più  robiifla  avrebbe  faputo  indicar  non  meno  la  Pagina,  che  il 
Paragrafo  , ove  fi  ritrovava  qualunque  cofa  in  elfo  contenuta . Ed 
anche  vecchio,  dovendo  raccontar  qualche  fatto  occorfo' ne’ Secoli 
più  lontani , fapeva  dir  non  falò  1’  Anno  , il  mele  , il  giorno  , e 
fin  le  ore , in  cui  era  accaduto  , fe  1’  Autore  , in  cui  lo  avea  lec* 
to  , notate  le  avelfe  . Se  tale  era  poi  nel  Muratori  la  Keminifccn- 
za  delle  cole  olfcrvate  ne'  Libri  altrui , farà  facile  1’  intendere , 
quanto  maggiore  fulle  quella , che  avea  delle  produzioni  del  proprio 
Ingegno } quindi  non  mi  cfiendo  di  vantaggio  per  dimoRrarlo . Oc* 

cor- 


Digilized  by  Google 


f 


ANTONIO  MURATORI  l6-j 

correndogli  poicia  di  trovar  qualche  paiTo  di  Santo  Padre  j o d’ 
altro  Scrittore , le  cui  Opere  fulTero  fuori  della  ftanza  ^ ov'  egli 
(ludtava  nella  Biblioteca  Efienfe,  non  fu  mai  veduto  portar  feco  al 
tavolino  il  Libto , in  cui  l’ avca  rinvenuto  > perchè  dopo  d’ averlo 
ben  coniìderato , rimetteva  il  Libro  al  fuo  pollo , e tanto  e tanto 
notava  efattamente  quel  palfo  y e tutta  la  citazion  del  Libro  y chq 
occorreva , come  avrebbe  fatto  un  altro  collo  ItelTo  Libro  davanti . 

Un  altro  dono  (ingoiare  di  Natura  fortito  eziandio  avea  il  no- 
llro  Propollo  y che  forfè  a pochi  Letterati  viene  conceduto  > e fu 
una  Viftti  acutilTima  e collante  fino  all’  ultimo  di  fua  vita , fenza 
ch’egli  avelfe  mai  bifogno  d’adoperar  gli  occhiali,  tuttoché  l’ a* 
velTe  cotanto  faticata  di  giorno  e di  notte  fu  i Libri , e per  alcu- 
ni anni  fulTe  fiato  molefiato  da  gagliarde  infiammazioni  d’ occhi . 
Leggeva  poi  egli  con  tanta  velociti  , che  non  era  poflibile  tener- 
gli dietro } liccome  è accaduto  a me  tante  volte  nel  mettermi  a 
legger  feco  le  Lettere,  che  gli  erano  fcritte  . Imperciocché  egli 
voltava  fempre  la  pagina,  quand’io  n’era  appena  alla  metà  i e 
con  tutta  quella  velocità  nel  leggere  egli  apprendeva  meglio  le 
cofe  di  quel  che  avrebbe  fatto  un  altro  leggendo  adagio  e colla 
maggior  attenzione  poflibile  > perché  la  Mente  di  lui  accompagnan- 
do fedelmente  e con  pari  prellezza  gli  occhi  t imprimeva  gagliar- 
damente nel  magazzino  della  Memoria,  quanto  ella  apprendeva  pec 
mezzo  del  loro  minifiero . A tutti  quelli  doni  di  Natura  , toccati 
in  forte  al  Muratori,  lì  dee  pur  aggiugnere  la  lunga  e robulla 
nitày  da  lui  goduta  a difpetto  di  tante  applicazioni  allo  lludio  ; 
requifito  tanto  necelTario  a un  Uomo  di  Lettere  per  reggere  all’ 
aflìdua  fatica , che  lì  ricerca  si , fe  afpira  a far  grandi  progredì 
nelle  Scienze . Ma  liccome  di  elTa  n’  abbiam  fufiìcientemente  parla- 
to nel  precedente  Capitolo  , e ci  occorrerà  di  dirne  qualche  cofa 
di  più  in  altro  luogo;  così  io  tralafcio  di  farne  qui  ulierior  men- 
zione , per  paflar  a parlare  delle  fue  Virtù  - 
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CAPITOLO  XII. 

Dell*  Virtù  del  Muratori,  e primieramente  della  fua  Pietà  verfo  Dio, 
e Divozione  al  Signor  Cesi  Crifto , 

L'Essere  flato  un  gran  Letterato,  niente  avrebbe  giova* 
to  al  Propoflo  Muratori,  fe  alla  molta  fua  dottrina  ed 
Erudizione  non  avefle  accoppiato  il  compleflb  delle  più 
belle  Virtù  > perchè  farebbe  a lui  mancato  il  pregio 
più  luminofo,  che  rifplender  dee  nel  Crifliano,  e maf- 
(imamente  in  chi  fa  profeflìone  di  Lettere  ed  è Eccleliaflicoi  cioè 
di  elTer  anche  Uomo  dabbene.  Che  tale  fuflc  il  noflro  Propoflo, 
ne  poflbno  far  teflimonianza  quanti  abitatori  contiene  la  Città  di 
Modena,  e in  oltre  tutti  quei,  che  hanno  avuta  occalione  di  trat- 
tarlo e praticarlo  per  qualche  tempo  j e per  tale  fu  eziandio  ri- 
conofcimo,  (ìccome  per  un  buon  Sacerdote,  dal  regnante  Sommo 
Pontefice  Benedetto  XIV.  come  fi  vedrà  nel  Capitolo  ultimo. 
Della  molta  fua  Letteratura  abbiam  già  a lungo  parlato  i ed  un 
perpetuo  monumento  ne  reflerà  ai  Pofleri  nelle  tante  Opere , da 
lui  date  alle  flampe . Ora  ragion  vuole , che  di  alcune  delle  molte 
fuc  Virtù  da  noi  eziandio  alcun  poco  fi  favelli,  affinchè  di  quelle 
redi  lor  pure  qualche  memoria . Dalla  fua  Pietà  verfo  Dio  daremo 
principio,  ficcome  quella,  che  al  dir  di  Sant’ Ambrogio  è il  fonda- 
mento di  tutte  le  altre  Virtù , e che  principalmente  efige  da  ogni 
Fedele  la  Santa  Legge  di  Criflo. 

La  Pietà  verfo  Dio , o fia  la  Virtù  della  Religione , che  è 
quella  con  la  quale  fi  rende  a Dio , come  a noflro  primo  princf* 
pio,  e noflro  ultimo  fine,  il  Culto  dovuto,  cominciò  per  tempo 
a gettar  profonde  radici  nel  cuore  del  Muratori . Prefe  egli  fin  da 
giovinetto  un  grande  abborrimento  al  peccato,  e un  grande  amore 
alla  Virrù  s e l’uno  e l’altro  divenne  pofcia  in  lui  fempre  più  vi- 
gorofo  col  crefcer  negli  anni.  Fu  folito  fin  d’ allora  di  alimentare 
la  fua  Pietà  verfo  Dio  colla  frequenza  ai  fantiflìmi  Sagramenti , e 
coir afcoltare  la  Divina  parola:  colla  lettura  dei  Libri  fagri  , delle 
Opere  dei  Santi  Padri,  e dei  Libri  maeflri  di  Divozione,  e coll’ 
Orazione  i e continuò  in  quefli  eferciz; , finché  viffe  i e con  quefli 
mezzi  gli  fu  facile  di  far  grandi  progreflì  nella  fuddetta  Virrù . 

Per 
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Per  conto  delle  fagrc  Scritture  poflfo  aflìciirxir , che  moltiflìme  vol- 
te fono  fiate  lette  da  lui^  e fpecialmeiue.' il  Tefiainento  Nuovo  ^ 
di  cui  teneva  Tempre  fui  tavolino  un  picciolo  efemplare  y die  por- 
tava poi  anche  Tempre  Tcco  in  Villeggiatura  col  Libro  de  imitatio» 
ne  Chri/ii  y ed  il  Combattimento  Spirituale  del  P.  Lorenzo  Scupoli. 
Quanto  alle  Opere  dei  Santi  Padri  > ninno  di  eflt  v’ ha  certamente  ^ 
che  non  fìa  flato  letto  da  lui  da  capo  a Tondo  y c più  volte  poi 
San  Giovanni  Grifoflomoy  di  cui  era  così  Torte  innamorato^  che 
non  fi  Taziava  mai  di  prenderlo  in  mano  > e tonando  era  confinato 
in  letto  dal  tumore  Tormatoglifl  Totto.il  piede  fìniflro  nel  173^*  fi 
proteflò  y che  y (e  Ci  riducete  in  iflato  da  non  poter  più  cammina- 
re co'  Tuoi  piedi  y e Talir  le  Teak  della  Ducal  Biblioteca , avrebbe 
voluto  compor  dei  Difeorfì  ad  imitazione  delle  Omelie  di  <]uei 
Santo  Padre  3 parendogli  le  più  a propofìto  per  promuovere  ed 
alimentar  la  Pietà.  Per  quello,  che  riguarda  finalmente  T Orazione, 
ebbe  egli  per  coflume  non  folo  di  raccomandarfi  più  volte  a Dio 
fra  giorno  colle  comuni  preghiere,  ma  cominciò  ben  preflo  ad  av- 
vezzarti airOrazion  Mentale.  Tutte  le  mattine  perciò,  dopo  eT- 
ferfi  alzato  dal  letto,  fi  tratteneva  con  Dio  almen  per  due  quarti 
d’ora,  meditando  l’ eterne  Verità,  o qualche  punto  delia  PafTio- 
ne  del  Signor  Gesù  Crifloi  e Te  per  cagion  di  aver  male  dormito 
la  notte  , fi  TufTe  riTvegliato  a giorno , trafportava  alla  Tera  la  Me- 
ditazione.. Prima  di  aver  cura  d’  Anime  Tu  Tolito  eziandio  di  riti» 
rarfi  due  volte  l’ anno  nel  Convento  dei  Cappuccini  di  Modena , 
cioè  otto  giorni  prima  del  Natale  del  Signore,  e per  tutta  la  Tet- 
tìmana  Santa  avanti  Pafqua,  flando  alla  lor  povera  menfa,  levaa- 
dofi  la  notte , e facendo  tutti  gli  altri  lor  Tanti  ETercizj . Arren- 
deva egli  in  quel  Tagro  ritiro  a fare  i conti  con  Dio,  e lo  chia- 
mava la  purga  dell’  Anima  Tua . 

ETattiflìmo  Tu  inoltre  il  noflro  Propoflo  nell’ ofTcrvare  ì Divini 
comandamenti , col  guardarli  non  Tolo  dai  peccati  gravi , ma  e- 
ziandio , per  quanto  gli  era  poffibile,  dai  veniali}  e certamente 
non  avrebbe  con  avvertenza  detta  nè  meno  una  bugìa.  La  mede- 
fìma  efattezza  Tu  da  lui  praticata  nell’  ofTervanza  ancora  dei  Pre- 
cetti della  ChieTa } e circa  quelli  non  fi  vuol  tacere , che  per 
conto  dei  Digiuni  da  lei  comandati , non  laTciò  mai  di  offervar- 
Ji , quando  Tu  • Tano , col  maggior  rigore  fin  nella  Tua  vecchiezza  > 
e prima  anche  che  uTcifTe  il  Decreto  del  regnante  Sommo  Ponte- 
fice circa  il  Digiuno  in  tempo  di  diTpenTa  a mangiar  carne,  noa 
' Torti,  !,  Y USÒ. 
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usò  mai  nella  picciola  refezion^  deila  fera  altri  cibi , che  Pane  ed 
Uva  fecca , o Infalaca  in. quella  quantità^  che  viene  permeila. 

Si  Ton  già  veduti  in  parecchi  luoghi  di  queda  Vita  luminoiì 
tratti  della  Tua  Religione  y fpecialraente  nel  fabbricar  che  fece  la 
fila  Chiefa  y nel  riftorar  notabilmente  quella  di  Sane*  Agnefc  di 
Ferrara  j e nel  provveder  1’ una  c l’altra  di  arredi  fagri  > che  dan« 
no  a conofeere  , quanto  gli  flelTc  a cuore  il  Culto  dovuto  a Dio> 
e molto  più  di  quel  eh’  io  poffa  dire  y fervirà  di  una  certa  e per- 
petua telìimonianza  della  fua  foda  e vera  Pietà  l’ Operetta  della 
Regolata  Divozione  y a dilpetto  di  coloro  y che  in  vano  han  tenta- 
to di  fcreditarla  : onde  io  non  mi  emenderò  di  vantaggio  fu  que- 
flo  particolare  , per  paifare  all’  altro  punto  y fu  cui  mi  fon  propo- 
(lo  di  favellare . 

Era  si  pieno  il  cuor  del  Muratori  deìV  Amore  e Divozion  vcr- 
fo  r umanato  Figliuol  di  Dio  y che  ne  parlava  fpedìilìmo , e (em- 
pre  con  una  fomma  tenerezza  y e co'  fentimenti  della  maggior  gra- 
titudine > ficcome  apparifee  anche  in  tutte  l’ Opere  fue , allorché 
gli  occorre  di  nominarlo , e fpccialmcntc  negli  Efercizj  Spirituali 
da  lui  compofli  fecondo  il  metodo  del  P.  Segneri  Juniore  y e nell’ 
altra  Operetta  poc’  anzi  citata . Le  fue  Meditazioni  più  frequenti 
erano  quelle  della  fagrofanta  Vita  e Paifione  di  effo  Divino  Reden- 
tore , che  mai  non  fì  faziava  di  meditare  i e quando  arrivava  la 
fettimana  Santa  y l’ avrefle  veduto  fare , od  adìflere  a quelle  fagre 
Funzioni  col  volto  pieno  di  meflizia  e compafiìone . Maggiormente 
poi  lì  (copriva  in  lui  la  fua  gran  Divozione  verfo  il  benedetto 
Redentor  nofiro  nel  celebrar  la  fanta  MelTa  . Nel  cominciarne  la 
preparazione  fì  mutava  talmente  io  volto  y che  pareva  un  altr’  uof* 
mo  y e rellava  così  per  tutto  il  rendimento  di  grazie . Era  egli  y 
durante  T augufta  funzione  > talmente  raccolto  dentro  di  sò  ^ e in- 
tento a nieditare  i divini  Miller;  > che  direi  quali  y che  fulfe  arri- 
vato all’  Orazion  d’ Unione  > e certamente  > (e  nelle  Melfe  folenni 
occorreva  fuggerirgli  qualche  cofa^  non  ballava  dirgliela  fotto  voce 
all’  orecchio , ma  conveniva>  fcuoterlo  qualche  poco  y perchè  fi  ri- 
fentilTe  y e .badade  a ciò  y che  gli  veniva  fuggerito  > e quello  è ac- 
caduto a me  più  volte  nel  fervirgli  da  Diacono . Anche  quando 
entrava  nelle  Chiefe , ove  fulTe  efpollo  Gesù  fagramentato , FlTava 
fubito  in  lui  io  fguardo , e fenza  batter  palpebra  rellava  immobi- 
le > finché  fi  tratteneva  alla  fua  prefenza . Non  lafciò  mai , men- 
tre fu  fano>  dt^afferire  a Dio  l’incruento  Sagrifizio  ^ le  cni  Ceri- 
monie leceva  colla  maggior’ efattezza  e cotnpoflezza s.e  niuo  affa- 
re o 
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re'o  impegno  i’ avrebbe  fatto  affrettar  un  tantino  nel  celebrar  la 
fante  MclTa . E dopo  <U  aver  perduta  la  viAa  , inofirò  folo  qual- 
che difpiacerc  della  fua  cecità,  perchè  f come  a me  dilTe  , prevedo  ^ 
ehe  , fe  Iddio  mi  lafcìajfe  in  vita , non  potrò  più  dir  la  /anta  -Mef- 
fa  y 0 almen  recitar  C Vffizio  Divino  , che  erano  la  mia  confolazione  ì 
ma  con  aggiugnere  immediatamente  i fta  però  j fempre  rtn^aziato  il 
Signore . La  medelìma  cofa  dilTe  al  fuo  ConfelTore , confidandogli 
di  più,  che,  dopo  di  avere  fcritto  quel  poco,  che > fi  legge  nella 
Regolata  Divozione  intorno  al  fanto  Sagrtfizio  della  Mefia  , Iddio 
gli  avea  fatta  la  grazia  di  accrefccrgli  di  molto  la  divozione , e 
di  fargli  provare  maggior  confolazione  di  fpirito,  nel  celebraiia  . 
Chiunque  poi  fa , quanto  immerfo  fufie  il  nofiro  Propofio  nello 
Audio , fi  figurerà  forfè , che  accadendogli  in  tempo  di  malattia 
qualche  alienazion  di  mente,  i Tuoi  difcorlì  doveAero  efiere  folo  di 
cofe  Letterarie  i ma  non  era  già  così . In  occafion  della  Terzana 
doppia  da  lui  fofferta  nel  i747>  non  faceva  che  recitar  frettolofa- 
mente  nel  bollor  della  febbre  quelle  parti  dell’ Ore  Canoniche, 
che  fapeva  a memoria}  nè  ferviva  il  dirgli,  che  fi  quietale,  che 
non  era  in  obbligo' di  recitar  l’Uffìzio  Divino;  perch'egli  rifpon- 
deva  : convien  pure  ch'io  faccia  qualche  cofa.  Nell’ultima  malattia 
poi  cominciò  una  notte  a cantar  la  Mefia,  e il  fuo  Confefibre 
prefe  a rifpondergli  dove  faceva  d’  uopo  ; ma  accortoli  queAi , che 
di  troppo  fi  afiànnava , lo  fece  balzare  dal  Credo  al  Prefazio , e 
pofeia  gl’ intonò  V Ite  y Mijfa  tfl  y cui  egli  rifpofe  Dee  gratiat  y con 
efortarlo  a ripofarfi  , giacché  era  terminata  la  Mefia  . 1 fogni  fuoi 
erano  per  lo  più  in  tempo  di  male , o di  Proceffioni  del  Santifii- 
mo  Sagramento , o d’ altre  fagre  Funzioni  ; e nello  fvegliarfi  li 
raccontava  moArandone  gran  contento.  Ed  ecco  a quali  cofe  il 
conduceva  la  fua  Pietà,  anche  quando  avea  fconcertata  la  fàntafia 
per  cagion  della  febbre  : dal  che  fe  ne  può  con  qualche  fondamem* 
to  dedurre , che  prevalefiero  più  in  lui  gli  abiti  buoni  di  quella , 
che  le  geniali  fiie  applicazioni . 

E perchè  il  Muratori  ardentemente  defiderava  di  eccitare  e 
promuovere  anche  negli  altri  la  Divozion  e l’ Amore  verfo  il  Si- 
gnor Gesù  CriAo , non  fi  faziava  mai  d’ inculcarne  nel  Confeflio- 
nale  e nel  Catechifmo  l’importanza,  e la  necefiità  per  falvarfi,  e 
d’ tnfegnare  i mezzi  di  efercitar  T una  e l’ altro  , come  pure  fatto 
avea  nelle  due  qui  fopra  mentovate  Operette . Compofe  eziandio 
per  ufo  del  Popolo  una  Preghiera  in' Italiano  in  forma  di  Litania, 
che  comincia  : Padre  Celefie  Iddio  , ahhiate  a noi  pietà , per  implo* 
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rare , ma/Hmc  in  tempo  di  tribolazioni  y l’ aiuto  potentiflìmo  del 
buon  Gesù  ^ e la  fua  inefTabil  mifericordia . La  fece  (lampare  iti 
Modena  nel  1714.  in  fondo  al  fuo  Trattato  della  Pefle . Fu  dipoi 
riftampata  da  sè  in  Roma  nel  1717.  e molt' altre  riftampe  ne  fo- 
no inoltre  (late  fatte  nel  fondo  di  effo  Trattato.  La  faceva  ezian- 
dio cantare  nella  Aia  Chiefa  io  tempo  della  Dottrina  CriAiana } e 
qiicft’  ufo  l’ hanno  parimente  introdotto  nelle  loro  Miflioni  alcuni 
Padri  della  Compagnia  di  Gesù . In  fomma  non  ita  il  nollro  Pro- 
poAo  tralafciato  alcun  mezzo  per  dilatar , per  quanto  gli  era  per- 
snefTo)  anche  negli  altri  la  Divozione  e l’Amore  verfo  il  benedetto 
Figliuol  di  Diojrdi  cui  era  egli  cotanto  ripieno  e infervorato. 


CAPITOLO  XIII, 


Della  fna  Fede  j Sferanza  j e Carità . 

* • ’ ' ■ . » 
^Olla  Pietà  verfo  Dio  debbono  andar  di  concerto  nel 
Cridiano  tutte  le  altre  Virtù  ^ ma  fpecialmente  le  Teo- 
^ legali  Fede,  Speranza  j e Carila:  sì,  fc  A ha  da  dire, 
a che  ila  veramente  fedele  allo  AelTo  Dio . Di  qual  vigo- 
re  fulTcro  quede  nel  Muratori , reda  or  da  vedere . £ 
quanto  alla  fede:  era  viviilìma  in  lui  queda  foprannaturale  Virtù 
per  credere  le  Verità  rivelate,  e attaccatiifimo  ai  Dogmi  della  Ue- 
iigione  Cattolica  Romana,  di  cui  avea  bene  dudiato  i fondamenti, 
abbracciava  volentieri  le  occafìoni  di  difenderli,  (ìccomc  ne  rendo- 
no certa  tedimonianza  i fuoi  due  primi  Tomi  di  Anecdotiy  l’Opera 
de  Ingeniorum  Moderatione  y la  Mirale  Filosofa  y il  Trattato  de  Pa~ 
radifo  y la  Di/fertazime  premei^  all’  Opera  Aia  Liturgica , e l’ Opu- 
/colo  de  Naevit  in  Reltgionem  incurrentiius , per  tacer  altri  Libri 
nei  quali  incidentemente  ha  fodenuto  eflì  Dogmi,  e confutate  di- 
verfe  /alfe  opinioni  degli  Eterodoifi . Ringraziava  fovente  Iddio  di 
edere  nato  nella  Chiefa  Cattolica,  conofeendo  elTere  una  gran  di- 
favventura  e miferia  l’eiTere  venuto  alla  luce  in  alcuna  delle  tante 
altre  credenze,  contrarie  alla  nodra . Perciò  compativa  i nati  nell’ 
Ereiìa,  abborrendo  nel  mededmo  tempo  le  loro  dottrine.  Ma  non 
fapea  /offrire  t Pirronidi  ( del  che  ne  può  eiTcre  pruova  Acura  il 
fuo  Trattato  della  Fvrza  dell'  Intendimento  * umano  ) ed  ogni  altra 
per  fona,  fhc  teotalTc  di  /ereditate  ed  annientare  > (c  fuAe  podìbile, 
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Ja  Religione  ftefla  > non  che  la  Criftiana  > e >1  Dogma  di  Dio  re» 
muneracore  e punitore  ì tenendo  per  fermo , che  ninno  giunga  a 
tanto  eccedb  fe  non  per  un’  ignoranza  maliziofa  j che  non  fa  j nè 
cura  di  fapere  fciogliere  le  diifìcoltà  , che  s’ incontrano  per  viag- 
gio , o per  una  ftrana  Aiperbia  ed  abufo  dei  proprio  ingegno , che 
cerca  quel  folo,  che  può  nuocere,  fenza  cercare  quel  che  può  gio- 
vare i e ciò  per  dciiderio  di  non  fentire  rimproveri  nel  libertinag- 
gio , e di  poter  operare  qualunque  cofa , che  più  fia  in  grado  alla 
lor  malvagia  volontà.  Ma  chiunque ^ diceva  egli,  onoratamente  pro- 
tde  in  quello  affare  y tro’ja  quello  che  cerca  y cioè  quello  che  ha  mojfo 
tanti  Ingegni  più  fuélimi  del  fuo  a fiar  forti  in  quella  Religione  , che 
il  Figlio  di  Dio  è venuto  a predicare  e piantare  nel  Mondo  , e che 
ha  data  fino  la  vita  per  confervarla.  Da  un  fuo  cortifpondente , 
che  foggiornava  fuori  d'Italia,  fu  una  volta  efibito  al  Muratori 
uno  di  quei  Libri  peililenziali  Campati,  che  tendono  a far  dubita- 
re della  fuilìflenza  della  fanta  Religione  di  CriRo . N’  ebbe  egli 
orrore , c toRo  gli  fcriife , che  queRo  non  era  un  dono  da  Ami- 
co , ma  sì  bene  da  Nemico  ; e deiiderar  egli  dei  Libri , che  mag- 
giormente il  confermaifero  nella  Religione , e non  già  che  tentaRc- 
ro  di  far  traballare  in  lui  queRo  fagro  depoRto  5 e che  per  delle 
difficoltà  e delle  obbiezioni  era  facile  il  farne  , e ne  faprebbe  fare 
anch’  egli } ma  che  il  Saggio  in  affare  di  tanta  importanza  lì  prov- 
vede di  lumi  migliori,  che  non  mancano,  e Ct  appiglia  al  fìciiro 
partito , che  è quello  di  credere  : che  di  queRo  mai  non  li  penti- 
rà , come  potrebbe  pentirli  operando  il  contrario . E diceva  elTete 
necelTaria  anche  l’ Orazione , e di  ripetere  con  umile  preghiera  ciò 
che  dilTero  gli  ApoRoli  al  Signore:  Adauge  nohir  Fidem . Tanto 
abborrimento  aveva  poi  il  noRro  PropoRo  ai  Libri  degli  Eretici  in 
materia  di  Religione,  che  non  li  degnava  nè  pure  di  un  guardo. 
In  queRa  guifa  erali  contenuto  col  Libro  del  ProteRante  Burneto 
de  Stata  Mortuorum  & Refurgentium  s perciocché  dopo  d’ averne  let- 
to il  titolo,  e di  avere  olTervato  l’argomento  di  alcuni  Capitoli, 
lo  aveva  cacciato  in  un  cantone,  nè  mai  più  lo  avrebbe  riprefo  in 
mano  , .fe  non  veniva  pregato  a nome  di  una  Signora  Inglefe  Cat- 
tolica, abitante  io  Italia,  di  far  la  rifpoRa  a molti  dubbj  a lei 
promoffi  da  un  fuo  parente  ProteRante,  poco  anzi  da  eRa  invitato 
cd  cfortato  ad  abiurare  gli  errori,  ed  entrare,  com’clla  avea  fat- 
to, nel  grembo  della  fanta  Clriela  Cattolica,  e la  lettura  di  quell’ 
empio  Scritto  a lui  pofeia  fervi  di  Rimolo  a comporre  il  Trattato 
de  Faradifo,  di  cui  abbiam  parlato  altrove. 

Per 
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Per  Io  contrario  niidrì  mai  fempre  il  Muratori  un  ardente  de- 
fìderio  di  guadagnar  alcuno  degli  Eretici  alla  Chiefa  nodra  Madre  > 
e quefto  motivo  più  che  le  calde  illanze  del  marito  della  detta  Si- 
gnora Inglefe  y lo  indufle  a fcrivere  la  mentovata  Lettera  y che  refla 
turtavia  inedita.  Tal  eziandio  era  lo  fcopo)  ch'egli  fi  prefigeva, 
allorché  nei  Libri  fuoi  prendeva  a difendere  i Dogmi  Cattolici , 
ed  a combattere  le  ilravolte  opinioni  di  coloro.  A taJun  d’ciTi  in- 
fìnuò  ancora  talvolta  con  fue  Lettere  di  abbracciar  la  Cattolica 
Religione  > e fe  mi  fulTe  riufeito  di  ottener  quelle , da  lui  fcrittc 
al  Signor  Michele  Maittaire  celebre  Letterato  Inglefe,  e ad  altri 
Letterati  in  Germania , avrei  ora  il  campo  di  recarne  le  prove . 
Fece  poi  tal  imprdlionc  nell’  animo  di  alcuni  dotti  Proteftanri  di 
Augufia  rOpufcolo  de  Naevìs  y da  lui  compollo,  per  avere  in  efib 
con  quella  libertà  e franchezza , che  conviene  ad  un  onello  Scrit- 
tore Cattolico,  fcopcrti  e riprovati  certi  abuli  e corruttele,  che 
fono  nella  Chiefa,  ma  non  della  Chiefa,  io  materia  di  Divozio- 
ne} che,  in  vece  di  prenderne  motivo  di  calunniarla,  come  hanno 
temuto  certi  Critici  troppo  pieni  di  pregiudizi,  gli  fu  fcritto  fatto 
il  dì  27.  di  Aprile  del  1749.  dall’ Ab.  Cìam- Batifta  Bajft  Canonico 
di  quella  Cattedrale,  e Conlìgliere  di  quel  Principe  Vefeovo,  a- 
vergli  edì  francamente  detto  : „ Che  fe  avelTero  ( fono  le  parole 
„ della  Lettera  ) con  limili  Soggetti  a trattare  , come  il  dottillimo 
„ e fpregiudicato  Sig.  Abate  Muratori , e il  P.  Amort , e altri  qui 
„ in  Germania  a noi  cogniti , a qualunque  ora  fì  elibirebbero  di 
,,  trattare  il  gran  negozio  della  Riunione , fu  cui  fpediUìmo  prò- 
„ getto  anche  col  Sig.  Brucker  pieno  di  fomma  dima  e venerazio- 
„ ne  per  la  di  lei  grande  dottrina  ed  erudizione.  Alcuni  meli 
prima  aveva  1’ Eminentilfimo  Qtierioi,  anche  per  conliglio  del  no- 
ftro  Propodo,  introdotto  qualche  trattato  del  grande  al&re  della 
Riunion  dei  Protedanti  alla  Chiefa } e però  nel  leggere  le  parole 
da  noi  riferite  tutto  li  commolfe  l’animo  del  Muratori,  e rivolto 
a me,  che  mi  trovava  prefente,  così  lì  efprelTc:  Ahy  perchè  non 
ho  io  mai  dieci  anni  di  meno , e migliore  fonica , che  verrei  tejlo 
fcrivere  alt  EminentiJ/itno  ^luerini , ed  ejiiirmegli  pronte  ad  accampa' 
gnarlo  in  Germania  , per  rendere  queflo  fervigio  alla  fanta  noflra  Re- 
ligione in  affare  di  tanta  importanza  ! 

Per  alimentar  pofeia , e fempre  più  rinvigorire  la  Aia  fedey 
ebbe  per  codume  il  nodro  Propodo  di  far  non  folo  ogni  giorno 
l’Atto  di  fede  con  quelli  dell’ altre  due  Teologiche  Virtù,  ma  e- 
ziaodio  di  chiedete  a Dio  fta  le  altre  grazie  il  Dono  delle  mede- 
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fime  Virtù  con  una  Preghiera,  da  lui  compofta,  e ch'egli  per  Io 
più  recitava  nel  fare  il  rendimento  di  grazie  dopo  di  aver  celebra- 
ta la  fama  MelTa } ed  è la  feguente  : Ratrum  meoritmy  & 

mine  mifericorJtae , qui  emnìa  fecifli  ex  nihilo  : da.  mihi  Fidetn , da 
Spem , da  Carltatem , da  veniam  peccatorum  meomm  , da  prarjìdium 
conira  teniat/anei  Diaboli  s da  fedium  tnarum  affflricem  iapientiam , 
Ó"  noli  reprobare  me  a pueris  tuis  s Servus  enim  tunx  fam  ego  ) & fi' 
lius  ancillae  Irne , & homo  exigui  confilii . Mine  illam  de  Coelit  Jan- 
iiis  tuie  y & a fede  magnitudinii  tuae , ut  mecum  fit  y & mecum  Ubo- 
ret  y ut  feiam  & factam , quidquid  acceptum  fit  coram  te  omni  tempo- 
re. Da  perfona,  che  a lui  ricorfe  per  a;uto  contra  di  certe  tenta- 
zioni, ho  poi  faputo,  che  le  conlìgliò,  oltre  ad  altri  utili  mezzi, 
il  più  cilìcace  di  tutti,  cioè  la  confidenziale  Preghiera  a Dioi  per- 
chè chi  parla  di  cuore  a Dio  prova  la  verità  del  Petite  & accipie- 
tit . Le  infegnò  in  tal  congiuntura  l’ Orazione  fuddetta , la  quale 
giovò  poi  mirabilmente  a quella  perfona  . 

Fu  folito  inoltre  il  Muratori  di  ripetere  a certi  tempi  la  Pro- 
fejfon  di  Fede  j e quella  volle  pur  replicare  alcuni  giorni  prima  di 
morire.  Gli  fu  letta  dal  fuo  ConfelTore , ed  egli  fi  provò  d’ ac- 
compagnarlo colla  lingua  > ma  non  potendo  per  la  debolezza  gran- 
de , in  cui  era  ridotto , reggere  alla  fatica  di  pronunziar  le  pa- 
role , fi  reflrinfe  a recitarle  colla  mente  e col  cuore , ed  a ripe- 
tere folamente  colla  voce  al  fine  d’ ogni  Articolo  Credo , Credo  v 
Prefe  quindi  motivo  il  ConfelTore  di  chiedergli,  fe  fi  fentilTe  alcU' 
no  fcrupolo  d' aver  nelle  fue  Opere  avanzata  propofizione  alcuna  , 
che  non  fulTe  conforme  agl’  infegnamenti  della  Chiefa  Cattolica , 
ed  aveflc  perciò  bifogno  di  elTere  da  lui  ritrattata  : gli  rifpofe  : Per 
grazia  di  Dia  la  cofeienza  non  mi  rimorde  di  avere  fcritto  giammai 
cofa  veruna  , da  me  creduta  contraria  ai  Dogmi  della  nofira  fanta  Re- 
ligione Cattolica . £ ciò  poteva  egli  con  nuggior  fondamento  afle- 
rire  , da  che  era  flato  aflìcurato , ficcome  fi  può  vedere  nell'  Ap- 
pend.  al  Num.  XVII.  dalla  Santità  di  Benedetto  XIV.  felice- 
mente regnante,  che  quello  che  difpiaceva  nei  Libri  fuoi  alla  Cor- 
te di  Roma,  non  riguardava  nè  il  Dogata y nè  la  Difciplina-  Segui- 
tò dipoi  a dire  il  nollro  Propollo  : ^(uando  ho  trattato  materie  di 
Religione  , mi  fon  fempre  fervilo  di  libri  buoni , e lafciato  guidare  da 
ficuri  Maeflri . Se  avefii  errato  ( il  che  non  fo  y e non  credo  ) avrebbe- 
ro errato  anth”  effi  s ed  io  mi  farei  con  ejfi  fatta  buona  difefa . Roma 
pei  ha  potuto  vedere  tutti  i miei  Libri  - Se  ci  amffe  trovata  cofa  da 
proibire , non  avrebbe  certamente  mancato  di  farlo . Indi  così  eoa- 
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chiiife  il  Aio  difcorfo  : Grazie  al  Signore  , /limo  di  aver  creduto , e 
di  effere  vijfuto  da  Cattolico  j e da  tale  ho  fempre  creduto  di  fcrive~ 
re , e le  parlo  di  cuore  . Chi  giunto  agli  eAremi  di  Aia  vita , com’ 
era  il  Muratori,  parla  in  sì  fatti  termini,  non  è mai  da  credere, 
che  voglia  fìngere  per  ingannar  gli  altri , e molto  più  fe  Aeffo . 

Ora , fé  dalla  qualità  delle  opere  buone  fì  conofee  principal* 
mente  di  qual  polfo  fìa  nel  Criftiano  la  divina  Virtù  della  Lede , 
da  effe  pure  fì  conofee  il  vigor  che  hanno  in  lui  le  altre  due  Teo- 
logiche Virtù  , la  Speranza  , e la  Carità . Avendo  noi  però  veduto 
di  fopra  e altrove  il  noAro  Propollo  pieno  di  zelo  per  1’  onor  di 
Dio  , per  la  Cattolica  Religione , c per  la  falute  del  Prolfìmo  i e 
tutto  Carità  per  fovvenire  i Poverelli  : cofa  tanto  raccomandata 
nelle  divine  Scritture  , e di  cui  più  di  ogni  altra  ci  verrà  chieAo 
conto  dall’  eterno  Giudice  nel  Anale  Giudizio  : chi  non  dirà  , che 
grande  AilTe  in  lui  la  fede  per  creder  tuttociò , che  Iddio  ha  rive- 
lato } ferma  la  Speranza  di  arrivare  un  giorno  al  polTedo  dell’  eter- 
na Beatitudine  in  Cielo , e infìeme  ardente  la  Carità  verfo  lo  Acf- 
fo  Dio,  e il  Prolfìmo  fuo  ? Tutto  l’accennato  da  noi,  e quanto 
Aam  per  dire  qui  fotto , fì  operò  da  lui  non  men  per  l’ Amore 
intenfo , che  portava  a Dio  medefìmo , e per  dar  piacere  a lui , 
che  per  fare  a fe  AelTo  un  buon  capitale  per  1’  altra  vita . 

^ Sperava  egli  in  fatti  con  tanta  fìdanza  di  confeguire  a fuo 
tempo  per  li  ineriti  infiniti  del  Signor  Gesù  Crifìo  l’ immenfo  Pre- 
mio , che  per  gli  Eletti  fìa  preparato  in  Cielo  , come  fe  ne  fulTe 
già  flato  renduto  fìcuroi  e quando  ne  parlava,  gli  brillava  in  vol- 
to quella  foave  Speranza  y che  nel  Aio  cuore  allignava.  Qiicfìa  non 
men  che  1’  Amore  di  Dio , lo  fpronava  di  continuo  a farfì  del  me- 
rito prelfo  lo  flelTo  Dio  con  Opere  di  Crifìiana  Pietà } e quella 
faceva  altresì,  eh’ egli  punto  non  paventalTe  la  morte:  del  che  ne 
diede  molti  contrafegni  nell’ ultimo  fuo  male,  e rpecialmeme  pochi 
giorni  prima  di  lafciar  di  vivere . Imperciocché  efìendofì  accorto , 
che  il  Aio  ConfelTore,  afflitto  dal  riflello  di  vederlo  predo  a man- 
care , nel  Aiggerirgli  alcune  cole  andava  finghiozzando , gittatogli 
il  braccio  deliro  fui  collo  , così  gli  dille  : Animo  s fu  y facciamoci 
coraggio . Ella  mi  ha  tante  volte  confortato  a rimettermi  tutto  nelle 
Divine  difpopzioni  ; facciamolo  tutti  due  di  iuona  voglia . Kon  ci  de- 
ve accorar  il  morire  , fe  ftamo  entrati  nel  Mondo  con  quella  condizio- 
ne y e non  poliamo  andare  in  ì'aradifo  per  altra  flrada  . A me  pare 
perciò,  che  a lui  fì  polTa  con  ragion  applicare  ciò,  che  del  Giulio 
vicino  a morte  lafciò  fccitto  il  Magno  S.  Gregorio  con  quelle  pa: 
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role  ; autem  de  fu»  Spe  & Operatione  fecurus  efi  j pu/fantì  cenfe- 
ftim  aperit  j quia  laetus  Judtcem  fuflinet  } & quum  temput  propìnquae 
mortts  advenerit  y de  gloria  retrilutionìs  hilarefùt . E tanto  per  l’ ap- 
punto fi  verificò  noi  Muratori } perchè  la  Tua  Speranza  avvalorata 
dal  rifielTo  dei  meriti  del  Pigliuol  di  Dio , c delle  Opere  buone  da 
elTo  fatte  in  vita  y non  gli  iafeiò  temer  la  morte  > anzi  egli  vi  fi 
difpofe  con  tale  placidezza  ed  ilarità  d'animo,  come  fe  fufie  fiato 
certo  deir  eterna  Aia  falvezza  . Nel  difeorrere  eziandio  un'altra 
volta  collo  fiefib  Aio  ConfeiTore  dei  molti  e grandi  benefizi , fia- 
tigli conceduti  da  Dio  ( dei  quali  ne  parlava  fovente  co'  fentimenti 
della  maggior  gratitudine  ) fi  mife  a far  di  alcuni  1'  enumerazione 
in  quefia  guifa  : Io  fono  ^ato  molto  ben  trattato  da  Dio  nel  tempo 
di  mia  vita  . Non  ho  paffato  grandi  travagli  s 0 almeno  non  mi  han 
fnperato.  Mi  ha  egli  mantenuto  in  fanità  j non  ho  avuto  malattie  tor- 
mentale . Ho  avuto  dei  tuoni  Amici  d‘  ogni  condizione , Nulla  mi  è 
mancato  mai  per  t one/lo  vivere  , ed  anche  attondante  . Lo  ringrazio 
di  tutto  j e falò  refla , che  per  fua  mifericordia  mi  tratti  con  tanta 
parzialità  ancora  nell'  altra  vita  y come  voglio  fperarlo  j e in  così  di- 
re baciò  con  una  fomma  tenerezza  il  CrocifilTo . 

Un  perenne  argomento  poi  della  ferma  Speranza , che  in  fuo 
cuore  nudriva  il  Muratori , di  andar  dopo  morte  a godere  l' eter- 
na felicità  in  Cielo , ci  ha  lafciato  nel  fuo  Trattato  de  Paradifo , 
nel  quale,  come  dilli,  ha  con  tanta  forza  di  argomenti,  di  ragio- 
ni, e di  autorità , combattuto  1'  empio  Libro  del  Protefiante  In- 
glefc  Btirneto , che  tutto  era  diretto  a fnervare  la  Crifiìana  Virtù 
della  Speranza  : anzi  la  fola  bella  e dolce  Preghiera  a Gesù  , col- 
la quale  elfo  conchiude  quella  fua  Opera  , può  ballare  a renderne 
perfuafo  ognuno . Sia  pertanto  a me  permelTo  di  qui  regifirarla 
per  maggior  confermazione  di  quanto  ho  detto  fu  quello  propofi- 
to  . Equidem  laetatus  fum  f così  egli)  in  hit  y quae  dilla  funt  mihi  : 
in  Domum  Domini  ihimus . Sed  jam  veni , amator  hominum  benigni jf- 
me  Jefu  , atque  manum  praebe , ut  tuta  perveniamut  , Aperi  oculos 
tuoi  y & vide  y quot  hofìet  tum  externi  tum  interni , quot  laquei , quot. 
pertcula  nofiro  ad  te  itmeri  fe  fe  objiciant . Itaque  in  adjutorium  no- 
firum  feflina  ; accelera  y ut  eruat  noi  y quia  fine  te  nihtl  poffumut , Tu 
noi  f per  are  juf/i/ii  . Regnum  tuum  y Regnum  omnium  faeculorum  y & re- 
pojita  efl  haec  Spet  in  fnu  nofiro . Adveniat , aiveniat  Regnum  illud 
tuum  < Heic  omnia  vana  , caduca  , aerumnii  ac  tentationibui  piena  • 
T um  folum  quiefcemui  , quum  habitabimut  in  monte  fanclo  tuo  y & a- 
dimplebit  noi  laetitia  cum  Vultu  tuo  • Verumtamen  timor  (g-  tremor  ve- 
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itiunt  Juper  n^r  > quotìes  recogltamus , quam  faepe  declìnavlmus  a ma*f 
data  tuìs  , ér  ficut  ovet  errante^  in  via  peecatorum  cucurrimus . Nunc 
ilaque  , Deut  nofler  magne  ac  fortis  , apud  Patrem  tuum  , Patrem  W f 
fertcardiarum , Admcatt  nofler  fidelìs  y ne  finas , ut  Spes  noflra  excf 
dat  y quam  fangnir  tuut  prò  nobis  ejfufus  peperit  y quam  firmai  ineffa^ 
btlis  elementìa  divini  Patris  fui»  Ncque  enim  in  juflif.cationibus  noflris 
pYoflernimuf  precet  ante  faciem  tuam  y Jed  in  miferationibut  tuit  mul» 
tis . Convertere  igitur  de  Coelo  y Domine  y & refpice  not  e domo  tua 
pancia  & gloriofa  y quam  projpeflamut  à"  not  viva  fide  y viva  Spe  y 
foflquam  palam  profejfut  et  y te  ad  not  dejcendijfe  y non  ut  Juflot  y qui 
tui  jam  funt  y fed  ut  Peccatoret  y qui  fine  intelleCÌu  ^ te  recejferunt  y 
vocares  , atque  in  Regnum  tuum  indueeret . Invenifli , quot  quaerit  s 
invenifli  not  y indefeffe  Paflor  animarum  noflrarum . Ergo  trahe  not  pofl 
te  j fero  quidem  y fed  jam  tandem  ad  te  converfot  y at  ingenti  fiducia 
fequentes  te  » Erit  Ange  Ut  tuit  majus  gaudium  y fi  not  jam  a te  aver» 
fot  y iterumque  ad  pafcua  tua  te  miferante  reduólot , in  Coe/um  atque  in 
aeterna  tabernacula  tua  excipient . Exaudi  not  y Domine  y exaudi . In» 
tret  oratio  noflra  in  confpetìu  tuo  . No  bit  quoque  y quamquam  rebelli» 
bui  olim  tuit  y aditut  fit  in  Caeleflem  Hierufa/em  y in  quam  jam  San» 
èli  tui  rnveèìi  de  multitudine  miferationum  tuarum  gloriantur  y ine» 
briantur  ab  ubertate  domut  tuae  y perpetue  clamantet  : £^Mm  mc^na 
multitudo . dulcedinis  tuae  y Domine  y quam  paraverat  timentibut  te  l 
Adjuva  not  y bone  Jefu  y falutaris  nofler  : Cito  ad  not  veni  y omnium 
Salvator  y amantijfime  Jefu  , ó-  falvot  fac  not  in  Regnum  tuum . T ibi 
interea  cut»  Patre  & vivifico  Spiritu  fit  gloria  y bonor  y <Sr  imperium 
per  infinita  f accula  . 

Per  conto  poi  dell*  altra  Teologale  Virtù  y cioè  della  Carità  y 
che  comprende  il  fanto  Amore  di  Dio  e del  Profimo , potrebbe 
ballar  il  fuo  Trattato  della  Carità  Crifiianay  e quanto  ù è detto 
ne' Cap.  IV*  e V.  ed  anche  nel  precedente,  per  darne  a cono- 
feere  tutto  ripieno  il  noflro  Propollo  • Ma  io  non  voglio  lafciar 
d' aggiugnere  alcune  altre  cofe  intorno  all'  Amor  fuo  grande  ver» 
fo  il  Prodìmo,  |>cr  vie  più  illuHrar  quello  argomento»  giacche  il 
vigor  della  Carità  fraterna  ferve  eziandio  a comprovar  di  qual  for- 
za lìa  r Amor  verfo  Dio , mentre  chi  ama  il  Proifimo , tutta  la 
Legge  adempì,  fecondo  TApodolo,  hccome  tutta  fondata  fulla 
fama  Carità . Amava  egli  tutti  indidiotamente , ed  a tutti  avreb<* 
he  voluto  poter  giovare  e far  del  bene»  e certamente  non  lalcia- 
va  di  farlo,  qualor  fe  gliene  prefentava  i'occadone,  anche  di  fuo 
moto  proprio , e fenza  ederne  pregato , come  è tante  volte  ac~ 
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caduto.  E fe  talvolta  noa  lì  Alile  trovato  in  iflato  di  far  ciò,  di 
cui  veniva  ricercato,  gli  fuggcriva  collo  la  lua  Carità  un  altro  ri> 
piego  per  fovvenirc  al  bifogno  di  chi  a lui  ricorreva . ElTendogli 
un  giorno  Hata  chieUa  ii)  premito  da  un  Amico  una  non  picciola 
fomma  di  danaro , che  gli  mancava  per  Monacare  una  fua  Figiiuo» 
la,  e non  ellèndolì  trovato  il  noftro  Propollo  in  politura  di  po- 
terlo compiacere,  gli  diede  fenza  efìtare  quella  poca  argenteria 
che  aveva , ed  anche  la  Collana  d’ oro  a lui  regalata  dall*  In-pera- 
dor  Carlo  VI.  acciocché  col  darla  in  pegno  a qualche  banchiere 
potelTe  ricavar  la  fomma , che  gli  occorreva . Era  poi  sì  grande 
nel  Muratori  il  bel  genio  di  giovare  altrui,  maflimamente  in  mace- 
rie di  Letteratura,  che  non  folo  nei  Libri  fuoi  lì  prehlfe  mai  Tem- 
pre quello  nobile  oggetto } ma  eziandio  ricercato  del  Aio  parere 
Idpra  limili  materie,  con  una  cordialità  fenza  pari  comunicava  a 
rutti  quei  lumi  e cognizioni,  ch’egli  erali  col  lungo  Audio  pro- 
cacciato } e tante  volte  perfino  le  dotte  feoperte  da  eAo  Atte  in 
materia  di  erudizione:  per  la  qual  cofa  più  d’una  volta  accadde, 
che  altri  prima  di  luì,  e fenza  punto  nominarlo,  pubblicalTero 
Documenti  inediti , la  notizia  dei  quali  aveano  da  lui  ricavata . 
Non  era  pei  noAro  PropoAo  la  cofa  di  maggior  guAo  l’ aver  da 
fcriverc  ogni  fettimana  -molte  Lettere  pel  gran  tempo  che  in  farle 
era  coAretto  di  fpcnderei  e per  qucAo  motivo  principalmente  in- 
terruppe il  carteggio , che  in  gioventù  introdotto  aVea  coi  Lette- 
rati oltramontani . Contuttocid  non  A dà  elcmpio , eh’  egli  negaAe 
mai  rifpoAa  ad  alcuno,  febbene  a lui  ignoto,  che  gli  dimandallè 
lume  o coniglio  in  materie  Letterarie.  Provava  troppo  il  gran 
piacere  nell’  incontrarli  in  perfone , che  bramalfero  d’ imparare , e 
troppo  era  egli  pieno  di  dcAderio  di  cooperare  a renderle  dotte  . 
Accadde  non  rade  volte , che  palTeggiando  per  Città  , gli  A pre- 
Tentarono  dei  giovinetti , perchè  fcioglielTe  loro  dei  dubbj  gramma- 
ticali . Si  fermava  egli  ad  afcoltarli  con  una  fomma  amorevolezza , 
e A Aceva  piacere  d’ iArtiirli , come  fe  fuflèro  tanti  Letterati  a lui 
ricorA  per  cofe  della  maggiore  importanza  ) conchiudendo  poi  Tem- 
pre il  Tuo  dilcorfo  con  animarli  a Audiare. 

Maggiormente  poi  A efercirò  la  Carità  del  Muratori  nel  pro- 
curar il  bene  Ipiriruale  del  ProAimo  j e maAìmameote  di  quei , eh’ 
erano  immerA  nei  vizj . Quando  gli  capitava  di  queAa  Torta  di 
gente , gli  accoglieva  con  canta  amorevolezza  c cordialità  , e con 
si  dolci  parole  faceva  loro  capire  il  pericolo  grande , in  cui  era- 
no, di  pcrdeiA  cteroameote , che  gli  cavava  le  lagrime  dagli  oc- 

Z 2 chi , 


Digitized  by  Google 


iSo  VITA  DI  LODOVICO 

chi , e gli  riufciva  d' indurli  a penitenza . Un  frutto  grande  ricavi 
dai  Oifeorii  che  fece  y iìccome  altrove  accennammo  y per  tre  anni 
confecutivi  nella  Chiefa  dell’  Annunziata  per  la  Novena  preparato- 
ria  al  Natale  fantiUimo  del  Signore  . Èra  fempre  piena  quella 
Chiefa , tuttoché  la  funzion  fi  faceife  full’  aurora  i e fempre  nel 
Popolo  cagionavano  una  gran  compunzione  le  infocate  fue  parole . 
Ebbe  più  volte  il  contento  di  vederne  gli  effetti  nell*  efferglifì  pre- 
fentate  diverfe  perfone  abituate  nel  peccato , rifolute  di  emendarli  y 
pregandolo  di  afcoltar  le  loro  confellioni  generali  , per  udir  le 
quali  tralafciava  tutt’  altro  y e non  avea  difficoltà  di  fpenderc  le 
mattine  intere.  A quelle  Donne  pofeiaj  che  gli  era  riufeito  di  far 
defìflere  dal  peccato  y oltre  alle  amorevoli  efortazioni  a mantener- 
li nei  buoni  propoliti , fu  fempre  lulito  di  dare  ogni  fettimana 
qualche  caritatevole  fuffidio  > acciocché  più  durevole  luffe  la  lor 
converfìone  y come  in  alcune  colla  grazia  di  Dio  fucceffe  . 

Niuno  pofeia  più  del  nollro  Propollo  vedea  malvolentieri  le 
riffe  s e fe  talvolta  fi  luffe  incontrato  in  perfone  che  menavan  le 
mani , ed  aveffe  trovata  la  gente  fiat  offervandole , lenza  muovei  fi 
per  ìfpartirle , le  fgridava  acremente , e pofeia  fi  voltava  verfo  i 
litiganti^  e coll’ alzar  la  voce,  ed  anche  col  metterli  loro  in  mez- 
zo y gli  riufciva  di  farli  defìflere  dall’  offenderli  . Si  abbatté  un 
giorno  nell’  iifcir  di  cala  in  tempo  delf  ultima  guerra  in  due  fol- 
dati  y 1’  uno  dei  quali  avea  con  una  mano  prefo  l’ altro  pei  cape- 
gii  > e coir  altra  flava  in  atto  di  percuoterlo  con  un  pezzo  di 
marron  cotto  fui  capo . Corfe  toHo  il  Muratóri  ad  afferrare  il 
braccio  di  colui , che  nel  vederli  prefo , e nel  feniirli  riprendere 
da  un  uomo  di  tanta  gravità  > li  lafciò  immediatamente  cader  di 
mano  il  mattone  y e tutto  pien  di  vergogna  fe  ne  fuggì . D’ una 
sì  tenera  compaflìone  era  poi  dotato  il  cuore  del  nollro  Propofto  y 
che  non  potea  veder  nuocere  non  che  ai  fuoi  ProlTimi,  ma  né  an- 
che agli  animali . Perciò  nel  vedere  o fentire  le  battaglie  de'  cani  y 
maffime  quando  i cani  groffi  maltrattavano  i piccioli  ^ fe  ne  inquie- 
tava} ed  alcune  volte  non  badò  ad  efporli  al  pericolo  d’elfere  da 
elfi  morlìcato  y per  far  celfare  la  baruffi  . 

Ad  un  efferto  pure  dell’  Amor  fuo  grande  verfo  il  Proffmo  y 
lì  deve  eziandio  attribuire  la  molta  pena  che  provava  il  Muratori, 
allorché  vedeva,  o udiva  le  altrui  avverfìià  . Qiianta  fulfe  l’aflli- 
zion  fua  per  le  gravillìme  calamità , cui  foggiacque  la  Città  e Sta- 
to di  Modena  nelle  tre  guerre  del  prefente  Secolo , tuttoché  niu- 
no meno  di  lui  ne  provaffe  le  lagrimevoli  confeguenze  : non  lì 
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può  abbaftanza  dercrivere . Hafla  faperCj  che  nei  primi  mefì  deir 
ultima  di  effe  fu  sì  grandemente  afflitto  , che  non  potea  prender 
fon  no , perduto  avea  T appetito  > e per  fino  il  gufto  a ftudiarej  di 
maniera  che  per  un  tempo  affai  coniìderabile  non  fu  capace  di  feti* 
vere  una  riga  nell’  Opera  che  (lava  componendo } e per  paifar  le 
ore  desinate  allo  fliidio , lì  divertiva  per  lo  piti  colla  lettura  delle 
Opere  di  S.  Giovanni  GrifoAomo . Non  mancò  , fpinto  dall’  amor 
fuo  verfo  la  Patria , di  perorar  più  volte  in  fuo  favore  prelTo  la 
Maeftà  del  Re  di  Sardegna , e coi  MiniAri  di  lui  > e non  inutili 
furono  le  fue  parole . Lo  Aeflb  aveva  praticato  con  gli  UAìzialt 
Franzelì  nell' altre  due  guerre)  e non  pochi  furono  i vantaggi^  che 
ottenne  a diverA  privati , ed  al  Pubblico  noAro . 

Ma  non  lì  contentò  il  noAro  PropoAo  di  efercitare  la  Santa 
Virtù  della  Cart/à  nelle  tante  guife  da  me  finora  deferitte . L’efer- 
ciiò  pure  alcune  fiate  nel  grado  più  fublime  e più  perfetto , cioè 
colia  Dilezion  dei  Nemici.  Si  trovò  una  fera  y allorché  avea  cura 
d' Anime  y in  proAìmo  pericolo  di  ricevere  per  lo  meno  qualche 
grave  percoAa  da  uno  fcellerato  y cui  egli  avea  levata  di  cafa  una 
Figliuola , perchè  tentava  di  proAituirla . Gli  fece  Iddio  trovare 
aperta  la  porta  di  una  cafa,.  col  chiuderli  dentro  la  quale  potè 
falvarfi  dalla  tempeAa , che  gli  veniva  minacciata.  Tanto  però  fu 
lungi  il  Muratori  dal  fare  alcun  rifentimento  contra  di  colui , che 
anzi  procurò,  che  non  fi  propalalfe' 1* attentato , con  fargli  anche 
fapere , che  gli  perdonava  il  trafeorfo , ed  allìcurarlo , che  non  a* 
vrebbe  fatto  alcun  ricorfo  alla  GiuAizia  conira  di  lui . Confufo  i* 
indegno  Padre  per  un  atto  sì  generofo,  corfe  toAo  a chiedere 
perdono  al  noAro  PropoAo , il  quale  l’ abbracciò  ed  accolfe  con 
una  fomma  amorevolezza,  eforrandolo  folamente  a riconciliarli  con 
Dio.  Per  elfere  poi  Aate  fegucArate  in  tempo  dell*  ultima  guerra 
dal  Procuratore  dell’Opera  della  Carità  le  rendite  di  una  cafa  ad 
un  altro  fciagiirato,  che  andava  debitore  alla  medefimaj  montò 
coAui  in  tanta  collera  conira  del  Muratori,  che  fi  lafciò  intendere 
di  volerlo  ammazzare.  Fu  avvifato  di  ciò  il  noAro  PropoAo,  per- 
chè Aelfe  in  buona  guardia , e procuralfe , che  colui  fulfe  gaAiga- 
to  > ma  egli  non  ne  fece  alcun  cafo , e feguitò  a far  le  fue  paf- 
feggiate  per  Città,  come  fe  quella  minaccia  non  fulfe  Aata  fatta 
per  lui . Avendo  poi  il  Dottor  mio  Fratello  fatto  ricorfo  al  Go- 
verno , perchè  fuAe  alTicurata  la  vita  al  Zio , fu  carcerato  quel  di- 
fgrazìato  ) ma  il  Muratori,  toAo  che  lo  feppe  fi  maneggiò,  per-, 
chè  fulfe  mclfo  in  libertà  : nel  qual  atto  gli  fece  non  folo  cono- 
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Tcere  con  parole  ripiene  di  cordiale  affccto  di  avergli  perdonato, 
ma  volle  eziandio,  che  provale  gli  effetti  della  Aia  liberalità,  con 
fargli  una  buona  limofma  in  ricompcnfa  del  danno,  che  potea  a- 
vcre  patito  nello  ftar  per  alcuni  giorni  prigione.  Fu  molte  volte 
primentc  con  prole  oltraggiato  il  noftro  Propollo  da  gente  di- 
/cola  per  aver  fatto  ciò  che  portava  1’  ofiìzio  fuo  di  Paroco , Non 
chiefe  mai  alcun  riparo  all’ ingiuria , e piuttollo,  quando  gli  capitò 
Toccalione,  fi  fcutò  con  chi  l’avca  ingiuriato,  o cercò  di  corri- 
fpondere  all’offefa  con  qualche  benefizio.  Nella  fteffa  guifa  fi  di- 
portò il  Muratori  coi  Letterati,  che  lo  avean  vilipcfo  negli  Scritti 
loro.  Niuno  in  quella  prte  fi  fegnalò  più  di  Monfig.  Fontanini. 
Pure  avvifato  il  nollro  Propollo  della  morte  di  quel  Prelato,  fi 
fa,  che  non  mancò  di  Aiffragarne  l’Anima  con  più  Sagrifizi,  ren- 
dendogli cosi  bene  per  male  delle  tante  ingiurre,  ch’erafi  lafciato 
frappar  dalla  bocca  e dalla  penna  contea  di  lui . Rellerebbe  da  dir 
anche  qualche  parola  intorno  ali’  Amor  del  Muratori  verfo  i Con- 
giunti} ma  avendo  noi  veduto,  quale  e quanta  Aiffe  la  fua  Carità 
verfo  gli  ellranei , inutil  pare  i*  aggiugner  altro  fu  quello  argomen- 
to : potendo  ognuno  dal  fin  qui  detto  facilmente  comprendere , 
quanto  grande  dovefie  effer  l’ affetto , eh’  egli  portava  a quei , che 
per  legame  di  parentela  gli  appartenevano . Dirò  bensì , che  fe  in 
tanti  e sì  dillinti  modi  venne  da  lui  praticata  la  divina  Virtù  del- 
la Carità  verfo  il  Prollìmo  , vi  ha  tutto  il  fondamento  di  crede- 
re, che  giuda  le  promellè  infiillibili  delle  divine  Scritture,  egli  ne 
abbia  ricevuta  una  larga  ricompcnfa  in  Cielo . 

Finalmente , fe  grande  fu  i attenzione  dei  nollro  Propollo  nel 
praticar  le  Teologiche  Virtù  , uguale  fa  la  Aia  premura  per  pro- 
muoverne negli  altri  il  fanto  efercizio . Quindi  non  foto  nc  fece 
/lampare  gli  At/i  da  dillribuire  ai  Fanciulli  e Fanciulle,  che  con- 
correvano al  fuo  Catechifmo , e tanto  nel  farlo , che  nel  Conlèffìo- 
nale  ne  inculcava  fovente  la  pratica  ) ma  eziandio  negli  Efercizf 
Spirituali , da  lui  illituiti  per  gli  Ecclefiallici  nella  fua  Chiefa , vol- 
le che  di  quelle  foprannaturali  Virtù  fuffe  loro  una  volta  ragiona- 
to. A lui  toccò  di  favellare  della  Sferanza , e con  quanta  dolcez- 
za , fi  vedrà  , quando  ufeirà  alla  luce  il  Difeorfo  da  eff«  allora 
recitato . Ebbe  parimente  in  animo  per  molto  tempo  di  comporre 
un  Trattato  fopra  le  medelìme  Virtù  ( e lo  fece  anche  fperarc  nel- 
la Prefazione  al  Aio  Libro  della  Cariti  Crijìiana  in  quante  è Amar 
dtl  ) per  promuoverne  e fiKilitarne  la  pratica . Ma  le  Ope- 
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lui  intraprere , (ìccome  l’ aver  veduto , che  da  altri  il  era  coinm- 
ciato  a metter  mano  all’ opera,  e rpecialmente  dal  dotto  Padre  D. 
Qaffiodort  MonugioH  Monaco  Benedettino,  col  luo  Trattato  deli’  A~ 
mor  dì  Dio , da  quedi  mofìratogli  alcuni  anni  prima , che  lo  ren- 
delTe  pubblico  colle  dampe  > il  trattennero  dal  dar  cfecuzione  a 
quedo  Aio  pio  di/egno.  Tanta  nondimeno  fu  la  divozione  e confo- 
lazione  iniieme,  da  lui  provata  nel  replicar  più  volte  negli  ultimi 
giorni  di  fua  vita  gli  Atti  di  quelle  divine  Virtù  , che  li  protedò 
col  Confedore  di  voler , fe  Aide  ritornato  in  lalute , dettare  qual- 
che altra  cofa  fopra  si  delicato  ed  importante  argomento . Da 
quel  poco  però , che  egli  di  effe  Virtù  ha  lafciato  fcritio  nei  Ca- 
pitoli VII.  Vili,  e IX.  della  Regolata,  Divozione  , fi  può  abbadanza 
comprendere , che  egli  era  molto  capace  di  trattar  bene  si  nobile 
argomento  , c quale  farebbe  dato  il  fuo  fpirito  nel  maneggiarlo . 


CAPITOLO  XIV. 

Della  faa  Umiltà , Manjaetadinf , « Pazienza . 

A Vita  del  Muratori,  lìccome  fi  è potato  finora  oflèr- 
W vare,  non  fomminidra  varierà  di  avvenimenti  c Arene 

jm  pompofe,  perchè  egli  ben  fondato  nella  fanra  Virtù 

CT  • detrtW//è,  più  che  altra  cofa  dudiava  di  edere  con- 
afSftnmmv  tento  dello  dato,  in  cui  la  Divina  provvidenza  Tavea 
medb } perchè  queda  appunto  l'ha  fempre  condotto,  fenza  ch'egli 
movede  ruota  alcuna  per  la  fua  fortuna . Giovinetto  fu  ricercato 
per  andare  a Milano  , come  fi  è veduto  : al  che  egli  punto  non 
penfava.  Così  fu  richiamato  da  Rinaldo  I.  Duca  di  Modena,  quan- 
do men  fe  l'afpertava.  Tornato  a Modena,  non  fi  curò  più  di 
partirne,  tuttoché  invitato  a Cattedre  di  gran  decoro,  e di  non 
minore  emolumento . Nel  1734.  8^*  efibita  la  Cattedra  d'  Elo« 
quenza  nell' Univerfità  di  Padova)  ed  è ben  rimarcabile , e forfè 
fenza  efempio , la  maniera  con  cui  gliene  fu  fatta  l' offerta  . Vo- 
glio perciò  riferir  qui  la  Lettera  Icrittagli  fotto  il  dì  18.  di  Di- 
cembre del  fuddetto  Anno  dal  Sig.  Apodolo  Zeno,  incaricato  d' 
intendere , fe  fuffe  dato  in  grado  d’ accettarla  ) ed  è la  fegneute  : 
„ Per  la  morte  dell'Abate  Domenico  Lazzarini  è vacante  da  mol- 
„ ti  meli  la  Cattedra  di  umane  Lettere,  o fia  di  Eloquenza  nello 
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fy  Studio  dì  Padova.  Da  chi  prefìede  a cjueflo  Studio  è fiato  git- 
j,  tato  e fìflato  l’occhio  fopra  di  voi,  e il  vofiro  merito  fa  che 
„ iiniverfalmcnte  fiate  defiderato  in  quel  poflo.  Si  teme  folo,  che 
,,  gli  obblighi  e impegni  che  avete  colli,  e altri  vofiri  riguardi, 
„ pofiano  mettervi  oftacoli  per  non  accettarlo,  ogni  qual  volta  ne 
„ fiate  richiedo . Io  ne  tengo  fondatamente  queda  notizia  non 
„ tanto  dalla  pubblica  voce , quanto  da  quella  di  alcuni  degli  Ec> 
fy  cellentifs.  Signori  Riformatori.  Intorno  a ciò  fcrivetemi  con  li- 
„ berta  da  Amico  il  vodro  fentimento . Se  le  pedìme  congiunture 
,,  de'  tempi , anche  in  coteda  parte  cosi  pefanti , podono  farvi  dc- 
,,  fiderare  un  onedo  ripofo , I’  occafione  è pronta  e decorofa  per 
„ voi.  Non  intendo,  che  fpendiate  pure  una  parola,  non  che  u- 
„ na  Lettera , per  dimandare  la  Cattedra  , Bada  che  confidente- 
mente  mi  accertiate,  che,  offeritavi  queda  dal  medefimo  Magi* 
f,  drato  , non  fiate  per  ricufarla  . Sarà  maneggiato  Taffiire  e nell' 
„ ordine,  e nel  merito  con  ogni  vodro  vantaggio  e decoro  ec. 
Più  alfalti  ancora  furono  dati  al  nodro  Propodo  dal  Marchefe  cf 
Ornàea  nell’ Anno  1742.  per  kidurlp  a ' portarli  a Torino,  con  of- 
/erte  di  grolTo  dipendio,  e di  tutti  li  comodi  tanto  in  Città,  che 
in  Villa»  ma  egli  fempre  gli  rifpofe , che  x'oleva  morir  nel  fuo 
nido , dove  Iddio  l’ aveva  più  che  abbadanza  provveduto  dell’  oc* 
corrente  all’ onedo  fuo  mantenimento.  Era  in  fatti  cosi  contento 
del  mediocre  fuo  fiato,  che  non  l’avrebbe  permutato  in  qualun* 
que  altro  di  maggior  ricchezza , e più  luminofo } riguardando  egli 
con  occhio  ben  diverfo  dal  comune  degli  uomini  le  Dignità  e 
Grandezze  dei  mortali.  Fu  udito  più  volte  ringraziare  Iddio,  che 
gii  avede  tenuta  lontana  l’Ambizione,  cioè  i defiderj  di  crefeere 
io  fortuna , e di  ottener  podi  fublimi , dietro  ai  quali  va  anfante  ,• 
e piena  d’ inquietudini , non  poca  parte  del  Mondo.  Credeva  anzi, 
che  Dio  l’ avelTe  trattato  con  ecceffiva  bontà,  mettendolo  al  fervi* 
gio  del  fuo  Principe  naturale,  da  cui  riceveva  un  fufiìciente  dipen* 
dio  non  con  altra  obbligazione,  che  quella  di  vivere  fra  i Libri, 
e di  efercirarfi  in  quegli  argomenti,  che  più  a lui  piacefiero,  cioè 
coll’agio  e colla  libertà  di  appagare  il  genio  principale,  e la  più> 
dominante  propenfione  che  in  lui  allignade.  Frutti  eran  tutti  que* 
di  della  fanta  Virtù  dell’Umiltà,  che  gettate  avea  profonde  radici 
nel  cuore  del  nodro  Propodo  . 

11  defiderio  poi  della  Gloria  è per  1’  ordinario  una  bella  feb* 
bre  di  chiunque  fi  dà  a comporre  Libri.  Non  v’ha  che  i Santi, 
i quali  ù pofìà  per  lo  più  con  qualche  fondamento  credere , che 
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ne  vadano  efenti , e che  i Libri  loro  non  abbiano  per  mira , fé 
non  la  Gloria  di  Dio  > c T utilità  del  Pubblico . Quella  febbre  1’ 
ebbe  certamente  in  gioventù  anche  il  Muratori , ma  coi  crefcere 
negli  anni  la  correlTe  talmente)  che  li  tenne  poi  fempre  lontano 
dal  far  non  meno  oHentazione  del  Aio  per  altro  vallo  fapere,  che 
da  tutte  quelle  arti,  che  più  d’uno  ula  per  dilatar  la  fua  fama , 
per  farli  lodare,  e per  accrefeere  il  credito  alle  Opere  fue  : ani 
che  diedero , tempo  fa , un  curiofo  e non  difutile  argomento  al 
Trattato  della  Ciarlataneria  dei  Letterati  y compollo  dal  Sign.  Cfe» 
•vanni  Menchenio  . Ulo  fu  del  noAro  PropoAo  di  non  andare  a cac> 
eia  della  gloria,  contento  di  quella  poca  o molta,  che,  come  1' 
ombra  ai  corpi , tien  dietro  ai  componimenti  a mifura  del  propor- 
zionato lor  merito.  Non  curava,  che  i fuoi  Libri  comparillero  in 
tutti  i Giornali  dei  Letterati  si  d' Italia  , che  Oltramontani  . Se 
erano  riferiti,  proveniva  non  da  maneggio  Aio,  ma  dall’altrui  ar- 
bitrio . Tenne  da  Giovane  corrifpondenza  con  Letterati  fuori  d’  I- 
talia  i nel  progrelTo  degli  anni  l’ abbandonò , quantunque  conofeef- 
fe , quanto  giovi  cotal  mercatanzia  per  iAendere  lontano  il  Aio 
nome , e procacciar  credito  ai  Libri  fuoi . Nel  Gap.  ultimo  ve- 
drem , quante  grazie  , ed  atti  di  benignità  compartiti  folTero  dal 
regnante  Sommo  Pontefice , e da  altri  gran  Perfonaggì  al  Murato- 
ri . Ninna  nondimeno  di  queAe  dimoArazioni  di  Aima  mai  fece , 
ch’egli  infupcrbilTe  : tanto  grande  era  il  capitale,  che  fatto  eralì 
di  fanta  Umiltà , per  non  lafciarlì  abbagliare  da  sì  fatti  lampi 
di  gloria  . 

Per  quanto  potè  fuggì  eziandio  la  Vanità . Diceva  di  non  po- 
ter far  di  meno  di  non  udir  volentieri , chi  fpontaneamente  mo- 
Arava  qualche  Aima  di  lui  nelle  Aie  Opere  Aampate  i ma  abborriva 
il  comperarla,  e il  procacciarfela  da  sè  , e mal  foA'riva  chi  voleva 
lodarlo  in  faccia,  per  la  qual  cofa  cercava  fubito  di  troncargli  il 
difeorfo,  lafciando  anche  trafpirare  nel  volto  il  difpiacer  , che  ne 
provava.  A chi  il  conAgliava  di  far  incidere  il  fuo  Ritratto  in  ra- 
me per  metterlo  in  fronte  a qualche  Aio  Libro , oppure  di  fare 
in  bronzo  il  Aio  volto,  rifpondeva , che  queAo  privilegio  era  ri- 
ferbato  agli  uomini  grandi,  nè  conveniva  a lui,  che  era  al  più  u- 
no  dei  mediocri  fra  i Lerterati . Per  la  AeAa  ragione  non  poca  ri- 
pugnanza ebbe  fempre  a lafciar  fare  in  tela  il  fuo  Ritratto;  ma 
non  avendo  potuto  nell’Anno  1722.  fottrarfi  alle  iAanze  del  Sig. 
Gian- Giacomo  Tori,  uno  de’QucAori,  o fia  dei  Fattori  Generali 
della  Camera  Ducale,  fuo  antico  e grande  Amico,  che  ratinava  4 ' 
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Ritratti  dei  più  rigiiardevoli  Letterati  ModencH  : permife,  che  fufTe 
prefa  da  un  Dipintore  la  Tua  effigie}  e quella  copia  fervi  poi  a 
moltiplicarne  i Ritratti,  che  lì  trovano  in  var;  luoghi  d’Italia.  Da 
uno  di  quelli  fu  cavato  il  dtfegno  di  quello,  che  venne  efibito  in 
rame  dal  Sig.  C/tvannì  Brucker ^ celebre  Letterato  d’AiigtiRa,  nella 
feconda  Deca  della  fua  Pinacoteca  degli  Uomini  jllullri  avanti  l’E- 
logio del  nollro  Propoflo.  Da  perlona,  che  aveva  il  medefimo 
Cognome  del  Muratori,  e che  non  ebbe  perciò  difficoltà  veruna  di 
fpacciarlì  non  foto  per  fiio  Nipote , ma  eziandio  di  fingerli  lui 
medefimo  in  diverfe  Città  entro  e fuori  d’ Italia  in  occalìon  dell’ 
ultima  Guerra  > fu  egli  più  volte  importunato , perchè  facelfe  la 
fua  Genealogia  , a fin  di  vedere  , fe  mai  venidcro  amendue  da  un 
mcdelimo  Stipite}  ma  egli  gli  diede  fempre  quella  rifpoda  : Io  fo  j 
che  fon  figlio  cC  nn  povero  nomo  ( altrettanto  diceva  egli  con  tutti , 
quando  il  difcorfo  lo  portava  : ) nè  ho  mal  faputo  più  In  là  del  no» 
me  di  mio  Nonno  s né  men  mi  curo  di  cercarne  ì non  offendo  cefa  da 
povero  nomo  11  teffere  la  propria  Genealogia . E ad  altra  perfona , 
che  in  tempo  dell’ultima  fua  malattia  gli  dilfe,  che  il  nome  di 
lui  farebbe  fempre  chiariffimo  e celebre  nel  Mondo  , rifpofe  fran- 
camente : Le  cofe  di  queflo  Mondo  fon  tutte  fole , che  non  m Impor» 
tana  niente  : ia/la  iene , che  11  Signore  mi  faccia  la  carità , che  il 
mio  nome  fia  fcrltto  In  Cielo  . Elfendo  poi  flato  più  volte  importu- 
nato il  Muratori  nell’Anno  1721.  dal  Conte  Gio.  Artico  di  Por- 
eia  , perchè  mettelTe  in  carta  il  Metodo  dei  fuoi  Studi  , gli  diede 
fempre  una  rifoluta  negativa } parendogli  una  vanità  lo  fcrivere  an- 
che folo  in  materia  di  Letteratura  le  proprie  azioni . Ma  avendo- 
gli pofeia  rapprefentato  quel  Cavaliere,  che  a folo  motivo  di  gio- 
varne al  Pubblico  da  lui  ricercava  tali  notizie,  fi  lafciò  finalmente 
vincere  e indurre  a fcrivcrgli  quella  Lettera , di  cui  abbiam  più 
volte  fatta  menzióne,  a condizione  però,  che  vivente  lui  non  do- 
veffe  mai  pubblicarli . La  morte  levò  dal  Mondo  affai  prima  del 

Muratori  quel  dotto  Signore  > nè  io  fo  fe  fiali  con  elfo  lui  perdu- 

ta la  Copia  di  offa  Lettera , che  fu  da  me  allora  traferitta , e a 
lui  dall’  Autore  fpedita  colia  fola  fua  fottoferizione . Se  ne  confer- 
va prefTo  di  me  1’  Originale , del  quale  ho  fatto  ufo  principalmen- 
te nei  primi  due  Capitoli  di  quella  Vita . Ora  fervendo  affai  bene 

il  principio  della  medefima  Lettera  a comprovare  quanto  da  me 
fi  diceva,  non  polfo  difpenlarmi  dal  riferirlo.  Eccolo  pertanto: 
„ Sempre  ho  riputato , e riputerò  mia  fingolar  fortuna  il  poter 
„ ubbidire  a V.  S.  lllullriflima } ma  ora  che  ella  mi  richiede  del 
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, , Metodo  de' mici  Stud;  .palTati , io  dovrei  hcn  far  alto,  e met- 
,,  termi  fui  forte  per  dire  di  nò . DeJla  Vanità , s’ ella  noi  fa , 
,,  pur  troppo  n’  ho  io  la  mia  parte  in  capo , benché  io  mi  vada 
fi  ingegnando  di  ricoprirla  : ma  come  fottrarla  ora  al  guardo  del 
„ Pubblico , fc  debbo'  parlare  di  me  medefimo , quando  fin  l’ efpor- 
,,  re  i .propri  difetti  , non  che  le  proprie  lodi , a chi  s’  intende 
,,  del  cuore  dell' Uomo,  il  fa  conofeere  bene  fpeffo  per  uno  Ical* 
„ tre  e finiirtino  Amor  di  noi  neilì?  Tuttavia  vada  come  fi  vo> 
,,  glia  : il  comandamento  viene  da  intenzion  troppo  buona,  e da 
„ Padrone  arbitro  de' miei  voleri;  mi  darà  licenza  il  Pubblico,  che 
,,  anche  in  quello  io  1’ ubbidifea , giacché  vien  creduto,  che  1*  ub- 
,,  bidirla  polla  tornare  in  vantaggio  del  Pubblico  fiefi'o  ec. 

Chiunque  avrà  poi  lette  le  Opere  del  Muratori , avrà  in  elTa 
ofiervato  un  gran  fondo  di  dottrina  , un  fino  difcernimento  , e un 
faoo  c giudiziofo  eriterio  in  tutte  le  materie  da  elfo  trattate  . Pu- 
re quanto  egli  fiimava  il  Giudizio,  l’Ingegno,  il  Sapere,  e I’ £- 
(udizione  altrui,  ed  anche  delle  perfone  mediocri,  altrettanto  por- 
tava poca  fiiiTia  di  fe  fiefio  , mimo  a dire,  che  quanto  più  s' era 
inoltrato  negli  Studi , tanto  più  s’ era  andato  accorgendo  d' elfere 
ignorante  : tante  fono  le  cole , che  fi  afeondono  al  curro  ed  ottu- 
fo  guardo  dei  mortali  i imitando  così  i Medici  più  faggi , grandi 
efiimatori  fui  principio  della  lor  Arte,  e fui  fine  predicatori  della 
fila  debolezza . Non  già  eh’  egli  non  difiingiiclfe  tante  verità , del- 
le quali  ogni  Scienza  ed  Arte  abbonda  i nè  eh’  egli  non  fapelTe  dir 
fiinguere  il  certo  dall*  incerto , e dal  folainente  probabile,  ancho 
nelle  materie  di  Religione!  ma  perché  feorgeva  efiere  più  quel  che 
ignoriamo  , che  quel  che  fappiamo  > e lufingarci  noi  vanamente  di 
aver  apprefo , o feoperto  il  vero  e certo  in  tante  altre  cofe  ed 
otcotrenze , che  dopo  miglior  efame  fi  trovano  tuttavia  dubbiofe 
ed  incerte.  II  difimparare  è una  parte  dell’ imparare  dei  faggi'fiii- 
diofi  > ma  il  fare  di  fimili  confelfioDi  è proprio  folamente  di  chi  al 
molto  Tuo  fapere  accoppia , come  il  nofiro  Propello  , una  grande 
uiniifù  . Da  quello  medefimo  fondo  proveniva  eziandio  quella  infi- 
gne  docilità  , per  cui , benché  dotato  di  gran  fenno  e giudizio 
non  fi  fidava  in  tante  colè  del  proprio  parere  , e volentieri  cerca- 
va , e facilmente  feguitava  l’ altrui . Nè  folamente  deferiva  egli  al 
giudizio  degli  Uomini  dotti,  ma  tante  volte,  noo  potendo  confub- 
tar  quelli  , voleva  udir  anche  il  fentimento  dell’  Aurore  di  quefin 
Vita,  che  non  ha  certamente  mento  alcuno  per  elfere  fra  elfi  an- 
noverato. Avendo  pofeia  certo  Minillro  per  uno  Urano  accidente- 
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differito  per  più  mefl  di  relìituirgli  una  parte  dell*  Originale  degli 
Annali  d’ Italia  j datagli  ad  efaniinare  3 cd  avendo  creduto  il  Mu- 
ratori, che  il  motivo  di  tanta  dilazione  folle,  perchè  quel  Mini- 
Aro  non  aveflfe  il  coraggio  di  dirgli  ciò,  che  a lui  pareva  degno  di 
emendazione:  incaricò  chi  fcrive  di  dimandargli  quei  fogli,  con  ag- 
giugnerc  : Ditegli , che  »o»  atiia  distolta  di  manifeflarmi  il  fno  Je»- 
timentt  fepra  di  ejf  j perchè  io  non  avrei  difficolta  di  correggermi  , /e 
fino  un  Ciabattino  mi  facejfe  conofcere  di  aver  errato  . 

Del  baffo  fentimento , che  del  proprio  fapere  avea  il  noAro 
PropoAo , fe  ne  faranno  facilmente  accorti  tutti  quei,  che  le  O- 
pere  di  lui  han  letto,  lafciandolo  egli  trafparire,  ovunque  il  por- 
ta l’occafìone.  Tuttavia  per  quelli,  che  non  aveffero  ^tta  quella 
rideflìone , rechiamone  un  efempio  folo  . A giudizio  degl’  intenden- 
ti vien  riputato  un  aureo  Libro  il  Trattato  da  lui  compofto  fopra 
la  Virtù  della  fanta  Carità  verfo  il  Proffimo  : afcoltiam  nondime- 
no, com’egli  ne  parla  nella  Prefazione.  „ Ecco  in  poche  parole 
„ (così  egli}  il  difegno  e il  fine  di  queAa  mia  Opera:  difcgno, 
,,  per  quanto  lì  vedrà,  utiliflìmoì  e in  cut  mi  fono  ingegnato  di 
,,  efporre  tutto  ciò,  che  mi  è paruto  e più  da  defìderare,  e più 
„ da  praticare  fra  noi  CriAiani . Altre  forze , io  noi  niego , A ri- 
,,  chiedevano  per  un  tale  alfunto  3 ma  al  vedere,  che  altri  più  po- 
„ deroA  di  me,  lafciando  incolto  sì  necelfario  argomento,  (1  tac- 
,,  dono  qui,  ho  creduto  io,  qualunque  io  mi  fia,  di  dover  par- 
„ lare  a’ mici  Fratelli.  E non  mi  sò  pentire  d’aver  parlato,  poi- 
„ chè  in  Ane  il  buon  deAderio  mi  fervirà  di  feufa,  e queAo  è ar- 
„ gomento,  che  A raccomanda  c parla  da  fe  AeAo . Che  fe  non 
„ altro  mi  veniffe  fatto,  potrò  forfè  eccitar  perfone  più  abili  a 
,,  trattar  meglio  ciò,  ch'io  ho  cercato  di' trattare  il  men  male 
,,  che  ho  faputo.  Quello  sì,  di  che  io  mi  rattriAo,  A è,  come 
,,  io  abbia  prefo  a favellare  ad  altri  di  una  materia,  di  cui  conve- 
,,  niva  ch’io  foffi  prima  MaeAro  a me  medcAmo . Se  non  compa- 
,,  rirà  in  queAi  miei  fogli  quel  caldo  e quello  fpirito , che  pur 
„ converrebbe  per  perfuadere  al  Proflimo  mio  una  si  importante 
„ Virtù,  verrà  di  qui,  verrà  dall’ aver  io  troppo  fcarfamente  in 
,,  cuore  quel  fuoco,  che  pure  bramerei  diffufo  nel  cuore  di  tutti. 
,,  Ma  io  prego  l’Altiflimo,  che  faccia  cominciare  da  me  il  frutto 
,,  di  queAa  mia  fatica,  di  modo  che  io  abbia  Audiato  non  fola- 
,,  mente  per  gli  altri,  ma  ancora  per  me. 

Quanto  grande  fuAe  la  Carità  del  Muratori  verfo  il  ProAìmo  , 
l’abbum  nel  Capitolo  precedeate,  e in  altri  luoghi  veduto  3 nè 
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occorre  più  farne  parola.  Ma  dalla  maniera,  con  cui  egli  ne  parli 
qui  fopra,  fi  vicn  bene  in  cognizione  di  un  altro  grado  più  per- 
fetto d’ Umiltà  f che  in  lui  fi  ofiervava  , ed  era  il  bafiio  concetto 
che  di  fe  fteflb  aveva  eziandio  in  quanto  alle  Criftiane  Virtù,  feb- 
bene  da  lui  in  grado  eminente  efcrcitate.  Confiderava  fe  ftcifo  co- 
me un  indegno  minifiro  di  Dio,  e per  un  miferabiliifimo  Peccato- 
re} tuttoché  il  Aio  tenof  di  vita  lo  delTe  a conofeere  per  .un’  uo^ 
mo  di  fomma  probità  di  coAumr,  e per  un  efemplariifimo  Eccle- 
fiafiico . Gli  pareva  di  non  aver  fatto  nulla  in  fervigio  di  Dio,  e 
in  vantaggio  del  Proilìmo } e fe  taluno  gli  rammentava , quanto 
aveva  operato,  maflìmamcnte  in  tempo,  che  teneva  cura  d’Anhne, 
per  r onor  dello  AelTo  Dio,  e per  la  falute  e bene  del  Aio  Proflì- 
mo } rifpondeva:  L’  epertto  da  me- i dì  gran  lunga  meno  di  quel  eh' 

10  era  in  obbligo  di  fare . Per  dar  pofeia  maggiormente  a conofeere 

quefio  bafAi  fentimento  di  fe  fiefib,  piacemi  di  riportare  nell’Ap- 
pendice al  Num.  XXV.  la  conclufion  da  cifo  fatta  alla  fuddetta 
Lettera  al  Conte  di  Porcia;  ed  anche  perchè  contiene  una  bella 
irruzione  per  chi  è incamminato  , o vuole  incamminarli  nella 
Letteratura.  ..  i ■' 

Era  poi  la  Virtù  dell’  Umiltà  cotanto  {ingoiare  e luminofa  nel 
Muratori,  che,  fenza  pericolo  jd’ ingannarli  , fi  può  dir  che  fufle 

11  più  bel  pregio  dell’ Animo  di  lui,  e che,  fe  non  Aiperiore  , u- 
guale  almeno  folfe  al  vallo  di  lui  fapere  i In  Attti  quanti  Lettera- 
li ebbeio  occafion  di  abboccarli  feco ,.  c di  trattarlo,  non  lafciava- 
oo  di  cfaltar  la  Aia  Umiltà  al  pari  della  grande  Letteratura , per 
non  aver  faputo  dillinguere , quale  di  effe  fuffe  in  lui  maggiore  . 
Serve  poi  bensi  la  Virtù  dell’Umiltà  a tener  celate,' per  quanto  è 
polTibile , r altre  Virtù  dell’Animo  nollro  > ma  clTa  poi  non  fa, 
ne  può  Ilare  nafcolla  nel  portamento  e nel  parlare , quando  vien 
polTeduta  in  grado  eccellente . Perciò  al  folo  incontrarfi  : nel  nollro 
Propollo,  fi  riconofeeva  rollo  per  un  uomo  Umile:' tanto  era  egli 
fempre  compofto  nel  volto , nel  portamento , e nell’  abito } e al 
folo  mirarlo  in  faccia  fi  feoprrva  in  lui  una  rara  Modeflia  , la 
quale  era  poi  fempre  accompagnata  da  una  pari  Umiltà  nel  difcor- 
fo . Teneva  egli  per  lo  più  gli  occhi  rivolti  al  luolo,  ed  erafi  tal-, 
tnenre  avvezzato  a ctillodirlt  in  quella  guifa , che  nè  meno  li  fif- 
fava  in  volto  ai  fuoi  congiunti  s ed  io,  fra  gliyaltri  cali,  pollo  ac- 
certare, che  avendo  rilevato  da.  giovinetto  una  percofla  Alila  Aon-- 
te  nel  giuoco  della  palla,  ed  ellendomi  convenuto' portar  fopra  la- 
ferita  per  più. d’ una  feteimana  un  cerotto  dìAefo  fu  d’ un  ritaglio' 

.1  . di 


Digitized  by  Google 


ipo  \VITA  DI  LODOVICO 

di  zendado  neroy  egli  noo  fe:  ne  avvide  mai  > benché' gli  redclTì  di 
eontro  mattina  Ciiera  alla  menfa  v £- quando  egli  $*  indulTe  a ia- 
iciarii  ritrarre , convenne  molte  fiate  al  Dipintore  di  pregarlo , che 
aprilTe  pili  gli  occhi perchè  non  ji<  teneva  tanto  aperti  > che  ne 
potelTe  intera  rcopriry^com’eragli  ueceUario  » la  pupilla  5 'e  quando 
pure  avelTe  alzato  abbaUanza  le  palpebre  y poco  . flava  a calarle , 
dando  chiaramente  1 a >conofccre  , di.  provar  gran  dilEcolid  a tenerle 
alzate.  Per  conto  poi  del  veftire>  noo > usò  mai  il  Muratori  ^ fe 
non  abiti  di  lana , c nel  Tuo  portameiUQ  andò  Tempre  decente  ben* 
sì,  ma  piucto0o  dimeffo  : di  maniero  che  quanti.  ForeAierì , che 
deiìderavano  di  conofcerlo  di  villa,,  nell’ atto  di  eAergli  .moArato  a 
dito,  reAavano  attoniti-,  e non  fapcyagoiperfuadcrfì  , !ch’cgli  foA'e 
quel  grand’ Domo,  che  decantava  Ja  iama.  - -,  i 

Diverfe  azioni  del  Muratori,  io  cui  fpkca  la  fua  Umiltà,  po* 
trei  qui  riferire } ma  ad  una  fola  mi  riAringerò  , perchè  ail'ai  lu* 
mtnofa . Incontracofi  un  giorno  in  tempo  di.  neve  in  una  povera 
Donna  vecchia  e cieca  , tutta  piangente  ,-.per  efrere  Aata  abbondo* 
•ata  dalla  ragazza , che  la  conduceva , non  inpendo  <omq  farli  0 ri* 
tornare  a cafa  ; ed  avendo  intefa  la  cagione  del  fuu.  pianto,  la 
confortò , c fattoli  dire  il  luogo  dove  abitava , le  porfe  un  lembo 
del  fuo  mantello , e la  condulfe  per  un  buon  tratto  di  Modena 
alla  fua  abitazione  , con  iiluppre  di  chiunque  il  vide  efereitare 
queir  atto  di  Umiltà  i e Carità  inficnle . Vi  fu  chi  per  via  gli  A 
clìhi  .di.  guidar , 'in  itia  vece  , quella  povera  Donna  > ma  gli  rifpo- 
fe  : Ciacche  ho  co>»itttiato  , lafciate  dt  grazia  eh’  io  fnifea  quefia  fervi“\ 
già , Fu  inoltre  trovato  più  volte  a lervice  gl'  Infermi , rellati  len- 
za aUìAenti , nei  mioìAerj  più  vili  t'  talché  A può  dire  di  lui , eh' 
era  umile  non  folo  nelle  parale,  ma  anche  nei  fatti. 

, Sorella  e,  compagna  indivilibile  della  fama  Umiltà  G è pofeia 
la.  Virtù  della.  Man/*ctkdine  s 9 queAa.  pure  in  grado  eccellente  fu 
praiicart  dal  nollro  ProppAo  . Era  egli  di.  temperaniento,  aAai  fo> 
cofoL.,  .e  di  un  fitngue  fàciiiluino  ad  accendecA , e per  coofeguenza 
portato  all'  Irafcibile  , come  dava  a conofccte  la  facilità  d' infìam* 
marfegJi  il  volto,  fol  che  A fuffe  feruuto  per  alcun  tempo  in  luo- 
go un  po' troppo  rifealdato  dai  fuoco,  o da  ifolld  di- gente,,  o. 
pureiche  fpiralle  atia  fciroccaJc . Ma  collo  Audio  della  Morale  Fi- 
iofolìa  , e , molto  più.  della  fasta  Legge  di  Gesù  Criilo , eraA  tal-, 
mente  fenduto  fuperiore  a.  queAa  inclioazione  e palTione , che  pa- 
reva in  lui  quaA  del  tutto  eAinta,  e ch'.egli  non  fapcAe  andar  in 
coileca.  Perciò.  Doa  fu  nvai  veduto. . altetarA  , non  cbe..adirorA  >.  nèl 
^ udito 
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udirò  dire  alcuna  parola  di/dicerole  y tuttoché  da  gente  difcola  e 
malvivente  folTc  più  volte  oltraggiato  e vilipefo  in  faccia  coi  ter- 
mini più  indegni  e villani,  allorché  fpinto  dal  fuo  zelo  per  l’ono- 
re di  Dio,  riprendeva  gli  altrui  vizi  e difetti.  Corrifpondeva  egli 
allora  alle  ingiurie  e agli  Arapazzi  con  parole  ripiene  di  amorevo- 
lezza e moderazione , le  quali  tante  volte  fecero  un  colpo  tale 
nel  cuore  di  chi  l'avea  oltraggiato,  che  vergognandoli  di  elferc  ca- 
duto in  Amile  eccelTo , gli  chiedette  perdono,  e A eAbi  pronto  a 
far  quanto  gli  veniva  intimato  o preferittu  . Non  pochi  inconiri 
ebbe  pure  con  Poveri  arroganti  ed  infoienti,  malliniamente  dopo  df 
aver  procurato,  che  fulTe  proibito  il  queAuare  a chi  poteva  col 
lavorare  guadagnarA  il  vitto  : niuna  parola  nfpra  o fdegnofa  gli  u- 
fcì  mai  per  queAo  dalla  bocca , e molto  meno  ricercò  mai  riparo 
alcuno  alle  ingiurie  o fcherni , coi  quali  era  Aato  infultato.  Se  la 
palfava  ridendo,  come  fé  gli  fulTero  Aate  dette  parole  di  fommo 
fuo  giiAo  e piacerei  e al  più  al  più  avrebbe  detto  talvolta  con  chi 
lo  accompagnava  : Ct/loro  non  conofeono  , che  fi  cerca  il  loro  maggior 
iene  e vantaggio  ì e però  iifogna  compatirli , 

E queAa  fua  grande  moderazione  venne  dal  Muratori  pratica- 
ta eziandio  verfo  quei  Letterati,  che  nei  Libri  loro  d’ingiurie  il 
caricarono  . In  pruova  di  che , baAa  leggere  principalmente  le  Aie 
KifpoAe  alle  Scritture  di  MonAg.  Fontanini  fopra  la  ControveiAa 
di  Comacchio.  Tutte  le  linee  di  quei  Prelato  erano  dirette  a fcrc- 

ditarc  il  noAro  PropoAo  non  meno  nei  Sapere , che  nella  Pietà , 

con  trattarlo  da  ignorante,  e con  tfpacciarlo  per  un  miferedente, 
per  un  feguace  d’ Eretici . £ il  Muratori  fenza  farne  quel  rifeiiti- 
mento , che  giuAamente  poteva , e fenza  lafciarA  fcappar  dalla 
penna  alcun  motto  ingiuriofo,  attefe  folo  a ribattere  le  di  lui  ra- 
gioni, ed  a foAener  quelle  del  fagro  Romano  lnr>perio,  e dei  fuo 
Sovrano  fopra  quella  Città:  contegno,  che  gli  guadagnò  un  alto 
concetto  di  Moderazione  anche  preAo  gli  uomini  faggi  di  Roma 
AeAà.  Ha  più  volte  confeAato  il  noAro  PropoAo,  che  nel  leggere 
le  Scritture  del  fuo  Avverfario,  cui  doveva  rifpondere,  A fentiva 
' muovere  la  bile  in  petto  , e rifcaldare  il  capo } ma  con  aggiugne- 

re  altresì , che  egli  non  avea  prefa  in  mano  la  penna  per  rifpon- 

dere, fe  non  dopo  che  gli  era  riufeito  di  calmare  quel  fuoco.  Ma 
udiamo  ciò  da  lui  AcAo , giacche  ce  ne  ha  lafciata  la  memoria' 
nella  fudderra  Lettera  al  Conte  di  Porcia  : „ Se  io  riteneAì  ( fono 
„ le  Aie  parole  ) anche  la  Moderazione  ( nelle  Scritture  fopra  Co-. 
f,  macchio)  non  tocca  a me  il  decidcilo^  tocca  ai  Pubblico.  Feci 

,,  alme- 
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f,  almeno  quanto  potei  per  non  perderla.  Diceva  io,  e tuttavia 
„ dico  a me  fteflb  : Oh  che  il  Popolo  dei  Dotti  c pure  un  Popo- 

,,  Io  fchizzinoro , delicato , e pronto  all’  ira , e quel  che  è peg* 

,,  gio , fino  alle  vendette  ! Se  l’ altro  degl’  ignoranti  ci  badalTe  be> 
„ ne,  troverebbe,  che  più  di  un  Letterato,  battagliando  coll’aN 
„ tro,  fa  tutto  il  polTibile  per  ifcreditarlì  , allorché  maggiormente 
,,  cerca  di  guadagnarli  del  credito.  Certantente , che  un  Uomo  di 
,,  Lettere  al  vederli  impugnare  c contrariare  da  un  altro  fao  pa. 
,,  ri,  fembra  compatibile,  le  gli  fi  rilcalda  la  nuca,  le  fuma,  fe 

,,  non  può  trattenere  la  penna , la  quale  è in  mano  fua  come  la 

„ fpada  in  mano  dei  Nobili  del  Mondo . ElTendo  1’  umana  gloria  , 
„ quali  dilli  , il  Aio  primo  mobile  , il  fuo  più  caro  oggetro , 

„ per  cui  divora  tante  fatiche  , ove  feorga  alcuno  a mettergli 

„ qualche  oracolo  a coti  dolce  conquida  > Dio  vel  dica , fe  que> 
,,  Ho  grincrcfce>  e però  chi  vuole  allora  del  fuoco,  fa  dove 

„ rivolgerli . Ma  venir  poi  Ano  alle  ingiurie , accecarA  affatto  , 

,,  e non  conofeere  più  Morale  : oh  quello  è quello  , che  dilli* 
,,  cilmente  può  fcufarll  in  alcuno , e molto  meno  in  chi  profef-. 
,,  fa  di  fapere,  ed  è tenuto  più  degli  altri  a fapere,  elTere  fen* 
,,  za  paragone  meglio  il  nome  d’ Uomo  virtuofo,  che  quello  d’ 
„ Uomo  dotto.  Io  non  sò  fe  di  quelli  avvertimenti,  coi  quali  fo 
,,  ora  il  faccente  verfo  degli  altri,  io  mi  Aa  ben  ricordato  per  me 
,,  medeAmo  . Ben  sò , che  alla  lettura  di  qualche  Opera  compoAa 
„ contra  di  me,  e inafAmamente  fe  mi  è fembrata  falbace  o indi* 
,,  fcreta , tutto  il  mio  interno , o Aa  piuttoAo  la  fola  mia  fuper* 
,,  bia , A Itiol  mettere  in  moto,  e non  è in  mio  potere  il  ritener 
,,  la  bile,  che  non  A efalti  forte,  e non  accenda  tutto  il  fupe*. 
,,  riore  camino.  In  quello  (lato  non  potrei  fare  Acurtà , che  non 
„ ifcappalTero  anche  a me  dei  manrovefei  fpropoArari.  Mio  coftu- 
,,  me  perciò  fempre  è Aato  di  non  pigliar  mai  la  penna  in  mano, 
,,  s’ IO  non  fentiva  ben  calmato  quel  caldo  t perciocché  in  Ane  non 
,,  la  PalTIone , ma  la  Ragione  dee  cA'ere  quella,  che  rifponda;  c 
„ chi  allora  A raccomanda  a Dio  per  non  cadere  in  eccelli , fa 
,,  parte  del  fuo  dovere,  trattandoA  di  una  tent.'izione  grave,  e di 
„ un  evidente  pericolo  di  non  miftirare  i colpi  fecondo  le  regole 
,,  di ■ un’ incolpata  tutela.  ,,  Avrebbono  pur  bifogno  d’una  sì  fatta 
lezione  cerri  Critici 'dei  noAro  tempo,  i quali  non  fanno  compor* 
re  lenza  venir  alle  ingiurie  e agli  Arapazzi , e quel  che  è peg- 
gio, lenza  far  ufo  dell’ impnAura  c della  calunnia  contro  tutte  le 
Leggi  - dell' OnsAà,  della  (Urità  , c della  CiuAizia.  Tanto  era  poi. 

lon- 


Digitized  by  Google 


ANTONIO  MV  R AT  0 RI  ipj 

lontano  il  Muratori  nel  criticar  le  Opere,  o nel  rifpondere  alle 
Cenfurc  altrui,  dall’ ufar  parole  o termini  ingiuriofi , e nè  anche  ' 

di  poca  (lima,  che  (ì  augurava  d'e(Tere  trattato  dagli  altri  con 
quella  fteffa  moderazione , che  a lui  pareva  di  avere  ufata  verfo  i 
Cenfori  fuoii  e di  ciò  Te  ne  protedò  egli  ancora  nella  Dedicatoria 
al  Tomo  II.  del  fuo  Teforo  d’ Iscrizioni  colle"  (eguemi  parole:  ^<od 
Ji  ahqutd  in  hot  Opere  cnlpandunt  occurret  ( ncque  enint  i*>tmutìitatein 
ab  erroribut  unquam  mihi  tribui  ) & quifquam  illud  emendatidàm  jibi 
fumat  ( quod  unicuique  lìcet  ) miht  viventi  non  altam  cenjurae  mode- 
rationem  opto  ^ quetm  qua  & ego  erga  vivente t ufut  fuijfe  mihi  videor . 

E a certo  Religioso,  che  gli  diceva  un  giorno,  ch’egli  aveva  trat- 
tato con  troppa  dolcezza  nell'  Opufcolo  de  Naevìt  in  Religlonem 
incurrentibui  il  Protcrtante  windheim,  rifpofe  : ed  io  non  ne  fot 
punto  pentito , e credo  che  quejla  fia  la  maniera  da  tenerji  principal- 
mente con  gli  Eretici. 

Dalla  grande  Aia  Manfuetudine  nafeeva  poi  quella  fomma  Pa- 
zienza , colla  quale  compativa  gli  altrui  difetti , c fopratnitto  a- 
fcoltava  c fopportava  certe  pctfone  molefte  ed  importune  . Fra 
quefte  fenza  dubbio  tengono  il  primo  luogo  l’ Anime  fcrupolofe  . 

Il  concetto,  ch'egli  foife  un  Uomo  dotto,  e buon  direttore  delle 
cofeienze  , era  come  una  calamita,  che  gliene  tirava  fovenre  adduT- 
fo  . Mai  non  fé  ne  inquietò , tuttoché  gli  faceilèro  talvolta  perde- 
re delle  ore  nel  Confcllìonale  : anzi  le  accoglieva  e trattava  con 
tutta  la  maggiore  affabilità  e Carità , e con  qiieflo  mezzo  più  di 
ogni  altro  efficace,  vinceva  la  loro  odinazione  nelle  proprie  opinio- 
ni, e dopo  d’averle  ridotte  ad  effergli  ubbidienti,  gli  riufeìva  poi 
anche  di  guarirle  non  rade  volte  da  quella  drana  infermità  dell’ 
animo.  Inoltre  ognun  fa,  quanto  difficil  cofa  Aa  l’aver  pazienza 
nel  trattar  ed  infegnare  ai  Fanciulli.  Fino  le  deffe  lor  Madri  bene 
fpelTo  la  perdono.  Pure  pazientiflìmo  era  con  edi  il  nodio  Propo- 
do  nell’ infegnar  loro  le  Verità  della  nodra  fama  Fede:  ninno  più 
di  lui  compativa  le  lor  debolezze  , ed  incontrandoA  in  certe  Ma- 
dri troppo  rigide  nell’  educare  i lor  Figliuoli , le  riprendeva  dolce- 
mente , con  far  loro  conofeere  , che  quella  non  era  la'  maniera  di 
renderfegli  ubbidienti , e di  fard  da  cfÀ  amare  . Non  poteva  fenti- 
re  i domedici  fuoi  gridare  colla  fervente  di  cafa , o col  Cherico 
della  Chiefa , benché  morivo  giudo  vi  (offe  : nè  egli  fu  mai  fenti- 


to  riprenderne  alcuno  con  qualche  alterazione . Compativa  i lor 
difetti  ( m’ inrendo  di  quelli,  nei  quali  non  dntra  I’ offe  fa  di  Dio) 
più  che  fe  (offe  dato  lor  Padre}  e a dii  non  aveva  tanta  virtù 
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da  far  Io  fteflfo  j diceva  : Iddìo  non  gli  ha  dato  talento  di  più  ) o 
maggior  memoria  s e perciò  convien  compatirlo  y fe  non  ha  operato  be'- 
ne  y 0 pure  [e  Jt  è Jcordato  di  far  ciò  y che  gli  è flato  ordinato  . 

Ma  la  pazienza  , che  il  Muratori  efercitava  con  gli  altri , la 
praticò  mai  Tempre  in  fe  fìtifo  in  tempo  di  malattia  , fenza  pun- 
to inquietarli  nè  del  male  y nò  di  chi  talvolta  con  poco  garbo  il 
fcrviva  . In  occalìon  del  tumore  5 che  gli  li  formò  fotte  il  piede 
lìnillio  nell’  Anno  173^»  dovette  foggiacer  diverfe  volte  a tagli  e 
ad  applicazioni  di  cauliici  per  feparare  o dillriiggere  la  carne  cat- 
tiva : nè  mai  li  udì  dalla  fua  bocca  lamento  o querela  alcuna  > 
dando  folamente  a conofcerc  il  dolor  che  foffriva , collo  Tcuotere 
violentemente  la  gamba  ofFeTa  . Ammirabile  poi  fopra  tutto  fu  la 
fua  pazienza  e fortezza  di  animo  nell'ultima  malattia.  Si  può  di-  ! 

re  che  quella  avelTe  il  fuo  principio  nel  finir  di  Marzo  del  17^9»  * 

per  aver  egli  allora  cominciato  a provare  dei  dolori  alTai  gagliardi 
nelle  giunture  delle  braccia  y e nelle  ginocchia  > di  modo  che  non 
potè  mai  più  da  li  innanzi  Ilare  fe  non  fupino  in  letto  . Stava  in 
quella  politura  tutta  la  notte , fenza  poterli  volgere  nè  da  una 
parte  ^ nè  dall’altra  ( cofa  la  più  tormentofa  del  Mondo)  e fenza 
lamentarli  > afpettando  y che  venilTe  il  giorno  , e che  gli  folTe  dato 
aiuto  per  alzarli  dal  letto.  Gli  accadde  pofeia  la  gravilTima  feiagu- 
ra  di  perdere  la  villa:  gli  furono  apprelfo  applicati  i vefcicanti  al- 
le braccia  per  tenergli  fcaricata  la  tclla , e perchè  rellalfero  più 
lungamente  aperte  le  piaghe  > da  elfi  prodotte  y furono  mefcolati 
nell’  impiallro , col  quale  erano  curate , dei  corrolivi  : indi  diven- 
nero intenfilfimi  i dolori  che  pativa  , con  dilatarfegii  anche  per 
tutto  il  corpo  nei  primi  giorni  di  Gennaio  del  1750.  ed  egli  il 
{ tutto  folferfe  con  un’  invitta  Pazienza  e Rallegnazione , e fenza 

punto  turbarli,  invocando  folamente  il  Divino  aiuto,  quando  i do- 
; lori  erano  più  atroci,  con  dire:  Dio  mio  y Gesù  mio  aiutatemi.  Sen- 

za un  gran  capitale  della  fuddetta  Virtù  , non  è sì  facile  lo  llar 
/aldo  fra  tante  e sì  gravi  fcolfe . Ma  il  Muratori , che  fapeva  mol- 
to bene  coll’ Apollolo  (ad  Rom.  V.)  quod  trihulatio  patientiam  ope^ 
ratur  s patientia  autem  prohationem  j probatio  vero  fpem  s fpes  autem 
• non  confundit  : non  lì  lafciò  mai  rralporrare  ad  alcun’  atto  di  im-. 

pazienza,  anzi  con  una  fomma  tranquillità  di  animo,  ed  anche  fi 
può  dire  con  giojalità  , bevè  quel  calice  , che  dalia  Divina  mano  > 

gli  veniva  porro,  affinchè  l’Anima  di  lui  fi  piirgallè , prima  di  par-  ! 


tire  dal  Mondo , da  quelle  imperfezioni , dalle  quali  niuno  tra  i 
figli  di  Adamo  va  efentc  • 
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CAPITOLO  XV. 

Delt  ultima  malattìa  f e morte  del  Muratori . 


Chiunque  ha  conofciuto  il  Muratori  giovinetto,  mi  ha 
afTicurato  , che  comune  allora  era  1*  opinione  , eh’  egli 
non  doveiTe  aver  lunga  vita  : tanto  era  gracile  la  fua 
^ compledìone , tanto  infelice  la  cera  j e maflìmamente 
nel  vederlo  anche  in  quella  tenera  età  indefeflamente 
applicato  allo  Hudio  , il  quale,  iiccome  la  iperienza  infegna,  pre- 
fo  fenza  moderazione , fuol  effere , più  d’ ogni  altra  grande  fatica 
di  corpo , alla  fanità  pregiudiziale  • Pure  si  fatti  pronoflici  fono  iti 
in  fallo  i e con  maraviglia  di  ognuno  è viifuto  lungamente  fano , 
ed  è arrivato  a toccare  l’ Anno  fettantelìmo  ottavo . Altra  grave 
malattia  in  fatti  non  ha  foffèrta,  che  quella  del  1720.  e l’altra  di 
cui  ilam  per  parlare.  L’ altre  tutte  furono  o brevi  o leggiere. 
Credeva  egli,  che  a fortificar  la  debole  e poco  fana  compleifione , 
che  dalia  Natura  fortito  avea,  contribuito  aveffe  non  poco,  olite 
ai  metodo  ben  regolato  di  vivere,  il  moto  grande  fatto  da  ragaz- 
zo . Ma  non  era  poi  di  ferro  la  compleffion  del  noflro  PropoHo , 
e quand’anche  fiata  foife  delle  più  robuile,  avrebbe  dovuto  foc- 
combere  al  grave  pefo  degli  anni , ed  a si  lungo  faticare  di  men-  . 
te.  Soffrì  nel  Settembre  del  174^.,  e 1747.  alcuni  termini  di  feb- 
bre Terzana  doppia,  che  d'uopo  fu  arreflare  colla  China-China, 
perchè  accompagnati  da  fintomi , che  nella  fua  età  davan  molto  di 
che  temere.  Ne  andò  egli  efente  nel  1748.  per  eiferfi,  come  fu 
creduto,  portato  fui  principio  d’Agofto,  cioè  un  mefe  prima  del 
fuo  folito , alle  villeggiature  di  Spezzano  e Fiorano.  Ma  nell’ In- 
verno fuifeguente  cominciò  a provare  una  gran  debolezza  nelle  gi- 
nocchia, anche  con  qualche  dolore  e gonfiezza.  Se  gli  feemò  e- 
ziandio  nel  medefimo  tempo  il  vigor  della  Mente  , di  maniera  che 
rimale  inabile  al  comporre , finché  durò  il  freddo . Si  divertiva  al- 
lora , e paflàva  il  tempo  col  leggere  le  Opere  di  S.  Giovanni  Gri- 
fodomo  j c la  lettura  delle  medefitne  gli  diede  poi  impulfo  nella 
Primavera,  in  cui  gli  fi  rinvigorì  la  Mente,  a flendcre  l’ Opufcolo 
dei  Pregi  delt  Eloquenza  Popolare , che  vide  poi  la  luce  folamentc 
dopo  la  fua  morte  colle  flampe  di  Venezia  nel  1750.  Fu  poi  qtic- 
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fio  Optifcoletto  rirtanipato  iti  Napoli  nello  fteiì'o  Anno  con  tutte 
Je  Poefie  del  Muratori  in  fine,  eh’ erano  alle  flampc}  e nell’ Anno 
1757.  tradotto  in  Latino  dal  P.  D.  Gregorio  Traut^ein.^  ora  Abate 
de’ Canonici  Regolari  di  S.  AgoRtno  in  Ulina,  fu  impreflo  in  Au- 
gura, ed  in  lipruck.  Ma  fie  egli  nella  flagion  dolce  guadagnò  af> 
fai  dalla  parte  dell’ Intelletto , perdette  ben  molto  nella  fanità  del 
cotpo.  Maggiori  divennero  gli  altri  fuoi  incomodi i e per  arreilare 
il  corfo,  fc  foife  Rato  poflibile,  a' più  ^ravi  fconcerti,  dai  quali 
veniva  minacciato  nella  falute,  fu  gipdicato  bene  dai  Medici  di 
prefcrivergli  i brodi  di  Vipera . Molto  Rravagante  e fredda  corfe 
in  queir  Anno  la  Ragione  nel  Mefe  di  Maggio,  e in  buona  parte  - 

di  Giugno  . Con  maggiore  riguardo  avrebbe  perciò  dovuto  Rare  il 

Muratori  nell’ ufare  di  quel  rimedio}  ma  egli,  che  avea  diRribuitc 
l’ore  per  lo  Studio,  e per  l’ altre  fuc  faccende,  ficcome  abbiamo 
ofiervato  di  fopra}  e che  abborriva  l’ozio  al  pari  di  qualunque  al- 
tra cofa  cattiva,  non  fi  feppc  mai  indurre  a metierfi  in  letto,  co- 
me gli  veniva  preferitto,  dopo  di  aver  prefo  il  brodo  fuddetto 
( parendogli  tempo  perduto  ) per  aiutar  la  trafpirazione } e nè  me- 
no a Rarfene  in  cala  per  guardarli  dall’aria,  che  per  cagion  delle 
frequenti  piogge  occorfe  in  quei  Meli,  più  del  folito  rigida  fi  fa- 

cea  fentire . Ma  tutti  i giorni , finché  potè  falir  le  fcalc , volle 

all’  ora  lolita  condurli  alla  Ducale  Biblioteca } quindi  in  vece  di  ri- 
cavarne del  giovamento , provò  piuttoRo  del  pregiudizio  da  un 
tanto  per  altro  eificace  rimedio.  Imperciocché  crebbe  in  lui  il  per- 
dimento di  forze,  gli  mancò  l’ appetirò;  e gli  umori  cattivi  Rati 
fino  allora  filli  nelle  ginocchia , falirono  alle  braccia  ed  alle  mani 
con  dolori  gagliardi,  mafiimamente  nella  deRra,  la  quale  perciò  gli 
reRò  inabile  allo  fcrivere  per  alcuni  meli  : il  che  fu  poi  cagione  , 
eh’  egli  non  terminalTe  la  Traduzione  in  Italiano  delle  fue  DilTerra- 
aioni  fopra  le  Antichità  cC  Italia  dei  tempi  di  mezzo.  In  parecchie 
notti  pofeia  del  mefe  di  AgoRo  ebbe  ftidnri  copiolilTimi , ma  da 
queRi  , nè  da  altri  rimedi  ordinatigli  dai  Medici  > non  ricavò  al- 
cun fenfibile  vantaggio  nel  fiio  male  ; e folamente  nel  fine  di  Set- 
tembre col  benefizio  dell’aria  fiottile  delle  Colline  fuddette,  ricu- 
però in  parte  l’appetito,  e la  forza  nella  mano  delira  per  iferivere. 

Fu  nondimeno  di  corta  durata  qucRo  miglioramento,  perchè  appe- 
na palTato  un  mefe  gli  fopraggiunfero  dei  nuovi  fconcerti  nella  fani- 
tà , che  furono  come  i forieri  di  quel  di  pu'i  , che  gli  dovea  acca- 
dere . Perciocché  elfendo  occorfe  nei  pnmi  giorni  di  Novembre 
giornate  di  pioggia,  accompagnate  da  fciroccbi  gagliardi,  tornò  il 
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noflro  Propofto  a perdere  il  guHo  del  mangiare)  gli  calarono  no- 
tabilmente le  forze  ) e cominciò  a provare  delle  vertigini , che  gli 
raddoppiavano  gli  oggetti  ; per  la  qual  cola  non  lì  azzardò  più  ad 
ufcir  di  cala . Furono  prefì  da  lui  quelli  nuovi  dilordini  nella  lua 
fanità  come  tanti  avvilì , mandatigli  da  Dio , di  prepararli  ai  gran 
viaggio  dell’  Eternità  ) e però  a fine  di  non  elTere  colto  alla  fprov- 
villa  in  affate  di  .tanta  importanza , volle  rinovare  i conti  dell’  ani- 
ma Aia  collo  ftelfo  Dio»  con  fare  una  Confellìon  generale  nel  dì 
ay.  del  Aiddetto  mele,  in  cui  corre  la  Fella  di  S.  Caterina  Ver- 
gine e Martire . Tale  fu  l’ elàttezza , la  compunzione , e uli  i 
fentimenti  di  CriAiana  Pietà , coi  quali  il  noftro  Propollo  accom- 
pagnò la  manifeAazion  delle  Aie  colpe , che  cavò  le  lagrime  dagli 
occhi  del  Dottor  Antonio  Cardani  fuo  ConfelTore . Ebbe  queAi  al- 
lora j e in  altre  congiunture  dipoi  j occafion  di  ammirare  in  lui  1’ 
intrepidezza  grande , con  cui  afpettava  la  morte  ^ die  prevedeva  non 
molto  lontana)  e fra  le  altre  cofc)  ch’egli  fi  fentì  dire  dal  Mu- 
ratori nell’ atto  di  pregarlo  a voler  afcoltare  la  Aia  ConfeAìon  ge- 
nerale } una  fu  ; Bifora  penfar  a prendere  delle  buone  mifure . Ce- 
tnintio  a pentirmi  la  morte  alle  spalle  j che  vuol  venire  a farla  da 
padrona  in  cafa  mia  . Dopo  poi  di  eAerlì  confelfato  gli  diAe  : Ora  fia 
ringraziato  tl  Signore  : ho  fatto  ciò  , che  più  mi  premeva . Faccia  egli 
adejfo  la  fua  /anta  volontà y ch'io  fono  apparecchiato  ad  eseguirla. 

In  tale  Aato  continuò  il  noAro  Propollo  fino  al  dì  27.  dello 
AelTo  Mefe  ) quando  eccoti  full’ imbrunir  della  fera  dello  AcÀo  gior- 
no gli  fi  fece  un  totale  ottenebramento  negli  occhi , di  maniera 
che  più  non  vedea,  e d’uopo  fu  condurlo  a mano  in  letto.  Do- 
po efferfi  ripofato  alquanto , riacquiAò  la  viAa , e non  fapendo 
CIÒ  che  gli  fofie  avvenuto  y fi  mife  al  tavolino  per  lavorare  intor- 
no al  Compendio  volgare  delle  fuddette  DiAertazioni , di  cui  non 
gli  reAava  più  che  la  metà  della  DiAertazione  LXIX.  e tutta  la 
feguente  , per  renderlo  compiuto  . Aveva  egli  fcritto  ben  venti  ri- 
ghe , quando  nel  chiudere  accidentalmente  l’ occhio  finiAro  , fi  av- 
vide di  aver  perduta  la  facoltà  vifiva  nell’  occhio  deAro  ■ Con  una 
iomma  tranquillità  di  animo  fu  da  efifo  ricevuto  quefio  grave  col- 
po , e dopo  di  averne  data  parte  a me  j che  mi  trovava  in  Aia 
compagnia  j feguirò  a dire  : hia  ringraziato  il  Signore , che  mi  ha 
privato  di  un  occhio  fenza  dolore  alcuno  y e mi  ha  lafciato  t altro  , il 
qual  mi  ferve  , come  facean  tutti  due  infieme  , Provò  di  poi  altri  fi- 
ntili fconcerri  nell’ocrhio  finiAre  nei  giorni  fuAeguenti)  ma  (empre 
dopo  qualche  iocetvallo  di  tempo  ticuperò  la  ^viAa^  fiucliò  nel  di 
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4.  di  Dicemhre  la  perdette  affatto  qiiafi  nell’ora  fieffa,  in  cui  èra- 
gli  accaduto  il  primo  infuito  , per  un  altro  colpo  di  Paralifì  ^ q 
ih  Gotta  ferena , che  gli  ferì  anche  il  nervo  optico  dell’  occhio 
liniero.  Non  fi  conturbò  punto  il  Muratori  nè  men  per  quella  fe- 
conda graviffima  perdita  da  lui  fatta  , e folamente  fi  rivolfc  a rin- 
graziar di  nuovo  Iddio , che  lo  aveffe  trattato  con  tanta  bontà  nel 
privarlo  affatto  della  luce,  fenza  fargli  provar  quei  dolori,  che 
tant’  altri  foffrono  in  occafion  di  limili  feiagure } anzi  fenza  eh* 
egli  nè  pur  fe  n'  accorgeffe , per  effere  l’ aria  ofeura  , e vicino  a 
notte  , e non  effergli  fiato  portato  peranchc  il  lume  in  camera . 

Per  quello  nuovo  accidente  entrarono  in  grande  apprenfione  i 
Medici,  che  all’ arrivar  del  Solfiizio  invernale  poreffe  fuccedere  all’ 
infermo  qualche  altro  colpo  più  funefio  ì e però  a fine  di  divertir 
gli  umori , che  lo  minacciavano  alla  tella , gli  fecero  applicare  i 
vefcìcanti  alle  braccia  . Gli  tennero  bensì  quelli  libera  e riivegliata 
Ja  mente,  e niente  altre  di  peggio  gli  accadde,  finche  fietrero 
aperti  j ma  non  produffero , con  le  medicine  fattegli  prendere  , 
queir  effetto  , che  fi  defiderava  e fi  fperava . Imperciocché , appe- 
na ebbero  elfi  finito  di  purgare  , che  fi  fece  al  nollro  Propello 
lina  forte  contrazione  nel  braccio  e mano  delira , la  quale  gli  du- 
rò per  alcuni  giorni,  e venne  pofeia  feguitata  da  una  febbre  affai 
gagliarda»  quindi  fu  creduto  necefiario  minifirargli  il  fantifiìmo  Via- 
tico , eh’  egli  ricevette  con  ifiraordinaria  divozione  nel  dopo  pran- 
zo del  dì  31.  di  Dicembre,  dopo  effervifi  ben  preparato  con  re- 
plicar per  tre  volte  la  Sagramentai  Confellìone  . E perchè  nel 

giorno  appreffo , primo  dell’Anno  1750*  fu  trovato  maggiormente 
aggravato,  gli  fu  anche  amminifirata  1’ Efirema  Unzione.  Andò  po- 
fcia  crefeendo  di  giorno  in  giorno  il  male,  accompagnato  da  dolo- 
ri atrociffimi  per  tutto  il  corpo,  e da  una  quafi  totale  defiituzion 
di  forze  e di  polfo,  e non  fenza  qualche  alienazion  di  mente  nel 
crefeer  della  febbre  ; di  maniera  che  fu  creduto  bene  di  non  la- 

fciarlo  più  fenza  rallifienza  del  fuo  Confeffore  » anzi  nella  notte 

precedente  il  di  ii.  di  Gennaio  dell’ Anno  fuddetto  parve  ridotto 
agli  ellremi»  c perciò  gli  fu  data  da  effo  la  benedizione  Pontificia, 
e fatta  la  raccomandazione  dell’Anima.  All’ una  cd  all’altra  fi  di- 
fpofe  il  Muratori  colla  più  religiofa  maniera  , e per  quanto  gli 

permife  la  gravezza  del  male , c la  grande  fua  debolezza , andò 
rifpondendo  nelle  Litanie  Ora  fra  me , ed  Amen  nel  fine  di  tutte 
le  Orazioni . Avendolo  pofeia  invitato  ad  aftoltar  la  Paflionc  del 
Signor  Gesù  Ctifio,  deferitta  dall’ Evangtlifia  S.  Giovanni,  ne  mo- 
. ...  firò 
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Arò  molta  foddisfazione . Ne  Jelfe  buona  parte  il  Dottor  Cardani, 
e pofcia  per  non  lOraccare  di  foverchio  la  mente  all’  infermo , fì 
arredò , con  fuggerirglì , che  vedeiTe  fe  potea  prendere  un  po’  di 
ripofo , come  in  fatti  gli  riufcì , avendo  dormito  rjuaiì  un’  ora  . 
Ma  appena  rifvegliato , iì  rivolfe  a lui  fubito  il  Muratori , con 
pregarlo  a continuarne  la  lettura , perchè  gli  era  di  molta  confo- 
ìazione.  Moftrò  egli  pofcia  defiderio  di  fentir  leggere  ancora  l’O- 
razione , Deuf , qui  prò  nohit  volnifli  nafei  nel  fin  della  quale 
dilTe  : Si  conofee  Irene,  che  anche  quefla  è dettatura  dello  Spinto  Santo. 

Ma  non  era  peranche  giunto  il  termine  da  Dio  prelcritto  al 
vivere  del  noflro  Propodo.  Dopo  quel  breve  ripofo,  e prima  che 
fi  facede  giorno,  diede  qualche  fegno  di  miglioramento,  col  co- 
minciar a parlare  fpediramente  e .con  grande  prefenza  di  fpirito. 
Gli  tornò  in  appredo  a riforgere  il  polfo , e non  padarono  tre 
giorni , che  redò  libero  dalla  febbre  con  idupore  di  chiunque  1* 
avea  dianzi  veduto  a sì  deplorabile  dato  ridotto . Si  dupiva  egli 
medefìmo  per  aver  paifata  si  fiera  burafea , per  cui  parevagli  d’ ef- 
fere  dato  a battere  alle  porte  della  morte,  e non  fapeva  capire, 
come  avede  potuto  in  età  cotanto  avanzata  refidere  ad  un  male  sì 
violento.  Ricuperò  in  oltre  il  vigor  della  Mente,  e rodo  comin- 
ciò a farne  ufo  con  dettar  Lettere.  La  prima,  ch’egli  dettò,  era 
diretta  all’ Eminentidimo  Tamburini,  per  ragguagliarlo  dello  dato 
fuo  di  falute  i e l’ ultima  fu  la  rif^poda  ad  una  Lettera  fcrittagli 
dal  Marchefe  Maifei.  Ed  acciocché  meglio  fi  conofea , quanto  avef- 
fe  guadagnato  dalla  parte  dell’ Intelletto , non  voglio  tralafciar  di 
riferire  queda  Lettera.  Ma  prima  veggiamo  ciò  che  a luì  ferino 
avea  il  Marchefe,  che  è quanto  fcguc} 

Carissimo  Amico. 

Verona  ly  del  lyjoi 

fy  potrede  credere  quanto  m’abbia  afdirto  la  vodra  di- 

y,  fgrazia  degli  occhi.  Noi  due  fiamo  dati  conformi  affatto 

„ in  più  opinioni  importanti  : fiamo  anche  dati  diffenzienti  in  più, 
,,  altre j ma  quedo  non  ha  impedito  mai  ch’io  non  vi  abbia  ripu- 
„ tato  fempre  il  primo  onore  dell’Italia.  Dio  benedetto  vuole  ag- 
„ giungervi  occafion  di  merito  nell’ ultimo  tempo  di  vodra  vita: 
„ la  vodra  Pietà,  e la  vodra  perpetua  efemplarità  podono  farvi 
yy  toroar  tutto  in  confolazione . 

ScrilS 
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„ Scrifli  ultimamente  poco  più  di  un  foglio  volante  iii  propo* 
„ fito  deir  Arte  Magica.  La  frequenza,  che  corre  qui  di  molte 
,,  fcioccherie,  me  né  diede  l'impulfo}'  c perchè  molti  fi  faccano 
,,  feudo'  d’ una  vo lira' mal  interpretata  Lettera,  difll,  fé  cosi  è, 
,,  differente  in  quello  è la  mia  opinione  dalla  vofìra . Vi  dimando 
,,  perdono  di  quello  detto,  e fon  certo,  che  retta,  e fana  farà 
„ anche  in  quello  T opinion  vollra. 

„ Siamo  vicini  ambedue  al  nofiro  termine,  perchè  la  mia  età 
,,  non  è ioferior  di  molto  alla  vollra . Dobbiam  confolarci  fu  la 
„ fperanza  di  capitar  finalmente , ove  non  faremo  più  fottopolli 
,,  agli  errori.  Mi  confermo  di  tutto  cuore  ec. 

» 

La  Rifpolla  del  Muratori  è la  feguente: 

Atverhifj.  Sig.  Mtrchtfe  Amico  Carijfmó, 

',,  potevate  con 'più  affezione  e cordialità  farmi  fentire  il 

,,  volito  cordoglio  per  la  perdita , eh'  io  ho  fatto  degli  oc- 

„ chi.  Ho  ben  fatta  quefia  perdita,  ma  ho  ricuperata  la  vita. 

,y  Siete  entrato  ancor  voi  nell*  opinione  della  non  Magia  . 

Noti  vi  prendiate  fallidio  s’ io  l’ avclfi  tenuta , è perchè  io  non 
„ fono  flato  animofo  coinè  Voi . Le  fagre  Scritture  mi  fanno'  pau* 
,,  ra:  e giacché  nulla  è flato  proibito  finora  del  mio,  non  vor- 
,,  rei,  che  folfe  neppur  da  qui  avanti. 

„ Di  miglior  gufeio  liete  voi  che  io } per  me  poco  importa , 
„ che  la'  finifca  in  breve.  Prego  Dio,  che  confcrvi  voi,  perchè 
„ voi  liete  il  campione  più  vigorofo  e coraggiofo  della  Letteratura 
,,  in  Italia.  Con  che  caramente  vi  abbraccio,  e mi  ricordo  ec. 

,,  Modena  20.  Gennaio  17^0. 

V,  P.  S.  Nel  Trattato  del  Buon  Cu/Io  ho  parlato  di  tal  ma- 
j,  teria . 

Al  vedere  si  notabi!  e durevole  miglioramento  f perchè  egli  fi 
mantenne  per  nove  giorni  interi  fenza  febbre,  c colla  Mente  chia- 
rillima  ) fi  lufingavanb  alcuni  Amici  fuoi , ch'egli  dovclfe  non  folo 
riaverli  da  quella  infermità',  ma  eziandio  che  potclfe  rcllar  abile  a 
comporre  dettando  qualche  altra  Opera . Ma  quanto  mai  fono  fal- 
laci i giudizi  degli  uomini  1 Ben  predo  fvanirono  i fondamenti  di 
si  fatte  liilinghe.  Imperciocché  fu  egli  alfalito  alle  ore  quattro 
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della  notte  precedente  il  dì  33.  di  Gennaio  dell'Anno  fuddetto  da 
un  gagliardo  dolore  dalla  pane  del  cuore,  ch’egli  credette  cagio» 
nato  da’ flati,  ai  quali  era  fovente  foggetto.  Si  procurò  con  be- 
vande calde  di  farglielo  quietare , come  in  &tti  fegui  da  lì  a due 
ore  coir  ufo  dell’acqua  Teriacale . Era  (lata  sì  grande  la  veemenxa 
di  quei  dolore , che  egli  ebbe  a dire , dopo  di  eìTerne  reflaco  libe-, 
ro , che  fe  gli  fofle  durato  più  lungo  tempo , lo  avrebbe  portato 
all’  altro  Mondo . Lo  prefe  dipoi  il  Tonno , e dormì  tranquillamen- 
te fino  alle  ore  dodici , dopo  le  quali  tornò  di  nuovo  a ripigliare 
il  Tonno . Ma  quella  era  una  tregua , e non  pace  dell’  inlidioTo 
malore  j e la  mina  già  preparata  venne  poi  a Tcoppiare  alle  ore 
quattordici  > con  elTer  egli  ftato  in  quel  punto  colpito  da  una  Sin- 
cope , che  io  pochi  minuti  lo  privò  di  vita  . Se  ne  flava  tuttavia 
dormendo , allorché  Tu  TorpreTo  dal  fiero  accidente  i ed  avendo  con 
flebile  lamento  dato  avviTo  del  Tuo  male , accorli  io  Tubito , c tro- 
vatolo agonizzante , cominciai  a Tegnarlo  colla  candela  benedetta  , 
ed  a recitare  il  Prefieijeere  anima  Chrifliana  &c.  ma  appena  n’  ebbi 
recitate  alcune  righe,  ch’egli  placidamente  Tpirò  . Così  terminò  i 
Tuoi  giorni  il  Propoflo  Lodovico  Antonio  Muratori  j Eccleliaflico  e- 
femplariflimo , ed  inligne  Letterato  dei  nollro  Secolo.  Era  in  età 
d’anni  Tettantafette,  meli  tre,  e giorni  due  qnando  laTciò  di  vi- 
vere» eflfendo  nato,  come  vedemmo  nel  Cap.  I.  adì  ai.  d’ Otto- 
bre dell'Anno  1672.  Ordinaria  era  la  Tua  flatura,  ma  ben  quadra- 
ta! ed  inclinava  più  toflo  al  pingue.  Avea  la  Taccia  lunga  e -d’or- 
dinario beo  colorita , il  naTo  grande , la  fronte  alta  e Tpaziofa  ì a 
di  color  ceruleo  chiaro  erano  ì Tuoi  occhi.  Spirava  dal  Tuo  volto 
un’  aria  dolce , ma  non  difgiunra  dalla  gravità , che  gli  conciliava 
toflo  r affetto  e la  venerazion  di  chiunque  il  mirava.  Nella  fùa 
fronte  fì  leggeva  il  candore  dell’  animo , nel  difeorfo  e nel  tratto 
una  reltgiofa  fincerita , ed  una  modeflia  incomparabile . Era  egli 
affabile  e cortcTe  con  tutti  , e nelle  converfazioni  giojale  i con 
piacergli  anche  di  veder  gli  altri , e fpecialmente  la  gioventù , o- 
neflamente  allegri . Ad  una  Tingolare  illibatezza  di  coflumi  accop- 
piava un  fenoo  mirabile , ed  una  rara  Prudenza  , di  cui  diede  mol- 
tilflme  pruove  principalmente  nel  trovare  i ripieghi  da  comporre  le 
difTenfioni  altrui  : nel  quale  impiego  fì  efercitò  più  volte,  anche 
per  ordine  del  Tuo  Sovrano,  e ne  riuTcì  felicemente.  Non  avea  luo- 
go nel  Tuo  animo  l’alterigia,  1’ oflentazione,  l’invidia,  l’odio,  nè 
il  difprezzo  altrui}  ma  tutto  era  pieno  di  umiltà,  di  dolcezza, 
di  moderazione,  di  amorevolezza,  e di  fliina  verTo  d’ognuno.  A- 
Tom.  I,  C c veva 
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veva  in  fomma  le  Virtù , ma  non  i difetti , che  lì  olTervano  ia 
taluno  fra  i Letterati.  Di  ellì  difetti  ebb'egìi  tempo  fa  in  animo 
di  trattare } ed  avea  eziandio  polla  la  mano  all’ operai  ma  non 
profeguì  pofeia  il  lavoro , perchè  dubirò^  che  poteflè  elTere  prefo 
per  una  fatira. 

Se  nel  fervor  della  difputa  circa  il  Voto  Sanguinario  j o poco 
dopo  f folTe  accaduta  la  morte  del  Muratori , o gli  fulTe  accaduta 
qualche  grave  difavventura:  Miracolo,  miracolo.  Ecco  ciò  che  av- 
viene a chi  prende  a fcrivere  contro  la  Vergine  Santidima  } quali 
che  fcritto  egli  abbia  contra  di  lei , quando  folamente  andarono  i 
colpi  fuoi  contro  chi  pazzamente  vorrebbe  morire  per  una  cofa , 
che  non  lì  fa , nè  lì  può  fapere , finché  la  Chiefa  non  venga  a 

J|ualche  Decreto  ; il  che  forfè  mai  non  fuccederà  > e quando  pur 
uccedelTe , farà  anche  allora  confìderata  giuda  la  Cenfura  di  lui 
contro  quel  Voto,  perchè  fatta  in  tempo,  che  l’Immacolata  Con- 
cezion  di  elTa  Vergine  non  era  peranche  fiata  dichiarata  Articolo 
di  Fede . Ma  non  elTendo  a lui  avvenuto  male  alcuno , per  la  ra- 
gion dei  contrari , fe  il  raziocinio  loro  folle  flato  fondato , fi  a- 
vrebbe  a credere  , che  la  Madre  dì  Dio  approvalfe  il  difegno  fuo  , 
fìccome  quella,  che  odia  l’adulazione,  e riprova  un  imprudente 
fagrifizio  . Ma  piano,  piano,  m’interrompe  qui  certo  Teologo  di- 
fenfore  di  quel  Voto  : Ha  pure  il  Muratori  perduta  la  villa  di  un 
occhio  nel  dì  3.  di  Dicembre  dell’Anno  1749.  giorno  quinto  del- 
la Novena  della  Concezione}  e nel  di  xi.  dello  flelTo  Mefe  ed  An- 
no , che  corrìfponde  al  giorno  quarto  fra  l’ Ottava  di  elTa  Conce- 
zione gli  è parimente  mancata  la  luce  dell’  altro } e pofeia  nel  dì 
23.  di  Gennaio  dell’  Anno  fulTcguenrc , in  cui  fi  folennizza  lo 
Spofalizio  di  Maria  Vergine,  ha  lafciato  di  vivere.  E per  dar 
forza  a quella  fua  ridìcola  ridcflìone  , la  fa  nata  in  tefla  a mol- 
tidimi  uomini  non  men  pii  che  dotti  della  Città  di  Modena , fui 
ejut  ( del  Muratori  ) & morbi  mortifque  genut  contuenter , foenam  /- 
ffum  fubiiffe  fuae  in  Virginem  irreverentiae  fufpicantur . Per  gtuflifì- 
car  pofeia  un  sì  imprudente  e temerario  giudizio,  feguita  a dire: 
Si’  ergo  fufpiciofunt  , durumque  bue  adferunt  in  Ijimpridlum  animum  j 
funtne  idelrco  a morofo  quopiam  cen  fore  ptrflnngendi  I Perinde  enitn 
f aduni  y ac  majorei  no/lri  y i//i  fd/icet  vetujìijfimi  y qui  (*r  morbi s y & 
Jubfequuta  inde  Heractii  Imperatons  morte  Anno  Chri/Ii  ^41.  inceflat 
( Petavio  ielle  ) inceflat  cum  Martina , fratrit  fida , Nuptiat  illum 
luiffe  crediderunt . E qui  con  un  afterifco  indica  una  Nota,  da  lui 
pufta  nei  fondo  della  pagina , in  cui  cica  lo  Sfondano , il  quale 

fotto 
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fotto  l’Anno  135?.  riferifce  il  fatto  di  un  Monaco  Pollacco,  clic 
prima  di  finir  la  Predica  j in  cui  aveva  afTerito , che  la  Madre  di 
Dio  era  fiata  conceputa  nel  peccato  Originale,  cadde  morto.  Se 
per  quei  tanti  uomini  dotti  e pii  di  Modena  egli  intende  di  un 
qualche  fanatico  (che  di  queni  non  finirà  mai  la  raaza,  e non  ne 
mancano  forfè  in  tutte  le  Città  > ) io  gli  concedo,  che  quella  fot- 
ta di  gente  polla  aver  si  flrambamcnte  penfato  intorno  all’  ultima 
malattia  e morte  del  noflro  Propoflo . Ma,  fe  egli  intende  poi  d' 
uomini  veramente  pii  e dotti,  e di  buon  fenfo,  io  feommetto, 
che  non  ne  troverà  nè  pur  uno,  cui  fia  caduto  in  mente  un  fimi- 
le  fofpetto . Qiial  relazione  abbiano  poi  le  Nozze  ìnce^nofe  d’ Era- 
elio  Imperadore , proibite  dalla  Chiefa , e perciò  fempre  gravemen- 
te peccaminofe  , coH’efTere  flato  dal  Muratori  impugnato  il  Voto 
Sanguinario,  cofa  che  finora  non  è fiata  da  lei  vietata}  e il  cafo 
del  Monaco  Pollacco  colla  morte  di  e(To  Propoflo  , accaduta  quali 
otto  anni  dopo  che  qdefli  ebbe  lafciato  di  fcrivere  contra  quel  Vo- 
to} lafcio  ad  altri  il  giudicarne. 

Che  sì  fatto  giudizio  poi  lia  nato  in  mente  di  qualche  perfo- 
na  ignorante , non  è punto  da  flupirli } ma  che  venga  adottato  da 
chi  fa  tanto  il  Critico,  e cotanto  prefume  da  Teologo,  non  gli 
fi  può  perdonare}  dovendo  egli  fapcre,  che  temerità  fia  il  voler 
mettere  il  piede  nei  fegreti  gabinetti  della  Divina  Provvidenza,  e 
render  ragione  degl’  imperfcrtitabili  Giudizi  di  Dio . Effendofi  pofeia 
accorto  quello  Ccnforc,  che  il  fatto  della  cecità,  occorfa  al  Mu- 
ratori, non  era  incontrovertibile,  com’  erafi  da  lui  francamente 
fpacciato  : faéjì  res  e(l  f così  egli  ) de  quo  nulla,  unquam  fote/l  ton~ 
troverpa  fuéortri  s mentre  nel  Tomo  II.  della  Storia  l.etterarìa  k’ 
Italia  alla  pag.  545.  in  altri  giorni  lì  diceva  accaduta,  cioè  nel  dì 

4.  e 7.  di  Dicembre , e non  già  nel  dì  3.  ed  xi.  com’  egli  aveva 
intefo  in  Modena  a fde  quam  diinijfmis  : fece  una  curiofa  ritratta- 
zione nella  breve  Appendice  , polla  nel  fine  del  Aio  Libro  al  num. 
IV.  così  fcrivendo  : Viri  ergo  trcdai  y illi  ne  citius  y a»  tnthi  y igno- 
ro. Alterutrum  certe  renuntiatores  inculpatir»  fefellerunt  ; fatifque  ad 
rem  efì , me  inter  ó"  illum  de  faCli  Jubjlantia  nihil  discrepare . 
vero  id  acaderit  die  , utrum  4.  & 7.  an  in.  potius  ac  XI.  ejufdem 
Menpi  cS?-  Anni  j JcrupuloJìut  inquirere  aut  feire  curiejìus  nihil  heic  pia- 
ne refert . Se  quello  Critico  però  folTe  coflrctto  a nominar  quelle 
perfone  di  tanta  fede,  che  gli  raccontarono  il  fatto  della  cecità 
del  Muratori , fi  ridurrebbero  quelle  a certo  Frate  di  un  Ordine  di 

5.  Francefeo , ed  alcuni  altri  del  medefimo  Aio  Iflituto  : teflimoni 
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tutti)  che  non  meritano  (a  quefio  proposto  fede  veruna  j perchè 
non  furono  mai  a vifitare  il  Muratori  nò  prima  j nè  dopo  eh’  egli 
divenire  cieco , e molto  meno  lì  trovarono  prefenti  quando  gli  ac> 
cadde  quella  difavventura  , per  poterne  render  ragione)  e difegnar 
le  giornate . Ma  che  rif^onderà  quello  Cenforè  ) fe  io  gli  dico  ) 
che  tanto  egli , quanto  i Autor  della  fuddetta  Storia  fono  Ilari  in* 
gannati  intorno  ai  giorni , nei  quali  il  noUro  Propotlo  lafciò  di 
veder  la  luce  ì E pure  la  cofa  Ha  così } e i quattro  Medici  ) che 
gli  aflìtlevano  ( oltre  j Congiunti  j e tant’  altre  perfone  si  Religio* 

fe  che  Secolari  degne  di  tutta  la  fede  > che  gli  dicevano  foventi 

vilìte  ) ne  polTono  fare  indubitata  teRimooianza  ; nè  io  ad  altro  fi- 
ne ho  deferitto  minutamente  qui  fopra  l'ultimo  male  del  ZiO)  che 
per  ifmentire  quel  Frate  ignorante  ) che  fu  1*  Autore  di  si  fciocca 
immaginazione  ) e che  folle  prime  ) vivente  anche  il  Muratori , 
fcrille  fuori , che  la  fua  cecità  era  accaduta  nel  giorno  RelTo  della 
Concezione  : tanto  era  egli  ben  informato  dèlio  fiato  dell'  infermi* 
tà  del  nofiro  Propofio . Nè  io  nc  avrei  qui  fatta  parola , fe  non 

aveifi  faputo , eh’  erafi  divulgata  in  varie  parti  d’  Europa  con  tanto 

piacere  dei  difenfori  del  Voto  Sanguinario  j e fpecialmente  di  quel 
Predicatore  di  Napoli  ) che  fece  tanto  firepito  contro  la  memoria 
del  defunto  ) ficcome  abbiam  veduto  nel  Cap.  delle  Controverjii  s e 
fe  non  folTe  fiata  pubblicata  colle  Rampe  da 'quell’ altro  óitico 
per  renderne  coufapevole  il  Mondo  tutto . 

Perdette  dunque  la  villa  ) ripetiamolo  y dell*  occhio  deliro  il 
Muratori  la  fera  del  di  27.  di  Novembre)  c nel  di  4.  del  fulTe* 
guente  Dicembre  quali  all’ora  medefima  gli  mancò  la  luce  dell' al* 
tr’  occhio  per  un  replicato  tocco  di  Paralilì  al  nervo  Optico . Il 
giorno  27.  di  Novembre  non  entra  punto  nella  Novena  della  Con* 
cezione  ) e quando  vi  entrafie  ) come  il  di  4.  di  Dicembre , ridi* 
cola  farà  fempre  riputata  una  tal  rifleflione  ) e degna  folo  di  gen- 
te ignorante  ) e priva  di  buon  fenfo . Per  lo  contrario  non  ha  fat- 
to verun  calo  ai  Medici  j ed  agli  altri  uomini  Saggi  la  cecità  oc* 
corla  al  nofiro  Propofio  ) ficcome  nc  meno  la  mancanza  di  forze 
da  efib  provata  j alcuni  meli  prima , nella  mano  delira  : intendendo 
elfi  beniflìmo  j che  dovelTero  in  lui  prima  mancar  quelle  parti  de! 
corpo  ) che  avean  più  dell’  altre  faticato  ) come  per  l’ appunto  fo- 
no gli  occhi  e la  mano  diritta  : e cosi  penfa  chi  ha  alcun  poco 
di  quel  giufio  Criterio  , che  manca  al  fuddetto  Cenfore . Oltre  di 
che  quali  nel  tempo  medelimo  accadde  la  fielTa  difavventura  ad  una 
Monaca  del  Monillero  di  S.  Marce  ^ e ad  una  Sorella  dell' Avvo- 
cato 
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caro  Girolamo  Parma  , amendue  abitanti  in  poca  diftanza  dalla 
Pompolai  e quelle  certamente  non  aveano  impugnato  il  Voto  San* 
guinario . Vive  tuttavia  la  prima  i ma  l' altra  colpita  da  un  acci* 
dente  apopletico , fini  di  vivere  pochi  meli  dopo  la  morte  del  no* 
Uro  Propollo . Ma  quelli  è però  morto , ripiglia  qui  il  Critico  y 
nel  di  23.  di  Gennaio  del  1750.  in  cui  corre  la  Fella  dello  Spo* 
falizio  di  Maria  Tempre  Vergine  > ed  io  torno  a dirgli  , che  il  vo* 
lere  far  l’ interprete  dei  Giudizi  impexfcrutabili  di  Dio  è una  te* 
merita , che  non  è punto  compatibile  nè  fcufabile  in  chi  ia  pro- 
felfione  y come  egli  y di  Teologo . Quello  accidente  è fiato  inter* 
pretato  ben  diverfamente  dal  dottiflìmo  Teologo,  che  fcrive  le  No- 
velle Letterarie  di  Firenze , e forfè  avrì  meglio  di  lui  colpito  nel 
fegno , cioè  coll’  aver  penfato , che  in  tanto  Ila  piaciuto  al  Signo* 
re  di  chiamare  in  quel  fagro  giorno  a miglior  vita  il  Muratori , 
tome  per  premo  della  fona  dottrina  da  lai  infegaata  fopra  il  Voto 
Sangainario  , e il  enlto  dovuto  a Maria  fempre  Vergine  • Non  piacerà 
forfè  quella  interpretazione  al  Critico  s ma  farà  nondimeno  collret- 
to  di  confèlfare , che  è più  conforme  della  Aia  alle  fante  leggi 
della  Crilliana  Carità , la  quale  ci  obbliga  ad  interpretar  Tempre  in 
meglio  le  cofe  dei  nollri  Fratelli,  e di  cui  egli  ai  pari,  ed  anche 
più  degli  altri  Fedeli  è tenuto  a far  profelTionc . Se  folTe  poi  le* 
cito  entrare  nei  giudizi  di  Dio , come  ha  temerariamente  ofato  il 
Cenfore  fuddetto  ; lafcio  ad  altri  il  giudicar  ciò  che  fi  dovrebbe 
dir  di  lui , che  , dopo  aver  con  tanto  impegno  fofienuto  il  Voto 
Sanguinario , fu  colpito  da  un  fiero  accidente  apopletico  verfo  la 
mezza  notte  del  di  15.  Agofio  dell’Anno  1754.  (giorno  in  cui 
la  Chiefa  folennizza  l’ Afiùnzione  al  Cielo  della  Vergine  Santiilì* 
ma  ) per  cui  a difpetto  di  tutti  i rimedi  prefi  è rimafio  fiupido 
ed  inabile  a qualunque  applicazione.  Ma  che  direbb'egli,  fe  fi  tro* 
vafTe  ora  tra’  vivi  ( parlo  dei  P.  Vittorio  da  Cavallefe , o fia  di  C. 
Ottavio  Valerio , di  cui  è la  fuddetta  firana  e temeraria  rideflione } 
giacché  pafsò  egli  all’altra  vita  in  Trento  nel  dì  zi.  di  Ottobre 
del  17^0.  per  un  replicato  tocco  d’apoplefia  ) e fapefie,  che  il  P. 
franeefro  Burgio  della  Compagnia  di  Gvsù , il  quale  fu  il  primo 
ad  ufeire  in  campo  contra  il  Muratori  a difeia  del  Voto  Sangui* 
nario  Torto  il  finto  nome  di  Candido  Partenotìmo  , < ficcome  abbiam 
veduto  nel  §.  V.  del  Capitolo  delle  Controverse  s ha  lafciato  di  vi- 
vere in  Palermo  la  notte  del  giorno  medefimo , in  cui  mori  il 
nofiro  Propofio,  cioè  del  dì  23.  di  Gennaio  dell’Anno  17^1.  Se* 
condo  lo  firavagante  modo  Tuo  dì  penfate  farebbe  coflretto  a coi»^ 
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fcCTace , che  la  di  lui  morte , accaduta  in  tal  giorno  j Hata  fofTc 
un  gaftigo  di  Dio  per.  aver  A^Henuto  con  tanto  impegno  , c dile- 
fo  li  Voto  Sanguinario  : Voto  illecito,  e condannabile,  perchè 
contrario  alla  ragione  , c non  approvato  dalla  Chiefa . Mo  io  non 
la  difcorro  così  , e fc  dovcilì  fu  di  un  tal  accidente  parlare , direi 
piuttofto,  che  potrebbe  efifere  fiato  un  tiro,  della  Divina . Provvi- 
denza per  confondere  la  temerità  di  quei  Fanatici , che  hanno  1’ 
ardire  di  metter  bocca  nei  di  lei  imperlcrutabili  giudiz; . Ma  fìniam 
qiiefia  diceria , e corniamo  in  cammino  . 

Nel  dì  24.  di  Gennaio  del  1750.  fopra  decente  feretro  fu  e- 
fpofio  nella  Chiefa  della  Pompofa , apparata  a lutto,  il  cadavere 
del  Muratori  vefiito  degli  Abiti  Sacerdotali  > e canto  in  elfa  che  m 
altre  Chiefe  della  Città  furono  in  quella  mattina  celebrate  molte 
Me/fc  in  futfragio  dell’  Anima  di  lui . Grande  fu  il  concorfo  del 
Popolo  di  ogni  feffo  e condizione,  e malfimameme  di  poveri,  ac- 
cori! per  fuifragare  anch'efiì  con  orazioni  l’ anima  del  defunto  lo- 
ro gran  benefattore  . Fu  cantata  la  Mcfla  di  requie  da  Monlìgnor 
Gian-Maria  Marchefe  Cafielvetri , allora  Arciprete  Maggiore  della 
Cattedrale,  e Vicario  Generale  di  Modena,  cd  ora  Vefeovo  di 
Reggio,  coH’afiifienza  dei  Parochi  tutti  della  Città,  i quali  ezian- 
dio non  mancarono  per  un  atto  di  riconofeenza  d’applicar  per 
qiiefio  lor  Confratello  i fiioi  Sagriiìzj , per  aver  loro  ottenuto  fen- 
za  fpefa  dal  regnante  Sommo  Pontefice  un  Difiintivo  a guifa  di 
Mezzetta  fenza  cappuccio  da  portar  fopra  la  Cotta  . , 

Erafi  il  Muratori  fin  dall’Anno  1721.  preparato  il  fepolcro 
davanti  l’ Aitar  maggiore  d’ elfa  Chiefa,  con  quella  breve  Ifcrizio- 
ne  ; I.udovìcus  Antonius  Muratorius  fih't  ac  haertclnns  Anita 

MDCCXXI.  Aveva  egli  inoltre  ,■  ficcome  gran  nemico  della  vanità, 
più  volte  in  voce,  ed 'anche  nel  fuo  Tefiamento  proibita  ogni 
pompa  nel  fuo  funerale  , ed  efprcfiamente  ordinato  d’ edere  feppel- 
Jito  fenza  cada  nel  fepolcro  fudderto.  Ma  io  feosì  anche  confi- 
gliato da’  buoni  Amici  di  lui  ) non  credetti  di  doverlo  in  quefia 
parte  ubbidire  j lufingandomi  di  non  avere  per  quello  da  incontrare 
i rimproveri  d’ alcuno . GU  feci  pertanto  fare  un  depofito  a parte 
predo  il  fepolcro  medelìmo  dalla  parte,  che  guarda  l’Altare  fud- 
detto,  e in  edb  il  feci  riporre  dentro  una  calla  di  rovere  con  un 
breve  Elogio,  chiufo  dentro  un  cannone  di  piombo,  che  gli  fu 
medo  vicino  al  capo . Ed  adìnchè  non  li  perdede  col  tempo  la 
memoria  del  dio,' in  cui  era  fiato  ftpolto  , e che  per  cagion  dell’ 
Ilcrizione  riferita  di  fopra.,  non  li  credelTe  mai,  che  le  fue  ceneri 

* folTc- 
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/oflcro  ivi  rincbiufe  : feci  incidere  in  marmo  qiieft’  altra  Ifcrizione 
(opra  il  luogo  del  vero  fuo  depoiito: 

Heic  jacent  mortales  exuviae 
Ludovici  Antooiì  Muratprii 
imrnorcalis  memorix  ■ 
viri . 

Obiit  X.  Kal.  Februarii 
Anno  Jubilxi  M D C C L. 

In  atteilato  pofcia  della  mia  gratitudine  verfo  di  un  Zio , cui  rantò 
debbo,  ed  inficme  perche  reftafle  feropre  viva  in  effa  Chiefa  fa  me- 
moria di  fui , e del  gran  bene , che  fatto  le  avea , fteli  il  feguen- 
te  Elogio,  che  incifo  in  una  gran  lapida  di  marmo  feci  incaflrar 
nel  muro  intcriore  della  Chiefa  medelìma  fopra  la  Porta  maggiore: 

l 

. . , Ludovico  . Antonio  . Muratorio 

hujus  . Ecclefia?  . olim  . Prxpolìto 
Ambrofianar  . dein  . Eftenfis  . Bibliotheca- 
Pra:fcd:o 

fub  . Raynaldo  . I.  & . Francifeo  . III. 

Mutin*  . Regii  . Mirandular  . &c.  Oucibus  ‘ 

Viro  . incomparabili 

folida*  . vcrajtjue  . Pietatis  . cultori  • . . 

compluribus  . editis  . Libris  . celeberrimo 
in  . omni  , fere  . Scientiarum  . genere 
dodliilìmo 

inter  • Literatos  . fui  , avi  . viros 
> nemini  . fecondo 

de  . Religione  . Italia  . Literifque 
optime  . merito 

Regia*  . Londinen.  & , plcrarumq.  Italie. 

Academiarum  . Sodali 

Qui  . Ecclcfiam  . hanc  . vetudate  . fatifeenrem 
fuo  . 'afre  . inflauravit 
_ de  . facra  . fiipelledlile  . diravic 
obquc  . in  . ea  . iuflitutum  . & , farge  . dotatum 

Pium  ; 
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Pium  . Caricatis  . Opus 
merito  . Pater  . Pauperum  . appcIlaiKius 
Avunculo  . amantirs.  & . beoeficentifs. 

X.  Kal.  Fcbruarii  . Anno  . MOCCL. 
vita  . fun(^o 

. a;tatis  . Ai*  . LXXVII. 
menAbus  . IH.  & . diebus  . II. 

Johannes  . Francifcus  . & . Fortiinatus 
Fratrea  . Soli  . Muratori 
monum.  hoc  . mocrentes  . pofuerunt. 

E perchè  la  Arettezza  del  tempo  non  avea  permelTo  a me  di 
foddis&r  pienamente  al  deAderio  mio  di  onorare,  per  quanto  mi 
folTc  (lato  poiAbile , la  memoria  di  un  tanto  Zio  nei  dì  del  fuo 
funerale  gli  feci  celebrar  l’ Anniverfario  nel  giorno  33.  di  Gen- 
naio dell’Anno  1751.  collo  Aeflfo  apparato  lugubre  della  Chiefa, 
con  buon  numero  di  MefTe,  e con  un  ben  iniefo  catafalco  i ed  al- 
lora f dopo  la  Meda  folenne , cantata  dal  Conte  Ignazio  Sabbatini 
Arciprete  Maggiore  delia  Cattedrale,  cui  aiAilettero  pure  i Paro- 
chi  della  Città,  fu  recitata  l'Orazion  funebre  dal  Dottor  di  Teo- 
logia e Sacerdote  Giacomo  Alberto  Lcporati , eloquente  Orator 
Modenefe  i ad  afcoltar  la  quale  A trovarono  prefenti  in  un  Coret- 
to MonAg.  Giuliano  de’ Conti  Sabbatini,  Vefeovo  di  Modena,  che 
celebrò  anche  Meda  bada  per  l’anima  del  defunto)  e MonAgnore 
Gian-Maria  Marchefe  Cadelvetri,  Vefeovo  di  Reggio.  In  tal  oc- 
caAone  furono  eziandio  didribtiite  varie  CompoAzioni  Poetiche  in 
lode  dei  Muratori , la  cui  Anima  c da  fperare , che  Aa  in  Cielo 
a godere  il  premio  di  tante  buone  Opere , da  lui  facce  in  vita , e 
delle  molte  Aie  Virtù . 

Perdette  nel  Muratori  la  Città  di  Modena  un  buon  Cittadino 
e un  grande  ornamento , e con  eifa  l’ Italia  tutta , a giudizio  di 
uomini  dottidìmi , il  più  gran  Letterato . Niuno  certamente  fra  i 
Letterati  del  Aio  tempo  1'  uguagliò , non  che  il  fuperò  in  compor- 
re un  numero  si  grande  di  Libri , e tutti  utili  o alle  Lettere , o 
alla  Repubblica , o alia  Chiefa . Era  il  faper  fuo  univcrfale  > e fe  A 
eccettuano  le  Matematiche , alle  quali  non  volle  mai  applicare , 1’ 
altre  Scienze  erano  da  lui  podiedute  a fondo)  e in  quanti  argo- 
menti A efercitò  la  fua  penna , tutti  li  trattò  con  Anezza  di  Giu- 
dizio, con  Erudizione,  con  Gudo  fquìAro,  e con  idile  molto  lo- 
devole, tanto  nell’ Italiana,  che  nella  Latina  favella)  e quad  dilA 
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Aio  proprio)  che  noo  è sì  facile  da  imitare.  Era  il  Aio  flilc  pia- 
no ed  infìeme  nobile  e facondo,  ben  difpoflo,  e fccvro  dalle  am- 
pollofe  efpreilìoni,  e da  certi  periodi  intralciati  > e fopra  tutto  di 
lina  fomma  chiarezza  fornito  : di  maniera  che  l’ Opere  fue  in  lin- 
gua Italiana  fono  alla  portata  eziandio  della  gente  mcn  dotta.  A 
tutte  quelle  belle  prerogative  , che  A ofìervano  ne’  Libri  del  Mura- 
tori, A dee  eziandio  aggiugnere  l’ amor  grande  della  Verità,  che 
da  per  tutto  vi  comparifee  > per  ifeoprir  la  quale  non  perdonò  a 
fatica,  e non  inette  per  rifpetti  umani  dal  manifeAarla  . Siccome 
poi  nello  fcriverc  altro  Anc  non  A preAiTe  mai,  che  di  giovare  al- 
trui j così  anche  nella  fcelta  degli  argomenti  A Audiò  mai  Tempre 
di  fcegliere  fol  quelli  da  trattare,  che  a lui  pareano  utili}  e fe 
talvolta,  mancandogli  materia  da  efercitare  il  Tuo  Ingegno,  alcu- 
no gliene  venne  fuggerito  , che  non  avelTe  Amile  oggetto , non 
Teppe  mai  ìndurA  ad  intraprenderlo . Oltre  alla  Lingua  Latina  era 
adài  bene  verfato  nella  Greca,  che  da  per  sè  avea  fìtidiato,  Ac- 
come  abbiam  veduto  nel  Cap.  I.  ed  avea  una  fuìHciente  tintura  an- 
che deir  idioma  Ebraico , per  poter  ricavare  dai  LeiTici  la  forza  di 
qualche  vocabolo,  fecondo  le  occorrenze.  Poifedeva  perfettamente 
la  Lingua  Franzefe  e Spagnuola , e dopo  gli  anni  cinquanta  eraA 
applicato  ad  imparar  la  Inglefe,  con  giugnere  Ano  ad  intendere  i 
Libri  di  facile  dettatura  in  eifa . Ma  non  profegui  oltre , per  aver 
veduto,  che  A traducevano  i Libri  migliori  di  quella  dotta  Nazione. 

Amò  da  giovine  la  PoeAa,  e ftimò  Tempre  i non  mediocri 
Poeti.  Sapea  far  VerA  c bene,  tanto  in  Latino  che  in  Italiano, 
e ne  fono  alle  Aampc  alcuni  nelle  Raccolte  del  Gobbi , del  Cre- 
feimbeni,  e in  quella  di  Lucca}  Accome  nella' Vita  del  Maggi,  da 
lui  compoAa.  Vecchio  ancora,  per  le  iAanze  dei  Signori  Napole- 
tani, che  grande  Aima  faceano  del  Tuo  nome,  compofe  quattro 
Sonetti  fopra  l’ Immacolata  Concezione  della  Vergine  SantifAma , 
cioè  negli  Anni  1743.  1744.  i74J*  c i74^>  Accome  altrove  abbia- 
mo avvertito  . Avrebbe  potuto  fare  buona  comparfa  in  qucAa  prò 
TeflTione,  ma  A contentava  di  faper  far  VerA  fenza  volerne  fare, 
intento  a cofe  di  maggiore  importanza . Ottimo  era  il  difeernimen- 
to  Tuo  in  diAinguere  il  Bello  e il  Brutto , e il  meglio  nelle  cofe 
Poetiche}  ed  un  rilevante  faggio  ne  diede  nel  Aio  Tnartato  della 
Perfetta  Poejta  , e nelle  fue  OJfervazioni  fopra  le  Rime  del  Petrar- 
ca. A cagione  di  tali  Studi  pafsò  molta  amicizia  fra  lui  e i Poeti 
più  celebri  del  fuo  tempo , cioè  con  Carlo  Maria  Maggi , France- 
sco de  Lemcne , Aoton-Maria  Salvìni,  col  P.  Toromafo  Ceva  del- 
Tom,  /.  D d la 
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la  Compagnia  di  Gesù,  Alelfandro  Guidi,  Euftacliio  Manfredi j 
Pier  Jacopo  Martelli,  Vincenzo  da  Filicaja,  ed  Apodolo  Zeno, 
per  tacer  di  tane’ altri. 

Quanto  alla  Filofofìa,  fé  ne  fece  il  Muratori  conofeere  ben 
fornito  colle  due  fue  Operette,  l’ima  intitolata  delle  Lene  delC 
Intendimento  umano , e l’ altra  delle  Forze  delt  umana  Fantajia  s (ic- 
come  colla  fua  Filofo/a  Morale.  E per  conto  delie  Leggi  Civili, 
iba  potuto  feorgere  il  Pubblico,  qual  foffe  il  fuo  fapcre  in  effe, 
non  men  nel  Trattato  da  lui  dato  alla  luce  fopra  i Difetti  della 
Ginrifprudenza , che  nelle  Scritture  da  eflb  compolle  per  lollenere  i 
Diritti  Imperiali  ed  EOenfì  fopra  Comacchio.  Entrò  eziandio  nel* 
la  giurifdizion  della  Medicina  col  Governo  della  Pefle  i e gli  ftelfi 
Medici  più  dotti  confelfarono , che  fe  egli  folTe  flato  Medico  di 
profeflìone , non  avrebbe  potuto  fcriver  meglio  anche  nella  pane 
che  riguarda  il  Governo  Medico . Intorno  a quella  Operetta  è da 
leggere  l’ Articolo  V.  del  Tomo  XX.  del  Giornale  dei  Letterati  d‘ 
Italia  y in  cui  fe  ne  dà  l’Ellratto,  compollo  dal  celebre  Vallifnieri. 

Per  conto  poi  della  Teologia,  chiunque  giudicò  fenza  pallio* 
ne , riconobbe  il  Propollo  Muratori  per  uno  dei  primari  Teologi 
del  Secolo  noflro  in  Italia > e quand’anche  non  avelTe  compoflo  fe 
non  fe  l’egregio  Libro  de  Ingeniorum  Moderatione , quello  folo  ba- 
llerebbe per  meritargli  un  tal  titolo.  Ma  altri  faggi  del  fuo  Tape- 
re  in  quella  Scienza  ha  lafciato  nelle  fue  Opere  contra  il  Voto 
Sanguinario  , nel  Trattato  de  Paradifo  , nell’  Opufcolo  intitolato  , 
Luftanae  Ecclefae  Religio  y e nell’altro  de  Naevit  s liccome  nella 
lunga  Diflertazione  premelfa  alla  fua  Liturgia  Romana  vetut , e nel- 
la Lettera  inedita  fcritra  a nome  di  una  Signora  Cattolica  Inglefe  : 
j quali  tutti  lo  danno  a conofeere  per  un  gran  Teologo.  Quanto 
parimente  egli  valelTe  nelle  materie  di  Pietà,  o lìa  nella  Te^ogia 
Afeerica , Io  dimoflrano  gli  Efercizj  Spirituali  da  lui  compofli  fe- 
condo il  Metodo  del  P.  Segneri  Juniorei  come  pure  la  Regolata 
Divozione  s c maggiormente  apparirebbe , fe  fi  foflero  falvatc  le 
molte  Lettere,  da  eflb  fcritte  ad  una  Monaca,  cui  per  parecchi 
anni  avea  fervito  di  Direttore  nella  via  dello  fpirito. 

Per  comprendere  pofeia,  quanto  grande  fofle  il  valor  del  no- 
llro  Propoflo  nella  Storia , nella  Diplomatica , nella  Lapidaria } e 
quanto  vafla  in  lui  l’ Erudizion  fagra  e profana  : bafla  dar  un’  oc- 
chiata a’ fuoi  Anecdoti  Greci  e Latini,  alle  tante  Prefazioni  e No- 
te inferite  nell’infigne  fua  Raccolta  Rerum  Italicarum y alle  fue  Dif- 
fcttazioni  fopra  le  Antichità  Italiane  dei  tempi  di  mezzo,  alle  An~ 
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tfchita  Eflenfi  y agli  Annali  d' Italia  y al  fuo  Tfforo  d’antiche  Ijcri* 
zi  ani , Niuno  al  certo  ha  più  di  lui  illuftrate  le  cofe  d' Italia  ^ e 1* 
Erudizione  dei  tempi  di  mezzo  > e niuno  ha  faticato  più  di  lui  per 
introdurre  in  elTa  Italia  il  Buon  Cullo  nell’ Arti  e nelle  Scienze, 
con  averne  dati  non  folo  i precetti  nel  Aio  bel  Libro  del  Buon 
Cu/lo  y ma  eziandio  gli  efempli  in  tutte  le  Opere  da  lui  compoAe. 

Peritilfimo  fu  egli  pure  nell’  Arte  Critica  j e fre<]iicnti  tratti 
di  ella  s’incontrano  nei  Libri  fuoi,  che  danno  un  gran  lume  a chi 
ha  genio  per  le  Lettere , per  ifcanlare  i pregiudizi  » e camminare 
con  metodo  e con  profitto  negli  Stud; . Aveva  cominciato , molti 
anni  fono , un  Trattato  fopra  quell’  Arte , tanto  necelTaria  nelle 
Scienze  , nel  quale  prefo  avea  a confutar  non  poche  mal  fondate 
opinioni  di  Giovanni  Clerk,  e del  P.  Onorato  da  Santa  Maria 
Carmelitano  Scalzo  Franzefe.  Perch’egli  noi  profeguilfe,  e che  Ila 
divenuto  di  ciò , che  fcritto  avea  fu  quello  propolìto  , non  fo  , nè 
polTo  renderne  la  ragione  > non  avendo  trovato  fra’  fuoi  ferirti , 
che  una  pane  del  primo  Capitolo . Finalmente  egli  ha  conlìderato 
r Uomo  privato  nella  fua  Filosofia  Morale  s 1’  Uomo  Cittadino  nel- 
la fua  Operetta  della  Pubblica  Felicità  s c I’  Uomo  Crilliano  nel 
Trattato  della  Regolata  Divozione.  Molt’ altre  rillefiìoni  far  fi  po- 
crebbono  intorno  alla  Letteratura  del  nollro  Propollo  > ma  ficcome 
di  elTa  abbiam  parlato  dilTufamente  io  altri  Capitoli , così  non  oc* 
corre  ragionarne  di  vantaggio . 


CAPITOLO  ULTIMO. 


Della  /lima  e concetto  , in  cui  fu  il  Muratori  prejfo  i più  gran 
Perfonaggi  y e i primi  Letterati  del  fuo  tempo  . 

R A i più  gran  Perfonaggi  del  nollro  Secolo  niuno  v’  ha 
certamente , che  fiali  maggiormente  dillinro  nel  dimo- 
Arare  la  llima  ed  il  concetto  , in  cui  teneva  il  Propo- 
llo Muratori , del  fapientillimo  regnante  Sommo  Ponte- 
fice Benedetto  XIV.  ottimo  conofeitor  degl’  Ingegni , 
e giufiilfimo  ellimator  della  Vittù  i da  elfo  perciò , ficcome  anche 
per  clTer  egli  il  più  degno,  darem  principio  al  prefenre  Capitolo. 
Non  era  da  lui  conofeiuto  fe  non  per  fama  e nelle  fue  Opere  il 
nollro  Propollo,  allora  quando  era  il  Cardinal  Profpero  Lamber- 
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tini  Vefcovo  d’Ancona,  c nè  meno  fra  eflì  era  mai  paifato  verun  i 

commercio  di  Lettere  prima  dell'  Anno  1728.  Ma  avendo  quel 
Porporato  nell*  Ottobre  di  quell’  Anno  fcritto  da  Bologna  al  Mar* 
chele  Gio.  Giofelfo  Orli  , con  fargli  onorata  menzione  del  Mura* 
tori , lì  credette  quelli  in  obbligo  di  ringraziarlo  con  un’  umiliflì* 
ma  Lettera  per  tanta  benignità  i e il  Cardinale  gli  fece  fotto  il 
dì  18.  dello  llelTo  mefe  una  gentilifl^ma  rilpoHa  ( Append.  Num. 

XXVI.)  in  cui  fra  l’ altre  cofe  gli  dicea  : „ Ho  cercato  fempre  1' 

,,  occalìoiie  di  farle  nota  la  Hima , che  ho  della  fua  Perfona , e 
,,  che  il  mio  feniimento  è uniforme  a quello  di  tutti  gli  altri  nel 
jy  qualificarla  per  il  prima  Letterato  d’ Italia  s e ritrovandomi  per 
„ accidente  in  quella  mia  Patria  dopo  26.  Anni  che  n’ ero  alTen* 
te , e dovendo  rifpondere  ad  una  Lettera  dei  noflro  Sig.  Mar- 
yy  chefe  Orli,  ho  creduto  di  dovermi  in  elfa  fpiegare,  e conferma*  ' 

yy  re  in  carta , quanto  in  voce  ho  più  volte  foUenuto  in  mezzo 

,,  a Roma  i ed  avvegnaché  tuttociò  non  Ila  che  un  effetto  d’ una 
„ rigorofa  giullizia  dovuta  al  fuo  gran  merito  > non  meritava,  eh’ 

„ Ella  s’ incomodalTe  colla  fua  gentililltma  de’ del  corrente,  e 
„ eh’  ella  inoltre  con  eccelliva  bontà  fi  efibilTe , di  fare  commemo- 
,,  razione  della  mia  debole  Perfona  , pubblicando  a tempo  e luo* 

,)  go  le  Croniche  di  Bologna . ,,  E più  fotto  aggiugneva  : ,,  vor* 

„ rei  ancora  unire  alcune  mie  fatiche  fatte  , e darle  alle  Rampe  , 

„ nel  qual  cafo  ricorrerei  alla  fua  bontà  per  avere  un  favio  , dot* 

„ to  , c fincero  Correttore . ,,  Avendogli  pofeia  il  Muratori  tra* 
fmeffi  i due  Libri , che  gli  avea  richiefii , nel  ringraziarlo  che  fe- 
ce quel  Porporato  fotto  il  dì  primo  del  fuffeguente  Novembre, 
gli  replicò  ; ,,  Ratifico  quello , che  con  altra  mia  le  fcrilfi  , che  , 

„ rifolvendomi  di  dare  qualche  ordine  a certe  mie  fatiche,  non 
yy  voglio  dipendere  da  altri , che  dalla  fua  amorofa  correzione  . - 

Elfendo  poi  palfato  il  Cardinale  Lambertini  dalla  Chiefa  d’ 

'Ancona  all’  Arcivefcovile  di  Bologna , ed  avendo  gran  defiderio  d’ 
imparar  a conofeere  anche  di  villa  il  noflro  Propello,  fi  condulTe 
a tal  effetto  nell’Autunno  dell’Anno  1731.  al  Calino , in  cui  vii* 
leggiava  in  poca  dillanza  da  Modena  preRo  il  Ponte  &II0,  e die*  . 

ero  il  Fiume  Secchia,  il  Cavaliere  fuddetto  . Quivi  invitato  fi  tro*  I 

vò  il  Muratori,  c ne’ tre  giorni  che  vi  fi  trattenne  quel  Porpo*  f 

rato , non  vi  fu  atto  di  benignità , che  da  effo  noi  ricevelfe  : nè 
pafsò  giorno,  in  cui  non  folfe  da  lui  parecchie  volte  abbracciato  e 
baciato.  Tutto  il  tempo,  che  libero  gli  reflava,  lo  fpeodeva  l’E*  , 

laioentiilìmo  Lambertini  in  compagnia  del  noflro  Propoflo , feto 

favel-  ) 
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favellando  fempre  di  cofe  erudite,  o dandogli  conto  dell'Opera  in- 
fìgne,  che  flava  componendo  de  Servorum  Dei  Beatif.catìone , & C«- 
nonizatione . Ritornato  a Bologna  il  Cardinale , gli  fu  fpedito  dal 
Muratori  il  Libro  di  Le/c/a  Crondermo , che  J’ E.  S.  aveva  moftra- 
to  defìderio  di  vedere,  dopo  di  aver  fapiito,  che  i Prelegomeni  e- 
rano  flati  da  lui  coinpofli . Ripiena  fu  la  rifpofla  del  Porporato 
( Append.  Num.  XXVII.  ) di  fentimenti  del  maggior  gradimento 
per  quel  picciolo  dono,  accompagnati  dalle  legiienti  efpreflìoni  ; 
„ avendo  io  ( così  egli  ) una  lineerà  altifllma  flima  del  Aio  fape> 
,,  re , e proteflandomi  di  non  cedere  a verun  altro  nell’ affetto 
,,  vcifo  la  di  lei  perfona , e nel  concetto  della  fua  gran  Virtù,  e 
,,  quali  difii  univerlale  abilirà  nelle  Scienze.  „ Nella  Lettera  fud- 
detta  chiedeva  eziandio  1'  EmineotilTimo  Lambertini  al  noflro  Pro* 
pollo  gli  Argomenti  per  Tedici  Dilfertazioni  fopra  altrettanti  pun< 
ti  di  Storia  Eccleliaflica  ; parendogli  che  il  Catalogo  di  quegli 
propofli  dal  P.  Mabillon  nella  fua  Opera  de  Studili  Mcnachorum , 
indicatogli  dal  Muratori,  non  folfe  al  luo  propolito.  Ma  eflendoll 
poco  dopo  accorto  quel  Porporato  d’ elfcrfi  ingannato , gli  fcrilfe 
di  nuovo  da  li  a due  giorni  ( Append.  Num.  XXVIII.  ) pregando- 
lo a tralafciar  la  fatica  di  preparar  gli  argomenti  richiefligli,  e 
per  conto  dei  Prolegomeni  fuddetti  cosi  li  efprelfe  : ,,  Ho  letto  i 
,,  Prolegomeni  dell’ Opera  Rampata  in  Colonia  l’Anno  1705.  e 
,,  fono  degni  del  fuo  Autore , che  non  mette  piede  in  fallo . ,, 
Nell’atto  poi  di  ringraziare  il  Muratori  con  fuo  Biglietto  per  aver- 
gli trafmelfo  non  fo  qual  Libro  , gli  ricercò  il  Cardinale  Lamber- 
tini alcune  notizie  d’ Autori  da  fervirfene  nell’  Opera  de  Canonlza- 
tìone . Era  inchiufo  quel  Biglietto  in  una  Lettera , fcritta  dal  Car- 
dinale al  Marchefe  Orli  in  data  del  dì  22.  Marzo  1732.  1 Append. 
Num.  XXIX.)  e in  elfo  fi  qualificava  il  Trattato  de  Ingeniorum  Mo- 
deratlone  per  un  Trattato  veramente  hello  ^ e degno  del  fuo  Autore, 
Fece  dipoi  ritorno  nel  1732.  al  Calino  del  Marchefe  Qrfi  1’ 
Eminentilfimo  Lambertini , e non  avendo  ivi  trovato  al  fuo  arrivo 
il  noflro  Propoflo,  impaziente  d’afpettarlo  in  cafa , gli  andò  in- 
contro al  paflb  della  Secchia,  ed  al  vederlo  comparire  corfe  toflo 
ad  abbracciarlo  e baciarlo.  Altrettanti  giorni  fi  trattenne  quella  fe- 
conda volta  prelTo  quel  Cavaliere  il  Cardinale  Arcivefeovo  di  Bo- 
logna , e non  minori  delle  prime  furono  le  grazie  e le  finezze, 
che  comparti  al  Muratori.  Avrebbe  forfè  l’E.  S.  continuato  per 
altri  anni  a fare  quella  gita  ; tanto  era  il  piacer , che  avea  provato 
nel  conveifare  col  noflro  Propoflo,  e tanta  la  flima  e T affetto 
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cTic  avea  conceputo  per  lui > fe  nel  Settembre  del  1733.  non  fulTc 
accaduta  la  morte  del  Marchefe  Orli . Fu  poi  Tempre  da  li  innanzi 
riguardato  il  Muratori  con  occhio  d*  una  ringoiare  benignità  dal 
Cardio.  Lambertini,  il  quale  non  tralafciò  di  dargliene  replicate 
riprove,  tanto  nell*  Opera  accennata  di  Topra , e nell’altra  delle 
Fede  del  Signore  ec.  con  farne  in  più  luoghi  onorata  menzione: 
quanto  nelle  Lettere,  che  di  tanto  in  tanto  gii  andava  Tcrivendo. 
Due  foli  Tquarci  ne  traferiverò  qui  Tetto , perche  a me  paiono  più 
che  TufHcienti  a comprovarlo . Avendo  quel  Porporato  ricevute  cat- 
tive nuove  intorno  al  tumore  formatoli  Tutto  di  un  piede  al  no- 
, ftro  Propofto  nell’ Anno  173^.  ed  elTendogli  appreffo  (lata  data  fi- 
curezza  della  Tua  guarigione , ebbe  la  degnazione  di  Tcrivergli  una 
Lettera  di  congratulazione  Tetto  il  di  12.  di  Settembre  dello  AeTTo 
Anno,  in  cui  fra  l’ altre  coTe  lì  leggono  le  Teguenti  parole;  ,,  ET* 
„ Tendo  poi  capitato  a Bologna  il  Sig.  Marchele  Taddeo  Kangoni, 
„ ed  avendomi  elTo  data  nuova,  come  telHmonio  di  villa,  ch’ella 
„ (lava  bene,  e che  l’incomodo  della  gamba  aveva  piuttollo  por- 
„ tato  giovamento  che  danno  all'  individuo , non  ho  potuto  trat- 
„ tenermi  dal  rallegrarmene  fece , come  Taccio  con  tutto  il  cuo* 
„ re,  e dal  benedire  e lodare  il  Sig.  Iddio,  che  lì  degna  di  preTer- 
„ varia  in  benefìzio  della  buona  Letteratura.  „ L’altro  Tquarcio  è 
cavato  da  una  RiTpoHa  data  di  proprio  pugno  da  quel  gran  Porpo- 
rato al  Muratori  nel  dì  4.  Giugno  del  173^.  ed  è del  tenore  Te- 
gnente; „ Le  rendo  grazie  diftintillìme  delle  generoTe  e da  me 
„ non  meritate  eTpreflioni,  che  leggo  nella  Tua  Lettera  circa  la 
„ mia  PerTona,  e quei  poco,  che  lì  va  Tacendo  in  quella  ChieTas 
„ e che  riconoTco  derivate  unicamente  dalla  buona  amicizia , con 
,,  cui  ella  mi  onora.  Si  allìcuri,  che  è da  me  corriTpolla  da  dove* 
„ ro , e che  la  riguardo  come  /V  vero  ed  unico  Onore  della  nofira 
„ Italia . Iddio  la  conTervi  e la  proTperi  per  benefìzio  degli  uomi- 
„ ni,  che  hanno  voglia  di  fìudiare,  e di  approfìttarfi » non  elfen- 
dovi  veruno , che  abbia  polle  e ponga  le  mani  in  tante  coTc  dif- 
„ ferenti,  ed  in  tutte  ne  fìa  eTcito,  e ne  efea  con  applauTo . 

ElTendo  pcTcia  flato  innalzato  al  Pontifìcato  il  Cardinale  Lam- 
bertini, con  alTumere  il  nome  di  Benedetto  XIV.  non  Teemò 
punto , anzi  fi  accrebbe  in  lui  la  llima  fingolare , e l’ affetto^  par- 
zialifiimo , che  nudrito  avea  per  J’ addietro  verTo  il  Propollo  Mu- 
ratori , ed  alle  occalioni  gliene  diede  indubitati  contralfegni . Per 
un  atto  della  Tomma  Tua  generofità  gli  deftinò  in  dono  nel  1744. 
e fece  conTegnare , da  traTmeuergli , all’  EminenciTa.  Tamburini  un 
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Efemplare  dell’  Opera  fua  infigne  Je  Servorum  Dei  Beatificatìone  & 
Canonizaiìone , della  belliflìma  Edizione  fatta  in  Padova  . Avvifato- 
ne  il  Muratori  j non  mancò  di  avanzare  fubito  con  fua  Lettera  i 
più  umili  ringraziamenti  al  Santo  Padre . Non  eligeva  quella  Let- 
tera veruna  rifpoHa  j ma  tanto  fu  e(Ta  gradita  dal  Pontefice  y che 
la  fece  <^ion  foto  leggere  la  fera  che  la  ricevette  , nella  dotta  fua 
converfazione  j ina  le  volle  eziandio  rifpondere  clementilSmamentc  • 
Fra  r altre  efpreflìoni  benigniflìme  del  Santo  Padre  verfo  del  Mura- 
tori j contenute  in  quella  Lettera  , le  più  rimarcabili  fono  il  dir- 
li: })  Abbiamo  fempre  avuto  per  lei  llima  ed  affetto,  e confervia- 
yy  mo  r una  e l’ altro , ejfeitdone  ejfa  meritevole , offendo  un  buon 
yy  Sacerdote  y ed  un  Vomo , che  nella  Letteratura  è il  decoro  della  no- 
yy  fira  Italia  y facendola  comparire  non  che  ugnale  , ma  fuperiere  alle 
yy  altre  parti,  del  Mondo  , che  fe  ne  erano  arrogata  la  privativa  } ** 
e più  fotto  ; „ Ecco  la  ragione  dei  noflri  Studj  manifellata  ad  un 
yy  buon  Maeflro . Figurandomi  però , che  non  polla  ellere  difcaro 
ai  Lettori  l’aver  fotto  l’occhio  l’una  e l’altra  Lettera,  fi  vedran- 
no amendue  rcgillrate  nell’  Appendice  al  Num.  XXX.  e XXXI.  # 
così  farò  dell’  altre  , che  mi  occorrerà  di  citare  da  qui  avanti . 

Mandò  eziandio  il  Santo  Padre  nell’  Anno  apprelTo  in  regalo 
al  noflro  Propollo  l’Opera  fua  de  D.  N.  Jefu  Chrifti  y Matrifque 
ejus  Feflit  (yc.  ficcome  un  efemplare  della  Lettera  della  Santità 
Sua , fcritta  al  Capitolo  e Canonici  della  Metropolitana  di  Bolo- 
gna , in  occafione  di  aver  loro  trafmeffo  in  dono  il  Corpo  di  San 
Proco  Martire  . In  quella  Lettera  ben  quattro  volte  vien  dal  Pon- 
tefice onorevolmente  citata  i’  autorità  del  Muratori , fpecialmente 
chiamandolo  alla  pag.  vii.  il  cotanto  celebre  Abate  Lodovico  Anto- 
nio Muratori s ed  alla  pag.  xii.  nominandolo  con  quella  enfatica 
efprellìone  : e vaglia  per  tutti  [ Abate  Lodovico  Antonio  Muratori , 
Di  tante  grazie  ricolmo  il  noflro  Propollo , fcriffe  collo  altra  Let- 
tera di  ringraziamento  al  Pontefice  f Append.  Num.  XXXII.  ) chie- 
dendogli nello  flelTo  tempo  le  notizie  del  fuo  Pontificato  per  po- 
terne far  ufo  negli  Annali  d' Italia , di  cui  aveva  intraprefa  la  con- 
tinuazione . Gratilfima  fu  pure  al  Santo  Padre  quella  Lettera  del 
Muratori , e nel  rifpondergli  che  fece  con  una  fomma  benignità 
forco  il  dì  i8.  di  Settembre  del  1745.  gli  diede  nuove  ficurezze 
di  aver  tutta  la  /lima  del  fuo  valore , e tutto  t affetto  alla  fua  degna 
perfena  (Append.  Num.  XXXIII.)  Avendo  poi  la  Santità  Sua  dato 
alle  (lampe  nel  1747.  due  fue  Dififertazioni , l’ una  intorno  al  Bat- 
tefimo  degli  Ebrei y c l'altra  fopra  il  Culto  di  S.  Luca  Cafale  s nc 
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inviò  un  Efemplare  al  Muratori,  accompagnato  da  un  fuo  confi- 
denziale Biglietto  ( Append.  Num.  XXXIV.)  in  cui  lo  appella  no- 
flro  Jhmatijfmo  Alate  Muratori i c quelli  con  una  bella  Lettera  La- 
tina refe  al  Pontefice  le  dovute  grazie . ( Appcnd.  Num.  XXXV.  ) 
Dal  Santo  Padre  fu  eziandio  regalato  nell’  Anno  fufleguente  il  no- 
flrò  Propofio  deir  egregio  fuo  Trattato  <Ie  Sjnodo  Dioecefana  s e il 
Muratori  non  mancò,  dopo  di  averlo  letto,  di  fargli  un  diflintiflì- 
nio  rendimento  di  grazie,  e di  dare  inlìeme  all'Opera  quelle  lo- 
di, di  cui  è degnilTima.  ( Appcnd.  Num.  XXXVI.)  A quella  Let- 
tera rifpofe  con  impareggiabile  bontà  il  Pontefice  . ( Appen.  Num. 
XXXVII.)  Eifendo  poi  fiata  accrefeiuta  dalla  Santità  Sua,  e fatta 
riftampare  in  Roma  con  grande  magnificenza  l’Opera  luddetta,  va- 
rie volte  fi  vede  io  efia  citata  l’ autorità  del  Muratori  : ed  è ben 
degna  d’ oflerv.azionc  la  formola  io.  mem.  cioè  tonae  mer»oriae  y ivi 
adoperata  dal  Pontefice  nel  nominarlo  la  prima  volta  : il  che  fcr- 
virà  a far  viepiù  palefe  al  Mondo  il  concetto  e la  fiima  , che  di 
lui  avea  il  Santo  Padre . Per  lo  fteflo  fine  fi  vedrà  regiftrata  nell’ 
Appendice  al  Num.  XXXVIII.  la  Lertera  fcrittagli  dallo  fiellò 
Pontefice  , dopo  d’  efiergli  fiata  prefentata  la  DilTertazione  </e  A’ae» 
vis  in  Religionem  ine urr enti ius , compofia  dal  nofiro  Propofio  in 
difefa  di  una  Lettera  della  Santità  Sua  al  Vefeovo  di  Augufia,  che 
era  fiata  criticata  dal  Protefiante  Windheim  . 

Ma  non  ebbe  folamente  qucfto  gran  Pontefice  la  degnazione 
di  dar  per  Lettere  al  Propofio  Muratori  chiari  rifeontri  di  Aia  be- 
nignità , e del  concetto  e Rima  che  faceva  del  fuo  Sapere  : altri 
gliene  diede  ancora,  coll’ aver  voluto  qualche  volta  intendere  il 
fentimento  di  lui  fopra  diverfi  punti  di  materia  Ecclefiafiica.  Aven- 
do perciò  la  Santità  Sua  pubblicata  nell' Anno  1742.  una  dottifll- 
ma  Scrittura  per  facilitare  ai  Vefeovi  la  Diminuzion  delle  Fefie , 
ne  fece  trafmetter  Copia  anche  al  Muratori , con  ingiugnere  all’ 
Eminentilfimo  Tamburini , allora  Abate  di  S.  Paolo  , di  fcrivergli , 
che  defiderava  poi  d’ intendere  , qual  foflc  il  fentimento  fuo  intor- 
no all*  argomento,  che  in  efia  era  trattato.  Lo  Refe  il  nofiro  Pro- 
pofio , e lo  mandò  ad  efio  P.  Abate , che , dopo  di  averlo  pre- 
ientato  al  Papa,  così  gli  referifie  nel  dì  22.  di  Gennaio  dell’An- 
no 1743.  ,,  L’  ordinario  feorfo  non  avvifai  V.  S.  Illufirifs.  d’ avere 
„ ricevuta  la  Aia  Scrittura  fopra  la  diminuzion  delle  Fefie  ,•  per 
„ renderla  confapevole  nello  flefio  tempo  di  averla  pofia  in  mano 
„ di  Sua  Santità  . lo  la  lefiì , la  ammirai , e feci  conto  fra  me , 
,,  che  farebbe  fiata  alla  fiefia  di  fommo  piacere . Jeri  mattina  dun- 
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jy  que  mi  portai  all’  udienza  y imprefiì  due  baci  nel  fagro  piede  y 
yy  dichiarandomi , che  uno  era  per  di  lei  parte  ^ e le  prefentaì  la 
yy  detta  dottidìma  Scrittura  . 11  Papa  la  ledè  fubito  y e dopo  mi 
jy  didc  ; Si  vede , che  il  Sig,  Muratori  è un  grand’  uomo  , ed  un 
yy  uomo  dabbene  i egli  in  que/la  fua  Scrittura  tende  al  pratico  s rive^ 
yy  rite/o  e Scrivetegli  y che  / ho  fulito  letta  fotto  i vojlri  occhi  y che  C 
yy  ho  Jotumamente  gradita  y e che  que/la  Scrittura  mi  fervirà  di  Cin0“ 
yy  fura  in  ciò  che  rifolverò  fu  dt  quejla  materia.  Altre  cole  aggiiinfe 
yy  in  legno  della  din)a  ed  adèrto , che  ha  per  la  di  lei  dignidìma 
yy  perfona  ec.  yy  Edèndo  poi  dato  itiggerito  nel  Dicembre  del 
1743.  alla  Santità  Sua^  che  farebbe  bene  dichiarard  dalla  Santa  Se- 
de ) che  la  Feda  della  Concezione  di  Maria  Santidìma  riguardava 
il  primo  idante , come  lmmacolatan7enie  in  edb  concetta  y col  di- 
chiarard indeme  , che  per  quedo  non  s’  intendeva  dalla  Santa  Sede 
di  dcdnire  il  punto  dell’  Immacolata  Concezione  : ordinò  il  Santo 
Padre  all’  Eminentifs.  Tamburini  di  condderar  qiieda  dimanda  col 
P.  Procurator  Generale  dei  Benedettini,  e di  denderne  brevemente 
in  carta  il  fuo  parere  > decome  di  fcriverne  al  Muratori , perchè 
mandadè  aneli’  egli  fopra  di  ciò  il  fuo  fentimento . Efeguì  quel 
Porporato  una  tal  commidìone  con  fua  Lettera  del  di  21.  del  fud- 
detto  Mefe  , ed  avendone  dal  nodro  Propodo  ricevuta  la  rifpoda, 
cosi  gli  refende  fono  il  dì  ip.  di  Febbraio  del  1744.  ,,  Il  Giove- 
yy  dì  grado  andai  alia  Congregazione  del  S.  OiHcio  con  animo  di 
yy  porre  in  mano  del  Papa  la  Lettera,  da  lei  fcrictami  fopra  il  pun- 
yy  to  della  Concezione  con  una  mia  fcritturella . Un  Cardinale 
„ dette  tanto  a difeorrere  col  Papa,  che  venne  l’ora  della  Con- 
„ gregazione,  e così  fui  obbligato  prefentare  dette  carte  con  po- 
yy  che  parole  al  Papa , mentre  padava  dalla  fua  danza  a quella 
yy  della  Congregazione , dopo  la  quale  fi  fapeva , eh’  egli  voleva 
yy  iifcire . Mi  difpiacque  non  poter  difeorrere  più  a lungo  ; ma  fu 
yy  meglio  così  , perchè  il  dopo  pranzo  mi  venne  il  Bigitetto  , che 
„ acchiudo  , fupponendo , che  le  farà  caro  ,,  . Quedo  Biglietto , 
che  in  originale  fi  conferva  predo  di  me,  fi  può  vedere  nell’Ap- 
pendice dei  Documenti  al  Num.  XLI.  e fi  troverà , che  il  Ponte- 
fice fra  1’  altre  cofe  ordina  a quel  Cardinale  di  ringraziare  il  Mu- 
ratori , col  dirgli  ( fono  le  parole  dede  del  Biglietto  ) che  conferà 
viamo  la  fua  Lettera  , come  una  Reliquia  • Il  nofiro  parere  à unifor- 
me al  loro  y e lo  è fempre  fiato  . 

Defiderò  eziandio  Papa  Benedetto  XIV.  nell’Anno  1745’. 
d’ intendere  il  fentimento  del  nodro  Propodo  intorno  alla  difputa 
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nata  in  Verona  fopra  i Contratti  per  cagion  del  Librò , flampato 
neir  Anno  precedente  dal  Marchefe  Maffei  fopra  V Impiego  del  da* 
nato  y dopo  che  fopra  di  effa  furono  tenute  due  Congregazioni 
avanti  la  Santità  Sua  , compone  di  quattro  Cardinali  ^ e di  otto 
Teologi } e gliene  fu  fcritto  dal  Cardinale  Tamburini . Lo  dii!efe  il 
Muratori  in  una  Lettera  diretta  a quel  Porporato  > il  quale  poi 
gli  rjfpofe  fotto  il  di  xi.  di  Settembre  in  quefti  termini:  ,,  Di 
yy  grandiffimo  contento  m’ c (lata  la  fenfati/fìma  Lettera  di  V«  S. . 
yy  Illuilrifs.  in  proposto  dei  Contratti,  elTendofì  da  lei  toccati  tut* 
,,  ti  quei  punti,  eh’ erano  (lati  fuggeriti  a Noftro  Signore , quan- 
„ do  ebbe  la  bontà  , tuttoché  provveduto  di  tanto  fapere , di  vo- 
yy  Icr  afcoltare  i diverfi  pareri , sì  nelle  Congregazioni , come  nei 
yy  privati  difeorfi . Giovedì  dopo  la  Congregazione  del  S.  Olfficio 
„ la  polì  in  mano  al  Santo  Padre , che  la  lelfe  da  capo  fino  all* 
yy  ultimo,  la  lodò,  e mi  comandò  fcriverle,  che  tutto  il  contenu- 
yy  to  della  medeiìma  Lettera  era  già  flato  ponderato , e eh*  egli 
yy  non  penfava  d’ apportare  nocumento  alcuno  al  comnierzio , nè 
„ dare  occaiione  ad  alcuna  Potenza  ec.  E fu  di  quello  particolare 
yy  accennato  da  V.  S.  Illuflrifs.  mi  dilTe  certe  cofcrelle,  di  cui, 
yy  fc  le  poteffi  porre  in  carta , ella  riderebbe  molto  ,,  . Avendo 
pofeia  efTo  Pontefice  fatta  trafmettere  per  mezzo  del  medefìmo 
Cardinale  al  noflro  Propoflo  l’ Encìclica  da  lui  pubblicata  fopra  il 
medefimo  propofito , ed  avendo  il  Muratori  pregato  quel  Porpora- 
to di  renderne  grazie  al  Santo  Padre  con  fargliene  quegli  elogi 
che  meritava}  gli  referiffe  il  Cardinal  Tamburini  adì  22.  di  Dicem- 
bre d’ effo  Anno  in  quella  guifa  : ,,  Leffi  al  Papa  la  di  lei  appro- 
,,  vazione  dell'  Enciclica  intorno  ai  Contratti , che  fu  dal  medefì- 
yy  mo  fommamente  gradita . 

Pari  al  concerto  ed  alla  (lima  fn  inoltre  la  Clemenza  di  Bx- 
HEDETTO  XIV.  verfo  il  nollro  Propoflo,  Non  vi  fu  Grazia,  di 
eui  quefli  Io  fupplicalTe,  che  non  l’ ottenelTe } anzi  badò  talvolta 
per  confeguirla  il  rapprefentargJi , eh’ effo  Propoflo  n’avea  premu- 
ra, ed  anche  folamente,  ch’egli  avea  dettata  la  Supplica.  Abbiam 
già  veduto  nel  Capitolo  precedente,  che  il  Muratori  avea  impetra- 
to ai  Parochi  di  Modena  un  Diflinrivo  a guifa  di  Mezzetta . Il 
far  prefenrare  il  Memoriale,  c venir  favorevole  il  Keferitro,  e fen- 
za  fpefa  veruna,  fu  lo  flclTo}  e con  quello  di  più,  che  avendo  H 
noflro  Propoflo  flefa  la  Supplica  per  i foli  Parochi  della  Città  , 
fu  dal  Santo  Padre  eflefa  la  Grazia  anche  a quei  di  tutta  la  Dio- 
ged  di  Modena . EfTendo  poi  ritenuti  nelle  carceri  di  Spezzano  , 
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Feudo  del  Marchele  Luigi  Coccapani,  due  giovinallrt  contadini  per 
incedo  in  terzo  grado  > ed  avendo  defiderato  <]uel  buon  Cavaliere 
di  dar  loro  la  libertà,  pregò  il  Muratori,  che  fi  trovava  colà  a 
villeggiare,  a tentare,  fe  fofie  (lato  potabile,  di  ottener  loro  la 
difpenfa  Pontificia  in  ferma,  fauperum  per  contraete  il  Matrimonio, 
fenza  che  il  malfattore  tenuto  fo(Te  di  portarli  a Roma . Riconob- 
be il  nofiro  Propodo  la  difficoltà , che  fi  farebbe  incontrata  nel 
chiedere  in  quedi  termini  una  grazia  sì  fpeciale,  e folamente  pre- 
fe  r impegno  d’ informarli , fe  era  fperabile  1’  ottenerla . ScrilTe  c- 
gli  pertanto  ad  un'  Amico , che  dedramente  fe  ne  informalTe , e 
poi  r avvifalTe  > ma  quedi  non  idette  a fiir  altro , fe  non  che  de- 
fo  il  Memoriale,  lo  portò  a Monlig.  Ciufeppe  Livizzani,  Segre- 
tario allora  de’  Memoriali  di  N.  S.  e pofeia  Cardinale  ancora  di 
Santa  Chiefa,  con  dirgli,  che  il  Propodo  Muratori  avea  premura 
di  tale  difpenfa.  Con  queda  fola  raccomandazione  fu  prefentata  da 
quel  Prelato  la  Supplica  al  Santo  Padrei  ed  altro  non  ci  volle, 
perchè  fulfe  immediatamente  fatta  la  grazia  , nel  refcricto  della 
quale  fu  per  ordine  Pontificio  inferita  la  claufola , dummode  in  e~ 
xemplum  non  tranfeat  , per  dar  a conofeere  , quanto  draordinaria 
fodc . 

Ad  un  atto  pure  della  generofa  Clemenza  di  Benedetto 
XIV.  verfo  il  Muratori  fi  debbono  eziandio  attribuire  le  lodi,  col- 
le quali  foventc  l’onorava  nei  fuoi  difeorfi,  « il  fingolar  piacere 
che  dimodrava  nel  fentirne  a pariarei  c però  chiunque  portandoli 
ai  fuoi  piedi  poteva  dargli  nuova,  o fargli  gli  olfequj  del  nodro 
Propodo,  era  ficuro  di  ricevere  dalla  Santità  Sua  una  più  grata 
accoglienza,  e l’ordine  nel  partirne,  di  (aiutarlo  per  parte  fua. 
nello  fcrivere  eziandio  a Monfignor  Sabbatini  Vefeovo  di  Modena  , 
gli  ordinava  fovente  il  Santo  Padre  di  falutar  e benedire  il  Mura- 
tori } e fra  r altre  Lettere  è rimarcabile  quella  fcrittagli  (otto  il 
di  i8.  d’ Ottobre  del  174P.  in  cui  cosi  fi  efprime:  ,,  In  rimunera- 
,,  zione  poi  della  Benedizione  , che  darà  in  nome  nodro  alla  Dii- 
„ cale  Famiglia , la  diamo  Noi  a dirittura  a lei , ed  al  gregge  al- 
„ la  fua  cura  conamelTo,  in  cui  la  più  cara  a Noi  pecorella  è il 
„ neftro  buon  Abate  Marat  ori  y che  non  lafcetà  di  falutare  e benedir 
,,  re  in  nome  nodro  „ . Tali  e tante  furono  in  fomma  le  dinso- 
(Irazioni  di  dima,  di  affetto  e di  clemenza,  colle  quali  venne  o- 
norato  in  vita  il  Muratori  dal  Sommo  Pontefice  Benedetto  XIV« 
che  la  fola  notizia  di  quede  baderebbe  fenz’ altro,  per  farlo  cre- 
dere ai  poderi  un  Uomo  di  gran  merito,  ed  un  infigne  Lettera- 
to, e ad  immortalar  il  fuo  Nome. 
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In  grande  riputazione  fu  altresì  il  nome  del  noflro  Propoflo 
prcflb  r Augiiniilìmo  Impcrador  CARLO  VI.  il  quale  l'onorò  non 
meno  della  fua  grazia ^ che  dell’alta  Aia  protezione j con  avere  a 
fua  contemplazione  conceduto  y che  A RampaìTe  lotto  gli  aufpicj 
Aioi  in  Milano  ) e nello  RclTo  Oucal  Palagio  la  grande  Raccolta 
Jierum  Iialicarmn , ed  anche  ordinato  y che  dall’  Imperiale  fua  Bi- 
blioteca foìTero  a lui  fomminiArate  tutte  quelle  Storie  e Croniche, 
che  potelTcro  elTergli  d’ufo  per  quella  inììgne  fua  faticai  e inol- 
tre, Accome  abbiamo  avvertito  in  altro  luogo,  mandollo  a regala- 
re di  una  Collana  d’oro  col  Aio  Ritratto. 

Non  minori  fcgnt  di  Aima  ebbe  per  lui  Giorgio  I.  Re  della 
gran  Brettagna!  ed  oltre  all’ aver  deAderato,  ch'egli  A uniAè  col 
celebre  Sig.  Leibnizio  per  rintracciare  l' origine  dei  Principi  EAcn- 
A , dai  quali  manifeAa  cofa  ò , che  nel  Secolo  XI.  A diramò  an- 
che la  Reale  ed  Elettorale  Cala  di  Brunfuich  : lo  accompagnò  poi 
anche  per  queAo  con  fue  Lettere  Reali  ai  Principi  c Repubbliche 
d’Italia,  amnchò  gli  foAie  permeAo  di  viAtar  gli  Archivi  dei  loro 
Srati.  Conferve  prcAo  di  me  la  Lettera  originale,  fcritta  da  quel 
Monarca  al  ScrcnilAmo  Principe  Giovanni  Cornaro  Doge  di  Vene- 
2ia,  perchè  non  fu  accettata:  il  che  però  non  impedì,  che  fode- 
ro lafciati  vedere  al  Muratori  alcuni  Archivi  di  quella  e di  altre 
Città  dello  Stato  Veneto . In  eAa  Lettera  vien  fatta  onorevole 
menzione  del  noAro  PropoAo , come  d’ Domo  in  fludio  ifiorico  ver^ 
^atijjlmo.  Avendo  poi  Egli  dedicata  a quel  Re  nell’Anno  1717.  la 
Parte  I.  delle  Antichità  Lfltnfi y ne  riportò  in  regalo,  oltre  il  gra- 
dimento grande , quattro  Medaglioni  d’ oro  del  valore  di  dugento 
Ungheri . 

In  grande  Aima  fu  parimente  il  Muratori  preAio  Vittorio  Ame- 
deo Re  di  Sardegna , il  quale  lo  conAderava  non  folo  come  il  più 
gran  Letterato,  ma  eziandio  come  il  migliore  Avvocato  d’Italia  per 
le  Scritture  da  lui  compoAe  fopra  Comacchio . Il  fupplicò  il  no- 
ftro  PropoAo  nell’Anno  1723.  ì Appen.  Num.  XXXIX.)  per  otte- 
ner Copia  delle  Storie  dei  MoniAeri  della  Novalefa  e di  Fruttuaria 
da  pubblicare  nella  Raccolta  degli  Scrittori  d’Italia!  e la  MaeAà  . 
Sua  ordinò  non  meno,  che  gli  foAero  trafmeAi  a Modena  gli  Ori- 
ginali AeiA  di  quelle  Srorie,  perchè  poteile  farli  traferivere , ma 
ebbe  inoltre  la  degnazione  di  rifpondere  alla  Aia  Lettera . ( Appen- 
dice Num.  XL.  ) 

Maggiori  ancora  furono  le  dimoArazioni  di  flima,  che  rice- 
vette il  noAro  PropoAo  da  Carlo  Bmanuele  di  lui  Figlie  e Sticcel- 
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(ore  nel  Trono.  Avvifato  egli  dall’Abate  Domenico  Maria  Giaco* 
bazzj  y ftato  nel  1734.  ad  inchinare  queilo  Re  per  parte  del  Sere* 
ni/lìmo  di  Modena  al  Campo  di  S.  Benedetto , che  la  Maedà  Sua 
gli  avea  parlato  di  lui  con  fomma  benignità  j lì  credette  in  obbligo 
di  fcriverc  al  Marchefe  d’Ormca  Primo  di  Lei  Minifiro  per  pregar* 
lo  di  renderle  umilillìme  grazie  per  tanta  degnazione;  c prevalen* 
do(ì  di  quella  congiuntura  fì  lece  coraggio  a chiedere  Documenti 
da  impinguare  le  Tue  Antichità  Italiane . ( Append.  Niim.  XLI.  ) 
Gradì  molto  il  Re  di  Sardegna  quell’atto  d’ollcquio  del  Muratori ^ 
come  lì  raccoglie  dalla  Rifpolla  lattagli  dal  Marchefe  d’Ormeai 
(Append.  Num.  XLII.  ) e l’ordine  immediatamente  fu  fpedito  al 
Conte  Lodovico  CailTotti  di  Santa  Vittoria  ^ Primo  Prelìdente  del 
Senato  di  Torino,  gcntilillìmo  e dottilTimo  Cavaliere,  di  comuni- 
cargli i Documenti  che  richiedeva  ; nè  pafsò  gran  tempo  che  furo* 
•*  no  trafmelTe  al  nollro  Propollo  le  Copie  di  molti  Diplomi,  ed  al* 
tre  Carte  amiche,  riguardanti  le  Chiefe  e i MoniUeri  del  Piemon- 
te, ellratte  dagli  Originali  loro,  elìRenti  nell’Archivio  del  Re  di 
Sardegna , e che  inferite  e pubblicate  furono  pofeia  dal  Muratori 
nell’  Opera  fuddetta  delle  Antichità  Italiane . Per  ordine  pure  di 
quel  magnanimo  Re  furono  dipoi  raccolte  tutte  le  Ifcrizioni  .anti* 
che  della  Sardegna , lìccome  altre  inedite  del  Piemonte , inlìeme 
con  quella  dell’ Arco  di  Sufa,  che  non  era  (lata  copiata  efattamen- 
te  dal  Marchefe  Malfei  ; perchè  fervilTero  d’ accrefcimcnto  al  nuovo 
Teforo  ef  Ifcrizioni  y che  (lava  preparando  il  nollro  Propollo.  Ef- 
fendo  poi  venuto  quel  graziofo  Signore  ad  accamparli  al  Panaro 
colle  Aie  truppe,  allorché  quefle,  unite  a quelle  dell’ Imperadrice 
Regina  nell’ Anno  1742.  invaierò  io  Stato  di  Modena;-  volle  egli 
più  volte  vedere  il  Muratori,  lino  con  invitarlo  una  volta  di  fua 
propria  bocca  a tornare  da  lui,  nell’ incontrarlo  fuori  di  Modena > 
e non  vi  fu  atro  di  benignità  e di  clemenza , che  non  ufalTe  ver- 
fo  di  lui . Altrettanto  avea  dianzi  fatto  Federigo  Reai  Principe  di 
Polonia , ed  Elettorale  di  SalTonia , in  occafione  che  dell’  Anno 
173P.  fì  fermò  per  tre  giorni  in  Modena , non  elfendo  palTato 
giorno,  che  non  volelfe  trattenerli  feco  a colloquio  per  qualche  fpa- 
2ii>  di  tempo,  e con  averlo  anche  regalato  d' una  Medaglia  d'oro. 
Trafafeio  di  parlar  delle  lìnezze  ed  atti  di  (lima,  da  altri  Principi 
di  minor  rango  e da  tanti  Cardinali  praticati  verfo  del  Muratori, 
perchè  uoppo  grande  è il  loro  numero;  e ballerà  folamente  fape* 
re , che  niuno  di  efli  pafsò  mai-  per  Modena , che  non  volelfe  ve- 
derlo; e t^nii  che  profeguir  voleano  il  loro  viaggio  fenza  fermar- 
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fi  , il  fàcean»  anticipatamente  avvertire,  che  fi  troyafTe  alla  Polla, 
o in  altro  luogo , da  dTi  defiinaco  a mutare  i cavalli , per  aver 
il  piacere  d’ impararlo  a conofeere  di  villa,  e parlar  /eco  per  (]ual« 
che  breve  /pazio  di  tempo . 

Ma  non  debbo  io  già  omettere  di  dar  qualche  contezza  della 
fiima  grande  e del  concetto  , in  cui  Ai  il  nollro  Propollo  preAo  i 
due  Duchi  di  Modena , ai  quali  ebbe  l' onor  di  /ervire  in  qualità 
di  Bibliotecario  ed  Archivifia . Qual  folle  il  concetto , che  di  lui 
ancor  giovine  ebbe  Rinaldo  I.  Duca  di  Modena  , fi  può  facilmente 
conofeere,  dall*  averlo  richiamato  da  Milano  per  averlo  al  Aio  fer* 
vigio . Gran  capitale  ne  fece  egli  poi  fempre , finché  vilfe , con 
obbligarlo  ad  elTere  fovente  feco  a colloquio  per  conferire  con  lui 
gli  affari  fuoi  più  importanti,  e per  udirne  i configli  nelle  più 
feabrofe  circoflanze,  ai  quali  molto  deferiva  t e con  averlo  qualche 
volta  lafciato  a parte  del  governo  dei  fuoi  Stati  in  tempo  di  Aia 
affenza  : il  che  fi  può  facilmente  riconofeere  dalla  ri/polla  eh’  effo 
Duca  diede  di  Aio  pugno  alla  Lettera  fpeditagli  dal  Muratori  a 
Cremona  ( Append.  Num.  XLIII.  ) allorché  1’  A.  S.  nell’  Ottobre 
del  1711.  era  incamminata  alla  volta  di  Pavia  per  inchinar  Carlo 
III.  Re  di  Spagna  , die  paffava  in  Germania  a ricevere  la  Corona 
Imperiale . Sopra  tutto  meritano  riflefrione  quelle  parole , in  effa 
contenute  , cioè  : Raccomando  i miei  cari  Figli , e tatto  altro  , che 
pii  riguarda , al  mio  Dottor  Muratori . A dar  pofeia  viepiù  a cono* 
/cere  la  fiima  grande,  che  di  lui  avea  quefiò  Principe,  fervirà  un’ 
altra  Lettera  da  cfTo  fcritta  pure  di  fuo  pugno  al  nofiro  Propo* 
fio,  dopo  che  quefli  ebbegli  trafmefTa  a Reggio  nel  1714.  1’ Ope* 
fa  da  lui  comporta  col  titolo  di  Ragioni  della  Serenijjima  Cafa  df 
Lfle  fepra  Ferrara  (Append.  Num.  XLIV'.  ,1  nella  qual  Lettera, 
oltre  alle  lodi  che  gli  dà  , fi  efprime , che  la  Cafa  ( d’  Erte  ) ha  a 
fanfare  a conferve^re  e ùenejicare  Soggetto  sì  benemerito  e necejfario  per 
ejfa . Fece  dipoi  quefio  Principe  godere  al  Muratori  le  fue  benefi- 
cenze , con  averlo  nominato  a due  fienefizj  /empiici  in  Ferrara , 
ed  alla  Propofitura  della  Pompofa  in  Modena , d\  Giufpatronato 
della  Screnifs.  fua  Cafa  : le,  rendite  dei  quali  lo  mifero  in  ifiato  di 
poter  molto  più  da  lì  innanzi  efercitare  la  fua  liberalità  verfo  i 
Poveri , e di  fare  le  tant’  altre  opere  di  Pietà , da  noi  enqnciate 
nei  Capitoli  V,  c Vii.  Non  fi  può  poi  abbafianza  deferiyere  Ig 
premura  grande,  ch’ebbe  effo  Duca  per  la  falute  del  Muratori  in 
occafion  della  grave  malattia  da  lui  /offerta  nel  1720.  Oltre  all’ 
avere  ordinato  ai  due  fuoi  Medici  Toni  c Davini  dj  affifierlo  colla 
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maggior  attenzione , ed  al  volere  da  ' efTì  ogni  mattina  la  felazion 
del  inalej  fpediva  poi  anche,  una  e due  volte  al  giorno  ad  inten> 
dere  lo  (lato  dell’  infermo  » c tofto  che  il  noftro  Propofto  fu  in 
idato  di  fortir  di  cafa  , volle  vederlo  : nella  'qual  occaHone  , fra  1* 
altre  cofe  che  gli  >difTe  , con  clemenn/nme  efprellìoni  manifedogli 
il  contento  provato  per  la  fua  guarigione . 

Maggiormente  ancora  ebbe  delia  bontà  e liima  pel  Muratori 
il  regnante  Duca  Francefto  III.  fuo  Figlio . Avea  quefti  per  alcuni 
anni  ricevute  da  lui  lezioni  di  Filofofìa  Morale , allorché  era  fola- 
mente  Principe  Ereditario  di  Modena  > e tanto  badò  perchè  confer- 
va(Te  poi  fempre  verfo  di  lui  una  fomma  benignità  e clemenza,  e 
perchè  gliene  deffe  in  tutte  le  congiunture  chiari  ;Cont'rafegni . Pe- 
rò nella  Petizione  fatta  dall' A.  S.  Serenifs.  nel  1745.  al  Sommo 
Pontefice  Benedetto  XIV.  di  un  Vefeovo  di  Modena , fra  i qtiat'- 
tro  Soggetti  in  efia  propoli,  in  fecondo  luogo  fu  regifirato  il 
Muratori.  Avendogli  pofeia  Icritto  il  nofiro  Propofio  nel  I74<7* 
Lettera  di  congratulazione  pel  fuo  felice  arrivo  a Venezia , coti 
fupplicarlo  ancora  di  dare  un’  occhiata  a quella  parte  dei  fuoi  Attf 
fiali  d' Italia che  riguardava  i’ ultima  Guerra,  prima  che  folle  ro 
fa  pubblica  colle  ftampe:  lo  compiacque  1’ A;  Serenifs. , e dopo  di 
averla  tetra , gli  rifpofe  con  una  Lettera  di  proprio  pugno , ripie- 
na di  fentimenti  benignillìmi  ( Append.  Num.  XLV.  ) Elfendo  poi 
venuta  1’  A.  S.  per  la  prima  volta  in  Modena  , dopo  il  fuo  ritor- 
no in  Modena,  dimandò  collo  del  Muratori,  e lo  ammife  all'udien- 
za prima  d’ ogni  altro  > e dopo  di  averla  data  ai  Canonici , che 
dalia  Cattedrale  T aveano  accompagnato  nel  Palazzo  Vefeovilè,  ed 
alla  Nobiltà  ivi  accorfa , volle  di  nuovo  trattenerli  a colloquio  col 
nollro  Propollo , prima  di  rellftairfi  a SalTuolo . A comprovar  e* 
ziandio  la  llima  ed  il  concetto,  in' cui  egli  era  prellp  - quello  Dt^ 
ca , ferviranno  i termini  clementilfimi , coi  quali  è concepoto  il 
Chirografo,  fpedito  3 chi  feriva  fotto  il  dì  37.  di  Agollo  delio 
(lelTo  Anno,  in  occalìone  di  averlo  dichiarato  ftip  < ArehivilU  j . c 
fono  del  feguente  tenore  : Riguardando  Noi  colla  dovuta  diflin- 

,,  zione  e riconofeenza  le  Virtù  c benemerenze  del  Propoflo  Lo- 
„ dovico  Antonio  Muratori  nollro  Bibiioreeario  ed  Arcbivjlla,  per 
,,  i lunghi  e riievanrilfimi  fervigi,  da  clTo  prcllati  a Noi  ed  alla 
nollra  Cafa  j concorriamo  perciò  ben  volentieri  nèllc- premure 
j,  da  clTo  fatteci  di  vederli  follituito  nell’  importamidimo  impiego 
,,  di  nollro  Archivilta  il  Prepofito  Gio:  Francefeo  Soli  di  lui  Ni* 
„ potè,  della  cui  capacità,  integrità , e fede' ci  ha  fiuto  le  piiàr 
vancaggiofe  ed  accertate  cellimonianze  ec. 
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I Qiiamiraque  però  in  tale  e tanta  (lima  fo(Te  il  PropoHo  Mur 
ratori  prelTo  i due  Sovrani  fuoi^  comune  nondimeno  correa  Topi* 
«ione,  e lo  alTerivano  non  pochi ^ ch’egli  più  conofciuto  e (ti- 
niato  /offe  fuori  di  Modena^  che  in  . Modena.. (leda  : il  che  è ac* 
caduto  ad  altri  pari  luoi  in  altre  Città.  Certamente  per  tutta.!! 
Italia»  in  Francia»  Germania»  Olanda»,  ed  Inghilterra  il  nome  del 
iMuratori  veniva  accompagnato  da  una.  (ingoiar  riputazione  « .Ed  a 
molti  in  Italia  parve»,  che  (ì  dovedc  a lui  il  pregio  di  primo  fra 
à Letterati.  Almeno  fu  uno  dei  primi»  e dei  più  accreditati»  e 
dei.  più  utili  alle  Lettere.  Se,  io  volefli  qui  regiflrare»  come  (ì  ve- 
de praticato  nelle  Vite  dei  Letterati,  tutti  gli  encom;,e  tedimor 
nianze  di  dima,  che  del  vado  fuo  fapere  e dei  Libri  fuoi  fi  leg- 
gono nelle 'Lettere  a.  lui  fcritte».e  nelle  Opere  dei  più  illudri  . 
Letterati  non  meno  Italiani»  che  Oltramontani  del  nodro  Secolo; 
formerei  un  grodo  Volume»  non  che.  un  Capitolo}  non  edendovi 
<]ua{ì  Libro  » in  cui  non  venga  fatta  di  lui  e delle  gloriofe  fue 
Letterarie  fatiche  onorata  menzione}  e pochi  edendo  quei  Lettera* 
ci»  che  non  d deno  di  ede  approdttati»  o non  abbiano  con  lui 
tenuto  'carteggio  di  Lettere . Molti  ne  abbiamo  indicati  ne!  decor- 
fo  di  queda.Vita}  quindi  mi  redringerò  folamente  a dar’ una  fuc* 
cinta  notizia  di  alcuni  di  quei  » che  non  mi  c accaduto  di  dover 
nominare}  decome  ad  accennar  gli  altri»  che.  hanno  pubblicato 
qualche  ridretto  della  fua  Vita»  o che  gli  hanno  indirizzate  le. lo* 
ro  Letterarie  fatiche  s come  pure  a dar  conto  delle  Accademie  » 
che  d fono  fatte  pregio  d’  averlo  per  loro  Socio } e in  dne  a parr 
lar  degli  onori  » da.  alcune  di  ede  alla  memoria  di  lui  dopo  morte 
compartiti  ; ben  perfuafo  » che  il  far  altrimenti  fervirebbe  a recar 
noja»  anzi  che  diletto»  per  la  gran  farragine  di  tcdimonianze  ono* 
ridche  , che  produr  converrebbe  . Oltre  di  che  » dopo  di  aver  noi 
veduto  di-  fopra  qualificato , il  Muratori  da  un  Vicario  di  Grido 
dottilfimo  ed  illuminariifimo» -ora  come  /V  vero  ed  unico  Onore  del* 
td  noflra  Udita  ^ ora  per  il  primo  Letterato  della  mededma } per  un 
buon  Sacerdote  » ed  un  Uomo  » che  nella  Letteratura  era  il  Decoro  del* 


le  .iodi  e gli  elogi  di  tutti  gli  altri  Letterari»  dccomc  provenien- 
ti da  perfone  tanto  inferiori  » per  dignità  e per  fapere  a sì  gran 
Pontefice»  non  accrefeerebbono  di  più  il  credito  e la  gloria  al  no; 
me  del  nodro  Piopodo* 
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Ora  ai  Letterati}  dei  quali  li  è /atta  menzione  nel  decorfo  di 
quella  Storia}  che  hanno  avuta  molta  (lima  del  Muratori}  lì  pof- 
fono  aggiugnere  i fegtienti  : 11  Ven.  Cardinale  Tommali } gli  Emi- 
ncntifs.  Pafifìonei}  Tolomei,  c Polignac;  li  Monlìgnori  Battelli  ed 
Antonellii  l’Ab.  Antonio  Conti  N.  V.,  il  Sig.  Marco  Fofcatìni 
Procurator  di  $.  Marco  > il  Marchelie  Gio.  Poleni  ; i due  Conti 
Giammaria  Mazzucchelli  j e Lodovico  Barhierii  il  P.  Anton -Fran* 
cefco  Bellati  della  Compagnia  di  Gesù}  i PP.  Serry } de  RubeiS} 
cd  Anfaldi  dell'  Ordine  de’  Predicatori  } il  P.  Ab.  Gian-Grifono« 
mo  Trombelli  , ed  il  Canonico  Paolo  Gagliardi  i il  P.  Eufebio 
Amore  dei  Canonici  Lateranenlì  > il  P.  Guglielmo  Bonjour  degli 
Eremitani  di  S.  Agoltino  5 il  Sig.  Gregorio  Mayans  Bibliotecario 
del  Re  Cattolico  > il  Dottor  Giiifeppe  Antonio  Saffi  , Bibliotecario 
deir  Ambrogiana  j li  Sigg.  Aurelio  di  Gennaro  j ed  Antonio  Geno- 
veli  di  Napoli } Gio.  Giorgio  Eccardo  i i due  Menchen; } Gio.  Bur- 
cardo } e Federigo  Ittone>  iiccome  i Sigg.  de  RoufTet } de  Thom, 
Bruzen  la  Mattiniere  > il  Sig.  Jacopo  Filippo  d’  Orville } e il  Sig. 
Sigeberto  Havercampo . Qiiefli  ed  altri  mnltiffimi  Letterati } che 
per  maggior  brevità  lì  tralafcianO}  hanno  con  Lettere  o nelle  Ope- 
re loro  manifeRata  una  Rima  grande  verfo  del  noRro  PropoRo . 

Altri  poi  l’hanno  viepiù  fatta  palefe  col  pubblicare  il  riRretto 
della  Aia  Vita  . 11  primo  a dare  un  Compendio  della  Vita  dei  Mu- 
ratori Al  il  Sig.  Giovanni  Fabrizio  di  FlelmeRad  ( Autore  diverfo 
dal  celebre  d’ Amburgo  ) nel  Tomo  VI.  della  Aia  Storia  della  Bi- 
blioteca Fabriciana , Rampato  in  Wolfembuttel  l’Anno  1724.  ed  a 
lui  Al  comunicato  dal  dottiffimo  Abate  Jacopo  Facciolati  ProfeRb- 
re  nell’  UniverRtà  di  Padova . Un  altro  fu  pubblicato  dai  Chiarifr. 
Dottor  Giovanni  Lami  Pubblico  Lettore  di  Firenze  , e Teologo  di 
Sua  MaeRà  Imperiale } nel  Tomo  I.  della  Aia  Opera  intitolata  : 
Memorabilia  Italorum  ^ ed  imprefla  in  quella  Città  nell'Anno  1742. 
Un  altro  ne  diede  egli  parimente  nelle  Novelle  Aie  letterarie  dell' 
Anno  1750.  Altro  Compendio  della  Vita,  o fìa  Elogio  del  noRro 
PropoRo  Al  compoRo  e dato  alla  luce  nel  1742.  inReme  col  fuo 
Ritratto  in  rame  dal  rinomato  Sig.  Jacopo  Brucker  d’ AuguRa  nella 
Decade  IL  della  Aia  Pinacotheca  dei  Letterati  viventi , pubblicata 
colle  Rampe  di  quella  Città  . Anche  nel  Tomo  VI.  del  Giornate 
dei  Letterati y che  fi  Rampa  in  Firenze,  ficcome  nel  Tomo  II.  del- 
la Storia  Letteraria  d’ Italia , fi  leggono  altri  Elogi  del  Muratori .' 
Dai  Giornali  pofeia  di  Trevoux  nel  Tometto  d’ Aprile  dell’Anno 
1754.  fi  ricava,  che  l’Abate  di  Artigny  abbia  effio  pure  nel  Tomo 
Tom.  I.  F f VII. 
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Vlf.  delle  Tue  Memorie  dato  alla  luce  un  Compendio  della  >Vita 
del  noflro  Propello , e che  ne  lìa  parimente  Hata  detta  qualche 
cofa  in  elTo  Giornale  nel  Tometto  li.  del  precedente  Febbraio  • 
Non  v'  ha  poi  Giornale  , nè  Novelle  Letterarie  , in  cui  non  coro- 
panfea  onorevolmente  regiUrato  il  Tuo  Nome  y e non  lìeno  con 
lode  riferite  le  fue  Opere , a riferva  di  quanto  lì  è avvertito  nel 
Capitolo  delle  Controverlìe  : tanta  era,  la  ftima , e si  grande  il 
concetto  , eh*  egli  eralì  acquidato  dentro  e fuori  d*  Italia  . 

Altri  Letterati  pofeia  hanno  dimoflrata  la  loro  Aima  verfo  di 
lui  col  dedicargli  qualche  Libro  , od  alcun  altro  parto  del  loro 
Ingegno)  e tra  queAi  il  Sig.  Giovanni  Hudfon  Bibliorecario  di  Ox- 
ford gl’ indirizzò  il  Tomo  HI.  dei  Geografi  Minori  Greci  y Aampato 
in  quella  Città  nell’Anno  1712.  il  Sig.  Pietro  Vander-Aa  di  Lei- 
da r Opera  del  Canonico  Bartolomeo  Dolcino  de  Bononiae  vario 
Status  il  Dottor  Giani -BatiAa  Davini  la  DiAertazione  de  Potu  Vi“ 
ni  calidl . Dal  P.  D.  Angelo  Calogerà  gli  fu  dedicato  il  Tomo 
VII.  de'  fuoi  Opufeo/i  Scientifici  e Filosofici , nei  quali  A veggono 
inoltre  le  feguenti  cofe  dagli  Autori  loro  indirizzate  al  Murato- 
ri, cioè  nel  Tomo  VI.  Cenfura  del  Signor  Gio.  Bernardino  Tafuriy 
Patrizio  di  Nardo , /opra  i Giornali  di  M,  Matteo  Spinelli  di  Giove^ 
nazzo  j nel  VII.  Dijfertazione  del  Sig-  Marcello  Pr andarmi  Jopra  t 
antica  Città  d*  Iguvio , o^i  Gubbio  s v’  ha  eziandio  un’  Elegia  Lati- 
na del  Sig.  Ignazio  Maria  Como , Patrizio  Napoletano  , in  lode 
del  noAro  PropoAo.  Nel  Tomo  Vili,  fono  dirette  al  Muratori  le 
Annotazioni  Critiche  del  Sig.  Tafuri  fuddetto  fopra  le  Croniche  di  M, 
Antonello  Conìger  Leccefe  s nel  Tomo  IX.  Lettera  del  Sig.  Dottor 
Ferdinando  Gafparoni  Modenefe , contenente  alcune  Ojfervazioni  Fifiche 
e Geometriche  s Accomc  Efpofizione  , ovvero  Difcorjo  del  Magnifico 
Mefifer  Lodovico  Cafielvetro  fopra  la  prima  Canzone  del  Petrarca  , in- 
diritto al  noAro  PropoAo  dal  Dottor  Girolamo  BaruAàldi  Arcipre- 
te di  Cento  } nel  Tomo  XIX.  Dijfertazione  del  Sign.  Cavaliere  Lo^ 
renzo  Guazzefi  fopra  un  antica  Ifcrizione  Etrufea  trovata  in  Arezzo  s 
nel  XXXI.  Notizie  I/loriche  della  Città  di  Jefiy  e de^  fuoi  Uomini  II* 
luflri  y del  Sig.  Giam-BatiAa  dei  Magnani)  nel  Tomo  XXXllI.  A 
legge  una  Lettera  del  Signor  Canonico  Gian" Domenico  Bertoli  fopra, 
alluni  Monumenti  Aquilejeb  feoperti  nel  1745*  nella  Patriarcal  Chiefa 
d'  Aquìleja  . Fra  gli  OpufeoU  pofeia  Filofofici  del  Sig.  D.  Tommafo 
Campajlla  di  Modica  in  Sicilia  vìen  da  eflo  indirizzato  al  Muratori 
un  Ragionamento  intorno  alla  Mente  Umana  delufa  a fentire  e giudicar 
pazzamente  ne'  Sogni . Dal  P.  Gjrplamo  Lagomarlini  della  Cotn- 
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pagnia  di  Gesù  gli  fu  pure  dedicato , (ìccome  abbiair  altrove  ar* 
vertico , il  Tomo  I.  de  Scriptìj  invita  Minerva , di  Moniig.  An- 
toti'Maria  Graziarli}  dal  Cavalier  Antonio  Valljfnieri  un  fuo  Ri~ 
[centro  di  un  eflratto  d‘ OJfervazJoni  f if co- Mediche  j dal  Cav.  Anto- 
nio Filippo  Adami  ^ fotto  il  nome  di  Accademico  Apatifla , gli  fu- 
rono indirizzati  i Canti  Biblici , ed  altri  Salmi  della  Scrittura  con  i 
Treni  di  Geremia  y efpofit  in  Verji  Tofeanis  e dal  Sig.  Gian*  Antonio 
dei  Nobili  la  Deferizione  0 fa  Relazione  Genealogica  della  fua  fa- 
miglia con  un  Panegirico  in  lode  del  Principe  Eugenio  di  Savoja  . Fu 
inoltre  dedicato  dai  Sig.  Giam-BatiOa  Pafquali  al  noAro  Propoflo 
il  Tomo  V.  degli  Opufcoli  inferiti  negli  Atti  di  Lipjìa , ed  a lui 
pure  indiritta  la  Prolujìone  dei  Pregi  della  Lingua  Greca  dall’  Abate 
Giufeppe  Pecci . Anche  il  P.  D.  Gian-Gtifoitoino  Scarfò  Dottor 
Bafìliano  dedicò  al  noAto  PropoAo  Canticum  Canticerum  Salomonit 
jambicii  dimetrit  esepreffum , Accome  due  Elegie  Latine . Gli  furono 
pure  indirizzate  due  Dtffertazioni s 1*  una  fopra  un  Diploma  di  Lo- 
dovico Pio  y dal  Sig.  CriAoforo  Guglielmo  Francefeo  Walchio  > e 1’ 
altra  dal  Sig.  Gio.  Giorgio  Altmann  fopra  un  antico  Marmo . Chi 
poi  volcAie  unir  tutte  le  Conipofìzioni  Poetiche  ^tte  in  lode  del 
Muratori  vivente  y verrebbe  a formar  un  non  picciolo  volume } a- 
vendo  non  pochi  dei  migliori  Poeti  fatto  a gara  per  dimoArargli 
la  Aima  che  di  lui  aveano . 

Per  conto  poi  delle  Accademie  ^ alle  quali  fu  aferitto  il  no- 
Aro  PropoAo,  fono  a mia  notizia  le  feguenti;  L‘  Arcadia  y in  cui 
ebbe  il  nome  di  Leucoto  Gateate  s e la  ^^uirina  di  Roma  > l’ Accade- 
mia vecchia  Fiorentina , la  Società  Colombaria , e la  Crufea  di  Firen- 
ze } la  Società  Reale  di  Londra } l’ Accademia  degli  Animo/  di  Ve- 
nezia, V Etrufea  di  Cortona,  dei  Compolii  e dei  Ricovrati  di  Pado- 
va } dei  Gelati  di  Bologna } degli  Innominati  di  Brà  } dei  Dijfonanti 
di  Modena  ; dei  Pericolanti  Peloritani  di  MeAtna } degli  Ereini  e del 
Buon  Guflo\d\  Palermo}  degli  Ajforditi  d’ Urbino } degli  Incitati  di 
Faenza}  dei  filergiti  di  Forlì}  dei  Reformati  di  Cefena  } dei  Flut- 
tuanti del  Finale}  e la  Società  Albrizzàana  di  Venezia.  QueA’ulti- 
ma  gli  decretò  nel  1729.  l’onore  della  Medaglia,  che  fu  pofeia  > 
coniata  in  argento  nell’  Anno  fuAeguente , e trafmeAagli  dall’  Ab. 
Arrigo  Conte  di  Collalro  Prefidente  d’eAa  Società  . Da  una  parte 
delia  Medaglia  fi  vedeva  l’ effigie  del  Muratori  con  queAe  parole 
all’ intorno,  Ludov.  Ant.  Muratori  nat.  A.  lóyi.  Mutinae  Ser.  D. 
Biblioth.  e dall’  altra  comparivano  fulla  mano  deAra  due  Linee  pa- 
ralelle  con  queAo  motto,  Fidelis  Fideli,  e fulla  finiAra  era  fcolpi* 
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to  un  dirupo  di  macigno  con  Topra  quefl*  altro  motto  j Frangenti 
pretiofa  dahit  : imprefa  del  Muratori  j c nel  contorno  era  fcritto  y 
Ltterar,  Socìetatijq.  -vìventi  optime  merito  Academico  XII,  Kal.  Ang. 
A.  VI.  Fu  pofeia  dato  alle  flampe  il  difegno  di  ella  Medaglia  in(ie> 
me  col  Decreto  della  Società  y colia  Lettera  dell'  Abate  di  Collal- 
tOj  e la  Ki/pofla  fattagli  dal  noUro  Propollo.  Anche  la  Società 
Colombaria  di  Firenze  fece  i'  onore  al  Muratori , alcuni  meli  pri« 
ma  che  mancalfe , di  dedicarne  il  ritratto  in  tela , o lìa  di  ripor» 
lo  nel  filo  Mufeo  fra  quello  d’altri  Soci  fuoi  pià  illudri  e bene- 
meriti. ElTcndo  poi  giunta  a Medina  la  nuova  della  morte  di  lui, 
queir  Accademia  dei  Pericolanti  Peloritani,  che  il  conlìderava  come 
fuo  Confondatore y per  averle  procurata  l’aggregazione  a quella  dei 
Didonanti  di  Modena,  pensò  todo  ad  onorarne  la  memoria  con 
una  folenne  e draordinaria  Adunanza . Fu  queda  tenuta  nella  gran 
Sala  Senatoria  di  quella  Città  adì  17.  di  Settembre  del  17^0.  con 
una  numerofa  e fìoritidìma  udienza,  e per  maggior  decorazion  della 
Funzione  fu  cantato  in  muiìca  un  Componimento  Drammatico  in- 
titolato: U Italia  confortata  nelt  Apoteofi  di  Lamindo  Pritanio  y che 
fu  anche  fitto  pubblico  colle  danipe,  e indirizzato  alla  oodra  Ac- 
cademia. Si  didinfero  pure  nel  dì  28.  dello  dedb  mefe  i Signori 
Accademici  del  Buon  Gudo  di  Palermo  nel  celebrare  le  Iodi  del 
nodro  Propodo  con  altra  fìmile  Funzione,  alla  quale  intervennero 
in  gran  numero  e Nobili  e Letterati.  Nel  luogo  dell’Adunanza 
dava  efpodo  il  Ritratto  del  defunto  loro  Collega,  adornato  d’ una 
Ghirlanda  di  dori,  con  adattata  Ifcrizione  fotto,  e con  quattro 
torce  accefe  davanti . V Orazion  funebre  fu  compoda  e recitata 
con  applaufo  univerfale  dall’erudito  Barone  D.  Ago/lino  Forno y e 
pofeia  dampata  in  quella  Città  colla  data  di  Modena  nel  1751.  E 
così  dove  erano  dati  i maggiori  contradittori  del  Muratori  per 
conto  del  Voto  Sanguinario , come  fi  è veduto  nel  Gap.  delle 
Controverfie  Letterarie  al  $.  V.  egli  trovò  dopo  morte  un  numero 
di  gran  lunga  affai  maggiore  di  encomiatori,  che  fecero  vedere, 
in  quanta  dima  e venerazione  fotte  il  nome  di  lui  in  quella  Cit- 
tà.' L’Accademia  finalmente  dei  Diffonanti  di  Modena  nel  dì  3.  di 
Aprile  del  1751.  pafsò  il  medefimo  lugubre  officio  verfo  la  memo- 
ria del  nodro  Propodo,  con  efferfi  radunata  nella  gran  Sala  del 
Collegio  dei  Nobili  ; ed  ivi  alla  prefenza  del  Principe  Benedetto 
Filippo  Armando  d’Ede,  fecondogenito  del  Duca  fuo  Protettore 
( che  la  morte  troppo  immaturamente  involò  nel  dì  16,  di  Set- 
tembre dell’Anno  appreifo ) di  tutti  quei  Cavalieri,  e della  mag- 
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gior  parte  dei  Letterati,  furono  recitate  le  lodi  del  defunto  con 
molti  Componimenti  Poetici , con  Orazion  funebre , e con  Canta* 
ta  in  nnilìca  alltilìva  allo  HelTo  argomento . E quelle  fono  le  noti* 
zie,  che  io  debolmente  ho  faputo  accozzar  inlieme  intorno  alle  a* 
zioni  ed  alla  Letteratura  del  Propollo  Lodovico  Antonio  Muratori 
mio  Zio  Materno . Ma  più  che  in  quelle , viverà  la  fua  memoria 
nel  Mondo  nelle  molte  ed  utili  Opere  da  lui  date  alla  luce,  e nei 
gran  benefìzi  fatti  alla  Città  di  Modena.  Intanto  per  rendere  faci- 
le ai  Lettori  il  faper  quali  c quante  fieno  Hate  le  Opere  eh’  egli 
ha  cQL^poHo , fe  ne  darà  qui  fotto  il  Catalogo  fecondo  l’ ordine 
delle  loro  Edizioni  C*)  . 


APPEN- 

. (*)  N®n  li  da  qui  il  Citalogo  delle  Opere  dell’immortale  S!>t.  Ptopoflo  Mnra- 
loti,  perchè  oltre  rcifer  quelle  ben  note  al  Mondo  tutto,  li  pubblicherà  a fuo  luo- 
go e tempo  la  dirpofì/ione , che  ha  ideata  di  dare  a dette  Opere  l’ Editore  della 
t>refeace  nuora  Riliampa. 
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DEI  DOCUMENTI  CITATI 

NELLA  VITA  DEL  MURATORI. 

Numero  Primo. 

Lettera  dì  Monjl^rur  Antonio  Felice  Ma^figlì  al  Muratori. 

O letto  j e riletto  non  folamente  con  guflo  e pro- 
fitto, ma  con  ammirazione  la  loda  e dotta  DifTer- 
tazione  de  primi/  Chriflianorum  Ecclépt  (jc.  da  lei 
compofla,  ed  a me  cosi  correfcmente  indirizzata, 
che  ,il  Sig.  March.  Orli  fi  compiace  di  farmi  ave- 
„ re.  Io  non  faprci,  come  fi  foffe  potuto  trattar  meglio  una  fi- 
„ mil  materia,  che  non  è delle  più  trite,  ancora  che  fia  delle 
,,  agitate  co*  Novatori.  Vi  trovo  pratica  degli  Autori  più  fcelti, 
„ vi  trovo  Critica  chiara , ordinata , c profonda , cognizione  uni- 
,,  verfalc  delle  controverfie  addimoflrata  in  varie  congiunture , pof- 
„ felTo  di  Cronologia , maneggio  della  Lingua  Greca , e Latinità 
,,  del  tutto  propria } ed  in  fomma  vi  è quanto  fi  richiede  per  far 
„ comprendere , che  chi  feriva  intende  fommamente . Ella  ha  fa- 
„ puto  in  età  giovanile  comparire  da  provetto,  ed  alla  prima  ha 
„ operato  da  Macflro  . Non  pretendo  di  pagare  le  mie  obbligazio- 
„ ni  con  lodi  e con  efagerazioni  j effendo  ficuro , che  chiunque 
„ vedrà  la  fatica,  giudicherà,  che  le  mie  efprefTioni  fono  più  ac- 
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,i  comòdate  alla  di  lei  modeftia , che  al  di  lei  merito Vorrei  be* 
,,  ne,  ch’ella  fi  cootentaffe  di  ulteriormente  obbligarmi  col  di- 
,,  fporre  da  qui  avanti  di  tutto  me  Hello  nelle  congiunture  di  fer- 
,,  virla  , afficurandola , che  io  non  mancherò  di  attenzione  per 
,,  perfuaderia  quanto  io  voglia  efiere  Tempre  ec. 

« 

Bologna  a5.  Agofio  169^ 

N U M.  II. 

lettera  del  Muratori  al  Conte  Citm-Francefeo  Bergami , Miniflr» 
di  Rinaldo  I.  Duta  di  Modena  in  RUlano . 

,,  T^Opo  tante  grazie,  che  mi  prepara  il  Sereni/s.  Padrone 
,,  J 3 condotto  dalla  Tua  naturale  generofità  , non  da  verun  me* 
„ rito  mio,  potrà  parer  temerità  lo  fperarne,  non  che  il  rìchie» 
3,  derne  dell’altre.  Tuttavia  fupplico  arditamente  V.  S.  Illufirific. 
„ a voler  efiiere  il  mediatore  per  intercedermi  da  S.  A.  S.  • il  com> 
3,  pimento  di  sì  Tegnalati  favori . 

3,  Ciò  confifte  prima  nell’  impetrarmi  il  tempo , che  le  ho 
3,  detto  elfermi  afiolutamente.  necelfario  per  dar  fello  ad  alcuni  miei 
„ interein , ed  impegni  contratti  in  quella  Città , come  per  efem' 
3,  pio  alla  (lampa  delle  Opere , e Vita  del  Maggi . 

„ Secondariamente  io  protello  di  voler  confegrarmi  al  fervigio 
3,  di  S.  A.  S.  e quivi  impiegar  tutto  me  fielTo , ove  farò  creduto 
3,  abile . Ma  nello  HelTo  tempo  non  polTo  negare , che  avendomi 
3,  Tempre  portato  il  genio^alla  coltura  degli, Studj  eruditi,  e Tpe> 
3,  cialmente  dell’  Erudizione  Tagra , io  mi  llimerei  infelicilfimo  , Te 
3,  dovefie  mancarmi  cominodità  di  ToddisTare  a quella  mia  onella 
3,  paflione.  Perciò  ficcome  Tpero,  che  Tacilmenre.fi  compatirà  que« 
3,  Ha  mia  gagliarda  inclinazione , così  voglio  ancora  Tarmi  a Tpera- 
3,  re  , che  me  ne  farà  benignamente  accordato  il  rimediò  ' ! .. 

,,  Per  ultimo  io  Tagrificherò  volentieri  al  mio  Principe  tutti  1 
3,  riguardi  miei  propri , e non.  ìTdegnerò  qualfifia  ufizio  in  Corte  y 
3,  ma  perchè  un  di  quelli  riguardi  può  eziandio  toccar  la  gloria 
„ di  S.  A.  S.  per  quella  ragione > mi  To  animo  per  accennarlo, 
3,  Dico  adunque , che  finora  io  ho  Tervito  alla  Città  di  Milano 
3,  con  un  titolo  decoroTo , e proprio  d’uno,  che  fii  la  figura’ di, 
„ Letterato  , benché  noi  fia  i e la  qualità  di  Bibliotecario  mi  ha 
33  Tatto  conoscere  agli  etuditi  sì  Italiani,  come. Oitraroootaniì  on* 
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y,  de  il  cangiar  ora  carattere  parerebbe  ancor  poco  gloriofo  per  S. 
yj  A.  S.  in  onore  di  cui  rifulta  la  riputazione , c fama'  dei  Aioi 
j.  Servitori . £ ciò  molto  più  fi  verificherebbe , fe  io  aveifi  a con- 
„ tinuar  la  (lampa  de’  miei  fearabotti  > poiché  in  tal  congiuntura 
„ tornerebbe  anehe  a gloria  del  Principe  > eh’  io  in  Aia  Corre  fa- 

,,  cefi!,  benché  poca,  figura  di  Letterato,  quando  per  altro  sò, 

„ che  non  mancherei  al  principale  Ufizio  , che  mi  s’  imponelTe . 
„ Può  efTere  che  la  mia  ambizione  non  fi  fpieghi  abbafianza  , e 

„ eh’  io  fcioccamcnte  mi  lufinghi  di  poter  far  onore  a S.  A.  S.  in 

„ quello  melliere  5 ma  V.  S.  Illuflrifs.  intenderà  quanto  balla  i 
yy  mìei  umililfimi  defiderj , e nello  fteflb  tempo  li  (cuferà  . Quan- 
yy  do  però  il  voler  favorire  me  dovefie  farli  con  pregiudizio , o 
^yy  difpiacere  del  terzo,  malfimamente  fe  quelli  folTe  amico  mio, 
yy  rinuncio  di  buona  voglia  alle  fperanze  da  me  fondare  Alila  co- 
„ dante  generofità  del  Serenifs.  Padrone  tutto  rivolto  a caricarmi 
yy  di  grazie  . 

,,  Io  prego  divotamente  V.  S.  Illullrifs.  a degnarli  di  parteci* 
'yy  par  con  tutta  la  riverenza  polfibile  , c nella  giiifa  che  le  par- 
„ rà  più  convenevole  quelli  miei  arditillimi  fenrimenti  alla  Corte, 
,,  ralTegnando  a 5.' A.  S.  il  mio  profondo  rifpetto . Con  che  ba- 
y,  ciandole  ora  le  mani,  mi  confermo  con  tutto  lo  fpirito.  ' 

Di  V.  S.  Illullrifs, 

‘ Di  Cafa  IO.  Marzo  1700.  - 

N U M.  III. 

Riffefta  di  Monfig.  Francefeo  Bianchini  al  Muratori  fui  propejìt» 
Della  Repubblica  Letteraria  del  Pritanio  • 

T A Lettera  di  V.  S.  Illudrillima  io  data  delli  31.  Gennaio 
,,  I V refami  oggi  dall’ordinario  corriere  dello  Srato  Ecclefiadico 
yy  adìeme  con  i fogli  manoferitti  delie  Riflellioni  fopra  l’ Idea  del* 
,,  la  nuova  Accademia  pubblicata  in  illampa  da  Lamindo  Pritanio , 
,,  mi  ha  apportato , oltre  la  confueta  confolazione , che  fempre 
mi  arrecano  i di  lei  benignidimi  caratteri , ancora  un  contento 
yy  particolare  per  le  notizie  contenute  dell’  accennata  Accademia  : 
„ fopra  di  cui  benché  fiamo  di  parere  alquanto  diverfo  ( per  quel» 
yy  lo  eh’  io  pollo  fcorgete  ) nondimeno  mi  é caiidimo  l’ intendere 

„ ciò, 
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yt  ciò,  che  avvifa . Per  dirle  il  vero,  io  reftai  foprafTatto  alquan- 
,,  :to  quando  ricevei  primieraiuenre  dalla  polla  di  Venezia  nel  paf> 
,,  fato  Autunno  del  1704.  e nuovamente  nel  Gennaio  di  queft' 
,)  Anno  per  la  polla  del  Papa  que’  fogli  imprefli  da  Lamindo  Pri- 
,,  tanto  ( nome  che  mi  arrivò  nuovo , nè  ho  mai  faputo  a chi  ri». 
„ ferirlo  ) i e molto  più  fopraffatto  rimali , quando  vidi , elTere 

„ Hampato  il  mio  nome  tra  i fuppolli  Accademici , e dirli , il 

„ contenuto  de'  fogli  e le  regole  ellere  palTate  fotto  1’  occhio , e 
,,  avere  ottenuta  l’ approvazione  da  tutti  quei  mcdelimi  nominati 
,,  Accademici:  perciocché  elTendo  io  confapevole  di  fatto  proprio, 
,,  che  non  mi  era  mai  flato  parlato  di  quella  Ideale  Accademia  , 
„ nè  che  mai  io  aveva  penfato , e molto  meno  conferito , o deli- 
,,  berato  fopra  quello  affare,  mi  parve  flrana  confidenza,  c fenza 
„ fondamento  di  verità  o di  ragione  quella  di  far  comparire  al- 

,,  trui,  ch’io  folli  a parte  di  cofa  totalmente  da  me  ignorata.  Ed 

„ in  vero  io  non  mi  fono  mai  rimoflb  da  quello  fentimento , che 
,,  mi  pare  aifai  giuflo. 

„ Da  quella  alTerzione  appofta  a me,  e dubito  ancora  ad  al- 
,,  cun  altro  degli  arrotati  nel  Catalogo  dei  fuppolli  Accademici 
,,  ( tra  i quali  non  sò  come  li  prenda  l’ arbitrio  l’ Inventore  di 
„ collocare  l’ Eminentillimo  Neri/  (*)  defunto  tanto  tempo  prima  ) 
„ contro  la  verità  dei  fatto , e fenza  motivare  un  minimo  cenno 
,,  a me,  e ad  alcun  altro  dei  nominati,  che  ha  farro  limile  que- 
„ reia  giuflillima,  io  non  poflb  fare  buon  pronoflko  alla  inven- 
„ zione,  nè  faprei  per  quello  titolo  far  applaufo  all’Inventore. 
„ V.  S.  Illuflriflinia  e il  P.  Bacchini  miei  riveriti  Padroni,  elTendo 
„ tanto  amanti  della  lincerità , e della  ingenua  libertà , eh'  è pro- 
„ pria  delle  buone  Lettere , gradiranno  , come  io  fpero , eh’  io 
„ candidamente  apra  loro  il  mio  animo,  benché  concepifea  fenti- 
,,  meati  non  del  tutto  uniformi  al  di  loro  parere  fopra  l’ accen- 
,,  nata  Accademia,  o Idea,  che  l’Autore  vuole  fpacciare  per  o-, 
„•  pera  di  tanti,  che  forfè  non  averanno  parte  veruna  nella  med^ 
„ lima,  come  proteflo,  e Tallicuro  di  non  averne  io  menomilll- 
,,  ma , anzi  di  avere  avuto  difcaro , che  fia  flato  pollo  il  mio 
,,  nome  in  quel  fuppollo  Catalogo  d' approvatoti . 

„ In  primo  luogo  lìamo  di  fentimento  dillìmile  circa  la  inten- 
„ zionc  dell’  Inventore  per  approvarla  o dtfapprovarla . Amo  an- 

Tem.  I.  G g ,,  cor 

(*)  Coti  fcrive  Moniignor  Bianchini  per  noo  aver  fatta  rifleflìone,  che  quel 
Catalogo  avea  la  data  del  dì  a.  d’ Aprile  cioè  quali  un  anno  pritna  della 

morte  del  Cardinal  Noria,  accaduta  adì  a).  Febbrajo  del  1704. 


Digitized  by  Google 


234  A P . P E N D I C . E . 

'jj  cor  iO}  qtiaiuo  ogni  altro  Italiano  ^ il  vero  benC)  e la  vera- 
gloria  della  noAra  Nazione  > ma  difcordo  nel  iencimento  o fia 
j)  Idea  del  vero  bene  c della  vera  gloria,  e nel  mezzo  di  procu* 
3f  rare  1’  uno  e l’ altra  . Mi  pare  , che  l' Inventore  dell'  Accademia 
ft  collochi  1*  uno  e 1’  altra  nel  comparire  t ed  io  ftimo  > che  deb- 
„ bali  collocare  nell’ elTere . Mi  pare  ancora,  eh’ egli  voglia  cerca- 
„ re  con  padìone  quello , che  io  fon  perAiafo  doverli  procurare 
,,  fenza  palfione  con  motivo  toulmente  differente  dal  fuo  : cioè  là 
,,  dove  egli  Tempre  cerca  di  avanzare  Te  con  gli  altri  Italiani  nel- 
)f  la  opinione  altrui,  e in  competenza  di  Oltramontani)  io  credo, 
„ che  Tenza  invidia  di  qucAi,  e Tenza  delìderio  dell’appIauTo  de- 
„ gli  altri  debba  riponcrli  nel  motivo  di  Toddishire  all*  obbligo  di 
» uomo,  e di  FiloToTo  CriAiano,  apprcAb  il  quale  non  vi  è bar- 
„ baro,  nè  Scita,  nè  libero,  nè  Tervo . Son  perTuaTo,  che  1’ ob- 
„ bligo  d’  uomo  mi  neceAìta  a pcrTczionare  l’ intendimento  con  la 
,,  verità , e la  volontà  con  le  virtù  Morali  : e quello  di  CriAiano 
„ mi  ricorda  di  Tollevare  1’ una  e l'altra  attenzione  al  Ane  Topran- 
,,  naturale , per  cui  lìamo  creati,  e redenti'.  Onde  io  non  jmflb  ac- 
),  cooTentire  all’Inventore,  che  A debbia  entrare  in  Lega  Lettera- 
,,  ria  di  nazione  contro  nazione , cioè  Tenza  metafore , in  picca 
„ d’ ingegno  con  Oltramontani  in  materia  di  Lettere , ó con  Ot- 
„ tramarini , o con  gli  Adii  Indiani  e Cinefì  , non  più  di  quello 
„ che  debbia  entrare  la  noAra  età  con  le  antecedenti , o con  le 
>1  future  . Siano  Oltramontani,  o Cifmontani , del  noAro.,  o dei 
>,  paAati  Secoli  quelli , che  mi  ammaeArano  di  qualche  'verità  i io 
f,  la  ricevo  con  il  medeAmo  Tentimento  di  obbligazione  è dì  afTet- 
„ to . Che  Te  non  moAra  l' Inventore  Ane  migliore  all’  Accademia 
„ intavolata  o ideata  per  gloria  del  nome  Italiano  i io  non  ap- 
„ pruovo  queAo  appaAìoaato  c miAo  d’amor  proprio  t):  di  ambi- 
„ zione  di  comparire  con  vantaggio  Topra  l’ altre  Nazioni  ; perchè 
„ non  credo , che  ciò  coAituiTca  il  vero  bene , o la  vera  glòria 
della  noAra  Nazione  : laTciando  ora  da  parte  l’ altra  quìAione  , 
yf  Te  gli  Oltramontani  da  noi  , o noi  con  ciA  dagli  Oltremarini  ab- 
„ brano  appreA  i primi  elementi  di  quelle  poche  notizie  delie 
„ corte  noAre  Scienze  ed  Arti  umane , per  le  quali  pare , che  1’ 
,,  Inventore  voglia  Tare  tauro  gonAare  i noAri  Italiani.  • rf 

„ Che  Te  queAo  Tuo  DiTegno  non  tende  a fomentare  la  paf- 
,,  Aone  del  comparire,  perchè  tanti  titoli  di  Arconti,  Aferitti , e 
,,  Candidati  tutti  Italiani  ? Per  me  credo , che  nelle  Tcuole  di 
j,  Grammatica  frano  tollerabili  quelle  gare  quaA  innocenti  tra  Ro- 

„ mani  > 
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mani  e Cartagineil  con  > titoli  di  Principe  > Pretore,  Conioie) 
,1  Dittatore  ec.  quando  la  età  tenera  non  ancora  diiìngannata  da' 
jy  ptfigiudizi  deir  infanzia , e della  educazione  delle  balie , lì  efer- 
5,  cica  indulgentemente  in  quelle  pallìoni  meno  nocive.  Ma  elio 
vogliamo  ridurre  a pratica  di.Claffi  tra  uomini,  die  profeiTano 
„ di  operare  con  piena  ragione , quePe  differenze  di  gradi  e pofti 
„ Letterari  di  puro  titolo  per  motivo  del  noflro  operare , mi  pa* 
„ re  'aifai  fredda  cefi,  è mi  fembra  quali  un  voler  fare  da  fan- 
,,  ciullo  ancora  negli  ftiidj  piiV  gravi. 

„ Il  feniimento  comune  dell’  altre  Nazioni  ancora  non  ha 
„ foggiaciuto  pubblicamente  a quella  debolezza  di  amor  proprio . 
yy  Veggo  bensì  indituite  Accademie  nazionali  apprelTo  di  alcune  , 
„ ma  per  line  allài  digerente  i cioè  o di  perfezionare  la  lingua 
„ propria , o di  aiutare,  la  fua  nazione  , e non  giammai  per  tnetr 
terlì  in  competenza  di  elTcfe  lodata  quafi  unicamente  fopra  deli’ 
„ altre:  onde  ancora  ammettono  ederì,  anzi  alcune  di  ede  hanno 
,,  luoghi  che  debbono  elfere  riempiuti  da  foredieri  per  le  medelì> 
,,  me  loro  leggi.  Oltreché  il  meritare  la  lode  da  in  mano  di  chj 
opera:  ma  non  l’efìgerla,  o l’ottenerla. 
i „ Adunque  perciò , che  concerne  ai  primo  punto  dell’  Inteo' 
zione  modrata  dall’ Aurore , io  non  polTo  convenire  con  luì, 
),  nè  fottoferivermi , nè  dichiararmi  contento  di  edere  regidrato  f 
„ o di  concorrere  tra  i fuoi  Accademici . Averò  forfè  , e fenza 
'yy  forfè,  maggior  debolezza  della  fua  in  quella  delTa  paflìone , ebe 
yy  coodaano}  ma  per  ora  che  ferivo  a fangue  freddo  con  quatebe 
},  rideffione  alla  ragiooe  y mi  pare  certamente  di  dovermi  adcoerc 
„ di  entrare  in  quedo  numero  di  concorrenti,  o di  approvatoti <- 
„ Ma  nei  fecondo  punto  della  pratica , onde  erigere , c man- 
3,  tenere  queda  Accademia , ancora  quando  la  intenzione  foffe  rad- 
3,  drizzata.,  e tendelTe  al  fuo  vero  doc  i io  ricuferei,  e rìcufo 
3,  rimente  d’ edere,  ascritto , e fupplieo  idantemente  V.  S.  Illudri^ 
M.fì.ma,.e  il  Padre  hecchtni  non  fedamente. di  non  propormi  pec 
3,  Conigliere  , o Segretario , ma  di  apertamente  adìcurare  chiuti- 
3,  que  loro  feri  ve  3 o parla  fopra  di  quedo  affare,  che  io  diflènto, 
3,  e non  accetto  di  edere  tenuto  per  quello  che  non  fono . Co- 
3,  nofeo  la  mia  edrema  incapacità  di  dare  altrui  condgiio  . Molto 
„ meno  pofTo  affumerc  l’ incarico  di  darlo  a Principi  3 o a tutti  i 
3,  Letterati  d’Italia.  Venero  gli  uni  e gli  altri  fecondo  il  loro 
3,  grado  3 e cerco  ubbidire  ai  Superiori  fecondo  Io  dato,  in  che  il 
yy  Signore  mi  ha  podo  3 ma  non  ambifco  temerariamente  dirigerli 

G g a 3,  co- 
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jf  come  Con{igIiere . Anzi  fe  io  foflì  capace  di  configliare , direi 
„ air  Inventore , che  uno  degli  fcogli  principali , in  cui  credo  fia 
fy  per  urrare  quella  Tua  Ideata  Accademia  nel  primo  fpuntare  fia 
yy  quello  medefimo  di  pretendere , che  i Principi  entrino  a pirte 
yy  di  quello  Corpo  ) e quali  debbiano  aver  per  grazia  di  clTere  pre- 
yy  gati  ad  attaccarvifi  y come  i fogli  ftampati  dimollrano  aflai  chia- 
yy  ramenre  alla  pag.  jri. 

yy  Mi  sbrigherò  adunque  in  due  parole.  O T Inventore  dice  il 
yy  vero  quando  llampa  di  avere  già  concertate  con  approvazione  di 
yy  tanti  foggetti  quelle  fue  Idee  > o dice  il  falfo.  Se  dice  il.  fallo: 
yy  io  non  fratto  con  lui>  riconofeendo  pericolofa  e pregiudiciale  i'. 
yy  amicizia  di  chiunque  non  dice  il  vero.  Se  dice  il  veroi  trattan- 
yy  do  egli  di  Principi  y io  non  entro  in  conto  veruno  a parte  di 
yy  quelli  affari:  perchè  niun  Principe  mi  ha  prefo  per  configliero 
yy  di  nuove  Accademie»  e io  non  ho  tanto  acciecata  la  fantafiai 
yy  che  mi  lufinghi  di  elTere  capace  di  dare  configli  ai  Principi  y e 
yy  molto  meno  di  entrare  a piè  pari  cosi  da  me»  a voler  fare  con 
yy  elfi  le  parti  di  direttore.  ■ 

y,  Cercherò  di  approfittarmi  per  mio  utile  particolare»  comò 
yy  uno  del  popolo  Italiano,  delle  Opere  che  llamperanno  cotelli 
yy  Signori  Accademici  per  il  bene  dei  Letterati}  giacché  il  Catalo- 
»,  go  mollra,  che  ne  fiamo  tanto  abbondanti;  ma  non  prellerò 
yy  mai  TalTenfo  di  clfere  annoverato  tra  gli  Aferitti,  ai  quali  in> 
»,  combe  il  follenere  così  alto  pollo;  e molto  più  mi  allerrò  dall' 
»,  accettare  di  clfere  Segretario,  o Depofitario  di  veruno  atto  di 
»,  un  Corpo,  in  cui  non  merito  di  clfere»  e non  ho  tentazione  o 
yy  vocazione  intrinfeca  di  entrare  . 

,,  Rendo  perciò  umilillìme  grazie  a V.  S.  Illullrifllma  » ed  al 
»,  Padre  Bacchini  ambi  miei  Signori  del  troppo  favorevole  fenti- 
»,  mento»  che  hanno  per  me;  ma  altrettanto  prego  l’uno  e l’alr 
»,  tro  di  non  credere  mai  mai,  ch’io  abbia  parre  veruna»  nè  che 
»»  accetti  d’averla  in  adunanza  di  sfera  tanto  fuperiore  alla  mia  ec. 

,»  Roma  li  7.  Febbraio  i7oy. 
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Lettera  eie/  Signor  Bernardo  Trevifanì  Noi.  .Veneto  ad  Antonio 
Lanopridi j- cioè  al  Muratori)  in -proposto  ' < 

1 • della  Repaiilica  'Lotteraria . i 


))  On  eguale  eonfolazione  io  ricevo  il  fuo  foglio  a quella  ) 
X)  che  V.  S.  mi  confelTa  averla  accompagnata  nel  giugnerle  J 
„ miei  duplicati  e da  Bologna , e da  Milano  ; poiché  il  maggior 
)>  mio  contento  è che  refti  contenta)  e conofea  il  mio  buon  cuo> 
))  re  in  fervirla  ) ed  il  coraggio  che  avrò  fempre  nel  confluire  agli 
))  avvantaggi  della  nobile  Idea.  Quella  fempre  più  viene  dal  Mt>n« 
fj  do  approvata)  e pollo  dirle  con  verità)  che  ben  venti  Letteta 
))  ebbi  queir  ordinario  toccanti  ad  un  limil  particolare  ) dei  qualo 
))  alcuni  ( con  mio  difpiacere  ) mi  credono  autore)  e tutti  almeo 
))  compartecipe.  Di  quelle  anzi  ne  invio  la  copia  di  una)  che 
))  fenza  forcoferizione  m’è  arrivata  da  Napoli)  poiché  quella  toc*. 
))  ca  diverlì  particolari)  che  é bene  che  le  lìen  noti'. 

,)  Sin’ ora  fuppongo  ) che  le  polTano  elfere  arrivati  li  fogli 
))  llampati)  e quando  non  le  folTero  giunti)  certamente  non  po* 
))  iranno  molto  tardare . Mi  fpiace  folo  j che  a lei  conforme  1’  ordi> 
))  ne'che  in  fue  precedenti  mi  diede)  n’ho  indirizzato  fol  poche 
))  copie  ) e una  buona  parte  ne  ho  inviato  a Milano  ) perché  * mi 
))  correvan  cosi  i Tuoi  comandi . Credo  j che  quelle  tuttavia  colà 
))  faranno  - giunte  lìcurC)  avvegnaché  l’indirizzai  con  il  mezzo  di 
■jf  un  mio'corrifpondente  di  Bergamo)  onde  può  immediate  dar  1’ 
j)  ordine)  che  da  quella  parte  ne  lieno  indirizzate' a Venezia  e a 
))  Padova  a que’nomi,  che  ne  ha  prima  inviato)  poiché  vedendo 
))  arrivarne  da  parte  diverfa  refleranno  Borditi)'  e crederanno  La* 
))  mindo  un  Folletto)  come  pure  ordini)  che  ne  lìeno  inviate  a 
))  Roma)  perché  da  quella  parte  celli  il  folpetro)  che  vengano  da 
))  Venezia . Lei  ne  mandi  a Genova  ) a Modena  j ed  in  qualche 
))  altro  luogo)  ed  io  ne  manderò  a Firenze)  a Napoli)  e io  al* 
))  tre  parti. 

„ La  Rampa)  ch’io  ho  fatto,  V.  S.  pofeia  la  deve  tollerare 
))  qual  ella  li  lia  ) poiché  I’  ho  diretta  fecondo  1’  emergenze  prefeii- 
,)  ti , fecondo  Fa  mia  idea  ) e con  i riguardi  che  per  me  corro- 
))  no  , ai  quali  é fuppljcata  di  condonar  la  licenza . Io  ho  fatto 
))  llampar  la  Lettera  latina  al  Magliaiechi  y lafciando  il  nome  di 
•'  • ' ))  Gra- 
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f,  Crenovìo  y perchè  non  c’imputino  di  falfar/j  ma  mettendoci  tilt* 
j,  tavia  Leiden . Le  Lettere  dell'  Aiate  neljte  quali  ho  folo  rifbr* 
f,  maro  qualche  picciolo  termine . La  Lettera  dell’  Vniver/ità  di 
Si  Pa.davtt  t dicendo  però  Uwverfità  "di  N.  alla  . quale  ho  aggiunto 
ss  una  mia  rilpoQU)  cob  la  quale  nvo/lro,  che  .non  Ha  adelTo  in- 
ss  tempeftivo  iP  propalare  il '.difegno '4<1U  Repubblica,  e dico  i 
,,  progrelTi , che  fe  ne  fpera , ed  i Soggetti  che  (ì  vanno  arrolan* 
ss  dÌo,-c9sn,U  quale  motivo  aggiuugo  i -Nomi,  dii  quelli,  che  V^S. 
ss  m altro  tempo  mi  raccordò.!  quelli  ohe  mi  raccorda  racclufa 
Ss  Lettera,  ed  altri  ch’ho  conOdera;o  bene,  e giudo  inferirvi.  Poi 
ss  chiudo  con  li  Moderni y che  sò  faranno  graditi. 

L > ,,  La  Qua  idea  è,  pochi  giorni  dopo  che  ^taurpubblicati  que- 
fti  fogli,  pubblicare  V Afohgiay  la  quale  immediate  farò  flampa* 
Ss  rei  e, che  mi  pare  à0ai  propria,  nè  avrei  in-  altro  da  tafTarlax 
ss  fe  nOn  che  fofTe  quali  troppo  modefla.  ' 

,,  Indi  darò  dietto  a profeguire , e ci  farà  originale  che  ha* 
„ fiera  ancora  per  un'altra  imprelllonei  poiché  farò  imprimere  in 
„ quella  tersa  la  Lettera.  Latina,  al  Papa  s 1’  altra  Lettera , che  m* 
ss  inviò  meli  fono,  quale  dimodra  la  fua  buona  difpofizionc , l’in* 
s's  timazione  ai  Lettori  re.  de’  R^oUri,  c un’altra  mia  a’  Mae d ri 
„ dei  Principi  e Cavalieri.  Per  continuare  poi  bifognera > provvede- 
ss  re  con  .dilTondcrlì  in  altre  intimazioni' conformi  alli  Profeflori  e 
„ Maedri  d’  ogni  Arte , e d’ ogni  Difciplina , per  In  • qual  opera 
„ -V.  S.  mi  fcriverà  fopra  di  che  eflà  vorrà  verfare , poiché  fopra 
,,  quello,  non  verferà  cHà , cercherò,  if>  d’ applicarmi  e fupplire . E 
„ dopo  di  quedo  ci>anderemo  regolando  conforme  gli  > accidenti  c 
ss  le  congiupture.  Tutto  però  io  dico  radegnato  alla  fua,  cqrrezio- 
Ss  ne,  dalla' quale  attenderò  metodo  iti  ogni  altro  palTo,  edendo  ec> 

' ' : , - / i . 

Venezia  .14.- Marzo  1705.  ; - n -a  -i.  *.  1:  ■ a ■ 
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Lettera  di  un  Letterato  di  Napoli  al  Sig.  Bernardo  Trevifani, 

; T»  » ’T 

c & f « l J f X 

Napoli  i6.  Febbraio  1705. 

O"*»  !.’Vf  > . ■ • ’ . - \'  ' 

,,  TN  quefla  Città  , '•  nt' tutto  il  Regno  è Atta  accolta  con  ogni 
,,  X applufo  r Idea  deila  Repubblica  Letteraria  , di  cui  non  dubito 
,^'pobto,  che  V.  £. 'non  no'fia  -coniapevoiè  j)  come  Letietité  e 
fautore  delle  Letrere , la -quat -confìderazione  mi  mùavie  a ino», 
jy  me  di  tutti  queAi  Signori  aggregati  nella  AeiTa  Accademia  a par> 
y,  tecipare'  a V.  E.  come  avétido  crafmeire  le-noAte  RifleiTiODi  a. 
j,'Roma  a'  Monlìg.  Bianc/dni  ,‘^egli  cod'noAto  fommo  difpiaeere  y, 
jy  non  folamente  non  ha  voluto  efhe  -Depoftarit  di  cofa  alcuna  ^ 
,,  ma  efpreiTaniente  il  è dichiarato  di  elTerne  ignaro , e di  non  vo>. 
yy  ler  faperne  in  conto  t/eruno  il  che  ha  recato  gran  maraviglia^ 
yy  non  folamente  a noi,  ma  anche  ai  Letterati  di  Roma,  e a tptr. 
„ ti  quelli  d'altre  parti  d’ Italia  ,•  i' quali  da  lui>  hanno  riportata 
yy  la  medeiìma  rifpoAa  , rimanendo  1 quali  in  fofpetto  , che  l’ affare. 
,,  abbia  più  del  giocofo , che  dei  ferie  .<  Sapendo  però  da  parte'»  fl> 
„ cura  , che  il  Sommo  Pontefice  approva- 1’ Idea , e che  ne  viene. 
„ grandemente  lodata  dal  Sig.  MoroÀni  Ambafeiatore  di  Venezia  ^ 
,,  e che  il  fìinile  fanno  altri  Principi  d' Italia  difpoftì  a' promovtrr; 
,,  la  ^ fi  Rima  bene  d' mÙDuare.  » V.  i E. -come' a proieitor  delle. 
yy  Lettere  , ed  aggregato  nella  fìefTa  Accademia , a degnarli  di  dac 
,,  mano , acciocché  fìa  deputato  un  altro  Deptjìtario  più  favorevor.. 
,,  le,  e meno  ritrofo  : al  qual  ufìzio  forfè  non  farebbe  difàdatco 
,,  Monfign.  Gian- Maria  Lanùji  Medico  di  Sua  Santità,>e  Profeffor 
yy  pubblico  in  Roma:  feirendoci  ancora,  che  farebbero  degni  dell' 
,)  aggregazione -altri  Letterati  di  quella  Città,  come  il  Sig.  Giue, 
,,  \eppe  Vailetta  , Giacinto  Crijìeforo  , Coflantino  Grimaldi , e Vitutnr 
yy  za  Gravina  y come- altresì  i Signori  Gioì  t^ignoli  y c Biagio  ■ Caro- 
yy  fola  y chc  foggtomano  in  Corte  di  Roma  . QueAo  fi  è credoto 
^,oncoeifario  di  fuggerirc  % V.  E.  acciocché  procuri  • 1’ aggregazione 
,,  di  quefll  Soggetti  infigni , • ed  operi  in  sinodo  , che  E elegga  ;un. 
^y  mìovQ  Depofitario r il  quale  ahbia  più  zelo,  e- maggior' cuore  pec 
yf  maneggiare  e favorire  un  iniereffe , il  quale  avrà  da  partorire 
yy  tanta  gloria  e utile  alle  Lettere  dell' Italia , 'tànro  maggjotmctVi» 
yy  te,  chc  i Principi  della  medefima  fono  già  iadioat'i.  ad  abbra(>. 

• • V.-.  ,,  ciare 


t 


Digitized  by  Google 


a4o  A ^ f.  S N D I C E. 

}f  ciare  1*  imprefa , e tutti  i Letterati  ne  fofpirano  1’  effetto  avidi- 
f,  niente . Nè  rimanendo  altro  da  dire-  a V.  £.  con  1’  animo  pie* 
f,  no  di  fperanza  iì  dà  £ne  alla  prefente . 

N U M.  VI. 

Lettera  Afologetica  indirìtta  da  Lamìndo  Pritanio  nel  I70j’. 

ai  generofi  e etitefi  Letterati  d"  Italia  • ■ - >.  T' 

• * i 

>ì  ancora,  ch’egli  non  .£, credeva,  ha  guadagnato  Lamin- 

,,  MT.  do  Pritanio  dalla  pubblkaaione  de’.iuoi  benché  rozai  Dife- 
ngni»  Quella  burla,  che  da  lui  fi  (limava  innocente,  o almeno 
„ con  innocente  fine  era  Aara  compoAa,  per  muovere  altrui  a pro« 
,,  curar  da  fénno  la  riformazione , e l’ avanzamento  delle  Lettere 
,,  in  Italia , quella  fi  è incontrata  in  perfone  cotanto  ferie , ed  ha 
„ fvegliato  sì  gran  fufurro,  che  il  fiiono  delle  lor  querele  è giun* 
„ to  in  parte  fino  alle  di  lui  orecchie.  L'aver  egli  .con  ciò  im* 
„ parato  a conofcere  meglio  fe  AefTo,  cioè,  a meglio  ravvifare-ia 
„ fua>  ignoranza , imprudenza,  e.  temerità ì l’avere  fcorco,  che  le 
„ burle  , tuttoché  innocenti , fono  pericolofe  i e che  agl'  Ingegni 
,,  deboli  il  miglior  partito  è quello  del  tacere  : fono  frutti , dei 

„ quali  non  ha  da  eAere  poco  contento  l' animo  fuo . Nulladimc- 

„ no  egli  non  fa  peranche  indurii  a tacere , patendogli , che  i 
ff  fuoi  dilìnganni  non  folamente > gli  permettano,  ma  gli  comandi- 
,,  no  di  parlare  ancora  , almeno  per  queAa  volta.  Né  vuol  eg|i 
„ parlare  per  lagnarA  di  qualche  ingratitudine  del  Secolo , quaA 
„ tutto  altro  accoglimento  meritaAc , fe  non  il  fuo  Difegno , 1’ 
,,  ottima  fua  volontà  di  promuovere  il  bene  delle  Lettere.  Vuol 
,,  egli . piuttoAo  implorare,  la  gentilezza ' dei  fuoi  Giudteii  vuoi 
„ pregargli  di  benignamente  afcoltare  alcune  Aie  umili  feufet  per* 

ché  vorrebbe  pure  la  pace  dalla  loro  equità  , o dalla  loro, 

clemenza.  , , 1 

„.Egli  non  ha  già  il  pregio  di 'non  errare  giammai,  ma  fen> 
'ff  te  bensì  d’  aver  quello  di  bramare  d’  effere  corretto , e di  amar 
chi  *1  corregge.  Può  beoti  per  ignoranza,  e inavvertenza,  non 
„ può  per  mala>vplontà  , re  a bello 'Audio  offendere  altrui,  né  è 
„ men  pronto  a confefTare  , conofcendogli  ,t  i,  fuoi  falli  , che  a 
chiederne  perdono,  e a defiderar  di  placare  quelli , che  difavve- 
,,  duramente  da  lui  foAero  .offe fi . Il  perchè  ha  egli  finalmente  da> 
,,  to  di  piglio  alU  penna  per  ammendare  in  qualche  maniera  i 

« »«- 
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trifcorfi  della  fua  Ignoranza , oppure  della  Ina  temerità  . E ora 
jy  ù rivolge  a voi,  o gentili  e generofi  Letterati per  elporvi  le 

lue  fcuìe , e per  francamente  fupplicarvi  di  edere  o conceditori , 
,f  o interceifori  di  quella  giudizia,  e di  quel  perdono,  eh* egli 
„ dclìdcra ..  ■.  > < ' - ■ 

„ Primieramente  egli  ode  dire , che  fi  ccmdanna  J’ efierfi  pro« 
,,  pollo  per  fine  della ' Repubblica  Letteraria  la  Gloria.  Nel  che 
„ non  fa  egli , fe  fi  voglia  riprovare  la  Gloria  della  Nazione  , di 
,,  cui  principalmente  fi  tratta  nei  fogli , o la  Gloria  particolare , 
„ che  può  fperarne  ogni  Letterato . Qualunque  fia  1’  ogg;etto  dell’ 
,,  altrui  cenfura  ,' potrebbe  il  Pritanio  rifpondere  ^ che  non  è'  tao- 
,,  to  da  vilipenderfi  il  defio  della  Gloria,  quando  fia  vlrtuefo , co- 
„ me  egli  lo  richiede}  e 'che,  gli  antichi,  e moderni  Letterati 
,,  hanno  creduto  Tempre  lecito  di  bramarla  e cercarla  per  vie  one* 
„ de , e con  onede  fatiche . Anziché  talora  chi  fi  perfuade  di 
„ meno  curarla , anche  allora  contra  fua  voglia  ne  corre  in  trac* 
„ eia}  e fopratutto  , che  il  defiderar  di  vedere 'gloriola  la  fua  Ka* 
„ zione , merita , non  che  feufa , lode  . Pure  gli  bada  di  pregar 
„ chicchedìa  di  por  mente,  ch’egliinon  ha  propodo  per  folo  fine 
,,  della  Repubblica  il  confeguimenio,  della  Gloria . Altri  motivi  ha 
,,  egli  accennati  alla  pag.  12.  quali  fono  //  preftto  0 delia  Chìefay 
yy  0 proprio  y 0 dei  pofiert  \ e la  riputazion  delC  Italia  y e la  ieatitm^ 
jy  dine  di  chi  fi  confagra  allo  fludio  et.  Anzi  alla  pag.  17.  nel  De* 
,,  creto  ha  egli  afiai  lignificato  , che  il  proprio  , e folo  fine  della 
„ Confederazione  Letteraria  ha  da  edere  il  benefizio  della  Cattolica, 
yy  Religione  , la  gloria  d'  Italia  y e il  profitto  pubblico  e privato . Nel 
,}  che  fi  credeva  egli  di  aver  compendiate  tutte  le  ragioni,  e i 
yy  giudi  fini  della  Confederazione , che  mai  podano  immaginarli , 
„ e principalmente  quello  di  profittar  collo ^ dudio  nella- Filolofia 
„ Cridiana , e il  defiderio,  e piacere' di  ritrovare  il  Véro  > benché 
„ al  confeguimento  della  Cridiana  Filofofia  non  fi  richieggano 
,,  molti  Libri , e il  defiderio  , e J’  amore  dei  .Vero  tàlmenre  s’ ab- 
,,  bia  a fupporre  in  chi  dudia } mentre  lenza  elTo,'ie  lenza  la 
,,  prontezza  di  anteporre  il  Vero  a qualunque  altro  riguardo , niu- 
„ no  eder  pofia  degno  del  nome  di  vero  Letterato , e perciò  ne- 
,,  cedariamente  fi  debba  fupporre  piutrodo',  che  proporre  nella- di- 
„ vifata  Lega . Che  fe  Lamindo  Pritanio  oltre  a ctò  , per  animar 
„ altrui^  a queda  onorata  imprefa,  ha  fatta  menzione  della  Glo* 
,,  ria»  anzi  ancor  della  fperanza  di  crefeere  in  fortuna,  o di  fchtr 
,y  vare  i morii  della  necedìtà , non  radi  oc’  poveri  dudiofi  : ha 
. Tom.  I.  H h yy  cre- 
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„ creduto  f che  Ì3  nobiltà  d‘  altri  motivi  accennati  non  efcluda  la 
jf  compagnia  d’altri  men  nobili,  parendogli  aiTai  manifefto,  che 
„ non  folo  fi  pofia  onefiamente , purché  moderatamente , bramar 
,)  la  Gloria,  e 1’ accrefeimeoto , o follievo  della  fu»  Fortuna,  ma 
3,  che  pur  troppo  J’  umana  debolezza  più  da  quelli , che  da  altri 
„ più  nobili  impulfi  non  ora  folo,  mai  fempremai  fia  per  eflere 
,,  fpinta  allo  Audio , e all’  efercizio  delle  Lettere  > e d’ altre  illu« 
,,  liti  azioni . Laonde  chi  non  fofferiife  nella  gente  Audiofa  ancor 
„ queAi  men  lodevoli  fini , e mallimamente  non  trattandoli  di  Aa« 
„ bilire  la  divifata  Lega  in  mezzo  al  rigor  dei  ChioAri , ma  nel 
ff  fecolo , dove  o non  fi  efige , o dee  tollerarli  la  minor  perfezio* 
„ pe  i queAi  verrebbe  innocentemente  a bramare  di  vedere  il  Mon> 
3,  do  quali  fpopolato  di  Letterati,  e sfarebbe  egli  AeAb  un  prodi» 
»>  onninamente  foAe  efente  da  queAi  due  ai.  naturali  afTec» 

,,  ti . Nondimeno  perchè  forfè  il  Pritanio , ficcome  più  uomo , 
3,  cioè  più  debile  degli  altri , avrà  in  queAa  parte  di  foverchio 
3,  feoperta  la  fua  vanità , e avrà  difavvedutamente  congiunto  non 
33  necelTar)  motivi  alle  vere , e proprie  cagioni  di  formare  la  So- 
3,  cierà  Letteraria:  egli  del  fuo  fallo  chiede. ora  perdono,  e fi 
3,  contenta , che  gliel  nieghi , chiunque  è alTatto  fenza  fimiglianti 
3,  difetti. 

,3  In  Iccondo  luogo  dee  farli  giuAizia  a chi  nel  Catalogo  del- 
33  le  perfone,  che  fi  fingono  approvatrici  del  Decreto,  o Difegno 
33  di  formare  la  Repubblica,  non  sà  trovare  una  rigorofa  ed  intie- 
3,  ra  fcelta , quale  pur  fi  defidera , c fi  configlia'  altrove . Potreb- 
33  he  il 'Pritanio  candidamente  confelTare , che  alcuni  de’  quivi  no- 
33  minati , avvegnaché  da  lui  fommamente  riveriti , non  ^nno  da 
3,  avere  a lui  obbligazione  alcuna  per  ellcrvi  entrati.  Ma  piuttoAa 
33  gli  piace  di  dire,  che  quando  anche  mancalfe  a taluno  dei  regi- 
3,  Arati  nel  Catalogo  parte  de’  requiliti  neceAàri , non  gli  manche- 

33  rà  tuttavia,  nè  ingegno,  nè  fapere,  nè  ottima  volontà  di  prò* 

3,  muovere  le  Lettere . E di  queAa  ottima  volontà , più  che  al* 

33  tro , fi  dee  tener  cura  fui  principio  per  difegnare  , e piantare 

3,  queAa  ideata  Repubblica)  potendoli  pofeia,  e dovendoli 3 quan- 
3,  do  Ibfiè  iAabiiita , metter’ in  ufo  il  rigor  convenevole  nell’ eie* 
33  zionc  dei  Letterati'.  Senzachè , non  ha  già  egli  intefo  di  deter* 
33  minare  i veri.  Arconti,  ciò  dovendo  appartenere  all’ autorità  al- 
33  triii,  e adì  un  particolare  efame,  quando  un  giorno  fi  dicelTe 
33  daddovero}  ma  di  accennar  follmente  chi  > ha  gran  merito  nelle 
33  Lettere  in  Italia,  ovvero  può  fatfelo  fpezialmente  coll’ aiutar  U 
. ié  . L for- 
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yf  formizione  di  <]uefla  Unione  Letteraria.  Nc  mancheranno  vie 
yy  (ove  pur  fì  voglia)  di  ammendar  quello  errore , di  cui  nondi* 
yy  meno , ficcome  dell'  avere  innocentemente  omeifi  altri  perfonag'. 
yy  gi  meritevoli,  egli  dimanda  perdono  a chi  per  avventura  volere 
)y  pur  farne  querela . 

„ In  terzo  luogo  dkendoH  che  ad  alcuno  difptace  l’ introdur- 
yy  re  nella  Società,  oltre  alla  diveriìià  degli  Ordini,  i diverfi  no> 
„ mi  d’ Arconti,  e Candidati,  qoafichè  quedi  paiano  trovati  fan> 
yy  ciullefchi  y e reliquie  della  vita  menata  già  nelle  Scuole  : egli 
,,  rifponde , che  forfè  potrebbe  parere  diverfamcnte  ad  altri.  Im- 
„ perciocché,  lafciando  (lare  gli  elempj  dell’ ufo  di  si  fatti  nomi, 
yy  e gradi  in  tante  Univeriìtà , e Accademie,  s' induceva  egli  a ere- 
yy  dere , che  non  fofTe  affatto  da  condennarfi  quell’  ufo  nella  lo- 
„ ro  Confederazione.  Perciocché,  (recome  egli  (limava  te  tutta-' 
I,  via  (lima  ) utile , fe  non  neceilàrio  l’ ammettere  nella  propoda 
,,  Repubblica  qualche  diflinzione  di  grado  fra  i Letterati  Veterani, 
„ e i novizzi},  sì  per  fegnare  il  merito  dei  primi,  sì  per  incitare 
,,  i fecondi  a confeguire  l’ onor  dei  primi:  così  gli  parea  di  poter 
,,  prendere  in  preflito  dai  Greci,  e dai  Latini  due  Nomi  non 
yy  viliti  dall’  ufo  d’ altre  Univeriìtà , e fortemente  (ìgnifìcanTi  quel- 
yy  la  diilinzione  di  grado  fra  i Letterati  Veterani , eh'  egli  intendea 
„ di  proporre . Se  male  non  fonerebbono  ( ove  (ì  voleife  ammet- 
,,  terc  la  fuddetta  diflinzione)  i nomi  di  primi y di  principali y di 
,,  allievi  y e di  principianti . perché  foneranno  tanto  male  gli 
yy  ruditi  nomi  A'  Aranti  y c Candidati  y che  (ìgnificano  io  Refìoy  e 
,,  hanno  da  fervire  per  gente  erudita?  Contuctociò  s’accorda  il 
yy  Pritanio  prontamente  colia  (avia  dilicarezza  altrui,  che  né  pure 
„ fa  foffrire  1* ombra  del  ridicolo,  e del, puerile  in  un’Unione, 
„ che  avrebbe,  fe  (ì  fàceffe , da  cifere  tanto  feria}  ed  egli  giudi- 
,,  cherà  ben  fatto  l’adoperare  altri  nomi  più.  convenevoli  per  d«- 
■yy  notare , fe  così  parrà  bene , le  medefime  cofe . Certo  fi  vuol 
,,  ben  guardare,  che  l’affettazione,  e il  (à(lo  non  abbiano  luogo 
,,  alcuno  nella  formazione  di  queila  Repubblica . E qiieflo  (ìa  dei- 
yy  to  dei  difetti  fcopcrti  ne’  Difegni  della  Repubblica , intorno  4i 
yy  quali,  e forfè  non  fenza  qualche  ragione,  (i  faceva  a fperareàl 
(titanio  d’incontrar  minore  feveritài  ne’fuoi  Giudici,  dacché  e- 
„ gli,  non  come  perfette,  ma  come  difenofe-  code,  avea  propor 
(le  al  Pubblico  le  fue  offervazioni ,.  ed  avea  pregato  ciafcuoo  di 
,,  emendarle , effendo  effe  un  abbozzo  imperfetto  di  un’  ottima  vq- 
,,  Ionia . Ma  poiché  hanno  fayic  perfone  riconofcìuto , che  la  va- 

H h 2 . yy  n«à,; 
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nità  del  Pritanio  àvca  bifogno  di'  un  forte  medicamento  per  gua- 
rire,  egli  non  faprebbc  mai  lagnariì  del  con/ìglio  loro,  anzi 
„ vuol  ringraziarle  per  la  loro  pietofa  aiiflerità . Ora  palliamo  agli 
„ altri  difetti  fcoperti  nella  maniera  di  pubblicar  quelli  Difegni. 

„ Pare  che  alcuno  mollri  di  tenere  per  un  delitto  quell*  aver 
detto  nei  Fogli , che  molti  Letterati  abbiano  approvato  il  Oe> 
„ creto  alla  pag.  i6.  quando  niun  d’ elfì  n’ era  con/apevole , e 
„ molto  meno  aveva  acconlentito  a cotal  cofa.  Non  fa  già  il  Pri« 
„ tanio , s'egli  vada  forte  ingannato}  fa  bene  ch'egli  ha  finora 
„ creduto,  che  s’abbia  a diftinguere  fra  il  mentire,  e il  fìngere} 
perciocché  il  primo  é fempre  vizio , e il  fecondo  può  clTere 
„ virtù,  o almeno  non  effere  atto  viziofo.  Né  vizio  crede  egli 
già , che  fia  il  fìngere , allorché  ciò  fi  fa  fenza  voglia , e lenza 
„ fìne  d’ingannare  altrui}  allorché  la  finzione  non  apporta  danno, 
9,  o difonore  al  proflimo}  allorché  é fatta  per  ifcherzo,  e burla, 
„ e con  verifìmilitndine , che  una  si  fatta  beffa  non  abbia  da  di* 
„ fpiacere , anzi  abbia  da  piacere  alle  perfone  interefì'ate , e inrro- 
„ dotte  in  effa.  Pertanto,  elTendofì  egli  pollo  in  cuore  di  forma* 
■yy  re  una  Commedia,  la  quale  ferviUe,  non  di  legge  (ch’egli  non 
ha  mai  condotto  sì  avanti  la  fua  prefunzione  ) ma  in  qualche 
fy  maniera  di  (limolo  piacevole  agli  eruditi  Italiani  per  purgare,  e 
„ migliorare  il  Regno  delle  Scienze,  e delle  Arti;  egli  non  ha 
„ mai  penfato  ad  ingannare,  e non  fa  d’avere  in  ciò  ingannato 
„ alcuno . A chiunque  é giunta  contezza  di  quella  Commedia  , o 
>,  rodo , o poco  apprelTo , é ancor  giunta , o di  leggieri  nata  in 
mente  quell’  altra , cioè  che  il  tutto  quivi  lìa  fìnto } e per 
quanto  egli  fa , e li  avvila , quafì  tutti  ridendo  fe  ne  fono  in* 
jy  contenente  avveduti,  o pur  non  d’altro  li  fon  lagnati,  fe  non 
che  lìa  fìnta  una  cofa,  ch’eglino  amerebbono  vera  per  benefi* 
„ zio  delle  Lettere.  Tuttoché  pofeia  egli  conofea,  che  ogni  altra 
„ petfona  erudita  può  ( ed  egli  delidera  che  ognuna  il  voglia  ) 
Soccorrere . al  bifogno  delle.  Lettere  con  difegni,  e configli  di 
„ lunga  mano  più  nobili,  più  utili,  più  fpediti,  e praticabili,  che 
„ non  fono  i fiioi } nondimeno  egli , fe  ha  da  predar  fede  al  giu* 
„ dicio  di  molti  dotti , non  fa  finora  giudicare  i propodi  da  lui 
„ così  ridicoli,  e miferabili , che  altri  lì  abbia  da  recare  ad  onta, 
,,  che  gli  fieno  attribuiti,  malTimamente  elfendo  manifedo,  che  li, 
„ tutto  é fìnto , e non  vero , e eh’  egli  non  ha  attribuito  a eia* 
,,  felino-  c)uei  vari  Difegni , ma  folamente  la  femplice  approvazione 
,,  di  un  Decreto  formato  da  altri,  e contenente  la  foia  generale 
,, .ldea,di  giovare  alle  Sdenze.< 
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t,  Dal  che  feguei  altro  non  effere  quella  finzione  > che  una 
)j  interpretazione  aliai  facile  dell’ altrui  tacita  volontà.  Fa  egli  giu- 
„ llizia  a rutti  i nominati  nel  Catalogo  col  fermamente  credere  > 
che  ognun  di  loro  ami>  e delideri  1’ avanzamento  delle  Lettere» 
yy  nè  fia  mai  per  ricuiare  di  dar  mano  a così  lodevole  imprefà . 
yy  Ciò  dunque»  che  fi  vuol  fupporre  certo  nell’ interno  loro»  egli 
yy  ha  finto  > che  fia  paffato  dai  gabinetti  della  lor  mente  alla  pub- 
yy  blica  notizia  3 e ficcome  era  onella  > gloriofa  » e degna  di  loro 
yy  quella  fegreta  volontà  dì  giovare  alle  Scienze  > e alle  Arti  » così 
yy  non  può  elfa  aver  perduto  il  fuo  pregio  » per  elTerfi  pubblicata 
yy  dal  Pritanio  con  una  più  che  verifimile  > anzi  naturale  interpre- 
yy  razione.  In  fomma  la  finzione  da  lui  fatta  può  facilmente»  e 
))  dovrebbe  riconofeerfi  per  una  tacita  preghiera  fatta  agi'  Ingegni 
yy  quivi  mentovati)  acciocché  fertamente»  e perfettamente  vogliano 
efeguire  ciò  » eh'  egli  con  burla  ( fecondochè  fi  dà  ad  intendere  ) 
onefia  e lecita  » benché  imperfettamente  > e rozzamente  ha  prò- 
yy  pollo  . Attribuifee  egli  adunque  a Aia  difavventura  l’ elTerfi  av- 
yy  venuto  con  tal  finzione  in  quella  Filofofia  cotanto  aullera»  che 
yy  o non  fa  ridere  giammai  » o non  vorrebbe  che  altri  mai  ridef- 
yy  fero . E contuttoché  egli  potelTe  citarla  a quel  Tribunale  » do- 
yy  ve  dicono  Aia  ragione  tanti  Poeti»  tanti  Autori  di  Dialoghi»  e 
yy  tante  onorate  perfone  » che  tutto  dì  fingono  o in  verfi  » o in 
yy  profa  > o per  ifcherzo  nelle  civili  converfazioni  : pure  ama  egli 
yy  meglio  di  aver  la  medefima  auAera  Filofofia  per  Giudice  fuo  in 
yy  quello  cafo  » purché  chi  la  poffiede  » voglia  nello  flelTo  tempo 
yy  ricordarli»  potrei  dir  di  più  cofe»  ma  dirò  della  Aia  innata  gen- 
yy  tilezza  > e bontà  . 

„ Né  pure  é palTaro  fenza  richiami  quell’  aver  voluto  » fenza 
yy  precedente  notificazione  e licenza»  addollare  ad  altrui  il  pefo  di 
yy  raccogliere  i Voti  degli  altri  Eruditi . Non  fa  il  Pritanio  dilli- 
mutare  in  ciò  la  fua  arditezza  3 ma  quali  non  fa  peranche  pen- 
yy  tirfene . Deliderava  egli  » e tuttavia  delidera  » di  Aar  nafeofo  » 
yy  altro  non  cercando  ( le  pure  egli  intende  il  linguaggio  delle  fue 
yy  pallioni  ) che  il  folo  tacito  piacere  di  aver  molTo  il  buon  genio 
yy  d’ alcuni  a riformare  > o iliuArar  maggiormente  le  Lettere  in 
Italia.  Conofeendo  egli  pertanto»  che  bifognava  determinar  qual- 
.yy  che  vtfibile  » e noto  Depofitario  dell’ Imprefa  » a cui  potelTero 
yy  gli  altri  comunicare  t lor  pareri,  per  quindi  raccogliere»  fe  la 
yy  Repubblica  avclfe  da  refiare  in  compagnia  di  quella  di  Platone  » 
yy  ovvero  fotinarfi  daddovero  » nè  volendo  egli  ( come  dicemmo  ) 

» per 
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f,  per  verun  conto  rcoprirfì  : fu  neceflitaco  a dirizzare  il  colpo  ver- 
fo  qualche  parte*  fenza  moftrar  l’arco  ad  alcuno.  Parvegli* 
ff  fìccome  tuttavia  fegue  a parergli  * che  non  altrove  fi  dovelTe 
prendere  la  mira  > che  fopra  quella  Città  j la  quale  è più  ferti- 
,,  le  di  Letterati*  e può  dirli  il  centro  loro*  Città  in  cui  liede 
,,  chi  potrà  * e fperiamo  che  voglia  * elTere  il  primo  * e principa- 
j*  le  appoggio  della  Repubblica  ideata  } Città  in  una  parola  * dall' 
„ aiuto  * c confentimento  di  cui  può  fperare  il  fuo  elTere  l' unio- 
„ ne  degli  Eruditi  * e nulla  * o poco  all’  incontro  * ove  manchi  il 
)*  foccorfo  * c confentimento  della  RclTa . Non  feppe  venirgli  in 
ff  mente  * che  l’ innocente  oiferta  di  quello  oneAo  grado  potelTe 
yj  difpiacere  * e molto  meno  fvcgliar  la  collera  ad  alcuno  amante 
jy  delle  Lettere*  e al  più  al  più  nc  poteva  egli  temere  un  fempli- 
jf  ce  rifiuto  . Se  lì  vuole  ora  contare  per  delitto  il  non  aver  egli 
jy  avuta  la  fortuna  di  bene  indovinare*  animofamente  lì  conti.  Ma 
egli  non  lafcerà  perciò  di  fperarne  perdono  dalla  geare  Lette- 
j,  rata  * e fpecialmente  lo  fpererà  da  chi  può  agevolmente  cono- 
5,  feere  di  non  elTere  Rato  involto  più  degli  altri  io  queRa  Com- 
)*  media*  fe  non  per  l’alta  Rima  che  li  avea  * e s’avrà  Tempre 
yy  della  modeRia  * della  gentilezza  * del  fapere  * e di  tante  altre 
)*  virtù  intellettuali  * e morali  * che  in  lui  rifplendono  * e che  U 
yy  fanno  celebre  dentro*  e fuori  d’Italia*  e che  in  queRa  occalìo- 
yy  ne  r han  fatto  preporre  ad  ogni  altra  perfona . Come  ancora  per 
yy  lo  fleffo  motivo  nominerebbe  in  luogo  di  chi  per  fottrarji  fi  appiglia 
yy  fino  a fingere  degli  equivoci  e dei  fimpot)  *•  Monflg.  Gian  • Maria 
yy  Lancifi  * il  Signor  Abate  Giufìo  Fontanini  ; o il  Sig.  Ab.  Domenico 
yy  Pajfionei  s ma  non  ardijce  temendo  eguale  disavventura  * e lafcia  ad 
yy  altri  il  farne  qualche  fperienza . Non  fa  poi  il  Pritanio  di  aver 
yy  COSÌ  fatalmente  irritato  e oRèfo  altrui  * fe  non  per  queRa  mede- 
yy  lima  alta  Rima*  e dirò  ancora*  per  quel  vero*  ed  antico  alfet- 
to  che  lui  profelTa } nel  che  egli  può  dire  di  avere  già  ottenu- 
yy  to  queRo  perdono  * in  conllderaodo  la  naturai  gentilezza  di  chi 
yy  è Rato  si  innocentemente  da  lui  oRefo.  Anzi  gli  pare  di  aver- 
ne  feoperti  i legni  nella  flelTa  altrui  collera  > polciachè  ( fe  pure 
,*  è a lui  nota  tutta  la  fua  difgrazia  ) non  fono  Rati  ripreR  nella 
yy  fua  Commedia  * fe  non  difetti  leggieri  * quali  s’ avvila  egli  * che 
yy  fieno  i fopramentovati  * eRendoieae  per  fola  benignità  dillìmulatì 
},  molti  altri  via  piiù  rilevanti. 

Qualunque  però  lìa  la  gravezza  dei  falli  del  Pritanio*  e il 
numero  dei  difetti  feoperti  nei  Tuoi  Difegni*  egli  umilmente 
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yf  prega  tutti  gli  amorevoli  > e generofì  Letterati  t che  diflinguano 
jy  la  catifa  di  lui  da  quella  della  Repubblica  . Non  hanno  gli  erio> 
ri  di  lui  ( AilTiRenti  > o ìnfuifiReiiti  che  fieno  ) da  pregiudicare 
,,  allo  Rabiliinento  di  quella  Unione > che  un  giorno  potrebbe  ar* 
yj  recar  tanto  vantaggio  alle  Lettere  > tanta  utilità  alla  Religione 
yy  Cattolica)  e tanto  fplendore  all’ Italia.  Mirerà  il  Pritanio  con 
yy  fiiigolar  piacere)  che  fi  correggano)  anche  /degnofamente > e ft 
difpregino)  e affatto  fi  mutino  tutti  i mezzi,  dal  fuo  corto  in- 
yy  tendimento  finora  propofli  per  formate  la  Confederazione  Let- 
yy  teraria  j purché  quella  fi  faccia  in  qualche  guifa  j e purché  tut* 
,,  ti  fi  rivolgano  alla  fofpirata  riformazione  ^ e all’  accrefeimento 
yy  delle  Scienze  : che  quello  ultimo  in  fine  é il  proprio  defìderio  del 
„ Pritanio  > e il  vero  motivo  delle  fue  finzioni  > poco  dovendo  im- 
yy  portare  il  cooflituire  una  Società  j quando  lenza  effa  noi  pollia* 
yy  mo  fperarc)  e ottenere  1*  intento  ooflro.  Ma  perché  fi  é credu- 
yy  tOy  oon  da  lui  folo>  ma  da  tante  perfone  affennatC)  che  ciò 
yy  più  agevolmente  fi  polla  confeguire  col  formare  una  Lega  dì 
yy  Studiofi , che  di  buon  cuore  > e concordemente  procurino  > tutti 
yy  fecondo  le  lor  forze)  quella  utilità  alle  Lettere.,  quella  gloria 
yy  air  Italia  : forfè  ancora  avverrà  ) che  da  ognuno  A perdoni  al 
„ buon  animo  del  Pritanio  qualunque  errore  commelTo  nell’  ideare 
yy  e pubblicare  una  si  fatta  Repubblica. 

,,  Ed  avvegnaché  la  poca  ventura,  da  lui  finora  provata  affai 
yy  poteffe  perfuadergli  di  condannarA  egli  Aeffo  da  qui  innanzi  ad  un 
yy  rigorofo  Alenzio  1 pure  non  A rimarrà  egli  mai  di  contribuire  a 
yy  cosi  orrevole  imprefa  quei  debili  cooAgli)  e quei  pochi  foccor- 
yy  G j che  per  lui  A potranno . Quando  facciano  il  Amile  tanti  lo> 
yy  gegni  più  felici  dei  fuo,  e quando  la  clemenza  de’ Protettori 
,,  { Accome  ci  giova  fperare  ) benignamente  afcolti  le  comuni  pre> 

yy  ghiere!  non  v’ha  dubbio,  che  A vedrà  nafeere , e Aorire  ancor 

„ la  Società  propoAa.  Ma  quella  e più  agevolmente  nafeerà,  e 
„ più  fortemente  A confervetà , fe  1’  umiltà , fe  la  fcairbievole 

yy  tolleranza  degli  altrui  falli , e difetti,  fe  l’amor  nobiIiAìmo  del* 

yy  la  concordia , fe  il  deAderio  oneAilAmo  di  giovare  alla  Chiefa , 
yy  all’  Italia , ed  alle  Lettere , potranno  più  nel  cuore  dei  Lcttera- 
,,  ti  ) che  il  penfare  ai  foli  fuoi  comodi , e alla  fola  fua  gloria  . 
,,  In  una  parola,  fe  la  Reina  delle  Virtù,  cioè  la  Carità  CriAia* 
„ na , avrà  fempre  più  forza , e dominio  nel  petto  loro , che  il 
Re  degli  aAectl  vizioA,  cioè  il  fovcrchio  amor  di  noi  AefE. 

Num. 
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Lettera  esortatoria  di  Lamindo  Pritanio  ai  Capi,  Maefìri,  Lettori» 
ed  altri  Miniflri  degli  Ordini  Religiofi  d' Italia , 

),  A Molti  di  voi»  Reverendifs.  Padri»  e piiiTimi  Religiofì»  non 
j»  farà  forfè  ignoto»  che  fi  va  proponendo  all’Italia  una  for- 

jy  te  Lega  di  molti  valentuomini  Letterati  » fra  i quali  pofibno  an> 
jy  cora  e debbono  contarli  alcuni  figliuoli  delle  vofire  medefime 
jy  Congregazioni . Quando  ciò  vi  fia  noto  » faprete  del  pari  » o al- 
yy  meno  da  me  ora  faprete»  che  la  mira  di  quella  Unione  è indi* 
yy  rizzata  al  benefizio  » ed  aumento  delle  Lettere  » e a rendere 
yy  quanto  piti  fi  può  gloriofa  l’Italia  nofira.  Il  che  pare  doverli  in 
yy  qualche  guifa  fperare  ed  ottenere  » ove  li  rimetta  nelle  Scuole  e 1 

nella  gente  Rudiofa  l’ottimo  Cullo»  e fi  moRrino  i lentieri  me* 
yy  no  intralciati  e più  ficuri  per  trattar  i’  Arti  e le  Scienze  » e 
yy  fi  compongano  Libri  fquifiti  in  ogni  forra  di  faperc  . Quanto 
yy  ciò  debba  elTer  caro  a voi  pure»  è facile  argomentarlo  dalla  prò* 
y,  fellion  che  fate  di  letteratura  e pietà  . Non  può  edere  » che  all* 
yy  udire  anche  il  folo  difegno  di  ciò»  l’animo  voRro  non  fi  accen* 
y,  da  anch’  elfo  di  oncRo  defiderio  verfo  la  gloria  » e verfo  1’  utili* 

yy  tà  pubblica  c privata  . Che  fe  pure  talun  ci  folfe  » il  quale  non 

yy  dirò  già  fi  ridelfe  di  queRa  propoRa  ( perchè  non  fono  capaci 
yy  di  sì  villano  e mal  faggio  affetto  animi  gentili»  e conofccnti  del 
yy  meglio  ) ma  moRralTe  » che  punto  non  gliene  cale  : io  non  po* 
yy  trei  ritenermi  di  non  gli  ricordare  alcune  Malfime  generofe  » o* 
yy  neRe  » e necelfarie  » le  quali  fpecialmente  fi  convengono  allo 
yy  Raro  Religiofo . La  fuga  voRra  dal  Mondo  » io  gli  direi  » non  è 
yy  già  Rata  per  vilmente  fuggir  le  fatiche  > e darvi  in  preda  all' 

yy  ozio  » ma  sì  bene  per  ifchifar  le  tempeRe  del  Secolo  tanto  pe* 

yy  ricolofe  ali*  innocenza  » e per  imprendere  un  cammino  più  ficu*  . 

ro  e quieto»  ma  non  men  faticofo  dell’ altro»  alla  volta  dell* 
yy  eternità.  Stato  di  quiete»  e non  d’ozio  ha  da  edere  il  voRro. 

,,  Ora  in  due  guife  voi  avere  a faticare.  Primieramente  nell’ eferci* 
yy  zio  della  Pierà  » rendendo  migliori  voi  Reffi  » e aiutando  gli  al* 
yy  tri  coll’efempio»  e con  altri  ufizj  Cridiani  a divenir  tali.  Se* 
yy  condariamente  nello  Rudio  delle  Lettere  > che  fommamente  è ne- 
yy  cedàrio  per  giovare  a voi  Redi»  alla  Chiefa  di  Dio»  e al  prof* 
yy  fimo  voRro.  Io  quali  alTolverei  dall’ obbligazion  dello  Rudio  chi 

y,  fpen. 
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,)  fpende  (Ulto  il  Tuo  tempo  nel  fervire  a Dio  io  femplicità  di 
cuore  y meditando  per  fe  fleflb , lodando  Dio  negl’  Inni  c Can- 
,,  tici , intendendo  a medicar  le  infermità  degli  animi  altrui , ed 
,,  efercitandoii  in  altre  fimiglianti  piiflime  operazioni . Ma  chi  è 
jf  quegli  , che  con  tutta  la  Aia  applicazione  alla  Pietà  non  abbia 
jy  Tempre  qualche  parte  di  tempo  vuota  y e avendola  y non  abbia 
jy  ancor  da  dclìderare  di  occuparla  negli  Audj  onefìi , e mallima* 
jy  mente  fagri  y e fpccialmente  nello  Audio  delle  divine  Scritture  ? 
yy  Come  può  mai  più  oneAamente  ricrearli  1’  uomo  pio  > che  nel- 
yy  la  dolce  lettura  y e nell’  ameno  Audio  delle  Scienze , andando 
^y  in  traccia  della  Sapienza , e di  lumi  nuovi  per  illuminare  fe 
yy  A elfo  ed  altri?  Ove  ne»  é /a^Sciema  y dice  il  Savio  ^ quivi  non  à 
yy  felicita  tP  anima  . Il  cuor  dei  Savj  fejfederh'  la  Scienza  set  trec- 
yy  chio  loro  certa  la  dottrina  . 

yy  AppreAo  e chi  non  fa  y che  la  perfezione  della  Pietà  pen> 
'yy  de  in  parte  dalla  fuddetta  Sapienza;  e queAa  non  A ottiene,  fe 
yy  non  collo  Audio?  Per  ammaeArare  altrui,  e per , direttamente 
yy  condur  fe  mede  Amo  nella  via  del  Signore , ha  la  Pietà,  che 
„ vuol  gran  viaggio , da  raccomandarA  alle  Lettere  ; potendo  bea 
„ l’ignorante  egli  folo  piacere  a Dio,  ma  non  sì  facilmente  com.e 
„ il  dotto  procurar,  che  gli  altri  gli  piacciano.  Nel  folo  cuor  dei 
,,  fuperbi  e malvagi  le  Scienze  diventano  veleno  ; ma  in  quello 
,,  degli  uomini  buoni  fono  il  fomento  più  forre,  e le  guardie  più 

,,  fedeli  della  Virtù . Chi  più  è ricco  di  eAe , ha  fenza  fallo  più 

,,  mezzi  da  farA  Santo  . E non  vedete  voi , che  fra  quanti  fono 
,,  da  noi  riveriti  nella  Cattolica  Chiefa  per  &ma  di  fantirà , i più 
„ illuAri  fono  ancor  celebri  per  letteratura,  e dottrina?  Che  fe 
,,  ogni  uomo  nel  Mondo  può  riportare  sì  gran  giovamento  dallo 
,,  Audio  delle  Lettere  : quanto  più  ne  rrarran  coloro  , i quali  fo» 

„ no  appoAa  fuggiti  dal  Mondo  per  divenir  perfetti  ? A coAoro 

,,  non  folamentc  fon  giovevoli  gli  Audj , ma  fon  neceAàrj . Sicco> 
„ me  la  lezione  e Io  Abdio  congiunti  colla  pietà  fon  genitori  del> 
„ la  Sapienza  ; così  l’ ignoranza  fenza  la  pietà  è madre  di  tutti  i 
yy  vizi . Dovendo  il  buon  Rcligiofo  tenerA  lungi  dalle  cure  e bri* 
„ ghe  fecolarefche , alle  quali  ha  rinunziato  , e che  poAbno  diver- 
,,  (irlo  dalla  Tanta  Tua  vocazione  con  mille  incanti  o d’interefTe, 
yy  o di  piaceri;  e dovendo  altresì  guardarA  dall’ozio,  nemico  no- 
„ Aro  non  men  poderofo  del  Mondo , e conAglierc  gradito  d’ ogni 
,,  malvagità  : qual  più  convenevole  inrerteninrento  può  eleggerA 
„ che  lo  Audio  delie  nobili  difcipline  , e delle  Scienze  migliori  ? 

■ Tom.  I.  I i „ Venga 
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Venga  pure  il  tentatore  ad  aflalirlo  : non  faprà  quando  comin- 
)y  ciar  r asfalto ) come  difpor  le  batterie,  a qual  parte  indirizzarle > 
yy  perchè  lo  Hudiofo  in  ogni  parte,  in  ogni  tempo  è in  armi,  e 
yy  iempre  veglia,  nè  han  polTa  le  infìdie  infernali,  fe  non  contra  i 
„ buoni,  che  fon  dormiglion , o contra  i cattivi  tuttoché  fieno 
yy  vigilanti.  Una  gran  difciplina  del  corpo  è l’ indefelTa  applicazion 
yy  della  mente . .Perchè  faggiamente  avvifarono  i fanti  Inèitutori , 
yy  e gli  altri  Legislatori  degli  Ordini  Religioli , che  i lor  figliuoli 
yy  doveifero  coltivar  le  Lettere,  e decretarono  per  quello  fine  gra- 
yy  di , onori , e prem; , ben  conofeendo  quanto  importalTe  lo  (lu> 
» dio  d’  elTe  per  impedire  con  onella  dilettazione  i maligni  effetti 
,,  deir  ozio , per  accrefeere  la  cognizione  ed  amore  si  di  Dio  , 
,,  come  delle  virtù  morali , ed  intellettuali , e.  per  fovvenire  il 
yy  proffimo , e la  Chiefa  fielfa  ne*  fuoi  correnti  bifogni . E quanto 
yy  a quell*  ultimo  io  credo  che  beo  fappiate  » non  elfcre  fiati  gli 
„ Ordini  vollri  una  volta  inllituiti  da*  vollri  Padri , ed  approvati 
,,  non  folo , ma  premiati , e arricchiti  di . mille  privilegi  e grazie 
,,  dalla  S.  Sede  Romana  e dai  Principi,  perche  vi  giacefie  utili  fo- 
„ lamente  a voi  llefii  in  agiatiflimo  ripofo . Riebiefero  allora , e 
yy  tuttavia  richiedono , che  colle  predicazioni , col  fapere , coll* 
yy  efenipio  ferviate  all’  edificazion  della  Chiefa . £ nel  vero  fe  per 
,,  mala  ventura  fi  rafireddafie  fra  voi  lo  fiudio  della  Pietà , fe  1* 
,,  ignoranza  fignoreggialfe  nei  vollri  Chiollri , oltre  ai  biafimo  di 
yy  ribellarvi  alla  mente  dei  vollri  padri , oltre  al  far  perdere  la  ri- 
yy  purazione  all*  abito  volito , vi  efporrelle  ancora  al  pericolo  di 
yy  veder  rillretta  la  mano  de’  Sommi  Pontefici , e de*  Principi , e 
yy  de* Popoli  a favorirvi.  Adunque  utile  infieme,  e necelfario  a voi 
„ altri,  di  qualunque  profelfion  Rehgiofa  vi  fiate,  è il  dar  opera 
yy  alle  Lettere.  E certamente  molfo  da  malvagità,  o fciocchezza 
„ farebbe  colui,  che  o ne  facelfe  poco  conto,  o le  dileggialfe  ne* 
yy  Tuoi  compagni , non  Capendo , o facendo  villa  di  non  fapere 
yy  ciò  y chc  pcf  bocca  di  Ofea  diceva  Iddio  : Perchè  tu  abhorrijU  il 
yy  fapere , ancer  Ì9  abhorrirè  la  tua  per] otta , nè  ti  vorrò  per  mio 
yy  Sacerdote . 

„ Tanto  ho  detto  finqui , o Rev.  Padri , non  già  per  infe-‘ 
5,  gnare  alla  vollra  prudenza , e probità  ciò  che  voi  ottimamente 
„ fapete  ed  efeguite } ma  per  ricordare  il  fuo  dovere  a chi  per 
yy  avventura  militando  fotto  le  vollre  bandiere  non  volelTe  imita- 
yy  re , per  quanto  • gli  folfe  polfibile , voi  altri  fuoi  Capitani  • Per 
yy  aldo  giacché  1*  obbligazione  di  amar  le  Lettere  è a tutti  voi 

„ mani- 
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manirefìi',  e J’anior  di  e(Te  da  me  fi  Suppone  « tuiti  voi  anco- 
ra  comune  : quanto  più  dee  rperarH  > che  abbiate  a coltivarle  da 
,y  qui  innanzi  j e promoverle , quando  e voi  tutti  vi  colleghiate 
,,  infieme , t tanti  altri  ingegni  fì  collcghino  con  elTo  voi  per  lo 
mcdelimo  fine?  E volendo  voi  concorrere  a gara,  come  lo  fpe- 
,,  ro  , anzi  credo , all'  aumento  delle  fcienze  , e delle  difcipline  , 
„ e alla  gloria  dell’ Iralia  : tutto  riufcirà  a voi  £icilei  e ne  racco- 
„ glierete  incredibili  frutti  d'onore.  Per  queAo  io  prego  il  voftro 
,,  buon  genio  di  ben  coniìderare  - i '<  due  punti,  che  ora  fon  per 
„ proporre , e che  a me  pa;ono  i principali  per  ajutar  le  Lette- 
„ re  : cioè  la  necellìtà  di  riftabilire  apprelTo  alcuni , ove  iia  inde- 
„ bolito  e celfato , l' ufo  degli  ftudj  > e l’ utilità  che  può  trarli 
„ dal  migliorare  appreso  d’altri  il  metodo,  e l'elezione  degli  flu- 
„ dj  medefimi . ' 

,,  Cominciando  dal  primo , mi  piace  di  non  fermarmi  troppo 
„ a defcrivere , non  che  a biaómare , o compiangere  il  non  mol- 
„ tOy  anzi  pochìflìmo  ufo  delle  Lettere,  e la  niuna  cura  d’elTe 
„ in  alcune  venerabili  famiglie  di  Religiolì , mallimamente  non  ef- 
y,  fendo  fupplito  quello  difetto  da  uno  llraordinario  fplendor  di 
yy  Pietà.  Solamente  io  tocco  quella  difgrazia,  perchè  .il  folo  toc- 
y,  caria  dee  ballare  per  farvi  nafcere  io  petto  il  defiderio  di.met- 
y,  tervi  compenfo  . E quello  rimedio  è hicile , ove  lì  voglia . Pol^ 
yy  fono  inllituirll  nuovi  Licei  y o rillabilirll  i vecchi , determinar 
y.  Lettori  y e Maellri  y proponendo  prem; , e gradi  onorati  a chi 
y,  maggiormente  fatica,  e giugne  a più  bella  .eccellenza  tanto  nell’ 
y,  infegnare,  quanto  nell’ apprendere  le  Scienze.  Col  comandameli- 
„ to  i ha  da  sforzare , colla  propolla  de'  premi , ed  avanzamenti 
„ s’  ha  d'  allettare  l' ingegno  di  tutti  i giovani  a fare  il  corfo  or- 
yy  dittato  degli  flud; . Vogliali  pure } e non  mancheranno  vie  per 
,,  incitare  altrui  al  confeguimento  delle  Scienze  , agli  cferctzi  eru- 
y,  diti . Benché  le  Virtù  intellettuali  meritino  d’  cllere  apprefe  per 
y,  la  fola  loro  onellà  e bellezza , come  utiliUìme  fcale  per  falire 
y,  alla  vera  Sapienza , cioè  alla  cognizione  e all'  amore  di  DiO  y 
y,  non  farebbe  fe  non  lodevole  la  volita  cura . Purché  gli  uomini 
y,  fcaccioo  da  fe  la  vergognofa  ignoranza , e la  pelle  degli  animi 
,,  r ozio , non  lì  dee  sì  fcrupolofamenre  olTervare  fc  lo  lludio  lo- 
y,  ro  abbia  ancor  per  oggetto  qualche  umana,  purché  onefla  uti- 
„ lità . In  tal  cafo  lì  vuol  compatire  la  nollra  Natura  , e fpronar 
,,  colla  fperauza  delle  mercedi  i pigri , e collringerli  eziandio  ad 
„ elTere  Letterati , lìccome  le  Leggi  coflringono  o.  colle  pene , o 
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coi  premi  tutti  gli  altri  uomini  ad  efTer  buoni.  Adunque  dopo  ' 

il  regolato  e neceifario  corfo  degli  fiudi^  acceio  dall*  enitihzio» 
ne>  e animato  dalla  certezza  delle  ricompenrcj  apparendo  chi 
più,  e chi  meno  ila  dalla  Natura  desinalo  a continuar  nelle 
Scienze:  i più  fortunati  meriteranno  maggior  diflinzione  d'ono* 
ri,  e gradi,  tali  però  che  non  eilinguano,  ma  più  fortemente 
,,  confortino  la  voglia  in  eilì  di  faticar  negli  (ludi . Ed  ecco  il 
primo  punto,  a cui  i zelanti.,  e virtuolì  Religiolì  debbono  ben 
>,  por  mente,  confi ilendo  in  ciò 'prima  lo  riftabilimento , e accre- 
{cimento  di  credito  dell'  Infìituto  loro  , e fecondariamente  il 
yy  profitto  delle  Lettere  in  Italia. 

,,  Non  è di  minor  confìderazione  degno,  anzi  è più  impor-  I 

yy  tante  il  fecondo  punto , cioè  che  per  giovare  alle  Lettere , e 
„ aumentar  la  riputazione  degli  Italici  ingegni,  convien  che  i Rc> 

„ ligiofi  > i quali  o già  fono , o faranno  da  ora  innanzi  ferventi 
„ nello  Audio,  cerchino  di  prendere  oggetto,  e metodo  migliore  | 

y,  nelle  loro  fatiche . MoltifCmi  fono  fenza  fallo  in  Italia  i Licci  ' 

yy  de*  Religioft , moltiflìmi  gli  Audiofì  in  cAì , e fpezialmente  in 
yy  quegli  Ordini,  che  più  degli  altri  fanno  profe/Tione  di  Lettera- 
yy  tura . Ma  onde  è , che  in  tanta  copia  d’ agricoltori , e in  sì  va- 
yy  Ae  campagne,  è sì  fcarfa  la  ricolta?  Pochiflìmi  Libri  d* ottima  ■ 

yy  lega  efeono  dalle  penne  Rcligiofe,  o almeno  a me  pa/ono  po- 
yy  chinimi  in  paragone  di  quel  che  potrebbono  produrre  tanti  fc- 
„ gnalati,  e Audiofi  ingegni.  Si  reAringe  a pochi  il  numero  di 
„ quegli^  che  per  la  fquifìta  erudizione  Rendano  il  nome  loro  a 
yy  lontane  parti,  e accrefeano  l'erario  del  comun  fapere . Perdona- 
yy  temi , o benìgniflìmi  Padri , fc  forfè  in  queAo  s’ ingannale  l’ oc-  i 

„ chio  mio , e fe  Aimafli  poco  feconde  le  voAre  miniere  folamen-  [ 

yy  te  rifpetto  a’  miei  defiderj . Ma  forfè  lo  confeAcrete  ancor  voi , ; 

yy  confrontando  o i tempi  prefenri  coi  paffati , o le  noAre  colle  | 

yy  Araniere  Provincie . £ donde  ( ritorno  a chiedere  ) sì  fatta  Aeri- 
yy  lira?  Non  fono  in  minor  copia  gl’ingegni  felici  in  Italia,  Au- 
yy  diano  eflì  cotanto , fanno  eflì  tante  pruove  del  loro  valore  nelle 
yy  Cattedre,  nelle  difpute , negli  efercizj  continui;  e pure  di  tan- 
„ to  è calata  la  buona  mietitura,  e la  gloria  delle  Lettere  fra 
yy  noi  altri . Io  quanto  a me  vo  immaginando , che  ciò  provenga , 

„ perchè  i Religiofì  o non  feguono  gli  Audi  migliori>  o non  ten- 
yy  gono  il  metodo  più  acconcio  per  divenire  illiiAri  in  fapere. 

, ,,  E vaglia  il  vero,  tre  fono  le  feienze  le  quali  hanno  il 

principato  ne*  Licei  Religiofì  ; la  P/lofo/a  ( col  qual  nome  liete  j 

yy  foliti 
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fi  foliti  ad  intendere  la  Logica)  la  Filica ) e la  Metafìnca)  la  Teo‘ 
jj  logia  Scolaflicay  e la  Teologìa  Morale.  Tutte  e tre  fono  tanto  fti- 
))  mate  quelle  Scienze  preifo  di  voi , che  poche  altre  per  i’  ordi* 
))  nario  s’ammettono  dentro  le  fcuole  vollre.  Ad  alcitne  poche 
))  Arti  è lecito  entrar  in  quelle  di  chi  dee  pubblicamente  infegnar- 
))  le  ai  giovani  focolari . Ora  qualunque  lìa  la  Teologia  y quella  è 
))  da  noi  fommamenre  venerata.  Nulladimeno  è da  dirli)  che  quel* 
))  la  de’  collumi  ) o lìa  la  Morale  trattata  nella  guifa  y che  fuole 
))  oggidì  trattarli  dai  più)  non  è molto  propria  per  render  uno 
))  fainofo,  e riguardevole  fra  i Letterati,  perchè  ella  non  è capa- 
))  ce  di  novità , nè  di  aumento . Oggidì  cotanto  è trattata  quella 
, ,)  materia)  che  per  dipartirli  dal  triviale  è necelTario  o corrompe- 
))  re  il  biiono  ) e il  vero , o adulterare  le  leggi  della  Natura  ) e 
))  di  Dio  ) e i decreti  della  Cattolica  Chiefa . Non  potendo  ciò 
))  farli  ) rella  che  rapportiamo  1’  utilità  di  cotale  Hudio  alla  prati- 
))  ca  ) riferbando  folamente  qualche  pregio  a chi  correggelfe  il 
))  troppo  ardire  ed  opinare  in  elio  di  certi  Scrittori  ) e a chi  da 
))  qui  innanzi  rilluRralfe  colla  feorta  de’ Concili,  e de’ SS.  Padri. 
))  E qual  gloria  nuova)  qual  gran  hima  credete  voi,  che  trar  li 
))  polla  dalla  Scolaftica  Teologia  trionfante  ancora  oggidì  nelle  vo- 
))  Ore  fcuole^  Poca)  o niunZ)  credo  io>  poca  o ninna,  grida  la 
,,  fperienza  > si  perchè  voi  giurando  fopra  le  parole  di  qualche 
,)  MaellrO)  da  lui  non  ofate  dilungarvi  un  palmo,  e sì  perchè 
,)  tanto  li  è oramai  agitata  dal  raziocinamento , e dall’acutezza 
,,  de’nollri  maggiori  corella  Scienza,  che  nulla  rimane  da  aggìun* 
,,  gervi  fe  non  per  avventura  delle  nuove  fpine . ApprelTo  io  non 
,)  ho  fcrupolo  di  affermare)  che  la  Scolali ica , oltre  aU’eirere  og* 
,,  gidì  un  Infecondo  campo  di  lodi,  e di  fama,  è ancora  un  bo> 
„ feo  intralciato  da  mille  quillioni  difutili , orrido  per  troppe  fpi* 
,)  ne  Metaliliche , a difmifura  adombrato  dalla  Filofolia  de’  Genti* 
,)  li . Non  vi  hicelle  a credere , dottillimi  Padri , che  io  così  li* 
,)  beramente  hivellando  intendein  di  riprovare  la  Scolallica,  liccome 
,)  alcuni  troppo  precipitofamente  han  creduto,  che  abbiano  iotefo 
,,  di  fare  certi  altri , i quali , ancor  non  ha  molto  > hanno  pubbli* 
,,  cari  contra  gli  abuli  di  lei  Libri  e querele  giudiziofe . In  vece 
,)  di  difpregiarla ) e condannarla,  io  e tutti  gli  altri  la  commen* 
diamo,  e ne  conligliamo  vigorofamente  io  fiudio,  coofelTandota 
,,  utiliflima  per  molti  bifogni.  Quello  che  importa  1»  è , che  noi 
,,  vorremmo  la  Scolallica  più  purgata,  più  libera  dalla  barbarie, 
,,  e dalla  novità  d’ infiniti  termini  poco,  o nulla  intelligibili,  me* 
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ff  no  affezionata  af  Peripato^  e sbrigata  da  tante  quiflioni  fover- 
ff  chie  e vane»  ond'ella  è impinguata.  Vorremmo)  che  ragioni  u« 
jj  mane  quivi  non  ofaffero  troppo  > imperciocché  in  vece  di  edifica* 
iy  re  > elle  facilmente  difiriiggono  per  cagione  della  lor  fievolezza . 
yy  Vorremmo)  che  fi  aveffc  ben  a cuore  quella  legge  necdfaria  a 
yy  tutti  i Letterati , cioè  di  accuratamente  difiinguere  ciò  che  è cer* 
yy  to  ) da  ciò  che  è folamcnte  probabile,  e le  verità  dalle  opinioni} 
,,  fenza  mai  dare  più  pefo  alle  fentenze  di  quello  eh* effe  abbiano} 
,,  fenza  aflèrmare  così  difpoticamenie)  e litigare  sì  lungamente  per 
yy  cofe>  che  fempre  faran  dubbiofe>  e incerte.  Poiché  in  fine  dirò 
„ con  S.  Agofiino  : Melìut  eft  dubitare  de  eccultit  j quam  liticare  de 
yy  incertit . E fopra  ciò  dee  leggerli,  quanto  fcrive  quel  S.  Dotto- 
„ re  in  vari  luoghi  de’  fuoi  Libri  del  Genefi  fpiegato  alla  lettera  . 
,,  Né  il  rifpetto , che  io  ai  pari  di  voi  profeffo  ai  molti  Scritto* 
,,  ri , che  per  l’ addietro  tale  fecero  quella  Teologia , o tale  la 
,,  trattarono , quale  ora  per  voi  fi  tiene , dee  punto  opporfi , a 
„ quelle  ragionevoli  iflanze . Quanto  io  ora  bramo  da  voi , tanto 
yy  farebbono  fpontaneamente  i medefimi , fe  al  noflro  tempo  vivef* 
yy  fero,  'tempo  di  gran  lunga  piò  fortunato  e illuminato  per  le 
,,  Scienze,  e per  l’Arti,  che  non  furono  i pafiaci  dal  iioo.  fino 
yy  al  1500.  Allora  effendo  cadute  le  Lettere  in  bafliflìmo  flato, 
yy  allora  effendo  rariffimi  i Libri  migliori , e fpezialmente  quei  de’ 
yy  SS.  Padri , l’ ingegno  per  fuggir  l' ozio  fece  gran  viaggio , e 
yy  profitto  dalla  parte  della  fpeculazione , e della  Metafifica , da 
yy  che  non  porca  sì  facilmente  farlo  da  quella  dell’  Erudizione . 
yy  Allora  cominciò  la  Filofofia  Peripatetica  e Arabica  a prendere 
„ il  freno  delle  Scuole , e a guadagnar  gl’  incenfi  degli  fludiofi  , 
yy  che  flimarono  di  fare  un  gran  benefizio  alla  Religione,  Scendo 
yy  per  dir  così  divenir  Peripatetica  l’ infallibile  dottrina  del  Salva* 
yy  tote  t nel  che  andarono  di  molto  errati . Quindi  crebbe  la  mafia 
,,  delle  opinioni , e quifiìoni  inutili  o nocive } quindi  fi  fece  glo* 
,,  ria  ognuno  d’>  inventar  nuovi  linguaggi  nelle  ^ienze  per  efpri* 
yy  mere  in  compendio  le  feoperte  fatte  dall*  Intelletto  fpeculante 
„ ne'  paefi  del  Vero , e talvolta  del  Nulla . Ora  non  dubito , che 
,,  quegli  ftefiì  profefiori , fe  ora  vivefTero , non  cercaffero  di  alleg- 
„ gerir  la  Scolafiica  da  tante  frondi  inutili , dalla  troppa  fugge- 
,,  zion  d’ effa  tanto  alle  fpinofità  metafifiche , come  alle  dottrine 
„ de’  Gentili , e non  le  defiero  un  abito  più  dilettevole , un  paflb 
yy  più  fpedito,  e un  volto  più  Crifiiano. 
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Più  ancora  farebbono  eili . Non  piacerebbe  loro  j che  s' im- 
piegale  dagli  fìudìofì  giovani  si  gran  numero  d'anni  prezioli 
yi  nell’ apprendere  la  loia  Scoladicaj  quando  oggidì  importa  > ed  è 
yy  sì  facile  il  tener  cammino  migliore  j qual  è quello  della  Teoio- 
yy  già  Dtgmética , e Polemica , Mancarono  in  parte  all'  ignoranza 
yy  dei  Secoli  barbarici  quelle  due  luminofe  Scienze  ^ quelli  due  no- 
yy  bililTimi  Audi  y benché  non  mancafle  la  Religione  > e perciò  alla 
yy  fola  Scolallica  attefero  le  genti.  Ma  ora  che  per  valore  di  tanti 
rilevati  Ingegni  fono  rinate  > illuArate  a maraviglia  > e rendute  là- 
yy  mofe  più  che  mai>  e per  ragion  di  tante  Erelìc  fono  divenute 
yy  necelTarie  queAe  due  altre  fpezie  di  Teologia:  perchè  vogliam 
j)  noi  contentarci  della  povertà  dei  Secoli  rozzi?  E certo  non  ofe- 
yy  rà  chichellia  negare»  che  alla  ScolaAica»  quantunque  utile  e pre- 
}}  giata>  non  lieno  fuperiori  in  eftimazione»  ed  utilità  la  DcgmatU 
yy  ca  e la  Polemica t valendoli  di  quefte  la  Chiefa  più  volentieri»  e 
yy  più  fpelTo»  e più  necelTariamente  nei  fuoi  Concili»  nel  convin- 
yy  cere  i hgliuoli  ribelli  » e nei  regolare  la  fua  difciplina . Aggiun- 
yy  gali»  che  non  è da  compararli  la  fomma  dilettazione»  che  li  ca- 
yy  va  da  tale  Audio»  a quella  alTai  lieve*  che  nafce  dalle  feccagne 
yy  ScolaAiche  * Accome  confelTerà  chi  ha  navigato  e naviga  in  tutti 
yy  queAi  mari.  E qui  io  non  sò  tacere  la  mia  maraviglia»  anzi  il 
yy  mio  difpiacere  » in  veggendo  * che  tanti  valoroli  Ingegni  Aeno 
y,  quaA  coArerti  a federe  sì  lunga  fila  d’anni  alle  menfe  poco  deli- 
yy  ziofe  della  ScolaAica*  fenza  lafciar  loro  campo»  o per  dir  meglio 
fenza  comandar  loro  di  guAare  anche  il  dolce  della  Dogmatica  e 
yy  Polemica . Farmi  che  miglior  ufo  potrebbe  fitrli  del  tempo  » non 
yy  già  coir  abbandonare  lo  Audio  di  quella»  ma  col  non  trafcurare 
yy  nè  pure  il  poAèAb  di  queAe . Benché  per  vero  dire  non  fon  già 
}}  si  diAerenti  fra  loro  queAe  fpezie  di  Teologia»  che  poAano 
yy  chiamarli  tre  Scienze  affatto  diverfe . La  Dogmatica  » e la  Sco- 
yy  laAica  fono  come  due  forellc  » diverfe  bensì  d' abito  » ma  limili 
yy  nel  rimanente . Da  elTe  » come  figliuola  > nafce  e pende  la  Po- 
yy  lemica»  o vogliam  dire  la  Teologia  delle  controverlie  con  gli 
yy  Eretici.  Togliendoli  alla  ScolaAica  molte  quiAioni  fuperflue*  ed 
yy  altre  accorciandofi  » forfè  potrebbe  coll’  aggiugnervi  le  materie 
yy  Dogmatiche  e Polemiche  di  tutte  e tre  queAe  Scienze  formafi 
yy  una  foia  Scienza  » un  corpo  folo  * e infegnarlo  dalle  Cattedre 
yy  voAre.  Potrebbe  la  Ragione*  purché  non  prefuntuofa*  purché  re- 
yy  gelata  da  un  falutevole  freno  * fervire  utilmente  al  Dogma . In 
yy  tal  guifa  i giovani  bevcrebbono  i fughi  principali  della  Teologia* 
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a c collo  ftudio  privato  pocrehbono  pofcia  interamente  impadro» 
„ nirfi  di  tutto , o pur  di  quella  parte , che  loro  maggiormente 
fi  aggradiife . Sembrerà  ciò  per  avventura  a voi  grave  e diffìcile  a 
farfì  > ma  non  mancheranno  alla  vofira  prudenza  e pietà  altre 
vie  di  far  borire  nei  Chioffri  lo  Audio  pregiarilTìmo  , e fomma* 
jj  mente  a voi  convenevole  delle  altre  due  Teologie  j e fopra  rut- 
j,  to  delie  fagre  Scritture^  fenza  lo  Audio  delle  quali  è impoAìbi* 
j,  le  » che  fi  divenga  Teologo  j non  che  perfetro  Teologo  . 

,,  Palfiamo  ora  alla  Filofoba^  uno  degli  Aiidj  più  frequentati 
nei  voAri  Licei.  La  Logica  e la  Metafifica  per  comune  confen- 
j,  cimento  fono  utilìAìme  ai  Letterati  EcclefiaAici  t non  già  per  fe 
„ AcfTe , ma  come  mezzi  ed  ajuti  pofTenti  per  meglio  trattare  la 
fy  Teologia»  ed  altre  difcipline.  Un  ornamento  non  neccffario  , ma 
yy  contuttociò  riguardevole  I e degno  di  commendazione  anche  per 
yy  voi  altri  è la  Fifica . Ma  coltivando  voi  qucAe  Scienze  nella 
jy  maniera  che  coAumace^  può  condolerli  con  voi  chi  conofee  la 
yy  preziofità  del  tempo  y e chi  dagli  Aud;  voAri  vorrebbe  trac 
yy  maggiori  vantaggi  per  la  gloria  comune . Quello  fpendere  tanto 
y,  tempo  nell’  imparar  mille  difutili  cootefe  Logicali  » quel  fottiliz* 
yy  zare  un  anno  incorno  a tante  diAinzioni , ed  opinioni  Metafifi'* 
yy  che , non  può  non  parere  un  abufo  intollerabile  a chi  ha  fior 
],  di  fenno/  e giugne  a ravvifare  il  meglio.  Ragion  vuole»  che 
yy  voi  qui  apprendiate  quel  folo  che  baAa  per  ufo  di  Aud)  mag- 
yy  glori»  lafciando  le  inutili  cofe  ad  altri  cervelli»  men  faggi  di- 
yy  (penCieri  dei  tempo  » e nati  a cavillar  fopra  il  nulla . Impiegato 
yy  che  fia  un  convenevole  Audio  nella  conofeenza  di  quelle  non 
yy  molte  leggi  d'argomentare»  di  diAinguerc  il  vero  dal  fallo»  e 
yy  di  ben  penfare  : non  ò aAai  prudenza  il  farne  sì  lunga  pruova 
yy  in  frivole  quiAioni  e contefe.  Dee  palTarfi  ad  altre  importanti 
yy  ed  utili  materie»  e quivi  mettere  in  pratica  Farmi  della  Logica 
fj  e della  Metafifica  con  doppio  vantaggio. 

yy  Infinattanto  poi  che  nella  Fifica  le  Scuole -voAre  feguiranno 
)»  si  fcrupolofaroenre  un  determinato  MaeAro^  maAicando  fempre 
»»  le  opinioni  di  un  folo  » o dileggiando  » o non  fofTrendo  » o non 
yy  conofeendo  ancora  molte  migliori  fentenze  dei  Moderni  Filofo- 
yy  fanti  ; nefifun  benefizio  debbono  afpettare  da  voi  in  qiicAa  parte 
yy  le  Lettere.  Nè  fono  io  qui  per  biafimar  le  dottrine  di  AriAo- 
yy  tele , e dei  fuoi  Comentatori  » o per  perfuadervi  quelle  della 
yy  Scuola  moderna . A me  baAa  folo  di  dirvi , che  il  vero  filofo- 
yy  fate  fuori  delle  materie  di  Fede»  confiAe  nel  feguire  la  feorta 
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’fy  della  Ragione  > e nella  Fi/ìca  ancor  quella  della  fpérìenza  ^ e 
ff  non  già  nel  feguire  a chiufi  occhi  l’ autorità  degli  antichi  Mae- 
ff  Ari . Quella  in  tanto  ha  da  valere  prelTo  i faggi  > in  quanto  fi 
j,  fcuopra  ai  cimento  della  ragione  e della  fperienza^  che  la  Veri- 
tà  fta  dal  Aio  .canto.  Lo  AefTo  Ariflotcle*  come  ognun  fa»  a> 
ff  mava  Socrate,  amava  Platone»  ma  più  di  tutti  amava  la  Veri» 
ff  tà . Perchè  vogliamo  noi  adottare  ancor  gli  errori  altrui»  e con 
,,  poco  faggio  oflequio  difendere  più  l’autorità  particolare,  che  la 
,,  ragione  univetfale  f Evidente  cola  è , che  i Filofofi  » anzi  ogni 
„ altro  ftudiofo,  debbono  fenza  prevenzion  di  genio  andare  in  trac- 
„ eia  del  Vero  ovunque  alberghi,  fchifar  le  liti  di  parole,  ante- 
„ porre  le  opinioni  meno  incerte»  o più  fondate  alle  dubiofe»  e 
„ poco  fuflìflenti»  e non  vilipendere»  nè  villaneggiare  AriAotele, 
„ o Democrito,  Epicuro,  o i Moderni,  e nè  pure  adorarli.  Ma 
„ queAo  argomento  -è  troppo  vaAo,  nè  qui  è luogo  proprio  per 
„ favellarne»  maffimamente  avendone  favellato  più  valentuomini, 
„ ai  quali  io  rimetto  una  si.  fatta  lezione.  - .1  .• 

,,  E quefii  fono  i principali,  e quali  dirò  gli  unici  flud;,  ne* 
„ quali  s’ efercitano  per  l’ ordinario  i voflrì  giovani  » ed  invecchia» 
,,  no  i voAri  MaeAri.  Il  folo  buon  genio»  ed  ottimo  guAo  d’al» 
,,  cuni  pochi  fpontaneamente  fi  volge  per  altre  Arade  alla  gloria» 
„ felici  ancora,  fe  non  è loro  impedito»  o dilTuafo  il  cammino. 
„ Ma  per  verità»  o prudentilTimi  Padri»  voi  di  leggieri  feorgerete, 
,,  che  poco  èi  il  frutto • prefente,  e moltiflimo  perJo  contrario  ef- 
,,  fer  potrebbe , fe  voi  incitaAe  l’ abbondante  numero  de'  voAri  fi» 
„ gliuoli  ad  imparare , e coltivar  altre  materie , parte  delle  quali 
„ è utiliAìma , parte  necelTana , e parte  molto  più  dilettevole  e 
,,  deliziofa  di  tutto  rafciuttilTimo,  e fpinofo  paefe  della  Teologia, 
„ e Filofofia  ScolaAica.  Nulla  dovrei  qui  favellare  delle  Maremaii» 
„ che,  nulla  dell’ erudizione  profana,  nulla  deli’lAoria,  o d’ahri 
,,  Amili  Audi,  perchè  almeno  fenza  biafimo  fi  poAono  trafeurar  da 
,,  voi  altri.  Nondimeno  perciocché  in  voi  alrri  ancora  è aAàiAìmo 
,,  da  commendarli  queAo  ornamento,  quando  fortunatamente  io 
,,  eAo  arriviate  all' eccellenza ) piacemi  di  farne  menzione,  maflì» 
,,  mamente  dicendo  le  fagre  Scritture,  che  il  Saggio- ha.  da,  cercar 
yy  Ja  fapieuza  di  tutti’ gli  antichi}  e fapendo’noi,  che  Mosè  j « 
yy  dopo  lui  tutti:!  più  rinomati  Padri  della  Chiefa  con  fomma  cu» 
,,  ra  impararono  le  dottrine  Araniere,  e la  letteratura  profiina',  e 
„ ne  configliarono  l’ ufo . E fe  voi  cotanto  approvate  lo  Audiat 
,,  la  Filofofia  naturale, . perchè  non  avete  eziandio  a lodare,  C'fe» 
..Tom,  /.  K k „ gui- 
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guire  altri  ftud;  t che  al  pari  di  quella  » aazi  viepiù , inftruilco^ 
,,  no  gli  animi,  e giovano  maggiormeote  alla  cognizione  della  di> 
,,  vina  Scrittura , e delle  Storie  Ecclefìaftiche  ì • 

,,  Ciò  tuttavia,  che  io  non  polTo  di  meno  di  non  raecoman*' 
darvi  forte»  fi  è Io  ftudio  della  purgata  Rettorie!  o poco  o 
„ nulla  praticato  da  molti  Ordini  Religioll,  e pure  eflenzialiifimo 

„ a tutti.  Egli  è , fe  non  imponibile,  almen  difiìcile,  che  fenza 

„ gli  aiuti  dell*  Eloquenza  uomo  tratti  con  ifplendore , e con  for- 
„ za  quali  tutte  le  altre  dottrine . Lo  (lile  è una  fopravveda  lu> 

„ minofa,  di  cui  troppo  volentieri  s’ adorna  la  verità  per  maggior* 

„ mente  piacere  al  guardo  degli  uomini»  e fenza  cui  ella  compare 
„ o mefehina  , o ruvida , o difpiacevole . Quanto  giovi  quello  no* 
„ bile  ornamento»  i SS.  Padri,  e quali  tutti  gli  Scrittori  più  illu* 
„ Ari  ne  fon  tellimonj  coll'  efempio  loro  i ed  io  potrei  più  chiara* 
„ mente  dimoArarlo,  fe  non  mi  difpenfalTe  da  tal  Attica  il  voAro 
„ fapere  e giudizio.  Contuttociò  non  poflb  attenermi  dal  conlidfa* 
„ re  il  mio  ttupore  in  una  cofa,  cioè  che  facendo  profèflioDC 
j,  quali  tutte  le  Congregazioni  Religiofe  di  predicar  la  parola  di 
„ Dio,  nulla  poi  curino  gli  ttudj  della  Rettorica,  o non  laiicino 
„ campo  a’  loro  difcepoli  di  ttudiarla  ed  apprenderla . Come  può 
„ mar  fenza  1’  Arte  di  beo  parlare  faperli  la  via  di  ben  piantare 
„ nel  cuor  degli  uomini  l’ amore  delle  Virtù , 1*  odio  de'  vizj  t 
Venga  pure  il  barbaro  linguaggio  de'  fecoli  rozzi  a &tG  udire 
„ in  pubblico , vengano  i fàlfi  e feipiti  concetti  dello  ttile  ufato  da 
„ molti  nel  già  pattato  fecolo  » vengano  le  fottigliezze  Metafiiìche 
„ in  pulpito  y o prenda  a trattar  ne'  libri  qualunque  materia  chi 
„ non  ha  imparato  a ragionare  fe  non  coll'  eloquenza  infelice  del* 
„ le  Cattedre  Scolattiche  : niuno  ci  è che  non  fappia  quanto  ciò 
„ ila  fpiacevole , e ( altri  aggiungerebhono  ) anche  ridicolo . Per 
„ lo  contrario  le  materie  più  afpre , e fottili  addimetticate  e puli- 
„ te  da  una  foda  Eloquenza  inttnitamente  piacciono  agl'  ingnoran* 
„ ti  medettmi  i e almeno  a'  nottri  giorni  più  non  fi  fottrono  Predi* 
„ carori , o per  poco  gli  Scrittori  tutti  fenza  coltura  d'  Eloquen* 
„ za»  quali  fottero  barbari  in  mezzo  a gente  civiliffima  e gentile. 

,,  Ma  quale  Audio  può  maggiormente  convenirli  ad  uomini 
„ Religioli  di  quello  delle  Scritture  fagre  f Beati  toJara , che  va» 
ce»fidera»do  , • e fludiando  i tejìimonj  del  Signore  » diceva  il  Santo 
„ Re  David . Io  non  fo  abbattanza  commendare  quelle  Comunità 
f,  Religiofe  » che  hanno  determinati  Lettori  per  incamminare  i gio- 
„ vani  ali'  ùuelligenza  di  que'  divini  Libri . .Ma  oè  pur  fo  tollera* 
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re  il  coftune  di  tana  ahri,  che  traiicurano  affatto  quefta  cele^ 
yy  fte  erudiatofle  si  utile  > sì  neceffaria  a tutti  i Criffiani»  non  che 
yy  alia  gente  Religiofa.  Mi  trattiene  la  riverenza  del  pubblico  dall* 
yy  accennare  più  chiaramente  y in  che  fupina  ignoranza  di  tale  fìu- 
yy  dio  iì  giacciano  alcuni , cte  tuttavia  fono  Maedri  j fono  Predi- 
yy  catorì  > e fi  credono  uomini  fàputiffìmi  > quantunque  non  fappia- 
yy  no  ciò)  che  più  fi  converrebbe  al  grado  e infiituto  loro.  Ag- 
yy  giungo  anche  a quello  lo  Audio  delle  Storie  Ecclefiafìiche  y uno 
yy  de’  ricchi  arfenali  della  vera  Letteratura  y in  cui  s’  unifeono  tan- 
,,  te  nobili)  utililfime , necefiàrie)  e dilettevoli  notizie.  Voi  ben 
yy  fapetc  ) che  k Cronologia,  k cognizion  de' Concili)  degli  uo- 
yy  mini  Santi  > degli  Scrittori  e riti  EcclefiaAici  ) dell’  Erede  ) e mil- 
,,  le  altre  cofcy  tutte  fono  comprefe  fotto  il  nome  à'  Erudiziene 
yy  /agra , t che  ciafeuna  di  queAe  è badante  ad  occupar  degna- 
yy  meste  un  uomo  letterato , e pio . Aggiungo  ancora  k>  Audio 
,,  delle  Lingue  Creta  ed  Ehraita , tanto  giovevoli  all’  intelligenza 
„ delle  kgre  Scritture , de’  SS.  Padri , e di  tutta  1’  antichità  . 

,,  Ora  di  sì  ampi  nobili  argomenti  non  appare,  che  nelle  vo- 
„ Are  Scuole  fi  faccia  , fe  non  forfè  in  pochi  luoghi , profeAìone 
yy  alcuna  s a queAi  non  fi  anima  la  gioventù  Audiofa  j anzi  di  que- 
yy  Ai  non  fi  ha  bene  fpcAo  veruna  tintura . E convien  pur  dirlo , 
„ quantunque  con  noAro  gran  difpiacere  , e roAbre  : molti  citano 
,,  e le  fagre  carte , e i SS.  Padri , fenza  forfè  coaofcerne  che  il 
,,  nome  fola  ) commettendo  mille  errori  ed  anacronifmi , fe  punto 
yy  efeono  fuori  del  campo  Scokfftco . Que’  non  moiri , che  fra  voi 
„ fi  confagrano  a tali  Audi  j per  l’ ordinario  non  da’  voAri  incita- 
,,  memi , non  da’  voArt  premi , e configli , ma  dalla  bontà  del 
,,  proprio  genio , e giudizio  rìconofeono  k fortuna  d’ efière  in  un 
„ deliziofo  ) e reai  cammino . Se  io  parlafii  a gente  men  faggio  di 
yy  voi  ) e fe  non  fupponeffi  , che  ancor  voi  conofceAe , e deplo- 
,,  rafie  qucAa  medefima  difawentura  ) io  qui  efclamctei  : E come 
,,  mai  tanti  comandamenti  ) impulfi , e ricompenfe  per  far  che  i 
,,  voAri  figliuoli  divengano  dottifiùni  nelle  inutili  quifiioni  Scola- 
yy  AichC)  con  ifpendere  tanto  tempo.  Audio,  e fatica  per  imparar 
„ più  le  parole,  che  le  cofet  e poi  non  darfi  alcun  peufiero,  per- 
„ chè  fi  kccia  profitto  in  tante  altre  sobiliAime  materie  Ecclefìa- 
,,  Aie  he  ? Son  forfè  queAe  meno  utili,  o men  convenevoli  ad  Ec- 
•„  clcfiaAiche  perfone , che  i voAri  foliti  Audi  ? Non  certo  y pe- 
„ rocchò  queAe  vanno  innanzi  alla  Filofofia  per  l’ utilità  i e la 
yy  Teologia  coofùfa  da  tante  fuperAue  quiAioni  perde  il  fuo  pregio 

K k 2 ss  in 


Digitized  by  Google 


i6o  APPENDICE: 

)}  in  paragone  di  quefti  altri  ftudj  > i quali  fìnalméilté  fono- un 
,y  gran  fondo  per  la  Teologia  Dogmatica  e Polemica . Son'  forfè 
n men  dilettevoli  ^ Egli  mi  farebbe  facile  il  moftrarvi  a dito  alcu- 
jy  ni  de’  voflri  medefìmi  Religiofì , i quali  accortili  in  età  grave  di 
jf  quelli  faporitillìmi  lludj^  dirottamente  piagnevano  per  aver  con- 
jy  fumato  il  meglio  della  loro  età  nel  traffico  ( dicevano  effi  ) di 
}}  ciance , bagattelle  > e difutili  quillioni . Certo  lì  farebbe  torto 
yy  alla  deliziofa  erudizione  EccleliaRica  col  folo  mettere  in  dub« 
yy  bioi  s'ella>  o pure  la  fpinofa  Scolallica  apporti  maggior  diletta* 
yy  zione  agl'  intelletti  ben  regolati . Senza  che , in  quelli  da  voi 
yy  trafcurati  argomenti  è facililTimo  l’acquillar  gran  nome  e fama, 
yy  ed  accrefcere  la  riputazione  degli  Ordini  voliti  ^ e la  gloria  del* 
yy  r Italia . 

,)  Dalle  quali  cofe  mi  pare  di  poter  conchiudere,  o Reveren- 
yy  diffimi  Padri,  che  nelle  vollre  Scuole  giullamente  li  delideri  ufo 
„ migliore  del  tempo , metodo  più  faggio  negli  Rudi , e (Indio 
„ di  cofe  più  giovevoli , e necelTarie  > che  non  fon  molte  di  quel* 
yy  le , che  voi  tuttavia  con  tanta  cura  apprendete  * E perciò  libe* 
yy  ramente  vi  ricordo  > che  la  Chiefa  di  Dio , l’ Italia  , T Inllitu* 

„ to , e r onor  vollro  elìgono  da  voi  una  prudente  e follecita 
yy  Riforma  delle  Scuole  vollre  > e de’  voliti  Ingegni . Nettandole 
yy  voi  dalla  ruggine  de’  tempi  barbari , e migliorando  la  forma  , e 
yy  gli  argomenti  dello  Audio , non  v’  ha  dubbio  che  da’  fagri  Chio- 
yy  Uri  li  produrranno  e più  nobili  > e in  maggior  copia  da  quì 
,,  avanti  i frutti  delle  Lettere . Nè  per  quello  farà  d’  uopo  impie* 

„ gar  più  tempo  di  quel  che  ora  impieghiate  ne’  voRri  ufati  Ru* 
yy  di . BaRa  ben  valerfi  del  medelimo  > e imbevere  d’  ottimo  GuRo 
yy  i giovani . QueRi  pofeia  per  genio  proprio  continueranno  a fa- 
yy  ticare , fpronati  da  quel  diletto , che  accompagna  l’ apprendere 
yy  la  vera  Erudizione  i lìccome  eglino  all’  incontro  celfano  di  Ru* 

„ diare  per  la  poca  amenità  delle  materie  ScolaRiche.  Ma  di  que*  - 
5,  Ra  Riforma  Letteraria,  che  io  chiamo  tanto  necelTaria,  ed  utile 
„ ai  voRri  Licei , io  non  ofo  divifar  la  maniera , e la  forma  • 
yy  perciocché  non  faprei  accomodare  una  regola  fola  a tutti  i dif* 

„ ferenti  voRri  InRitiiti.  Ogni  Ordine  potrà  col  conliglio  de’ fuoi 
yy  più  favi  y cd  etuditi , quando  che  (ia , determinar  quelle  medi* 

„ cine,  e Rabilir  que’ cammini,  che  parranno  più  utili  e convenc* 

,,  voli . Mi  lìa  leciro  folamente  il  dirvi  così  alla  sfuggita  ancor 
,,  dne  parole  in  queRo  propolìto.  Prima  di  trenta  anni  parreb* 
yy  be  ragionevol  cola , che  niuno  de’  voRri  falilTe  al  grado  di  Mae*  - 

„ Rro, 
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i/  Aro,  b Lettore  j elFendo  l’età 'avanti  più  propria  per  imparare , 
}>  che  per  iofegnare  ad  'altrui.  Ma  'portiamo  ancora)  che  'prima 
«dei  trenta  anni  fi  dia  termine -agli  Studi  » e s’imprenda  l’uf- 
3ì  fizio  di  Maefiro  : almeno  per  otto  anni  potrà  il  giovane  Re* 
)}  ligiofo  efercitarfi  come  difeepoio  nelle  Scuole.  Di  quefii  ot- 
j)  to  anni  fe  ne  dovrebbe  fpendere  uno,  fe  non  più,  nell’ ap> 
» prendere  la-  Htttorica, . Quivi  non  importa  infiruire  l’ ingegno , 
perchè  poi  faccia  pompa  di  fe  ^fteffo  in  componimenti- ameni , e 
33  Poetici , lafciandofi  ciò  come  cofa  non  neceiraria-  all’  arbitrio  di 
})  ciafeheduno . Ma  fi  vuol  infegnare  quella  vera , e foda  Eloquen- 
33  za,  libera  da  tutte  le  bagattelle  de’ cervelli  frafcheggkiati , del- 
33  la  quale  avete  bifogoo  per  predicar  la  divina  parola , e fcrivere 
33  con  qualche  eleganza  un  libro . Qua  debbono  tendere  gl’  infe* 
33  gnamenti , e qui  efercitarfi  gli  ingegni , coltivando  nel  medefi> 
„ mo  tempo,  o imparando-  le  finezze  della  Lingua  - 'Italiana  , e 
33  Latina.  Badano  due  anni  per  la  fr/efo/a  3 cioè  per  la  Logica  y 
33  e per  la  MetajS/ìca  uno,  ed  un  altro  per  la  Fìfica . Ove  fi  fpo- 

„ gli  quella  Scienza  di  molte  inutili  frondi , e vane  quillioni  > ben 

33  note  ai  Maellri  più  intendenti  : certo  è che  due  anni  fono  fui&> 
3,  cienti  al  bifogno  degli  Scolari.  Ma  non  sò  già  dire,  fe  toroi 
33  meglio  il  far  precedere  Ib  Audio -della'  Rettorica  a quello  della 
33  Filofofia,  oppure  il  contrario.  Quando  il  fenno  per  cagion  deir* 
„ la  debole  età  è debole  anch’ efib,  non  penetra  il  difeepoio  nell’ 
,,  interno  dell’  Eloquenza , e folo  ne  odora  la  fuperficie  d I)  giudi* 
33  zio  de’  faggi  potrà  beo  pefar  le  ragioni  dall’  un  canto , c dall’ 
„ altro . Molto  più  dovrà  pefarfi , quando  s’ abbiano  da  addot- 
33  trinare  i giovani  in  quel  iuon  Gufia  e G/W/z/0,  che  è necefià* 
33  rio  per  trattare  tutte  le  difciplinc  eon  lòde . Parrebbe  '-tempo 
„ opportuno  quello , in  cui  s’ infegna  la  Logica . Arre  appunto 
3Ì  infiituìta  per  formare  il  Giudizio  a chi  brama  di  diftinguere 
„ le  ragioni  vere  dai  fofifmi , e di  rettamente  giudicar  delle  co* 
33  fe  . Arte  da  cui  pendono  gl’  infegnamenti  della  * Critica , cioè 
„ di  un’  altra  Arte  diverfa  di  nome  > fe  non  di  foflaoza  o di 
33  uffizio , dalla  Logica , e neceflària  al  pari  della  Logica  pes 
33  guard.irfì  dal  Falfo , e per  raggiugnere  il  vero  in  tutti  gli  altri 

„ Studi.  Ma  perchè  il  buon  Guflo  univerfale,  e la  Critica,  c la 

33  Logica  folamente  allora  ben  fi  gufiano,  e s’intendono,  quando 
33  fi  fono  apprefe  l’ altre  difcipline  : veggano  altri , dove  e quan* 
33  do  torni  meglio  lo  fptegare  alla  gioventù  i documenti  della  Cri- 
33  tica,  e del  fuddetto  univerfale  buon  GuAo.  Intanto  egli  è evj^ 

dea* 
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fy  «Jcate»  phe  non  ffrà  buon  Maoftrp  4c’ giovani  (ludiofi  , perché 
yy  piivp  dei  buon  GmOo  , e traviato  no'  Tuoi  Giudizi  > chi  u ' rac* 
yy  capriccio  > chi  sbuffa  par  la  collera  all’  udir  da  taluno  riprovate 
yy  le  fentenze  d*  Afiftotcle  > c aotepofie  a quelle  le  feiuenze  ino* 
yy  darne ) e riprefa  la  troppa  venerazione)  che  tanta  gente  ha  per 
yf  uno  de' foli  antichi  Filolbfì.  Nè  pure  farà  fornito  di  GuHo  buo* 
y,  no  ) chi  darà  nelle  efeandefeenze  y e s'  empierà  di  veleno  contro 
yy  coloro  ) che.  chiamano  alquanto  difettofa  > e non  aflài  utile  ) co- 
„ me  potrebbe.  e0ere  ) la  moderna  Teologia  fcolaPtca.  In  vece  di 
))  metterli  a;  declamare,  ad  efagerare,  c a fcrivcre  pungentillime 
yy  Satire  contra  quelli  riprovatori  del  Peripato,  c degli  abulì  della 
yy  Scolaftica:  la  Ragione,  e il  buon  GuHq  infegoano,  che  s’hanno 
,,  placidamente  a difamipar  cotali  cenfure,  e keglicre  ciò,  che  è 
bene  t da  : ciò , che  è mal  penfato  e conlìgliato . S’  ha  da  dar 
„ ragione  ,atvcora  a chi  porta  parere  didèrente  dal  noAro,  allorché 
yy  il  Giudizio  afcoltandu  la  fola  Verità , e non  le  paAìoni , rico- 
f,  nofee  più  fondato,  ragionevole i c lavio  l’altrui  parere  che  il 
yy  noAro . Se  queAi  Cenfori  eccedono  in  qualche  parte , A dee 
y,  con  ferietà  correggete  l’ ecceAo  loro , non  infamare  e derìdete 
yy  poco  faggiamente  o ciecamente  anche  il  buon  genio,  e le  for- 
y,  tiAime  ragioni,  anzi  ogni  detto  e parola  di  chi  non  parla  fe> 
^ condo  le  noAre  anticipate  opinioni , o fecondo  l’ interelfe  no* 
,,  Aro.  Nè  è buon  guAo  pofeia,  nè  alla  Carità  CriAiana  moAre* 
yy  rà  di  dar  ricetto,  chi  lenza  aver  prioia  ben  difaminate  le  opi> 
yy'  nioni  del  Catreiìo , e fenza  aver  prima  ben  pratica  delle  ragioni 
yy  e difefe  fue,  fcaglia  contra. di  lui  e de’ ftioi  feguaci  ogni  villa* 
„ niait  o giunge  Ano  a fpacciar  francamente  per  ereAe  gl’ infegna* 
,,  menti  di  queAq  Filofofo,  e per  Eretici,  e talvolta  ancora  per 
,,  peggio  che  Eretici , i di  lui  partigiani , adoperando  rutta  l’ do* 

yy  quenza  e 1’  arti  per  Air  credere  falfa , pericolofa , e contraria  al* 

„ la  Fede  una  tal  dottrina , e per  armarle  contra  la  più  venerabi- 
yy  le  autorità,  e i più  riveriti  Tribunali  della  Cattolica  Cbiela. 

„ Parrà  forle , che  ciò  Aa  detto  da  me  per  qualche  lega  od 
impegno',  ch’io  abbia  colla  Scuola  del  Cartello.  Ma  io  fola* 
,,  mento  per  l’ amore  della  Verità  e del  buon  GuAo  , ho  creduto 
„ di  non  dover'  qui  tacere . Poiché  in  quanto  al  CarteAo  nulla 
„ Aimo,  nulb  abbraccio  <del  fuo,  Aiorchè  quello,  ch’egli  colle 
„ ragioni  robuAe  alla  mano  rei  petfuade . £ fo  ch’egli  ha  pxefo 

„ non  pochi  abbagli , e ha  fcritto  omlte  ingegnofe  sì , ma  vane 

,,  vilìbni}  eiTeodo  beasi  uà  Ingegno  acutiffimo  ed  ecceilenio,  quar 
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lì  le  fu  ancora  Arinotele  s ma  non  ef&ndo  nè  6gii  ^'  nè  lo  Stdgi* 
9)  rira  uomini  infalJibilij  e regole  certe  della  Verità.  L’ amorei 
i>  dico  del  Vero  j e il  defìderio  di  mirare  in  altrui  ^uel  buon  Gu- 

i)  fto  ) e queir  ufo  della  Giudizia  > t della  Ragione  9 che  tanto 

p,  nell* opere j quanto  nei  giudizi)  auguro  a rtie  defTo;  mi  fanno 

dire  > che  nel  < giudicare  altrui  convien  por:  menre  > che^rinte* 
» reife  proprio)  e le  proprie  anticipate  opinioni  incautamente  noa 

fì  vedano  del  manto  dei  zelo  pubblico)  e abufino  1*  autorità  fu> 

y)  periore } che  bifogna  dudiare  i difetti  o eccedi  delie  opinionf 

» altrui , ma  non  men  rigotoiamente  e dnetramente  dudiare  e 

j)  confedare  quei  delle  opinioni  proprie  r che  chi  non  fodìre  d’ ef> 
» fere  nelle  dottrine  dilicate  della  Teologia  trattato  cosi  di.  leg» 
>,  gieri  per  Eretico)  molto  meno  dee  caricare  altrui  di  nomi  odio* 
>)  d ) e con  cosi  precipirofe  fencenze  > e fenza  badante  cognizioa 
fy  delia  caufa  ) nelle  dottrine  più  libere  della  Filofoda  y fodenuto 
yy  da  uomini  Cattolici  e pii,  e dimodrate  non  ripugnanti  ai  cer* 
yy  ridimi  Dogmi  delia  Religion  Cattolica  « Altre  cofe  potrei  dire  jt 
yy  ma.  dirò  tutto  in  poche  parole  j aggiungendo  che- niuno  dee 
yy  giudicare  altrui  con  altre  leggi , che  con  quelle  j colle  quali 
yy  vorrebbe  egli  dedo  edere  giudicato- dagli  altri  1 altrimenti  ne  ri* 
yy  marra  offefa  la  Giudizia , la  Ragione  , e la  Carità  Cridiana  • 

yy  Ritornando  dunque  nel  nodro  cammino , diciamo  j o pru* 
yy  dentidìmi  Religiofi  , che  ' rodandovi'  cinque  anni  da  fpenderej 
yy  qiiedi  potrebbono.  da  voi  dedinard  tutti  alla  fagra  .Teologia* 
yy  Parrà  forfè  una  fàticofa  e-  malagevole  imprefa  1*  unire  indeme  la 
yy  Scoladica  purgata  dalle  fue  fuperduita , e fpine,  colla  maedofa- 
yy  gravità  della  Dogmatica,  e delle  controverde  Eccledadiche.  Ma 
yy  in  effetto  non  farà  poi  difficile  queda  operazione,  c riufeirà  col 
yy  tempo  faporiridìma  tanto  ai  Maedri , quanto  ai  difccpoli . Oltre, 
yy  2 ciò  voi  fapctc , chc  i Dogmi  c le  Conrroverde  dellai  Tcolo* 
» già  perfettamente ' non  d poffono  intendere  e > trattare  ’fenza  1*. 
yy  Idorta  Gccledadica  e profana,  e fenza  una  più  che  mezzana  co* 
yy  gnizione  dei  Santi  Padri  e fenza  qualche  buona  tintura  della 
yy  Lingua  Greca  e dell’  Ebraica  : laonde  farebbe  da  dedderard , eh© 
yy  gli  dudenti , mentre  danno  opera  alla  Teologia  ) aveffero  tempo 
yy  determinar©)  in  cui  per  fe  deffi  apprendeffero  1*  idorià  fuddetta..r. 
yy  e la  Storia  Letteraria  degli  Scrittori  fagri come  pwfe'  molti  aU 
yy  tri  punti  dell’erudizione  Eccledadica)  avvezzandod  nelle  Libre* 
» rie  a conofeere  per  tempo  i Concili , e i SS.  Padri a didin* 
yy  guere  i Jor  libri  veri  dai  iàld,  la  loro  antichità  e doicrina  , © 

yy  dmi. 
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i,  fimili  altie  cófe  oeceflàrie  per  effere  compiuto  Teologo  rQàal- 
jj  che  tempo  > qualche  giorno  potrebbe  defiioariì  per  conferire  in- 
,,  fieme  di  quelle  erudite  materie , nè  poco  gioverebbe  > che  ad 
,,  uno  ad  uno  gli  Scolari  uc  .facelTero  « e recitaflèro.  on  «ompen- 
yy  diofo  ragionamento . Che  fe  tanto  non  poteiTc  ^ottenerfi  'j  con- 
,,  vieue  por , mente , . fe  rellringendo  lo  Audio  della  Teologia  a 
,,  quattro  anni,  la  maggior  parte  del  quinto  ù potelTe  oonhsgrare 
yj  all'  Ecclefiadica  erudizione , Audio  dolciAimo  ed  utiliAimo  a chi 
y,  tratta  le  gravi  Alme  dottrine  .della  Chieia . Converrebbe  eziandio 
„ determinare  un  qualche  tempo  > in  cui  A ideAe:  opera,  alle  fo< 
yy  prammentovate  .Lingue . . Con  queAo  buon  fapore  di  Letteratura  y 
yy  e coi  lumi  della  purgata  e nobile  Teologia  compiendb  i giova- 
yy  ni  il  corfo  del  loro  difcepolato  in  otto  anni  j potrebbono  pofeia 
yy  continuare  da  per -sé  gl' impreiì  Aud;,  o rivolgerli -a  quella  pro> 
y,  felGone  di  letterato  j che  più  loro  piaceAe . Quando  amaAcro  la 
yy  Morale  Teologia , farebbe  lor  facile  .il  far  paAaggio  per.  irnpa* 
yy  tarla  ad  altri  MaeAri , o pure)  ai  Libri  foli  che  ne  trattano. 
yy  Fatti  pofeia  che  folTero  i'tigoroA  neceAarj  efami>  [l'età,  e il. 
yy  merito  porterebbe  i più  valenti  alle  Cattedre , per  quivi  comu« 
,,  nicare  ad  altrui , e nel  mede/imo  tempo  ^ maggiormente  Aabilire 
yy  nella  propria  mente  le  cofe  imparate.  Non  alHn  di  difendere 
yy  qualche  inutile  e vana  opinione , ma  per  foAener  fode  e giove- 
yy  voli  fentenze , A dovrebbero  permettere  le  dilpuce  pubbliche  o 
„ private . I premi  > gli  onori , e i gradi  propoAi  avrebbono  con« 
,,  cinuamente  da  accendere  il  cuore  di  chi  Audiai  il  tempo  tutto 
„ A vorrebbe  fpendere  con  favia  economia.  In  una  parola,  A dee 
,,  fare  in  guifa , che  tutti  i giovani  pollano  divenir  letterati}  e 
„ quei  che  poAono  divenir  tali , ancora  lo  vogliano  } e quei  che 
,,  lo  «vogliono,  non  celIìno  di  volerlo  giammai.  Se  con  queAo 
„ zelo  j e in  tale  o altra  Amile  forma  A addottrineranno  i voAri 
yy  ReligioA  , oh  come  ampiamente  Aoriran  le  Lettere  per  le  Città 
yy  Italiche . E ben  a voi , fapientlAìmi  Padri , più  che  agli  altri 
yy  tocca  1*  aggrandire  l' Imperio  delle  Scienze , e delle  Arti  libera> 
,,  li  j perciocché  fciolti  dalie  cure  fecolarelche , e da  tutti  i pen« 
„ Aeri  del  corpo,  unicamente  potete,  e dovete-  attendere  a mi» 
„ gliofai*  r aoiito  voAro. colle  Virtù  morali,  e ad  abbellir  la  meo> 
yy  te  colle:  Virtù  intellettuali.  Viapiù  ancora  dovete  ora  confortar' 
„ vi  'a-qoeAa  geaerofa  imprefa  , mentre  vi  percotono-  1’ orecchio 
yy  le  preghiere  di  tanti  altri , i quali  nel  riformare  e migliorar  le 
yy  Scienze  fperano  dal  voAco  buon  zelo  incredibili  foccorA,te  bra* 

yy  roa- 
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„ inaao  uoicameme  con  voi  di  riporre  in  trono  l’ ottimo  Gufio 
„ delle  buone  Lettere . Nò  per  quanto  mi  fo  a credere  > alcuno 
yy  ci  farà  che  rifponda,  elTere  temerità)  o non  eiferc  lecito  il  mu« 
yy  ur  r ordine  > e il  iiftema  degli  Stud;  Religioiì , come  quello  eh' 
yy  è Rato  folennemente  ilabilito  dai  favj  Antenati  j e confermato 
yy  dall'  ufo  ) e dall’  olTervanza  dei  Succeflori . Imperciocché  la  me- 
jy  deiima  autorità  di  cambiare  ( maffimamente  in  meglio  ) le  cofe  , 
yy  riliede  ora  non  meno  in  voi  y che  ne’  maggiori  voftri  j e quegli 
yy  nefS  maggiori  oggidì  approverebbono  i noftri  configli , perchè 
yy  rivolti  alla  maggiore  utilità  y e gloria  sì  di  voi  altri  y come  di 
yy  tutta  r Italia  . Dirò  ancora  di  più  : quando  alla  defiderata  Ri- 
yy  forma  delle  vofire  Scuole  foife  per  avventura  necefiàrio  il  con- 
yy  fentimenio  della  S.  Sede»  voi  dovete  ben  tofio  promettervelo 
yy  dal  Santifiimo  nofiro  Pontefice  Clemente  XI.  a cui  nulla  può 
yy  accader  di  più  grato  y quanto  il  veder  crefeere  ne’  popoli  Cac- 
yy'  tolici  > e fpezialmente  ne’  Religiofi  l’ amore  della  Pietà  > e l' a- 
yy  mor  delle  Lettere > due  pregj»  che  in  lui  fono  eminenti.  Che 
yy  dunque  ora  potrà  mai  interporfi  dal  canto  vofiro  all’  adempi- 
yy  mento  di  così  nobile  difegno?.  Non  la  dappocaggine,  non  l’ia- 
„ vidia  y non  la  poca  conofeenza , non  1’  alterigia , parrò  alle  vol- 
yy  te  dell’ ignoranza , non  il  difetto  de’ mezzi , non  altra  vii  paf- 
,,  fione)  che  tali  abbominevoli  affetti  non  deono.,  nè  poiTono  allì- 
yy  gnar  negli  animi  vofiri.  Per  lo  contrario,  vi  debbono  a quella 
„ imprefa  animare,  e fpingere  fenza  indugio  il  vofiro  zelo,  e la 
,,  voRra  obbligazione , i prieghi  comuni , il  bifogno  della  Chiefa , 
yy  le  leggi  delle  voRre  Congregazioni , lo  fplendor  dell’  Italia , e 
,,  la  gloria  di  tutti.  Il  Cielo  ReRb  vi  va  dicendo:  che  /a* 

„ ran  dotti  y riluceranno  come  lumi  del  firmamento  j e quegli  y che  am- 
yy  mae/lreranno  gli  altri  nella  giuftizJa , rifplenderanne  come  ftelle  per 
yy  eternità  perpetue . Cotanti  motivi  » che  certamente  vi  Ranno  da- 
„ vanti  agli  occhi , non  poRono  non  configliarvi  a follecitamente 
„ divifar  le  maniere  di  riRabilire  ne’  voRri  CbioRri  le  Scuole , di 
„ migliorar  le  già  Rabilite , e di  procurar  per  1’  avvenire  con  fin- 
„ golar  premura  l’ accrcfcimenro  delle  Scienze.  Chi  farà  quegli  fra 
„ voi , che  dimentico  dell’  onor  proprio  , e della  gloria  della  fua 
„ famiglia , non  fi  voglia  una  volta  muovere , o muovere  altrui  a 
„ si  fatta  imprefa  f Chi  non  concorrerà  almeno  coi  buoni  confi- 
yy  gli , almeno  col  buon  defiderio  f QueRo  al  fine  farà  eziandio 
,,  buon  argomento  del  voRro  bel  genio.  Ma  fe  taluno  in  vece  dì 
„ far  ciò,  piuuoRo  fi  ^diralTe  contra  di  qucRa  fana  e^modeRa 
Tom,  I.  LI  ■ „ per* 
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3,  perfua(ìone>  e denderaffe  che  non  Ci  foffe  ftampata  ^ e non  co> 
,,  nofccfiTe  almeno  , che  <]ui  fi  configlia  il  meglio  alle  Comuniti 
j,  Keligiofe  : io  lafcio  pcnfare  ai  più  faggi,  (juale  argomento  fi 
,,  dovelfc  trarre  dallo  Arano  operare  o penfar  di  coftui . Intanto 
3,  io  prego  oafeuno  di  voi,  che  vogliate  farmi  la  giufiizia  di  rico- 
„ noftcrc , che  jo  non  avrei  prefo  a fcrivervi  quelle  poche  , forfè 
3,  non  inutili  ofiervazioni , fe  non  aveffi  una  filma  e un  afiìetto  fin- 
,,  golare  per  gii  venerabili  Ordini  vofiri,  ai  quali  auguro  dal  Cic- 
„ lo  ogni  benedizione , e confermo  il  mio  divotiflìmo  olTequio . 

N u M.  vili. 

Letttr»  del  Signor  Pernari»  Trevisano  al  Muratori  3 thè  fnalmente 
gli  fi  era  ftoperto  per  Antonio  Lampridj , 

,,  X O ho  venerato  per  lungo  tempo  la  virtù  del  Lampridj , feb.^ 
33  1.  bene  a me  ignoto}  ho  venerato  quella  del  Signor  Muratori, 
33  benché  feco  non  m*  accorti  di  avere  corrifpondenza . Ora  però  a 
33  queft’aliimo  debbo  profefiare  la  maggior  venerazione,  e perchè 
,,  ho  da  unire  il  fentimenro,  che  nudriva  per  il  fuddetto  Lampri- 
33  dio,  e per  il  debito  che  riconofeo  alla  fua  bontà  per  l’ amicizia 
„ che  m’ofièrifce.  Se  non  mancai  adunque  d’efercicare  le  parti  di 
„ un  cordiale  rifpetto  verfo  di  una  perfona  che  non  conolcCva , fi 
33  perfuada  pure,  che  cercherò  maggiormente  d’ u farlo  verfo  chi 
y,  ora  conofeo  datato  di  tanto  merito}  e V.  S.  Illufirillìma  calcoIan> 
„ do  non  folo  riguardo  mio  1‘ impegno,  che  ho  contratto  di  fervir- 
,,  la  , ma  riguardo  fuo  i motivi  tutti , per  cui  debbo  pregiarmi  di 
„ farlo,  ufi  meco  la  fua  autorità,  non  con  quelle  roifure,  che 
33  permette  una  conofeenza  recente,  ma  con  quel  libero  modo, 
„ che  vuole  un  antico  e reciproco  amore . Quando  mi  giunga  1’ 
33  Involtino,  che  refiò  ferrila  inviarmi,  ma  che  peranche  non  m’è 
33  giunto  per  difetto  del  corriero , non  mancherò  di  cercare , che 
„ refii  ubbidirà . Qiiando  in  cofe  maggiori  fi  compiacerà  d’ impie* 
33  garmi , non  rralafcerò  d*  invefiigare  que'modi,  che  pofibno  ac* 
33  cartaria  della  mia  afiètruofa  ralfegnazione } e quando  abbia  il'fe- 
„ lice  incontro  di  poterla  fcrvire  lo  farò  fempre  con  quella  caute- 
33  la,  che  mi  prefcrive,  e con  quella  fede  che  vuole  il  mio  el* 
33  fCre , e la  benigna  confidenza  che  meco  prende . Io  poi  non 
„ mancherò  parimente  a tempo  opportuno  di  valermi  della  fua  vir- 
33  tù  3 e di  quella  lodevole  ingenuità , che  io  V.  S.  lllufiriflìma 

„ rico- 
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,,  ricono&o,  comuoicandcle  gualche  mia  imperfctia  fatica}  anzi 
,,  forfè  in  breve  le  trafmettcrò  il  mio  metodo  Filofofco  j di  già 
j,  compito  > che  difegno  di  pubblicare , e che  ho  quell’  oggetto 
„ per  (ir,  quanto  polTo,  ravvivare  la  noftra  cloriuData  Repubblica 
,,  Letteraria.  In  fomma  lia  libera,  ed  ingenua  da  qui  innanzi  la 
,,  noQra  corrifpondenza  i e per  me  rinnovo  allo  fmalcherato  fog- 
if  getto  nuova  profeflione  del  mio  elTere.  • 

,,  Venezia  z6.  Gennaio  1708.  M.  V.  tìeè  1709. 

N u M.  IX. 

Lettera  di  Lamìndo  Pritanie  ad  uno  degli  jinttri  del 
domale  d' Italia  m 

yy  '1^  A V.  S.  Illullriinma  ( già  1’  ho  veduto  } è fiata  fitta  net 
y,  J J Giornale  XXL  fogl.  42^.  menzione  del  mio  Trattato  De 
yy  Ingeniorum  Moderatione  in  Jteligionii  negetio  y Rampato  io  Parigi 
,,  nell’ antecedente  anno  1714.  Le  mie  obbligazioni  verfo  di  lei 
yy  per  quello  non  fon  poche } ma  le  farei  refiato  anche  maggior- 
,,  mente  tenuto,  e più  mi  farei  rallegrato  meco  fielToi  s’ella  a- 
yy  velfe  pollo  mente  in  tal  congiuntura  ad  una  certa  particolarità  , 
yy  con  informarne  eziandio  il  Pubblico  tutto . Leggelì  ivi  nel  Lìb. 
yy  L Gap.  XI.  face.  85.  Certi  quoque  Judites  Catholicae  docìrinae  funt 
yy  Romani  Pontificet y colla  giunta  di  quelle  altre  parole:  ^ilux  ea- 
yy  dem  eonfentit  Ecclefa . Parimente  nel  Lib.  I.  Gap.  XVill.  face. 
yy  15 1.  li  legge:  Romane  Pontifici  aliquod  decernenti  Dogma  (qui  è 
ìt  aggiunto  : cui  ajfentitur  Ecclefia  univerfa  ) eredendum  efl  s divinaeque 
yy  Ftdei  ajfienjus  huic  Dogmati  accommodandut , Gosì  in  due  o tre  al- 
yy  tri  luoghi  la  medelìma  giunta  comparilce.  Ora  non  mi  par  già 
„ chiaro)  qual  veramente  lia  il  lignificato,  e quale  la  intenzione 
,',  di  sì  fatte  giunte,  nè  fe  tendano  efie  a limitare  un  pregio  della 
„ Sede  Apollolica.  Ma  comunque  fia)  è fuor  di  dubbio  non  edere 
yy  mie  le  giunte  fudderte,  e non  aver  io  mai  penfato  a modificare 
„ la  infallibilità  de’ Sommi  Potefici  pronunzianti  dalla  Cattedra  in 
yy  materia  di  Dogma . Solamente  in  Parigi  fono  fiate  fabbricate  ef- 
,,  fe  Parcntefi , ed  inferite,  lenza  mia  faputa  e centra  il  mio  vo- 
yy  lere  y nel  corpo  dell’Opera  mia.  La  fentenza  della  infallibilità 
,,  fuddetta  l’aveva  io  alTerita  puramente,  e fempre  la  ho  fuppolla 
yy  in  efib  Libto  lenza  modificazione , ficcome  può  vederli  nel  Lib. 

Lia  ,,  L Gap. 
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}>  I.  Cap.  XVII.  face.  14^.  e in  tutto  il  Capo  fulTeguente . Anzi 
,,  farebbe  riiifcito  inutile  lo  fteflb  intero  Cap.  XVIII.  qualora  avef- 
y,  fì  avuto  il  fentimentO)  che  forfè  fi  è voluto  infinuare  colle 
giunte  fopraddette . Vero  è , che  inutile  altresì  può  dirfi  il  vo* 

„ ler  io  perfuader  quello  a V.  S.  Illullrifs.  da  che  ella  fiefla  ed 
yj  altre  perfone  a lei  ben  note , ebbero  in  mano  la  medefima  Ope- 
yy  ra  mia  fcritta  a penna  y prima  che  palfalTe  in  Francia  > e può  el- 
yy  la  facilmente  ricordarli  y quanto  io  foflt  lontano  da  infegnamenti 
yy  tali . Aggiungali  > faperli  molto  bene  in  Roma  ftefia  > non  che 
yy  in  Parigi^  elTere  fiata  alterata,  fenza  mia  participazione , in  que’ 
yy  liti  la  mente  mia . Contuttociò , perchè  io-  vorrei  che  la  notizia 
yy  del  rifpetto  da  me  dovuto  e profelTato  alla  Santa  Sede>  noflra 
„ fempre  venerabii  Madre  e Maeftra , non  li  refiringelfe  a pochi , 

,,  ma  li  rendefle , fe  fofie  pollibilc , palefe  a tutto  il  Mondo  : mi 
yy  profelTerei  molto  obbligato  alFamorevol  bontà  di  V.  S.  Illufirif- 
yy  lima , fe  tornandole  un’  altra  volta  in  acconcio  di  ragionare  d’ 

,,  elio  mio  Libro,  comunicafle  al  Pubblico  la  dichiarazione  di  que- 
,,  Ili  miei  fentimenti,  efpofia  a lei  colla  fincerità,  di  cui  ho  fenv-  I 

,,  pre  fatto  e fo  profeflione . Con  che  ricordandole  il  mio  indele* 

),  Dii  olfequio  mi  confermo . 

Di  V.  S.  llluftrillìnia 

yy  Modena  zo.  Febbraio  171!^. 

N U M.  X.  j 

Lettera  del  P.  Lagomarfini  al  Muratori , /»  cui  lo  frega 
di  prendere  la  difefa  dei  MiJ^onarj  Gefuiti  del  Mala* 
tar  centra  il  P.  Norberto  Cappuccino  Lorenefe, 

yy  avere  da  V.  S.  Illufiriffìma  no  veglio  in  cofa  di  mia  fom> 

„ ìi  ma  premura , mi  ballerebbe , che  le  fue  incelTanti  occupa* 

zioni  a benefizio  pubblico  le  permettelTero  raccordarmi  un  pef-  | 

„ fe  : tanto  è grande  la  fiducia , anzi  la  ficurezza  eh’  io  ho  della  I 

yy  fua  volontà,  difpofia  a favorirmi  nelle  mie  occorrenze:  febbene  | 

„ il  prefente  aliare > eh’  io  fono  per  proporle,  rifguarda  un’  inte-  • 

,,  relTe  non  mio  particolare  > ma  di  tutto  il  mio  Comune , anzi 
yy  deir  Univerfale  degli  Uomini,  che  fi  verrebbono  a illuminare 
yy  nella  verità . Ella  avrà  veduta  i’  opera  infame  di  quel  falfo  Cap* 

„ pucsi- 
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puccino  di  Lorena  fra  Norberto  pubblicata  l’ anno  paffato  in 
Lucca  col  titolo  Memorie  Storiche  ec.  Avrà  ancora  veduti  pili  li- 
bretti  datile  dampati  in  rifpoda  > ma  rifpoda  in  parte  indiretta  3 
33  e in  parte  mancante  • A confutarla  direttamente  > e con  pienez* 
33  za  è dato  necedario  ]’afpettare>  che  da  quelle  lontane  parti  3 
33  donde  T avverfario  ha  io  gran  parte  inventate  e tratte  l’ acenfe  > 
33  venidèro  i rifeontri  > e gli  attedati  dell’  innocenza  degli  accufa- 
33  ti . Siamo  prefentemente  nel  cafo  3 e già  vi  fono  perfone  dome* 
33  diche  3 che  lavorano  dietro  a una  piena  confutazione  delle  fud* 
33  dette  Memorie . Ma  riflettendo  io  3 che  così  le  difefe  come  le 
33  accufe  fanno  fempre  maggiore  impredione  negli  animi  di  chi  ne 
33  dee  giudicare  3 fe  fieno  appoggiate  a un  terzo  3 che  non  fé  ven- 
33  gano  promode  da’  medefìmi  litiganti  3 ho  dfTati  gli  occhi  in  V. 
33  S.  Illudridlma  j e non  vorrei  3 che  altri  fuori  di  lei  afTumede 
33  le  parti  di  nodro  Avvocato  • Ho  anche  comunicato  quedo  mio 
33' penderò  a chi  io  doveva»  e a quegli  dedi  » i quali  davano  di 
33  già  fcrivendo  : e tutti  convengono  in  credere  3 che  non  farebbe 

33  podìbile  trovare  perfona  più  di  V.  S.  Illudrifs.  fecondo  tutte  le 

33  condderazioni  j che  vanno  avute  in  quede  dedinazioni  > idonea 
33  a trattare  la  nodra  caufa  > la  quale  per  altro  è ottima  e affidi- 
33  ra  da  tutte  le  ragioni  3 niente  meno  3 che  quella  del  Paraguai  3 
33  nella  quale  ella  da  fe  mededma  volle  pigliard  per  fua  mera  bori* 
33  tà  tanto  interede  • Così  ( dicono  tutti  quanti  conchiudendo  ) vo* 
33  Icffe  il  Sig.  Muratori  aflumere  il  nodro  patrocinio  » com’  egli 
33  potrebbe  farlo  con  eccellenza  fenza  pari , e con  fommo  vantag- 
33  gio , anzi  con  certezza  della  vittoria  di  queda  caufa.  Ma  io  3 
33  che  penfo  di  conofeere  più  aflài  di  loro  l’ interno  di  V.  S.  II* 
33  ludridima  3 bado  a dire:  Così  poteffe  il  Signor  Muratori»  com* 
33  egli  dciirifdmamente  vorrebbe . Io  dunque  la  prego  a farmi  fa- 
33  pere  » con  quella  deffa  conddenza  » colla  quale  io  ne  fo  la  do- 
33  manda  3 fe  le  fue  prefenti  incombenze  le  permettano  il  poterd 
33  ( che  della  volontà  io  già  ho  detto  3 e torno  a dire  di  non  ne 

33  (Vibitare  ) applicare  a quedo  lavoro  3 pe  *1  quale  non  lafceremmo 

33  di  fomminidrarle  tutti  i necedar;  materiali  3 e quanto  altro  ella 
33  ci  dgnidcade  di  bifognarle  per  parte  nodra.  Nella  fuppodzione3 
3)  nella  quale  io  do  làido  dell*  effere  la  volontà  di  V.  S*  Illudrif* 
3»  dma  totalmente  difpoda  a quanto  fi  propone  3 non  ha  luogo  il 
33  rapprcfentarle  il  fommo  gradimento  3 e l’ eterne  obbligazioni  3 
33  che  tutta  la  Compagnia  le  avrebbe  e profederebbe  da  per  tutto 
33  e in  ogni  tempo . Starò  attendendo  la  dedderata  rifpoda  di  V. 

33  S.  Il-  ' 
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j,  S.  Ilhiflriflima  fu  quanto  occorre  in  quefto  trattato,  e pregherò 
„ il  Signore  Iddio  > il  quale  le  ha  dato  il  volere , che  le  voglia 
,,  altresì  dare  il  potere . Io  fono  con  tutto  io  fpirito  e vera^ 
,,  cilTmiainente . 

Di  V.  S.  Illudrifllina 

Firenze  14.  Dicembre  I74y. 

Devo  tip,  Ohi/igatìp.  Servitore 
, Gir.  Lagomarfini  della  C.  di  G. 

N u M.  XI. 

Lettera  prilla  dal  Muratori  alt  Avvocato  D.  Francepo  Rafolla  in 
difefa  del  fuo  Trattato  dei  Difetti  della  Giurifprudenza . 

maravigliare  il  P.  Ignazio  della  Croce  col  li- 
yy  XVJL  gnihcarmi,  che  V.  S.  Illiillriirima  per  diverlì  canali  mi 
yy  avea  inviate  fei  copie  della  Difefa  da  lei  fatta  della  Giurifpru- 
,,  denza , quando  io  niuna  hnora  nc  ho  ricevuta,  fuorché  l’ulti- 
,,  mamente  a me  fpedita  per  mezzo  d’elTo  Religiofo,  giacché  ella 
,,  eccedendo  in  gentilezza  anche  di  quella  mi  ha  favorito . Ora 
„ eccomi  a ringraziarla  per  tanti  atti  della  fua  bontà  verfo  di  me» 
„ e tnliemc  a dirle  d'aver  letto,  quanto  ella  fodamente,  ed  cru- 
,,  ditamente  ha  prodotto  per  foflenere  il  decoro  della  Giurifpru- 
„ denza.  Debbo  io  lodare,  e lodo  la  di  lei  fatica,  fe  non  che 
„ mi  è fembrato , non  elTerci  noi  per  lo  più  incontrati  nel  viag- 

„ gio . Ella  da  buon  Cattedratico  ha  prefo  a difendere  1*  antica 

,,  Giurifprudenza,  e il  Corpo  Giullinianeo  delle  Leggi,  lìccome 
„ avvezza  ai  TeAi , e alla  loro  fpiegazione:  laddove  io  ho  prefo 

„ per  argomento  mio  la  Giurifprudenza  tal  quale  é di  prefente , 

,,  e i cui  difetti  neppur’ella  ha  faputo  negare,  e queAa  fecondo 
,,  me  dannofa  ^ e bifognofa  di  riforma,  e rimedio.  Nelle  Leggi 
j,  antiche  ella  truova  tutto  il  teforo  del  Giufto,  e dejringiuflo, 
„ cd  ancor  io  credo  di  averle  alTei  Iodate,  e di  non  avere  moAra- 
,,  to  alcuno  fprezzo  di  elTe  : che  tale  certo  non  può  dirli  il  non 
,,  aver  io  approvato  due  j o tre  particolari  Leggi . Pretende  ella , 
yy  che  non  lia  difetto  nella  Giurifprudenza  la  diverlità  delie  inrer- 
I „ pretazioni > che  ciò  fucceda  nella  Morale,  e in  altre  Scienze, 

e in- 
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jy  e introdurn  da  me  il  Pirronifmo , e Scetticifmo.  Mio  Signor 
yy  D.  Francefeo  quello  è dir  troppo.  In  una  iniìoità  di  cafì  ognun 
jy  di  noi  cooofee  il  Giulio»  e l’Ingiullo»  uè  a me  lì  può  attrt- 
yy  buire  un  fentimento  diverfo.  Ma  in  alTaiUìmi  pur  troppo  provia- 
yy  mo  ( e ne  fon  tellimonj  tanti  Tribunali  > e LegiHi } difficoltà  a 
yy  trovare  i confini  della  GiuHizÌ3>  e Ingiullizia.  E quello  è un 
))  male , che  fe  non  vien  dalla  Giurifprudenza , pure  li  trtiova  nel- 
yy  la  Giurifprudenza  ) nella  Teologia  Morale»  e nella  Medicina 
yy  pratica  ec.  E s’ ella  ha  la  fortuna  di  conofeere  fempre  chi  ha 
yy  ragione  nelle  liti»  e dove  alloggia  la  Giullizia»  il  Mondo  pur 
yy  troppo  pruova  il  contrario  nelle  decilioni , e fentenze  dei  Fori . 
yy  Nella  Teologia  fpeculativa»  nella  Filofofìa  ec.  li  può  olTervare 
yy  la  contrarietà»  o diverfìtà  de’ fencimenti  » ma  quella  nulla  nuo- 
yy  ce.  Perchè  per  quel»  che  s’ha  da  credere  di  Fede»  abbiamo  un 
yy  Tribunal  licuro»  che  ci  affille»  lafciando  poi  il  rello  all’ arbitrio 
yy  degl’ingegni.  Poco  importa  la  diverlità  de’ pareri  nella  Filofo* 
yy  fia  y nella  Storia  profana  » nell’  erudizione  ec.  Ma  la  diverlità 
j»  delle  opinioni»  ed  interpretazioni  nella  Giurifprudenza  riguarda 
yy  fempre  l’utile»  o il  danno  de’ litiganti  1 e così  nella  Teologia 
yy  Morale  per  la  cofeienza  » e nella  Medicina  per  la  fanità  nollra . 
yy  In  quelle  il  non  faper  noi  accertare  tante  volte  o il  Giulio»  o 
yy  il  Vero  » o r utile  > s’  ha  da  dire  una  difgrazia  » pel  rimedio 
yy  della  quale  dovrebbono  faticare , per  quanto  è poffibile  » i Sag- 
yy  gi.  La  tanta  venerazione»  che  V.  S.  lllullrifs.  ha  pel  Santuario 
yy  di  Giulliniano  > fa  eh’  ella  nè  pur  vi  riconofea  cofa  veruna  di 
yy  fuperfluo  per  li  tempi  nollri , e che  s’ abbiano  a Hudiare  tanti 
»»  libri  d’ Oltramontani  per  intendere  ogni  parola  d’ effe  Leggi  » e 
»»  la  vera  intenzione  de’  Legislatori  » e i principi  del  Diritto  natu- 
»»  rale»  delle  genti»  e civile:  cofa  molto  lodevole»  maffimamente^ 
yy  per  chi  è Cattedratico  » tuttoché  anche  fra  quegli  Autori  fì  tro> 
yy  vino  tante  diverlità  d’ opinioni . Ma  non  li  dovrebbe  già  negare  » 
yy  che  non  riufcilTe  più  comodo  » c forfè  meglio  » fe  avedimo  ri- 
yy  dotte  in  chiaro  » e nel  noflro  linguaggio  le  Leggi  di  GiuHinia- 
yy  no»  rifecando  tante  ripetizioni  ne’DigelH»  e le  Leggi  difeordi» 
yy  con  additare  » oltre  alle  regole  » ivi  faggiamente  preferitte  > quel- 
»»  r altre  che  i moderni  » riducendo  le  cofe  ai  primi  principi  » han- 
»»  no  accennato . 

»»  Ma  di  quello  non  più  . S’ io  volelli  di  nuovo  entrare  in  ta- 
yy  le  arringo  » forfè  che  faprci  far  conofeere  > elTere  difertofa  » e 
yy  mal  concertata  la  definizione  delia  Giurifprudenza.^ .f  Ulpiano . I 

« pon- 
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„ pontelii , che  da  lei  fon  podi  per  fodenerla , non  fono  in  e/Ta 
defìnizione>  ma  fono  fuori  d’dTa.  Potrei  adunar  tanti}  e tanti, 
„ che  han  parlato  o in  generale , o ia  particolare  poco  vantaggio- 
,,  famente  d' effe  Leggi  > e le  difpute  di  chi  pretende  in  alcune 
,,  delle  medefìme  mancarvi  un  Non , e doveri!  intendere  tutto  1' 
„ oppoflo  di  quel  che  dicono}  e quante  battaglie  furono  anche 
„ fra  gii  antichi  Legiilij  con  altre  cofe , ch’io  tralafcio.  Ma  io 
„ ho  altre  faccende,  e a me  baila  d’avere  rapprefentato  lo  dato 
„ prefente  della  Giurifprudenza  con  difetti , che  V.  S.  Illudriflìma 
„ non  ha  potuto  negare,  rinfondendoli  poi  tutti  full’ ignoranza  > 
,, 'malizia,  e dappocaggine  de’ nodri  Legidi  : il  che  non  sò,  come 
„ fi  poifa  dire  di  tanti  dotti,  ed  onorati  Scrittori,  Giudici,  ed 
„ Avvocaci , che  fono  di  tal  profeifione . Nè  credo , che  tutti  i 
,,  Cattedratici  medi  iniicme  anderebbono  molto  d’accordo  in  deci- 
,,  dere  le  liti . Pur  troppo  è irremediabile  una  parte  dei  difetti , 
,,  che  fì  trovano  nella  Giurifprudenza  i ma  almeno  d rimediaflc  a 
„ quelli , che  ammettono  rimedio . 

,,  Intanto  può  edere  di  molta  utilità  il  di  lei  Libro}  potreb- 
„ be  edere,  che  nè  pur  fode  difutilc  il  mio.  Sarebbe  da  deddera- 
,,  re  , che  da  ogni  Opera  degli  dudiod  il  Mondo  porede  ricavar 
„ qualche  bene . M’ è piaciuto  non  poco  anche  un  Libro  del  no- 
„ dro  Signor  Gennaro  per  idruzione  agli  Avvocati.  Coocbiude  in 
,,  dne , che  mi  profedb  ben  tenuto  alla  bontà,  ch’ella  tuttavia 
,,  conferva  verfo  di  me,  c che  deddero  immancabile}  dccomc  dal 
„ canto  mio  non  verrà  mai  meno  quella  vera  dima,  ed  odequio, 
con  cui  mi  procedo , 

Di  V.  S.  Illudrifliffiii  «' 

? Modena  8.  Giugno  174;. 

f-i 
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N u M.  XII. 

Lettera  dell'  Abate  Domenico  Lazzarinì  fenza  data  j e fènzà  nome  i 
ricevuta  dal  Muratori  nel  dì  i8.  di  Ottobre'  del  t’Jì9. 

e riguardante  la  difesa  di  Annibai  Caro . > ' i 

, t 

,,  TO  rifpondo  a V.  S.  Il/ufirift,  fchiettamente  al  mio  modo  > che  non 
,)  A fono  flato  eccitato  da  alcuno  a prendere  la  difefa  del  Caro  , ma 
jj  dalla  fola  pietà  verfo  de’  miei , e dalt  infopportabil  carico  j che  li 
vien  date  . Il  quale  fé  folTe  flato  più  < diicreto  , o fe  la  di  lei 
jt  perfona  fofle  men  chiara  ^ o in  fine  quella  fua  Storia  non  fofle 
pofla  in  fronte  di  un  Libro , che  anderà  per  le  mani  di  tutti , 
io  non  ne  farei  quel  cafo  che  ne  fo  > e devo  farne  . E cornee- 
ff  chè  fìa  vero»  che  l’animo  fuo  non  fia  flato  d’offendere  alcuno 
dei  vivi  j quello  non  fli  » che  noi  non  fìamo  flati  offefì  » e che 
non  ci  abbiamo  a difendere . Io  foddisferò  a queflo  ufìcio  in 
„ guifa  > che  1*  anima  di  M.  Lodovico  y fe  fla  in  Cielo , come  de- 
vo  fpcrare  > fentirà  piacere  per  quella  parte  » che  riguarda  d la 
,,  condizione  > e la  fede  » e la  probità  » e 1’  onoratezza  di  lui , le 
yy  quali  cofe  io  non  folo  non  offenderò  y ma  le  difenderò  in  lui 
y,  più  felicemente  eziandio  di  quello  che  a me  pa;a  efferfl  fatto  da 
yy  lei . ^Mnto  poi  a lei  io  non.  fcriveri  cefa  alcuna  y ficcome  non  po- 
yy  trei  dirla  » fenza  offendere  la  giuftizia  > che  fia  contraria  alla  bon- 
yy  tà  ed  erudizione  fua  » e alla  convenienza  mia  » e fi  vaglia  di  que- 

yy  fla  mia  dichiarazione  per  rimproverarmela  y fe  io  mancafli  a 

„ quanto  ora  afferifeo . Per  dar  poi  qualche  autorità  all’  opera 
yy  mia  y onde  poffa  reggere  in  qualche  modo  a nomi  coti  chiari , 
yy  quali  candidamente  dico  effere  quello  di  M.  Lodovico  e .il  fuo  , 
„ tratterò  di  non  picciole  e difutili  materie . Spiegherò  i Dialoghi 
di  Platone  del  comune  t tanto  infelicemente  chiofati  da  Lodovico» 
yy  eh’  egli  non  ha  capito  niun  luogo  » e dico  ninno  di  quelli  che  chio* 

yy  fa  , Similmente  difenderò  e Virgilio  ì e T erenzie  y e Ariflotele  y e 

yy  altri  tali  uomini  niente  più  diferetamente  tuffati  dal  medefimo  di 
yy  quello  che  foffe  tuffato  il  Caro  . Per  lo  che  la  maggior  parte  del- 
yy  la  mia  fatica  fi  rivolgerà  in  cofe  di  Lettere.  Nelle  quali  il  con- 
yy  tendere  è innocente»  c chi  vince  rimane  con  gloria»  chi  è vin- 
jy  to  fenza  difonore  ; onde  fpero  y che  non  darò  paffatempo  ad  al- 
yy  tri  che  agli  eruditi  pari  fiioi . Che  pei  quefla  mia  fatica  fia  per 
yy  piacerle  y non  lo  fo  * nè  glie  lo  prometto  . Che  non  fia  per  offen- 
Tom.  /.  M m . . „ der-  . 
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a derla  * queflo  /o  fo  t e ne  fui  effer  fitmA , Veoendo  poi  alla  ét- 
ìi  gniflima  perfona  > ch‘  ella  intende  ( parla  di  Monfig.  Fentanini  ) 

fy  io  r ho  amata  > e 1’  amerò  fempre  > ma  ho  potuto  e poifo  con- 

y,  fiervar  nel  mio  libero  animo  la  (lima  e l’amore  ancora  per  leir 
yy  e quefio  è in  poter  Aio  il  volerlo^e  caldo  e Ancero . É volef- 

yy  (e  Dio , che  la  verità  > la  giudizia  e i’  onefìà  mi  permetteiTero 

yy  il  diflìmular  quanto  ella  (crive  contro  del  Caro  . L' anima  di 
yy  l(ti>  la  comune  Proviocit)  la  nazione,  la  fomigliaoza  degli  (lu« 
„ dj  mi  obbligano  a quella  diiefa , alla  quale  non  mancherò  ia 
„ alcuna  parte , Accome  fuori  di  quello  non  mancherò  di  ubbidir* 
a,  la  con  amico  e Ancero  animo . 

N u M.  XIII. 

.è  I 

Rìffofia  elei  Muratori  al  P.  Gairtele  Rifi  Definitore  dei  Carmelitani 
dii  Piemonte  y intorno  a un  fajfo  di  Riardano  Malafpinat 
e ad  altro  della  fua  Prefazione  a quello  Storia» 

» 

yy  ^^Oo  tutta  dima,  e con  applicazione  ho  letto  le  efag^razio* 
yy  ni,  le  ragioni,  e le  efortazioni  di  V.  P.  Reverendifr.  nei 

,,  Tuoi  fogli  fcritti  a difefa  dell’Ordine  fuo  contra  di  quello  ch’io 

„ diflì  nella  Prefazione  a Ricordano  • Ho  letto  ancora  le  minacce , 
,,  eh’  ella  mi  fa , le  quali  nulla  mi  hanno  fgomeotato  , quaniun* 
yy  que  ella  dica  di  voler  procedere  ultra  moderamen  iruulfatae  tute» 
„ tae:  il  che  non  sò,  come  Ita  caduto  dalla  penna  di  un  Religio. 
„ fo  par  fuo.  Veramente  erano  feorA  tredici  anni,  da  che  io  die. 
yy  di  alla  luce  quella  Prefazione,  fenza  che  il  di  lei  (agro  Ordine 
,,  avelTe  in  menoma  parte  patito  detrimento  alcuno  dalle  mie  pa* 
„ iole.  jTntravia  la  delicatezza  di  V.  P.  Reverendifs.  ne  teme  col 
„ tempo  del  danno.  Quel  eh' è più,  queda  fua  delicatezza  ghigne 
,,  Ano  a trovar  degli  megi  nella  Lettera  da  me  fcritta  al  P.  Ce* 
,,  va  (»ì.  Intorno  a che  Taverne  ella  voluto  (u  querela  meco,  le 
„ coflfelTo,  che  mi  è ben  ferabrato  fuor  di  ragione)  perchè  quella 
yy  Lettera  fu  dampata  lenza  mia  faputa,  anzi  contra  mia  volontà 
yy  dal  fuddetto  P.  Teobaldo)  e però  non  ne  debbo  io  rendere  con. 

yy  to»  Anzi  mi  Aguro,  che  lo  delTo  P.  Teobaldo  A maraviglierà, 

yy  che  V.  P.  Reverendifs.  abbia  trovato  io  quella  Lettera  del  biaA* 
,,  rao  contro  lo  dedb  Ordine  fuo.  L’Iodituio  del  vodro  Ordine, 

yy  ACCO* 

(«)  QM<la  Lettera  del  Muratori  al  P.  Teobaldo  Cera  iT  legge  nella  tiflanpa 
della  Seelta  di  Siuetti  di  eflb  PadtCì  £itu  in  Venena.  " - 
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„ (iccome  quel  dei  Domenicani)  c d’altri  fìmili)  di  attendere 
yj  alla  peifezioo  dello  Spirito,  e alle  Scienze  fede»  con  riderli 
,,  delle  inezie  Poetiche'^  Che  fe  pur  taluno  vi  li  applica  > è bea 
,,  da  lodare,  ma  quella  non  i l’ applicazion  propria  dei  Carmelita- 
,,  ni.  £ il  dir  ctfa  rara  ammette,  che  altri  ci  fieno,  che  coltivi* 
,,  no  le  belle  Lettere.  Polcia  io  parlo  del  tempo  prefente,  ed  el- 
„ la  li  vuol  figurare,  che  io  parli  ancora  di  tutti  i Secoli  pailati 
„ della  fua  Religione  : il  che  non  mi  è mai  paflato  per  mente  * 

„ Ora  venendo  a quel  che  importa , avrebbe  V.  P.  Keveren* 
„ dils.  deliderato  > che  dopo  aver  io  detto , che  San  Tommafo 
„ non  era  capace  di  paflloni  maligne , i’  avefiì  poi  lalciato  andare 
„ io  pace , per  non  toccare  i Carmelitani . Non  coti  ho  creduto 
„ io , ed  ho  voluto  anche  rifpondere  a chi  legtiitalTe  a credere , 
„ che  quel  Santo  Dottore  nudrille  fentimenti  contrari  al  Carmeli* 
„ tani . Facile  è il  figurarli,  che  i Predicatori’^  c Minori  non  mi* 
„ ralTero  di  buon  occhio  nuovi  Ordini , che  venilTero  a mettere  il 
„ piede  nelle  lor  campagne . Ho  dunque  cercato  la  difela  di  San 
,,  Tommafo , e mi  è convenuto  efporre  lo  fiat»  d*  allora  dell’  Or- 
„ dine  Carmelitano . Oh  qui  entra  la  foprafiìna  Logica  c fingoiat* 
„ erudizione  di  V.  P.  Keverendifi.  a farmi  una<  lunga  lezione  dell* 
,,  antichità  e fantità  di  elfo  Ordine  prima  del  Concilio  li.  di  Lio* 
,,  ne . Mi  vuol  far  toccare  con  mano , che  già  ellb  era  fiato  ap* 
„ provato  nel  Concilio  IV.  Lateraneofe , e poi  confitrmato  eoa 
,,  Bolle  di  molti  fulfeguenti  Papi  , e tutti  prima  del  fuddetto 
,,  Concilio  di  Lione . Intorno  a che  debbo  dire  a’  V.  P*  Revereo* 
„ dillìma , che  io  farò  fempre  prontillimo  a ricrattferini , qualors 
,,  io  conofea  chiaramente  di  elTermi  inganoaro  «on  folo  in  qiiefto, 
„ ma  in  altro  ancora , che  riguardi  l’ altrui  riputazione . La  dt- 
„ fgrazk  però  vuole,  che  con  tutte  le  di  'lei  copiofe  ragiooi  ella 
„ non  lia  giunta  a perfuadermi  di  aver  io-  détta  cofa  che  lia  con- 
„ tra  la  verità , e nepptir  contra  il  vero  onore  del  di  lei  fagro 
„ Ordine . Imperciocché  quand’  anche  fi  ammettelfc , che  il  mede- 
„ fimo  folTe  nato  con  lievi  principi  >n  Oriente  nel  Secolo'' XIL 
3,  quello  non  è niente  di  diferedito  dell’  Ordine  fieflo , perchè  co* 
„ ci  fon  nati  tutti  gli  altri  Ordini  ; nè  io  faccio  gran  differenza 
„ tra  chi  mettefie  una  gran  parte  della  fua  gloria  nei  venire  da 
,,  Elia , e quei  Principi , che  perfuafi  dai  loro  Genealogifii  tengono 
„ già  per  fermo  di  difeendere  o dagli  antichi  Romani,  o dai  Tror 
„ tant , o da  qualche  grande  Eroe  deli’  antichità  . Ma  noi  fianto 
„ in  tempi , nei  quali  la  gente  fiudiolà  non  fi  lafck  più  menar 
„ via  come  nei  tempi  andati. 
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' jj  Quanto  a me  credo  di  non  aver'  avanzata  parola  , che  non 
jy  Ha  fondata  fui  Gap.  XXIII.  del  Concilio  Lugdunenfe.  Se  V.  P. 
yy  Reverendifs.  fcordandofi  per  un  poco  di  aver  intorno  il  fagro 
3>  abito  fuo  > quietamente  vorrà  eiàminar  quelle  parole , fpero  che 
yy  in  vece  di  condiir.  me  nel  fentimento  fuo,  verrà  ella  nel  mio. 
yy  Quivi fì  veggono  affatto  proibiti  tutti  gli  Ordini  Mendicanti* 
yy  ilUtuiti  dopo.  il  Concilio  Lateraneofe  IV.  con  varj  divieti  fatti 
yy  ai-  medcfimi  >.  con  efentar  nondimeno  da  tale  Confliruzione  i 
yy  Predicatori  e Minori  * quot  evident  ex  eh  utilitas  EtcUfae  unlver- 
yy  fa/ì  pYotteniens  perhibet  approbatot . Se  i Carmelitani  erano  già  (la* 
yy  ti  approvati , come  ella  pretende , fe  conofciuta  la  loro  utilità 
yy  per. la  Chiefa  di  Dio:  queRo  era  il  (ito  c il  tempo  di  dirlo. 
yy  Doveano  andar  del  pari  nominati  coi  Predicatori  e Minori . Non 
,}  nominandofl , chiaramente  fe  ne  deduce  * che  non  perancbe  era 
9,-'feguita  .la  loro  approvazione  * nè  peranche  (ì  conolceva  la  loto 
yy  utilità . E fe  non  erano  conofciuti  utili  peranche , ne  viene  per 
yy  confeguenza , che  potè  temerà  * che  fodero  per  e(Tere  di  pefo 
yy  ai  poveri  Secolari , che  li  doveano  mantenere  ( qui  mi  fa  ella 
'yy  un’ ingiufiizia  col  non  voler  vedere,  ch’io  dico*  e dico  anche 
dubitativamente , onm'  ChriJUanornm  Reipuhlicae  j e non  già  oneri 
yy  Ecclefae  ) e che  già  erano  provveduti  di  due  altri  nuovi  Ordini 
yy  Mendicanti  * che  badavano  al  bifogno  fpirituale  de’  Popoli . Ma 
yy  come  > fe  ci  fon  tante  Bolle  de’  Papi  precedenti  > che  dicono  ap> 
yy  provato  quell’  Ordine  prima  del  Concilio  Lugdunenfe  > e poi  le 
yy  Lezioni  del  Breviario,  e poi  il  Bellarmino,  e tant’ altri  Auto- 
ri?  Padre  Reverendillìmo , toccherà  a lei  l’accordar  quelle  pive. 
Io  per.  me  Ilo  forte  in  un  Tello  autentico  di  un  Concilio  ge* 
yy  nerale , celebrato  da  un  Papa  Santo . Se  avelTero  faputo  quei  del 
yy  Concilio  le  ragioni  > che  ora  vengono  addotte  da  V.  P.  Reve- 
yj  rendilTima  f e non  avranno  mancato  i Padri  Carmelitani  d' allora 
yy  di  dir  quel  che  potevano  in  lor  favore  al  medelimo  Concilio  ) 
yy  e quelle  folfero  Rate  quali  ora  vengono  fuppoRe  : non  avrebbe* 
yy  no  mai  que’  Padri  lafciato  di  unire  coi  Predicatori  e Minori  an- 
yy  che  i Padri  del  Carmelo . Non  avendolo  fatto , giuridicamente 
„ fe  ne  deduce , che  tali  ragioni  mancarono  . Ma  che  lì  dee  dire 
„ de’  Carmelitani  ? Non  altro  fo  veder  io , fe  non  che  i medelì- 
yy  mi  fchivarono  la  total  loro  deRruzione  e abolizione , perchè  ea- 
yy  rum  ìn/litutio  Contilium  generale  Lateranenfe  IV»  praecejpt . Del  re- 
„ Ro  il  Concilio  Lugdunenfe  non  gli  approvò  , ma  folamente 
yy  concedette , tot  in  Jue  fiat»  manere  > denec  de  ipfh  fuerit  alìter 

‘ . » ordì- 
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iy  èrdinatuM  .•  cioè  finché  la  Chiefz  dctcrminafie  fé  fi  avevano  da 
yy  approvare,  come  s*era  fatto  de* Predicatori  c Minori,  o pure 
yy  da  abolirli . 

,,  Ora  giacché  io  non  sò  veder  altro  nelle  parole  d’cfib  Con- 
yy  cilio  fe  non  quello , che  io  ho  afierito  in  difefa  di  S.  Tomma- 
yy  fo  y e non  già  per  offender  il  venerabil  Ordine  de*  Carmelitani, 
„ pel  quale  io  non  ho  mai  avuto  nè  odio,  nè  fprezzo>  Supplico 
» V.  P.  Reverendiflima  di  perdonarmi , fe  non  mi  truovo  in  iftato 
,,  di  ritrattar  quello , che  credo  ben  fondato , e che  ritrattandolo 
,,  crederei  contrario  alla  Verità , Mi  truovo  bensì  difpoOo , qualor 
„ mi  fi  prefenti  occafion  propria,  di  lodare  il  di  lei  fagro  Ordi- 
„ ne,  che  al  pari  di  tutti  gli  altri  approvati  dalla  Santa  Sede  io 
,,  fiimo  e venero . Anzi  credo , che  avrò  congiuntura  di  poter 
„ dire  al  Pubblico,  che  dopo  il  Concilio  Lugdunenfe  i Carmelitani 
,,  furono  creduti  utili  alla  Chiefa  3 c lo  dirò  volentieri.  Quefio  è 
,,  quanto  io  pofib  rifpondere  allo  fiimatilfimo  foglio  di  V.  P.  Re- 
,,  verendiflìma,  al  cui  fcrvigio  mi  oflfero  tutto,  fupplicandola  in- 
„ tanto  di  perdonarmi , le  non  le  ho  rifpofio  di  proprio  pugno 
yy  per  trovarmi  alquanto  indifpofio.  Difpofio  bensì  ai  iuoi  riveriti 
„ comandamenti,  con  tutto  Toflequio  mi  protefio. 

Di  V,  P.  Reverendifs. 

Modena  28,  Aprile  173^. 

N u M.  XIV. 

del  Mutafori  al  Canonico  Alejfio  Simmaco  Mazzocchi 
in  propojito  del  dì  lui  T rattato  de  Afcia  . 

2>  Inalmente  ho  potuto  leggere,  ed  ho  letto  con  quel  piacc- 
» r fe,  che  producono  tutte  le  cofe  di  V.  S.  llluftrilfima,  la 
,,  fua  nobfi  fatica  intorno  all  Afcia  Sepolcrale  , ed  ho  trovato  gran 
„ copia  d erudizione,  e fpezialmente  illufirata  quella  parte,  che 
„ riguarda  gli  firumenti  ufati  da  alcuni  Artefici  : del  che  fiamo 
,,  tenuti  a lei.  Nulla  dico  del  difeernimento  Critico,  nulla  dello 
,,  fiile  leggiadro , nè  d*  altri  pregi , che  fono  già  noti  in  lei . 
„ Quello  di  che  fpezialmente  mi  fon  io  compiaciuto  in  leggere 
„ quefio  fuo  nuovo  parto,  fi  è la  faviezza , il  buon  garbo,  e 1’ 
,,  amorevolezza  con  cui  ha  trattato  quefio  argomento.  Ho  vedu- 

„ to 


Digitized  byGoogle 


27^  appendice, 

to  me  ftefTo  condotto  in  campo»  me  impugnato  e corretto»  ma 

fenza  che  me  ne  dolga > anzi  con  recarle  obbligato.  Non  ho 
yy  io  mai  creduto  d’effere  incapace  d'errare»  e trattandofì  di  cofe 
yy  da  me  date  al  Pubblico»  ognuno  ha  diritto»  s*^io  ho  Pillato»  di 
yy  pubblicamente  /coprire  ^ue' falli.  Il  punto  (la  a farlo  in  manie* 
yy  ra  oneda.  Certo  sà  ben  farlo  V.  S.  lllullriffima  » e però  ecco- 
yy  mi  a ringraziarla  per  T onore  compartitomi  nello  (lefl'o  tempo» 
»»  che  m' ha  fatto  alquanto  di  guerra } ed  eccomi  a rallegrarmi 
yy  con  e(To  lei  per  quella  Tua  bella  DilTcrtazione  . 

»»  Cosi  faceifero  altri»  non  fi  vedrebbono  tante  guerre  fra* 
»»  Letterati  » che  fcandalizzano  » e recano  non  poco  danno  e di- 
yy  fcrediro  alle  Lettere . Per  non  aver  io  approvata  V opinione  di  chi 
»»  ella  sà  intorno  all*  Afcia  Sepolcrale , non  folo  ho  perduto  la  di 
yy  lui  grazia  » ma  mi  fon  guadagnato  contro  mia  volontà  un  nemi* 
»»  co . Più  volte  egli  aveva  criticato  me  io  altre  fue  opere  : 'non 
yy  me  n*era  ofifefo  io»  continuava  1* amicizia  noflra . Una  fola  voi- 
yy  ta  che  mi  fon  modrato  di  parere  diHèrente  da  lui»  ed  ho  detto 
»»  ciò  che  io  credeva  » avendo  egli  flelTo  delìderato  che  lo  dicellì  : 
yy  quedo  è dato  un  delitto.  Quel  che  più  mi  ha  forprefo»  quan- 
»»  ttinque  io  non  avelG  in  addietro  parlato  fe  non  in  lode  » nè 
»»  mai  avelli  impugnato  alcun  fuo  detto»  c carteggialTimo  come  a- 
»»  mici  : pure  1*  Anno  addietro  in  Roma  dilTe  a Perfonaggio  » eh*  io 
»»  venero»  e che  certo  ama  V.  S.  Kludrillìma»  parlando  di  me: 
yy  Son  treni  anni , eh'  io  goffro  quefl'  uomo , Non  polTo  fe  non  accu» 
»»  far  la  mia  poca  fortuna  » perchè  non  ho  mai  mancato  di  rifpet- 
»»  to  a lui:  e del  fuo  merito»  e del  fuo  raro  talento,  che  ve- 
yy  ramente  dimo»  ho  parlato  fempre  con  chiccheflìa  in  lode.  Pa- 
»»  zienza.  Sia  lode  a V.  S.  Illudrilfìma  e ad  altri  fuoi  pari»  che 
yy  tanto  fanno»  e pur  fanno  anche  dimare»  e compatire»  ed  amar 
yy  gli  altri»  che  fanno  quel  poco  che  podbno  in  ben  delle  Lettere. 

»»  Ma  falciamo  quede  nenie.  Mi  fon  io  rallegrato  forte  di 
»»  trovar  da  perttitto  nell'Opera  fuddetta  il  nodro  Stg.  Segretario 
yy  Taniicci»  dottilTìmo»  gentilidìmo»  la  cui  prefenza  e converfa- 
yy  zione  a lei  invidio  . La  prego  ben  di  ricordare  a cotedo  degnif- 
yy  (imo  Signore  il  mio  codantidìmo  olTequio»  e la  dima  perenne» 
yy  ch'io  profelTo  al  di  lui  merito.  Vedendo  ancora  1* onorai idìmo 
»»  Sig.  Boncuore  Medico  di  Sua  Maedà»  gli  faccia  fovvenire  » eh* 
yy  io  fon  qui  tutto  fuo  divotiflìmo  Servitore.  A V.  S.  Illudriflìma 
yy  ricordo  io  poi  la  promeffa  ch'ella  ha  fatto  al  Pubblico  di  voler 
yy  dare  la  raccolta  delle  Ifcrizioni  di  cotedo  Regno.  L'afpettiamo 

»»  con 
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ff  eoa  divozione  da  si  buone  mani.  Ed  io  pregandola  di  confeevar- 
„ mi  il  fuo  ftimatiflimo  amore , con  aflicurarla  > che  il  mio  non 
verrà  mai  meno,  le  raiTegoo  il  mio  olTequioj  c mi  cooiètmo* 

Di  V»  S.  lUuArirs. 

Modena  ad.  Giugno  1740.  ‘ 

N u M.  XV. 

Riffofia  del  Canomea  Mazzocchi  alla  fuddetta  Lettera  del  Muratori . 

)>  T A gentililSma  Lettera  di  V.  S.  Illoftriinma  mi  ha  colma'to 
3)  I V quella  volta  di  non  poca  confunonei  sì  perchè  non  le  era 
33  preceduto  per  parte  mia  il  merito  nè  di  altra  mia  j nè  di  aver* 
33  le  drizzato  il  Libro  ( perchè  mi  prevenne  il  Signor  Vannelli  ad 
33  inviarglielo  ) come  perchè  al  mio  non  fo  qual  ardimento  Ella 
.33  ha  faputo  corrifpondere  con  /opralhna  modefiia)  che  ha  cenfufo 
33  me  3 ed  edificato  quei  amici , che  pieni  della  di  Lei  flima  con 
33  indicibil  piacere  l' han  letta  3 riconofeendovi  i due  pregcvoliiEmi 
33  caratteri  3 che  fregiano  la  di  Lei  perfona  > cioè  rara  e vafla  eru* 
33  dizione  > per  cui  ci  fa  infegnare  in  tante  belle  Opere  cole  tanto 
33  recondite  3 con  altrettanto  di  Ecclefiaftica  moderazione  e pietà  : 
33  quali  cofe  dovendo  andar  del  paro  , pure  non  fanno  oggi  altro* 
3,  ve  che  in  Lei  conciliarli  per  comporre  quel  nobile  millo  grazio- 
33  fo  agli  occhi  di  Dio  e degli  nomini . Quanto  a me  per  tanto 
33  amore  e protezione  del  mio  Opufcolo , ne  le  rendo  grazie  fen- 
33  za  fine . Siccome  la  ringrazio  pure  dell’  amorofo  e ragionevole 
33  sfogo  circa  quella  perfona , che  ambedue  llimiamo  3 a cui  anche 
33  Ella  ha  làputo  nel  Tomo  primo  del  di  Lei  ricco  Teforo  delle 
Ifcrizioni  3 poco  fa  da  me  veduto , render  la  pariglia  non  con 
33  bialìmi , ma  con  lodi . Quanto  a Lei  3 le  può  ballare  3 che  tut* 
33  ti  3 quanti  io  fo , le  rendono  la  dovuta  giuHizia . Fra’  quali  deb* 
33  bono  annoverarli  i due  degoiflìmi  Perfonaggi  di  quefia  Capitale* 
33  il  Sig.  Marchefe  Tanucci  * ed  il  Sig.  Buoncore  * i quali  anche 
33  la  ringraziano  della  memoria  * che  loro  conferva  * e le  delidera* 
33  ne  lunga  vita  a prò  delle  Lettere.  Intorno  poi  alla  mia  raccol* 
33  ta  d’ Ifcrizioni , ella  rederà  un  piccolo  fpccilegio  dopo  il  vado 
33  Teforo  > di  cui  V.  S.  Illudridima  ha  donato  , e degue  a donare 
19  il  Pubblico.  Pouà  nondimeoo  purer  aelie  dampe^  dopo  elTetfi 
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yj  pubblicate  le  mie  OfTervazioni  Bibliche)  quali  fra  poco*  per  ub>' 
bidire  a chi  devo  3 potranno  cominciare  a pubblicarli  s purché  il 
Signore  Iddio  li  degni  per  fua  mifericordia  confortar  la  dcboliflp> 
jf  ma  mia  falute  > e fpezialmente  la  fievolezza  del  capo . Dopo 
ff  avere  meli  fono  dovuto  dire  un’  Orazione  ne’  Funerali  della  S. 
jj  M.  di  Clemente  XII.  ( quale  ho  fatto  confcgnare  ad  un  Signo» 
rìno  della  Reai  Paggeria  j perchè  gliela  facelTe  arrivare  ) ne  re- 
yf  Hai  ammalato  di  ftomaco^  ed  indebolito  al  maggior  fegno.  Po- 
yy  co  male}  purché  fi  continui  la  buona  falute  a V.  S.  llluflrifll- 
jy  ma  ) a cui  con  ioalterabile  oflequio  bacio  riverentemente  le  mani . 

,,  Di  V.  S.  Illuflrifs. 

yy  Napoli  ad.  Luglio  1740. 


N u M.  XVI. 


Lettera  del  Cardinale  Angelo  Maria  ferini  al  Muratori  in  frofojit» 
del  Martirio  di  S,  Tommafo  Cantuarienfe . 

Brefcia  9.  Marzo  174;. 

i)  O fommamenre  obbligato  a V.  S.  Illuflrifs.  che  lì  degna 
ji  interelTarfi  nella  mia  falute  con  fentimenti  così  caritatevoli  e 
))  benigni . quali  mi  cfprime  il  fuo  Umaniflìmo  foglio . A quello 
))  mio  unifco  l’ ultima  Lettera  Latina  diretta  al  P.  Ab.  Trombelli  y 
yy  ed  i fogli  ancora  3 che  danno  principio  e fine  a tutta  la  Deca  y 
))  nella  quale  quando  alcuna  di  effe  Lettere  a lei  mancalle}  farei 
pronto  a fupplire  con  nuova  fpedizione  da  Brefcia  però,  c non 
„ da  Roma;  giacché  ben  preflo  m’incammino  verfo  quella  parre. 

„ Ho  Ietto  attentamente  il  Libro  delle  fue  ( cioè  delle  Let> 
y,  tere  di  Ferdinando  Valdefio  ) e ne  ho  parlato  più  d’ una  volta 
yy  con  la  dovuta  Rima  a N.  S.  quale  fi  dichiara  frequentemente  di 
fare  tutta  la  Dima  della  fua  rara  e foda  erudizione  . Anzi  un 
„ giorno  trattenendomi  a lungo  con  la  S.  S.  fopra  tale  argomen- 
„ to , fi  fecero  molte  rifielfiooi  fopra  il  Martirio  di  S.  Tommafo 
},  Cantuarienfe,  e non  voglio  occultarle  cofa  io  allora  diceffi , che 
„ parve  a S.  S.  di  non  poco  pcfo . Diffi  adunque , non  poterli 
„ mettere  in  dubbio  ciò  che  veniva  da  lei  alTcrito  > che  frudenter 
» S.  Thomas  vitam  exponendo  j refiare  però  la  difficoltà  fopra 
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il  comando  fattogli  dal  Pontefice , da  cui  alTerinnno  i Tomidi 
( ha  pretefo  di  dire  gli  Scotìflì  ) dovcrft  dedurre  , che  1’  efporre 
ff  la  vita  per  un  articolo  non  certo , ctrùtudìne  Fide!  y Gz  cofa 
y,  lecita j anzi  meritoria  al  giudizio,  che  ne  ha  fatto  il  Pontefice, 
,,  e con  lui  la  Chiefa  tutta  > che  venera  S.  Tommafo  per  Marti- 
,,  re . S.  S.  avrebbe  creduto , che  il  modo  di  ritirarfi  da  tal  obkt- 
„ to  fofle  il  fodencre  in  primo  luogo  > che  S.  Tommafo  efpofe  la 
„ vita  non  per  jl  fitto  delle  rendite  delle  Chiefe  vacanti  > ma  per 
,,  mantenere  generalmente  l’ Immunità  Ecclefiadica , e che  queda 
„ fi  dabilifle  de  jure  divino  . Ai  che  mi  feci  lecito  di  replicare, 
,,  che  quando  anche  fi  adumcde  1’  uno  e 1’  altro  impegno  , non  fi 
,,  arriverebbe  mai  a provare  ciò  che  bifogna , cioè  edere  interve- 
„ nuta  in  detto  cafo  quella  certezza , mediante  la  quale  folameo- 
,,  te  fecondo  i principi , che  ricorrono  in  ogni  pagina  del  Aio  Li- 
,,  bro  , farebbe  dato  lecito  al  Pontefice  d’ ingiugnere  a S.  Tom- 
,,  mafo , eh'  efponefTe  pure  la  fua  vita . Aggiunfi  che  ' il.  precetto 
„ Ecclefiadico  non  potendo  render  lecito  ciò  che  non  è tale , le- 
„ cito  deve  fupporfi  profondere  la  vita  per  un  punto  d’ Immu- 
,,  nità  niente  meno  incerto  in  fe  deffo  di  quello  che  fia  l'artico- 
„ Io  di  Maria  Vergine  prefervata  dalla  colpa  Originale)  e fe  leci- 
,,  to  è in  fe  dedo  > dovrà  poterfi  praticar  da’  Fedeli  come  atto  di 
„ virtù  fenza  precetto  che  gli  codringa  ad  efercicarlo.  Si  modrò 
„ penetrato  il  Pontefice  da  quedo  mio  raziocinio  > che  refo  oggi- 
,,  di  noto  a molti  io  Roma , mi  pare  che  meriterebbe  eh’  ella  ri- 
„ padade  più  didiifamente  il  fatto  di  S.  Tommafo  , di  quello  , che 
,,  ha  dimato  dover  fare  nel  Aio  Libro  i e fe  avrà  la  bonrà  d’ in- 
,,  dirizzarmi  a Brefcia  qualche  fua  replica  alla  prefenre , tenga  per 
„ certo , che  capiterà  nelle  mani  di  N.  S.  che  pofib  dirle  ederfe- 
,,  ne  già  niodrato  vogliofo  ec> 

N u M.  XVII. 

Rijfo/la  del  Muratori  alt  EminentìJ/imo  ferini . . , ■ 

,,  protedo  io  fommamente  tenuto  alla  benignità  di  V.  E. 

,,  XVX  per  la  confidenza  meco  ufata  dell’  obbiezione  da  lei  fatta 
,,  alle  Lettere  dei  Valdefio,  di  cui  aveva  io  già  ricevuto  qualche 
„ barlume  da  Roma . Veramente  mi  credeva  di  aver  detto  abba- 
,,  danza . Vedrò  ora  di  fpiegar  meglio  il  divario  che  pafTa  fra  gli 
,,  atti  di  S.  Tommafo  Cantuarienfe , e il  Voto  Sanguinario'.  vL’  ira 
Tom  h N n ,,  di 
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ìì  di  Arrigo  Re  d'Inghilterra  contro  il  Tanto  Arcivefcovoj  che  ai^ 
j,  rivò  poi  a privarlo  di  vita,  non  fu  per  le  fole  rendite  delle 
fj  Chiefe,  per  aver  foftenute  le  quali  > e patita  la  prigionia  con 
ff  altri  aggravio  anche  ai  dì  nollri  fu  lodato  il  piifGmo  Vefcovo 
j,  di  Pamieri,  ed  altri  Vefcovi.  Fu  ancora  per  altre  varie  inique 
ff  Confuetudini,  le  quali  pretendeva  il  Re,  che  il  Santo  appro- 
,,  valle,  ed  egli  non  volle  approvare.  Si  leggono  quelle  prelTo  il 
„ Cardinal  Baronio  all'Anno  11^4.  e nella  Vita  di  elTo  Santo, 
,,  Tomo  X.  Oper.  di  Crilliano  Lupo  pag.  58.  la  maggior  parte 
„ delle  quali  fu  condennata  da  Papa  AlelTandro  III.  fpeitanti  alle 
„ Irannmità  degli  Ecclelìallici , alle  Appellazioni , alle  Scomuni- 
,,  che , alle  Elezioni  de’  Vefcovi  cd  Abati  ec.  Lafeiamo.  andare  la 

„ difputa , fe  l' Immunità  Ila  </r  jure  divin» . Certo  è , che  tali 

colie  erano  llabilite  nella  Chiefa  di  Dio  dai  Canoni  dei  Concilia 
„ e dai  Decreti  de’ Sommi  Pontefici.  S.  Tommafo  nella  Confegra» 
,,  zione  fua  avea  giurato  di  follener  quelli  Canoni,  Decreti  e Di- 

},  ritti , e vi  lì  aggiunfe  ancora  il  Comandamento  efprelTo  del  Pa> 

)i  pa  in  virtute  Oitdientiae  , come  colla  dal  Baronio  all’  Anno 

» 1161.  Può  darli,  che  un  Principe  di  gualla  cofeienza  malmetta 

„ tutti  quelli  diritti,  ufurpi  1 beni  delle  Chiefe,  e che  il  Prelato 
„ talvolta  non  pecchi  tollerando  tutto  , e non  ricorrendo  alle 
,,  Cenfurc , cosi  infegnando  allora  la  Prudenza , e le  circollanzc  * 
„ Ma  è luor  di  dubbio , che  fe  un  Prelato  approvalTe  tali  inìque 
» Confuetudini  ed  ufurpazioni , gravemente  peccherebbe , e farebbe 
>,  degno  di  gran  galligo . Il  Santo  Arcìvelcovo  flelTo , come  ab- 
,,  biam  dalla  fua  Vita,  Tulle  prime  approvò  e conienti.  Conofeiu- 

„ to  il  Tuo  fallo  e peccato , li  ritrattò , ne  fece  penitenza , ne 

„ dimandò  al  Papa  Talfoluzione,  e l’ ottenne,  e da  li  innanzi 
,,  non  volle  più  approvarle. 

„ Sicché  egli  era  pollo  fra  due  pericoli , cioè  o di  peccare 
„ approvando , o di  perdere  la  Vita  non  approvando . In  quello 
„ calo  m’ infegna  V.  E.  che  s’ ha  infallibilmente  ad  eleggere  più 
„ toHo  il  pericolo  della  Vita,  che  il  Peccare.  Quegli  erano  Di- 
„ ritti  antichiflìmi  della  Chiefa,  alla  quale  non  li  può  fenza  er- 
„ rote  negar  l’Autorità  a lei  data  da  Dio,  di  riflabilir  le  cole 
,,  di  Difciplina  Eccleliallica  i nè  certo  poteva  un  Vefcovo  fenza 
„ peccato , e fenza  difprezzo  delle  Leggi  Ecclefìalliche  acconfenti- 
„ re , che  fi  abolilTe  ciò  che  la  Chiefa  univerfale  aveva  llabilito . 
,,  Perciò  non  folo  prudenza , ma  obbligazione  fu  del  Santo  Arci- 
vefcovo  il  non  approvar  quelle  confuetudini } e perciocché  egli 


Digitized  by  Google 


APPENDICE,  283 

,,  fofitrì  la  morte  per  non  peccare , eferc/tò  un  atto  Virtù , 
,,  per  cui  meritò , che  fi.  diceflè  di  lui  ; Beati  qui  perfecutionem  pa- 
„ tiuntur  propter  Jnftitiam  ^ e che  Dio  1*  onorafle  con  tanti  Miraco- 

,f  Ut  c la  Chieia  il  mettefie  nel  ruolo  de’ Santi  Martiri.  £ tantp 

più  k>  meritò , perchè  fra  quelle  ingiufie  confuetudini  entrava  il 
„ non  potere  i Vefcovi  fcotnunicar  certe  perfone  indipendentemen- 
te  dal  Re:  il  che  è centra  un  Dogma  di  Fede,  avendo  Crifio 
Signor  nofiro  conferita  chiaramente  quella  autorità  agli  Apofio- 
i)  li,  e lor  fuccefi'ori , e per  confeguente  fi  trattava  non  folamen- 
ff  te  di  punti  di  Difciplina>  ma  anche  di  Fede^  e fi  • potè  poi  ip€- 

yy  zialmente  dire  per  quello ^ che  il  Santo  mori  pra  Lege  Dei  fui, 

yy  Non  ha  bifogno  V.  E.  che  io  le  rammenti  ciò , che  in  quello 
yy  propofito  fu  fcritto  dall’  Angelico  , e da  altri , ed  epilogato  dal 
dottilfimo  e fantillìino  nollro  Pontefice  Lib.  111.  Cap.  19.  $.  8. 
‘ ,,  de  Canonia.  Sandl.  in  quelle  parole  : meritur  propter  ali~ 

yy  quem  Mcìum  Chrijiianae  Virtutis , aut  propter  dete/iationem  altcìijiu 
yy  peccati  y verut  Martjr  efl . £ dal  Cardinale  Capizucchi  de  hìartyrio 
Paragr.  17.  fu  fcritto:  ^amvit  •Prjucepta  pojitiva  non  ohltgcnt 
yy  cum  di f pendio  vitae , fi  tarnen  Lcclefiaflicorum  fraéìio  injkngttnr  in 
yy  contemtum  Eccleftae  & Eegit  Ecciefta/ìicae , hoc  palio  Praecepta  Ec~ 
yy  clefiae  etiam  cum  difpendio  vitae  fervanda  funt  : nam  contemtus  Le- 
ti etiam  Ecclefiafiicae  ex  praecepta  divino  vitandut  e(i , 

yy  Ota  da  quello  cafo  è totalmente  diverfo  il  Voto  Sanguina* 
yy  rio,  inventato  da  perfone  private  per  follenere  la  Pia  fentenza 
y,  dell’Immacolata  Concezione.  Già  fiam  d’accordo,  che  quella 
yy  fentenza  è incerta  ; non  contiene  Verità , ma  fola  Apparenza  di 
,,  Verità,  c- Probabilità . Pie  ereditar.  £ però  fecondochè  da  Mat* 
,,  ilrp  c’infegnò  1’ Eininentillìrno  Lambertini  Lib.  111.  Cap.  19.  §. 
yy  14.  ufquequo  controverfia  ah  Ecclefia  definita  non  efl , qui  tuetur 
yy  Beatiffmae  Virginis  fervationem  a Peccato  Originali  in  Jua  Conce- 
yy  ptione  y non  potefi  non  hahere , imo  tenetnr  hahere  formidinem  de 
yy  oppofita  fententia . Non  v’  ha  precetto  alcuno  dt  follenere  tal  ferì* 
,,  tenza,  non  v'ha  peccato  in  negarla > lalciandofi  libero  ad  ogn^i* 
„ no  l’abbracciare  anche  la  fentenza  contraria  con  divieto  di  dircj 
„ che  il  feguitarla  fia  Peccato  ed  Errore.  All’incontro  .abbiamo 
,,  un  Precetto  naturale  e Divino  di  confervare  la  vita  nollra , e di 
,,  non  darla  volontariamente,  fe  non  quando  fi  tratta  di  eleggere 
yy  un  bene  ugualmente  certo  e maggiore , come  è il  non  negar  la 
,,  Fede,  e il  guardarli  dal  Peccato.  In  quello  cafo  falca  agli  oc- 
yy  chi  r imprudenza,  per  non  dir  la  folliaj  di  chi  vuol  anteporre 

N n a yy  l’in- 
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))  r incerto  al  certo  j ciò  che  non  è di  Precetto  a quello  che  fen- 

yj  za  dubbio  è di  Precetto.  E tanto  più , come  s*è  detto  più  voi- 

re,  apparifee  la  deformità  di  tal  atto,  perchè  nè  pur  la  morte 
yy  di  migliaia  e milioni  di  perfone  fervirebbe  punto  a moflrar , che 
yy  foife  vera  e certa  una  fentenza,  la  cui  Verità  folamcnte  fi  può 
yy  aificurare  , fe  tale  farà  dichiarata  dalla  Chiefa.  Sa  l’ E.  V.  che 
yy  r oggetto  vero  del  Voto  Sanguinario  è di  confermare  col  San« 
yy  gue  la  Verità  e Certezza  della  Pia  fentenza:  il  che  mai  non  farà 
yy  lecito , perchè  non  lice  dar  la  Vita  per  fofiener  quello , che  è 
'yy  folamente  opinione,  mentre  fi  potrebbe  darla  per  l' errore j che 
„ fempre  fi  dee  temere,  finché  la  Chiefa  non  decida,  dove  (Ha 
,,  la  Verità.  Per  confeguente  fe  non  fia  un’imprudente  Pietà,  un 
yy  fagrifizio  fpropofitato,  e in  fine  difonore  delia  Religion  Cattoli» 

„ ca,  che  con  tanta  pace  i Siciliani  obblighino  fe  fteflì  a morir 

„ per  un’opinione,  mi  rimetto  al  fuperiore  intendimento  di  V.  E. 
yy  Vedrà  ella  intanto,  fe  badino  tali  rifleflìoni  a togliere  l’obbie- 
„ zione  propofia,  mentre  io  palTo  ad  umiliarle  il  mio  profondo 
„ oflequio,  c con  baciarle  la  fagra  Porpora  mi*  protefto  più  che 

yy  mai. 

„ Di  V.  E, 

Modena  21.  Marzo  1743. 


N u M.  XVIII. 

getter»  del  Marutori  a Papa  Benedette  X/y.  in  prepe/to  di  quanto  la 
Santità  Sua  avea  fcritto  di  lui  al  grande  Inqutjitore  di  Spagna . 

Beatissimo  Padre. 

,,  tutta  rafiegnazione  ho  accolto»  quanto  la  S.  V.  ha  fcrìt- 

yy  to  di  me  nella  fua  Lettera  all’ Inquifitore  Generale  di  Spa- 
yy  gna . Ho  veduto , che  l’ una  mano  ha  fparfo  fulmini , e nondi- 
yy  meno  dall’  altra  fono  ufeiti  raggi  di  fomma  Clemenza . Contut- 

„ tociò  non  lafcio  di  trovarmi  in  un’  edrema  confufione  , anzi  de- 

,,  folazione } perchè  durerà  in  eterno  1’  Oracolo  per  me  funedo  i 

„ nè  fi  potrà  levar  di  mente  ai  prefenti  e poderi , eh’  io  fenza 

yy  condanna  formale  fia  dato  condennato } e che  fi  poffano  crede» 
te  maggiori  anche  di  quel  che  fono  i falli  e demeriti  miei . In 

„ que- 
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)y  quefta  mia  tròppo  fcniìbile  difavventura'  io  'poti  . priiovo.  altro 
fi  foliievo , fé  non  nella  certezza,  che  durino  tuttavia  le  virccre 
„ paterne  di  V.  S.  verfo  quello  Aio  ■ Tventurato  figlio,.!  Animati 
if  dunque  dai  tal  fiducia  , mi  fo  coraggio  ,per  prò  Ararmi  ai  fuoi 
i,  fanti  piedi,  ed  implorare  per  grazia,  che  fi  degni,  la  S.,V.  di 
,,  ordinare , che  mi  fieno  indicate  le  cofe  degne  di  cenfura  ,7  ac> 
,,  ciocché  io  pofia  ritrattarle,  e col" pentimento' e coH\ubhidienza 
„ Yperare  di  ottenerne  il  perdono . Cosi  dalle  ftefie  patqrpe  mani , 
,,  oode.è  venuta  la  ferita,  verrà  anche,  qualche  rirnedioi  taè  ràfi;;* 
„ rò  io  cfpoAo  a chi  col  tempo  avefiè  per  me  un  cuore  men  ca> 
„ rirativo  del  Aio . Muovali  la  fua  gran  Carità , e quali  dilli  an- 
„ che  la„Giuftizia , a concedere  tal  rifioro  > al  mio  .povero  nome. 
„ E qui  col  bacio  de’ fanti  piedi,  e colla, più  profonda  venerazio- 
fi  ne  mi  ralTegno 

• f}  Di  V.  S.  : 1 


Modena  lé.  Settembre  1748.  , , 

. • ^ N V M.  X IX.- 

Mf  I.)  ■ . ' . . 

* . 1 ^ t 

• • ' Rifpofia>di  Papa  Benedetto  ai  Muratori,,  li  .! 

» PP,  XlV,  Dile^e  Fili  y fa/utem  & Apofioiieim  Bene- 

» -1-^  dìilionem  . Il  fatto  è il  feguente . Per  far  comprendere  a 
„ Monfign.  Inquifirore  Generale  di  Spagna,  1 che  le  Opere  degli 
„ uomini  grandi  non  fi  proibivano,  come  efib  aveva  fatto  di  quel- 
„ le  del  fu  Cardinale  Noria,  ancorché  in  elfe  fi  ritrovino  alcune 
„ cole  , che  difpiacciono  , e che  meriterebbero  , fe  fodero  fiate 
„ fcritte  da  altri , proibizione , portammo  l’ efempio  delle  Opere 
,,  de’ Bollandifii , di  Tillemont,  di  BolTuet,  e le,  Aie. 

,,  Fu  tpicfia  nofira  Lettera  confidentemente  data  in  copia  ai 
,,  Procuratore  Generale,  degli  Agofiiniani,  acciò  vedeife,  che  afli- 
f,  fievamo  la^  Religione  j ed  elio  avendoci  detto , che  la.  Lettera 
,,  meritava  d elTcre  Rampata  in  fronte  delle  Opere  del  Cardinale , 
„ rilpondemmo , che  non  doveva  nè  fiamparfi , nè  pubblicarli , e 
„ che  quando  ciò  fi  avelfe  dovuto  fare,  era  precifo^  che  levafiì» 
•„  mo  la  particola  appartenente  all’Abbate  Muratori,  che  non  era 
,,  fiata  pofia  da  noi  per  altro  fine,  che  per  comprovare  il  no- 
„ ftro  alTunto  di  non  correre  a proibire  le  Opere  degli  nomini 
,,  grandi  per  qualche  cola  difpiacevoie , che  in  efle  fi  ritrovi. 
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35  Approvò  il  PiadfC' Procuratore  Generale  il  fiftc’ma  : ina  non 
pafTarono  due*  giórni  a che»  Nohis  ■ ìnferi f y diede  fuori  la < copia 
yy  della  Lettera  tale’ quale:  ed  avendolo  Noi  rifaputo,  lo  fàcem- 
yy  mo  chiamare’,,  gli  dicemmo  Tanimo  noftro  con  mólta ‘chiarez- 
,,  za,  e gli  proibimmo  raccoftarii  a Palazzo  fino  che  noi  vivc- 
>,-'vaihò’;''  ••  --’m  ■■■  ''  •>'  ■ • 

'■  „ Ùn  eftmplare  di  quella  Lettera  arrivò  alle  mani  del  Card. 

5,  Qtierihi,  che  ci  fcrifle,’che  fé  anche  Tavefle  avuto  prima  del- 
V,-ia  iìimpà  de'ftioi  5critti  fopra 'le* Fefte,  non  fé  ne  farebbe  fcr- 
-^j-vitoi  e Noi'  gli' rifpondemmo»  che  aveva  fatto- molto  bene  , <e 
„ che  nemmeno  fe  ne  prevaleffe  in  avvenire,  perchè  quanto  fi  c- 
>,  ra  detto 'nella  noftra '^Lettera- all’ Inquilìtore  <di  Spagna  in  oidi- 
yy  né  alle  di  lei  Optrty'm>n'  a<uea  che  /are, colla  materia  delle  Fe- 
„ (le,  nè  con  verun  Dogma  y o Difeip/tna, 

,,  1/  contenuto  nell' Opere  y che  qui  non  è piaciuto  y nè  che  ella 
yy  poteva  mai  lufmgarft  y che  foffe  per  piacere,  rifgukròli  Ù gkrifdi- 
yy  zione  temporale  del  Romano  Pontefice  ne  fuoi  Stati  s camminando^ 
yy  fi  q\tì  con  diverfi  princip)  y e non  dando  fi  per  veri  alcuni  fuppo/li , 
y,  ed  altresì  alcuni  fatti.  Ed  ella  relli  pure  ficura,  che  fc  le  det- 
•„  te  cofe  foffero  {late  inferite  da  qualchedun  altro  nelle  fue  Ope- 
„ re  , non  fi  farebbe  iafeiato  da  quelle  Congregazioni  di  proibir- 
„ lo:  il  ebe-non  fi  è fatto,  eflendo  pubblico,!* affetto  che  portia^ 
„ mo  a lei,  ed  effendo  notoria  la  {lima  che  unitamente  col  ri- 
„ rtanenté  del  Mondo  facciamo  del  di  lei  valore,  ed  avendo  mai 
yy  fempre  creduto  , che . non  compliva  dilguftarla  per  difcr^ptinza 
di  fentimenti  in  materie  non  Dogmatiche,  nè  di  difciplina , . an- 
y,  corchè’  Ogni  Governo  fia  in  pofleflo  di  proibire  le  Opere , in 
cui  fi  contengono’  cofe  , che  gli  difpitcciono , e che  non  fono 
yy  conformi  ai  fuoi  fentimenti . 

. . ,,  Ecco  la  pura , candida , c vera  Storia , fenza  rifleflìoni , e 

yy  confeguenze  » che  ella  potrà  hre  e dedurre  col  fuo  fodo  giudi- 
„ Zio>  ed  infieme  oflervare,  fe  abbiamo  la  dovuta  confiderazione 
yy  non  meno  di  lei,  che  delle  fue  Opere.  Ed  intanto  con  pienez- 
za  di  cuore  abbracciandola , le  diamo  1’ Apoftolica  Benedizione  . 

,,  Datum  Romae  apud  San^am  JMariam  Majerem  die  25.  Septemi 
yy  hrtt  1748.  Pontificatus  noJlri'Anno  Nono. 

yy  Dilciao  Filio  Abbati  Ludovico  Antonio  Muratori.  Mutinara 

I 

, ' . NuM. 
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^ifioU  Muratorti  ad  Patrem  Syndìcam  feu  Redoram.  1 , . 

. / ■ ^ 'Ihivnfitatit  Salithurgenfis , . • • . .f 

ij  Nobili  viro  Germano  Romam  petente  nuper  .intellexi  , 

n Xx  quanu  animorum  agitatio»  quot  motu$  in  Urbe  vedrà  o- 
,y  botti  fueriot  y & quam  indigne  habeatur  adbuc  apud  vos , & 
yy  proiickidatur  nomea  meum.  Miratus  fané  fui>  dolcoque  vebemcn-' 
yy  ter  j & potiflìmum  quod  audiam , pios  ilmul  & docàos  viros  ad>, 
yy  verfus  me  conjurationem  iniidìs  y atque  ut  eam  indruereot  j unis 
yy  calumniis  ufos  fuiiTe , & rideodis  piane  fibellis . Kam  qnod  ei(^ 
yy  ad  coetus  de  Franchi  0 liberi  Muratori y a Pontifice  Maximo  pro^ 
fcriptos  y quorum , fi  vera  mihi  nuntiata  fune  j au(!ìorem  me 
))  vultis  : quid  ineptius , rogo  > exeogitari  potuit  ? Nemo  eft  qui' 
yy  nefeiatj  eorum  nomen  atque  inftitutum  a Briiannia  prodiifie  , at- 
yy  que  in  Galliam  & Italiam  proceflìfie  y nihilque.rei  mibi  effe  cum 
yy  fatdiofis  ejufmodi  bominibus . Si  quis  aliter  fentit  y liceac  mibi 
,,  dicere  > ille  infanit . Ad  Trac^tum  vero  Lamindi  Pritanii  de  In- 
yy  geniorm»  Moderatione  quod  artinet>  is  quidem  , ut  audio  > apnd 
yy  VOS  male  audit  y atque  inter  Libros  a Sacra  Congtegatioop  per> 
yy  culfos  recenfetur . Et  baec  altera  calumnia  eft . Eiber  ille  > < ut 
Itali  quique  noruot , quamquam  examen  Romanuro  diro  fubie- 
yy  rit  j nulla  unquam  cenfura  dignus  eft  deprebenfus , & Venetiis 
yy  recufus  in  omnium  manibus  libere  & pacifice  verfatur . Qua  er- 
yy  go  confeientia  quidam  apud  vos  finiftram  de  eo  opinionem  diftie^ 
yy  minarunt } atque  in  ignaro  popello  adbuc  eamdem  fovere  per> 
yy  gunt  ? Denique  certior  faéius  fum>  iftic  improbari,  immo  & in^' 
yy  ter  baeretica  dogròata  referri , >quod  ego  de  Devotione  erga  Dei- 
yy  param  Si  Santàos  in  p/V/  Exercitationibut  mcis  fcripfi  . Si.  id  ve-' 

yy  rum  eft  , habeo  quod  conquerar  de  dodrinae  vcftrae  abufu . Ni-' 

yy  bil  aliiid  ego  afterui  j quam  quod  in  facro  Concilio  Tridentino 
yy  Ecclefia  fanta  Catbolica  nobis  credendum  propofuit . Ibi  SelT. 
yy  XXV.  Cap.  I.  ftatuitur  bonum  atque  utile  ejfe  fufpliciter  invocare 
yy  Sanllot . Haec  Tridentini  Patres  i paria  & ego . Et  profecio  ab 

yy  exordio  Chriftianae  Keligionis  Ecclefia  nos  femper  docuit , ac. 

yy  docet  y quam  nobis  proficuum  fit  ad  Saoi^orum  orationes  y au- 
yy  xiliumque  confugere  y ac  potiifimum  ad  Beatiflìmam  Virginem 
yy  Deipatam  y cu;us  incerceftio  apud  Deum  reliquia  Sani^is  fine 

..  . ^ com- 
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„ comparatione  praeftac . Verum  li  quis  intcr  vos  eft  ( quod  diffi- 
„ Cile  adducor  ut  crèdanì } qui  iuvocatioocm  Sandtillimae  Dei  Ma* 
yt  tris  necelfariam  quoque  ad  falutem  exilìimet,  ac  depraedicet  : is 
yy  fané  novutn  in  Écclelìa  Dei  dogma  iavehic,  ìlludque'ab  ipfìus 
yy  Ecclelìae  mente  &c-  do(^rina  prorfus  aiieniim,  quae  non  gemi- 
yy  no$ , fed  unum  Salvatorem  Jefum  Chrilium  agnofcit . Ncque  it 
yy  a Aiperllitione  ' & haerelì  abell  > & minime  advertit  i 'quatn  in- 
yy  caute  fandam  ‘Eccielìam  Catholicam  exlibilandam  & culpandam 
yy  hujufniodi  opinione  Haereticù  praebeat . Ceterum  .Liber  ille  meus 
yy  a tot  annis  excufus  , & pluries  recufus  i in  omnium  manibus 
yy  eli)  neque  Romani  Cen^ores,  ncque  ullus  e tot  Italiae  Theo- 
))  log»  quidquam  ibi  parum  laluiariS)  aut  perverfae  doi^inae  de* 
))  prehendit . Numquid  Sdisburgi  melior  Scientia  > major  Zelus , u* 
yy  beriorve  Pietac  > quam  in  ipfa  Roma  omnium  Magillra  > atque  in 
yy  univerfa  Italia?  Ne  vos  quidem  > puto>  id  opinemini. 

),  Quum  ergo  audiam  nomen  meum , meorque  Libros  a Sa- 
yy  lisburgenfìbus  tam  inique»  & JuRirta  & Caritate  reludancc  di* 
yy  fcerpi)  ad  te  ReverendilEmum  Patrem»  atquè  ad  ceteros  Uni- 
yy  verlìtatis  voRrac  ProfelTores  > querelas  meas  defero  » quos  velu- 
yy  ti  tanti  motus  au<Rores»  & incitacores  Populi  adverfus  me  fuil^ 
yy  (e*  li  vera  mihi  nuntiata  funr , accepi , petens > ut  famam  ho- 
))  noremque  meum  illic  immerito  laefum  refarcire  velitis.  De  me 
yy  fané  >'  qui  tamen  in  media  Italia , & fub  oculis  ) ut  ita  dicam  » 
yy  Romanae  Scdis  y Sacerdos  vivo  ^ & de  doi^rina  mea  nemo  do- 
yy  dus  male  fentit)  nullufque  hadlenus  Librorum  meorum  Sacrae 
yy  Congregationis  decreto  conlìxus  fuic . Cur  quaefo  in  me  Sali* 
,)  sburgenfes  uni  invehantur  » indignifque  modis  nomen  meum  di* 
yy  vexent  > quum  tamen  nullum  ego  Salisburgenlìum  laeferim  ? Si 
yy  quid  vobis  minime  probatur  in  Libris  meis , publicis  lypis  8c 
yy  VOS  in  arenam  defcendirc , non  'clandeRino  beilo  certate , neque 
yy  indodlam  plebem  ejufmodi  impoRuris  imbuite  • Quod  R a vobis  > 
)}  quam  juRe  peto  » rcRitutionem  fàmae  non  impetravero , & ne 
yy  refcnbere  qutdem  vobis  animus  lìt  : invitum  hominem  procul 
))  dubio  adigeris  ad  vindicandum  a calumniis  veRris  honorem  meum 
))  edito  aliqiio  Libro  ) io  quo  li  quae  vobis  ac  Univerlìtati  ve- 
))  Rrae  'moleRa  lìnt  oRcndetis  ) non  mihi  ) de  vobis  y veRroque 
yy  Gymnalìo  loqui  honoriRce  copienti  ) fuccenfendum  crit  y fed  de 
))  ignorantia  atque  improbitate  eorum  > qui  me  indignis  modis  la- 
yy  cerane , expoRulandum  erit  vobis . Vale  interea  Reverendiflime 
yy  Pater  , juRumque  meum  dolorem  exciifatum  habe . 

,)  Dabam  Mutioae  111.  Kal.  Septcmbris  MDCCXL. 
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P,  Recior  Va/verjtaìtf  Salìshurgenfìs  Muratone  .* 

yy  A Ccepi  mas,  quas  conira  me  & . Univerfiratem  vnoftram  ver 
,,  XA  Jicmenter  exaggerafti,  querdas,  Vir  Eximie  ac  Revercndif» 
„ fime,  fed  qiiae  con(cientia  fuerit  & .adhuc  fit  viro  ilJi  Germa- 
„ no,  qui  dum  Romam  peterec,  informationibus  piane  .{ìniRris  a- 
,,  nimum  tuum  alias , uc  audio , pacacifTimum  totumque  ad  pietà- 
„ lem  compofitum  turbavit,  non  capio . Inprimis  enim  conjuratio- 
„ nem  aliquam  concra  te  hic  Salisburgi  fuiile  >injiam  ego  quidem 
„ penitus  ignoro.  Secundo  illiiis  coetus  feu  Soctetatis  dei  fianchi 
,,  0 lìberi  Muratori  a Pontifice  Maximo  ptoferiprae  te  nos  autho* 
,,  rem  voluiiTe,  omnino  falfum  & calumniofum  eft . Tértio  dein 
„ Traclatum  Lamindi  Pritanii  quod  aitinet , eum  inrer  Libros  a 
„ Sacra  Congregatione  percul/os  a . nobis  reccnleri , fimiliter  a ve- 
„ rirate  alienum  eA  ; male  quidem  libellus  iAe  apud  nos  audiir,^ 
„ & adhucdum  audir > fed  inter  alia  potiflìmum  ex  eo  capirei  quod 
„ de  Immaculata  Dei  Genitricis  Conceptione  ram  viliter  fentiat , 
„ ut  eain  inter  leves  caufas  abjiciat  t id  quod  adeo  tanrae  Domi- 
yy  nae  majeAate  & iandlitate  indignum  nobis  videtur,  ut  faltem  in- 
„ ter  propoiìtiones  male  fonantes,  & piarum  aurium  offenfivas  fi- 
yy  milia  efie  recenfenda  judicemusi  quamvis  enim  > ut  nobis  objicis^ 
yy  non  fic  Salisburgi  melior  icientia,  major . zelus  > ubcriorve.  pie- 
yy  ras , quam  in  ipfa  >Roma  omnium  Magifira , auc  in  univeria  Ita^ 
Jia,,in  ciilru  tamen  .ac  veneratione  ImmacuJatae  Virginis  nulli 
y,  auc  Urbi  aur  Provinciae  cedimus  ac  vcl  ideo  jam  ab  anno 
y^  1697.  folcmni  juramento  in  facie  Ecclefiae  quotannis  renovato 
yy  nos  obftringcre  folemus , quod  publicc'ac  .privatim  .vclimus  pie 
yy  tenere,  aflercrej  defendere,  B.  Virginem  Mariam  Dei  Genitri- 
yy  cem  abfqiie  originalis  ..peccati  macula  conceptam  effe,  prout  janv 
yy  antehac  aliae  celebérrimae  Academiae  n integri  Ordines  fecen 
yy  rune.  Quarto  rurfus  falfum  eA , quod  tibi , Vir- ReverèndiAime > 
yy  Germanus  ille  Romam  pergens  viator  perfuadere  voluit , ,nimi- 
y‘y  rum  a me  aut  a noAris  inter  haeretìca  . Dogmara:  referri  quod 
yy  in  pii/  Exercitatìonibu/  tuis  de  devotione  erga  Deiparam  & San- 
yy  dtos  fcripfiAi  ì imo  traòtacio  iJla  a te  aliquando  edita  vix  uni 
yy  aut  alteri  noArum  hadienus  nòta  fuir..  Se  ego. quidem  nihil  de. 
yy  ea  unquam  vidi: auc  legi«  Ceterum:  veto  dum  nuper  non  clan- 
Totn.  /♦  O o yy  de- 
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3j  desino  bello , fed  publice  ex  cathedra  propugnata  eft  necefHtas 
jf  colendi  Beatiflìmam  Dei  Genitricem  & San(fìos , puto  quod  fo« 
fj  lide  & luculenter  demonftratum  fìt  : non  efl  novum  hoc  auc 
fy  inauditum  dogma  , quod  praeflaniiilìmi  Theologt  ;am  antehac  do- 
yy  cueruntj  & gravillìmis  rationibus  Patrumque  rentcntiis  hrmarunt, 
yj  quin  & ipiius  Lamindi  Pritanii  verba  funi  Lib.  j.  cap.  12.  Ser~ 
yy  vitHtir  honorartae  fpeciem  » quavi  Dft/ia*»  appel/amut  y non  prohtbt- 
})  muti  fed  juhemur  praeftare  Sanéììt . Vcrum)  quidquid  lìt  de  La- 
yy  mindo  Pricanio,  ucique  id  faltem  facile  perfpiciesy  Vir  fapientif* 
))  fìmej  quam  mala  iìt  haec  illatio:  Beatiffmae  Vnginis  Dei  CenU 
yy  tritis  (fr  SanCÌorum  Cultus  non  tantum  utilit  efl  ac  bonus  y fed  e- 
yy  tìam  neceffariut  : ergo  gemini  y & non  unns  Salvator  efl  Jefus  Cbri- 
yy  fluì:  hoc  namque  tam  parum  fequitur,  quam  ex  necelEtate  bo> 
yy  norum  operum , quod  Chriftut  non  fatisfccerit . Interim  ramea 
yy  non  adilruimus  hic  neceflitatem  medii,  aut  hdelibus  molefti  fu» 
yy  mus  Dovis  praeceptìs  ultra  ca,  quae  nobis  Eccleiìa  impofuit  per 
indicutas  varias  devotiones  ac  feftivitates  in  ordine  ad  praeflan- 
yy  dum  cultum  eidem  Beatiilìmae  Virgini  & SaniStis  debitum  ; ut 
yy  proin  non  videre  aut  animadvertere  valeamus»  quod  hu;ufmodi 
yy  opinione  tam  pia  & fand^a,  occafio  praebeatur  haeretic»  S.  £c» 
yy  clefiam  exfìbilandi  & culpaodi . 

))  Jam  vero  quod  nomen  tuum  tuofque  Libros  a Salisburgen* 
yy  (ibus  inique  profeindi  queraris,  hoc»  quaefoj  non  noftrae  Uni» 
yy  verfìtatis  viris,  fed  aliit,  qui  eruditone  tua  abutuntur,  impu- 
yy  ta . Libri  tui  y qui , ut  fima  ad  nos  tulit  > multi  fune  multi- 
yy  fque  encomiis  digni/Itmi  y in  nullius  apud  nos  > quod  bene  feio , 
yy  manibus  hai^nut  fuerunt  ( unico  Lamindo  Pritanìo  excepto . ) 
yy  Quomodo  ergo  quae  non  oovimus  > profeindemus  > Excanduit  y 
yy  ut  fàtear»  unus  aut  alter  ex  noftris>  atque  vehementius,  nobis 
yy  etiam  invitis»  exaritc  contra  te,  Vir  praeftanriffime , fed  pofl- 
,,  quam  occalìone  tuae  illitis  elucubrationis  de  Ingeniorum  modera.^ 
yy  tiene  variis  ìifque  non  levibus  calumniis  vexati  fumus , ipfaque 
yy  Univerfìtas  cum  Aia  antiqua  docendi  metbodo  palain  fuit  con- 
yy  temptui  habita . Vae  igitur  illis , qui  non  nifì  contentionet  ex» 
yy  citane , noAramque  Rempublicam  ha^enus  per  omnia  quietam 
yy  gravidìme  turbane , intendentes  qnidem  erudirionibus , fed  quae 
yy  quaefiiones  prae/lant  magis  quam  aedifeatiotum  Dei  y quae  e/l  in  f» 
yy  de  y imo  & fine  diftìp/ina  funt  y ac  lites  generane  y ut  Apoft.  ad 
yy  Tim.  loquirur.  Ignofce , Vir  Reverendiffime  & fapientiis.  fi  re 
yy  cautupi  effe  /ubeam  in  ius  noftris  negotiis>  fant  enim  qui  au» 

yy  thor 
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yy  thoritati  magni  nominis  tui^  quod  tibi  in  orbe  litterario  ha^e* 
yy  nus  comparafli  > ve!  ideo  graviter  praejudicant  > quia  fub  hoc  no- 
yy  mine  do(^rina$  in  viilgus  & ineruditam  plebem  /jparguot^  quas 
yy  ipfì  Theologi  poft  longa  (India  folent  diTcucere . Dolendum  fa- 
yy  ne  e(l  j nunc  cemporis  ad  nobiliffimum  Criticcs  (ludium  /uvenes 
yy  vocari  nulla  adhuc  folida  fcientia  auc  graviori  difciplina  tin(^os: 
yy  dolendum  ed,  circa  illa  Fide!  myderia  coram~  faecularibus , imo 
,,  foeminis  etiam  di/putationes  indituiji  vel  falcem  propofitiones  Ee- 
yy  ri  y cifca  quae  animarum  curatores  contra  Ecclelìae  nodrae  ho- 
yy  des  pugnarunt.  Hic  enim  vero  ingeniorum  moderationc  opus  fo- 
yy  ret  y dum  non  jam  Carholici  contra  Acatholicos,  fed  illi  ip(i 
yy  contra  fe  invicem  agere  deprehenduntur  « Ego  quidem  aliquos 
,,  faepius  monui,  ut  in  ignavo  popello  eruditas  quaediones  ac  fca» 
yy  tenrias  fuas , e quocumque  demum  autore  depromptas  > diffcmi- 
yy  nare  defìderent,  cum  certe  (ine  fcandalo  talia  fieri  non  podent» 
yy  nihil  tamen  ego  auc  alii  efficere  potuimus:  unde  faòtum  ed>  uc 
yy  tandem  ingens  animorum  collifio  fa<da  (ic  in  urbe  nodra,  dum 
yy  audire  debuimus  in  ip(is  etiam  popinis  ab  indotta  plebe  difpu- 
yy  tari  de  titulo  Matris  Mifericordiae , Mediatricis  & Advocatae  no^ 
drae  &c.  de  certitudine  confecratae  Hodiae,  & Sacerdoris  coii- 
fecrantis  &c.  & haec  quam  periculo/e',  quis  non  videar  ? 
j,  Denique  dubiradi , Vir  Reverendiffìme , an  animus  nobis  fu* 
yy  turus  (it  tibi  refcribcre,  ac  vel  ideo  roioas  ad;ecidi  edito  quo- 
dam  Libro  te  cnumque  honorem  vindtcandi  : verum  mirari  poa 
debuiffesj  ù nihil  refponfì  obcinuidès  ad  Epidoiam  nullo  (igna- 
tam  (ìgillo,  & ad  innominatum  quemdam  Univerdcatis  nodrae 
Syndicum  fcriptam , quin  & per  totam  urbem  in  alioriim  mani- 
yy  bus  circumvolitantem  prope  citius  quam  ad  meas  pcrvenerit^ 
yy  quod  ultimum  certe  fieri  non  decuit  inter  virus . 

„ Plura  non  addam  amplius , quia  fatis  ex  his  intelliges , qua* 

,,  lia  &r  cum  quibus  tibi  hadtenus  fuerint  haec  negotia.  Nqs  qui- 

,,  dem  marte  etiam  aperto  in  arenam  defeendere  non  formidamus^ 
yy  praefertim  ubi  de  gloria  Dei  Genirricis  agitiir.,  nec  cerreri^  nos 

„ unquam  patiemur  ab  edendis  contra  nos  libris,  urpote  qui  pu< 

yy  giure  jam  didicimus , & ufum  armorum  habemus  • In  his  tameà 
yy  altunde  delicatis  temporibus  ne  quaefo  fit  jurgium  inter  nos>  ne 
yy  quos  aedificare  oporret  dedrtiamus.  Se  inter.  nos  litigantes  ^ ter- 
yy  tius  forte  pufillus^  fucctimbat.  Interea  vero  me  quod  attinet^ 
,,  ceteris  nodris  Profe/Tonbus  ac  Dodonbus  Acaderriicis  bine . in- 
yy  de  difpeifis»  ac  prò  more  ferias  agcntibusa  fecurum  te  e(fe  v^ 
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jy  lo  dé  mea  fìngutari  tui  tuaeque  eruditionis  acAimatione  ac  ve* 
yy  neratione,  cui  imomr. 
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A/tera  Epi/io/a  Muratori!  ad  eumdem  P.  Reiìortm . 


yy  T)Erledis  Licteris  tiiis , ReverendiiTime  Pater,  utique  gavifus 
y,.  J7  ' iuin  , certior  nempe  fadus  , non  omnia,  quae  de  bello  mi- 
■yy  hi  iAic  iliaco  nuntiara  fueranc,  cum  veritate  confentire . Centra 
,,  vero  dolili,  quod  lìmul  fìncere  fatearis , minime  a te,  tuifque 
3,  Collegis , probari  J.amìndi  Prltanii  Librum  , immo  etiam  impro- 
*yy  bari,  ea  potiflimum  de  catilTa  , quod  de  Immaculata  Dei  Geni- 
yy  tricis  Conceptione  iam  -jilittr  Audor  fentiat , ut  eam  ìnttr  If 
^y  vff  cauff'as  abiecerit’.  Hoc  aflcrtum  vos  inter,  propoAciones  male 
yy  fenantes  > & piarum  aurìum  offenji-vat  rejicitis  . Ad  hoc  aegre  vos 
yy  lulìflis,  me  in  facris  Exercitationibus  a/hrmaffe  Devotìonem  qui- 
dem  , Ave  Invocationem  Divini  noAri  Salvatoris  , non  aiitem 
„ Deiparae  ac  Sandorum  , necefTariam  effe  ChriAiano  homini  ad 
aeternam  falutem . Proinde  non  negas  quin  palam  in  EccleAa 
•yy  veAra  depraedicata  fueric  neceAìtas  cultus  erga  BeatiAimam  Do-* 
mini  Matrem  . Unum  te  rogo , humaniAìme  & dodiAìme  Pater  , 
ut  aequivoratio  nulla  hiic  fefe  ingerat , fed  qualcs  revera  fune 
yy  res , & oppoAtae  opiniones , exprimatur.  Siene  levis  , anigravis 
yy  cauAa , quae  ad  Immaciilatam  Conceptionem  fpedat , ubinam  le* 
yy  giAi  apud  Pritanitim  ? Immo  it  laudar  ScotiAicae  fencentiae  /e- 
„ datores  , ncque  fe  ampledi  contrariam  aAìrmar , quamquam  ex 
yy  Summorurn  PontiAcum  conceAìone  liceat  eidem  quoque  adbaere* 
yy  re  . Quidnam  ergo  ibi  male  fonans  ? SiipereA  ut  dicas , nihil  a* 
yy  liud  ibi  tmprobari , niA  vottim  dandae  vitae  prò  tutela  ScotiAi* 
yy  cae  opinionis . At  infurgis  inquiens , a vobis  quoque  juramen* 
yy  tum  quotannis  emitti  de  tuenda  eadem  fententia.  Verum  & heic 
yy  apertiùs  exerenda  veAra  mens  erar . Nam  A opinionem  ejufmodi 
yy  voce  & fcriptis  protegendam  fufeepiAis,  conAlium  veArum  utpo- 
te  valde  pium  & ego  fummopere  commendo.  Contra  A fangui* 
nem  quoque  prò  eadem  obligaAis , veArum  erit  oAendere , an 
yy  liceat  prò  opiniombus  profondere  vicam , cujus  domini  non  fu* 
yy  musi  auc  evincere,  QuaeAionem  haoc  ex  ppioionum  finibus  in 
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j>  Fidei  Veritatcm  jam  migrafTe  : quod  nifi  praefietiir  , abriirduin 
,,  fempcr  fuerit,  & minime  ferendum  , acquari  Dogmata  Fidei  opi- 
jy  nionibus  hominiim . 

,,  Pergis  , Rcverendiflime  Pater , ad  caufTam  commoti  in  Urbe 
y,  vefira  tiimiiirus , atque  ais  > praefiantiffimos  Theologos  tradidifle 
yy  nectjptatem  cvlendxe  Beatijjlimat  De!  Cenìtncis . Heic  ctiam  optaA 
feni  , tir  diliicidius  ttiam  mentem  prodidifies  . Duo  piane  diver/a. 
yy  funt , Cuirus  iive  Honor  Sancfiis  , & praefertim  Sandtorum  Ke- 
yy  ginae , dcbitus  ; & Invocatio  Deiparae  , aliorumque  Caelitum  . 
yy  Dogma  Fidei  efi  , honorem  habendum  Samflis  > eorumque  Reli- 
yy  quiis  ac  Imaginibus,  majoremque  longe  honorem  habendum  Vir- 
yy  gini  SandiiiTimae , quae  ineffabili  privilegio  reliquia  Sandfis  prae> 
yy  fiat . Hadfenus  concordes  pergimus . Ad  Invocationem  vero  Dei* 
parae  & SanCiorum  quod  atcìnet , Ecclefiae  Catholicae  itidcra 
yy  Dogma  efi  contra  Haereticos  veteres  ac  recentes  fiaturum  > non 
yy  folum  licere,  fed  utile  eriam  ac  bonum  elle  corum,  Patrocinuira 
,,  apud  Deiim  implorare , atque  in  primis  ad  Mariae  Sandtifllmae 
,,  opem  confugere , cujus  preces  libentius  , quam  ceterorum  San* 
„ dforum  , Deum  audtre  & exaudire  confidimiis  . Sed  quid  Collc- 
„ ga  tuus  i illiiis  namque  Concionem  facram  mihi  procuravi . I; 

Cultum  Invocatinnem  lìmul  jungens , utriufque  neceffitatem 
yy  ad  faiurem  grandi  ore  depraedicavit , & quidem  e facro  luggeftu 
j,  ad  indodtum  Populum  verba  faciens . Non  heic  ergo  agitur  de 
,,  uno  Cultu  Hypetduliae  debito  Virgini , quem  tu  a Theologis 
yy  traditum  redte  affirmas.  Agitur  de  Necefifìrate  Invocationis } agi- 
>,  tur  de  novo  Dogmate  in  Ecclefiam  Dei  invehendo  j agitur  non 
yy  de  aliqua  levi  (^lodhbeticae  Theologiae  Quaefiione , fed  de  re 
yy  magni  momenti,  quum  tradatur,  fperare  nos  Coelum  non  pof* 
,,  fe  ) nifi  ad  Sandtorum  ^ & potiflìmum  Deiparae,  preces  confu* 
yy  giamus.  Si  aliquis  ignorantiam  heic  & temeritatem  Collegae  tuo 
objiceret  > nefeio  per  quam  rimam  is  cenfuram  evaderet . Nonne 
„ is  temere  agir , qui  ncque  ex  divinis  Scripruris  , neque  ex  Sum- 
j,  mis  Pontificibus , Conciliis , infignibufve  Theologis , quidqiiam 
yy  adferc  > & ne  adferre  quidem  poteft , ut  rem  tantam  in  orbem 
j,  Catholicum  inferat  s & quod  mirum  eft  , Sacrum  Tndentinum 
yy  Concilium  huc  pertrahere  audet?  Arguanrur  oportet  tot  Magifiti 
„ ac  Patres  nofiri  aut  oegligentiae  ^ aur  infeittae , qui  nos  num* 
yy  quam  de  hujufmodi  obligarione  certiores  fecerunr . Quei  rurfus 
yy  vene  Teologiae  principia  novir , qui  Fidelibus  reAe  vivcntibus 
yy  Coelum  praecludit>  nifi  Beatiflìniae  Virginis  interceflio  praecedatr 

„ quan- 
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fj  quando  Ecclefia  nos  ha(!tenu$  docuic  i necenariam , fufiicientemque 
ff  efle  ad  falutem  Mediatoris  noftri  Jefu  Cbridi  Invocaciooem  j ex 
ff  quo  omnia  > per  quem  omnia  f Ejus  autem  verba  fune  : S*  quii 
ff  petieritis  Pitrem  in  nprnì»e  mea  > daiit  vohit . Acque  ipit  omnis 
))  poteftas  in  Coelo  & in  Terra  j ipfumque  habemus  Advocatum 
))  apud  Patrem  non  prò  peccatis  nofìris  tantum  j fed  & prò  totius 
Mundi . Deiìperet  autem  quifquis  aiTereret  ^ preces  noflras  ad 
Deum , eiufque  confubftantialem  Filium  fruilra  effe  > niiì  Sandlo- 
fy  rum  prccibus  juventur . Neque  bue  advocanda  unquam  erunt  e> 
9)  xorbitaniia  quaedam  piorum  bominum  verba  j quae  ex  afifedlus 
ff  fervore  ipiìs  exciderunc } fed  ea  ut  Tbeologum  decer  emollien» 
da  j & ad  faniores  Tbeologiae  Icget  temperanda  fune . Ecclciia 
badenus  boriata  eft , acque  exemplo  fuo  praeit  j ut  orationibus 
noflris  ad  Deum  inrerceilìone  quoque  Sanctorum  adjungamus} 
yy  numquam  vero  Neceflitatem  pracfcripfic  j auc  td  fub  Praecepto 
yy  mandavi! . 

yy  Progredi  longius  noto  y neque  moror  Devotiones  & Fedivi- 
yy  ratei  quas  memoras  : nulla  enim  invocano  Sandtorum  y live  De- 
»y  vocio,  Praecepti  communis  ed>  Fedivitates  vero  ad  Cultum  qui- 
yy  dem  Sandtorum  fpe^ant , fed  vel  a non  invocantibus  SanAos  » 
yy  recle  obfervari  folent  ac  pofTunr . At  praeterire  nolo  quod  ais , 
yy  voi  nempe  nulli  Urbi , auc  Provmciae  concedere  in  ciilcu  & ve- 
yy  nerarione  Virginis.  Nimìum  modede  agii,  ReverendiiTime  Pater  « 
yy  dicendum  erat , vobis  eiiam  conditutum  fuilTe  > reliquis  Orbit 
yy  Catholrci  Provinciis  praedare  eiufinodi  cultu  ac  Devotione . At 
yy  vobis  antea  perpendendum  fuit  , an  reéie  procedatis  . Video 
yy  enim  vos  velie  videri  magia  pios  > inagis  do(fìos , quam  reliquam 
Catbolicorum  Eccleiiaiii  : hoc  autem  vix  beri  line  ambitionis 
yy  eontagione  poted , & quod  pejus  ed , a vobis  praedatur  > incon- 
yy  fulta  vera  ac  legitima  Pietate . Animadverce  > quaefo  > mi  zelus 
yy  non  fecundum  feientiam  occurrere  poted  , ita  & Pietatem  inter- 
dum  deprehendi  pode,  quae  non  tic  fecundum  feientiam»  quae 
yy  fupcrbcialis  de , quae  etiam  damranda  . Verani  (olidamque  Pie* 
yy  tatem  nos  ab  exordio  fuo  Eccleda  Catholica  docuic , & quotìdie 
))  docec . Non  ea  certe  nobis  propofuit  Votum  prò  tuenda  jtigu- 
lis  nodris  ImmacuJarae  Conceptionis  opinione  » quod  an  vos 
y,  concipiatis  ignoro.  Neque  ea  tradidit»  neceiiàrtas  edie  Sandtorum 
I,  Orationes  ad  aeternam  falutem . Haec  pii  Novatores  adinvene» 
yy  rune  i fed  eorum  Pietas , ubi  non  de  fecundum  fcieniiam  » im- 
yy  mo  ubi  adverfetur  Dogmatis  Ecclcdae»  repudianda  ed.  Ad  haec 

„ midi 
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^9  mihi  {igni^cadi , apud  vos  effe  j qui  delicatas  TheoJogiae  Quae* 
yy  dioaes  in  vulgus  > aique  inter  mulierculas  fpargunc . Id  fi  verum 
yy  cd  y in  iis  Prudentiam  defidero  s ncque  enira  rudis  Populi  dotna- 
yy  chus  fere  e;ufmodi  cibos . Ac  parcas  velini,  fì  addidero)  longius 
yy  vos  a Prudentia  recedìife  j quando  ad  Populum  ipfuni  in  Eccle- 
yy  da  congregatum  novani  dod^rinam  detulidis , Praeceptum  facien- 
yy  CCS , quae  hadlenus  Condili  fuerunc  , & injuriani  Salvatori  no> 
yy  dro  inferentes , non  quod  dedeceac  Mediatricis  titulo  fub  aliqua 
yy  ratione  Deiparam  ornare  , fed  quod  dne  Mediatrice  is  Mediator 
yy  noder  effe  apud  Deum  non  poflìc . Haec  horreat  Eccleda  y d 
yy  ex  Conciono  idic  habita  deducantur . Haec  rideant  Haeretici  j 
yy  quibus  tainen  nuntiandum  ed  j nequaquam  hanc  ode  Catbolicae 
yy  Eccledae  mentem  acque  feniemiam  . 

„ Ceterum  non  is  ego  ftim  , qui  lubenter  in  agonem  defeen* 
yy  dam  adver/us  obrreétarores  Librorum  meorum  i immo  optantem 
yy  me  ^teor,  ut  excicati  idic  motus  lopiantur,  & honeda  aliqua 
yy  ratione  fcandalis  enatis  remedium  adhibcatur . Verum  d adhuc 
yy  detrahere  pergetis  Libris  meis,  quibus  fortuna  meJior  in  Italia 
yy  ed,  quam  apud  vos»  confulam  rebus  meis.  Certe  non  dubito^ 
,,  quin  pugnare  didiceritis,  & ufum  armorum  habeatisi  fed  dmul 
yy  curandum  vobis  reor,  ut  prò  Ventate  & fana  Pietate  femper 
yy  pugnetis.  Quae,  Reverendidìme  Pater,  di(5ta  voIo>  inta<5to  fem- 
yy  per  obfequio,  quod  nobilidìmo  Ordini  vedrò,  Tibique  io  pri- 
,,  mis , debere  me  prodtcor . Vale  • 

Dabam  Mutinae  VI.  Kal.  Novembr.  MDCCXL. 

N i;  M.  XXIII. 

Voto  del  Muratori  /opra  la  Scrittura  ^ fatta  pubblicare  da  Papa  Sene^ 
detto  XlV.  intorno  alla  diminuzion  delle  Fejle  di  Precetto . 

potea  edere  più  elaborata , più  erudita , più  giudiziofa 
-i.\|  e dncera  la  Didertazione  di  N.  S.  intorno  al  bifogno , e 
yy  alia  maniera  di  fminuire  le  Fede . Mirabile  ancora  è data  la  fua 
„ degnazione , perchè  potendo  valerd  della  fua  autorità  pure  ha 
„ voluto  indagar  fopra  ciò  i ftntimenti  de' fuoi  Fratelli  e Figli, 
„ prima  di  rifolvere , quantunque  niun  polla  portar  ridedìoni,  che 
,,  non  fieno  date  preoccupare  dalla  gran  mente,  c dal  raro  fape- 
„ re  di  S.  ,S.  Per  umtlidìn/a  ubbidienza  adunque , e non  per  i/pc* 
yy  ranza  di  recar  lume  a chi  illumina  gli  altri , io  dico  : 
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,,  EflTere  manifcflamente  gitiflo  il  desiderio  di  chi  vorrebbe  ri- 
formata  l"  eforbitanza  delle  Forte  di  Precetto  per  li  motivi  efpo- 
yy  fli  dal  Santirtiino  Padre.  Il  troppo  è fempre  viziofo,  e la  Pie- 
yy  tà  può  partare  in  eccelli  • Tocca  perciò  ai  /aggi  Pallori  di  re- 
y,  carvi  rimedio. 

La  maniera  di  recarlo  alTai  facile  farebbe  quella  di  rovefciar 
>5  filile  Domeniche  T altre.  Felle,  come  fiiggeriva  il  Caramucle . 
„ Ma  non  farebbe  mai  approvato  quello  ripiego  da  chi  è lludiofo 
yy  della  Liturgia  Ecclclìaftica , c fa  pefar  le  prerogative  della  Do- 
„ menica  . Quello  è die/  Domini . Haec  die/  , quam  fecit  Dontìnu/ . 
>,  Meglio  farebbe  rtato  die  non  lì  forte  permerto  ne'  Secoli  barbari 
yy  ai  Santi  di  rito  doppio  di  occupare  il  /ito  di  quel  Santirtimo 

yy  giorno  , dertinato  a dirittura  all’  onore  dell’  onnipotente  Dio  » 
yy  La  Chiefa  Ambrogiana  è Hata, più  guardinga  di  noi,  foftenendo 

yy  intatto  il  diritto  delle  Domeniche  di  tutto  V Anno . £ fe  la 

yy  Chiefa  Romana  olTerva  quello  rito  nelle  Domeniche  dell’  Avven- 
yy  to  c della  Quarelima  , non  c’  è maggior  ragione  , perchè  abbia 
„ a certare  quello  Privilegio  per  l’ altre.  Non  la  quel  che  lì  di- 
yy  ca  j chi  ha  tacciato  di  ridicola  J’ invettiva  del  Thiers  cantra  di 
yy  un  tale  abufo . Sempre  larà  poco  proprio  > che  noi  vogliamo 

,,  principalmente  promuovere  1’  onor  de’  Servi  in  quel  giorno , che 
yy  il  Padrone  ha  irtituito  per  onor  luo  . 

„ Ma  erte  odo  già  flato  alTai  chiaramente  rigettato  quello  par- 
yy  tiro  dalla  Sapienza  di  N.  S..rerta  perciò  da  eleggere  1’ una  del* 
yy  le  due  altre  maniere  propofle . Cioè  o la  riforma  delle  Felle 
yy  accordata  da  Papa  Benedetto  XIII.  alla  Provincia  Tarraconenfe , 
„ c flefa  ad  altre  Diogelì  dall’  indelelTo  zelo  del  Regnante  Som- 
yy  mo  Pontefice  f 'O  pyr  F altra  di  levar  fette  Felle  di  precetto, 
di  guadagnarne  fei  altre  coll*  unir  infieme  varie  Felle  degli 


» 


yy  Aportoll  . 

,,  Ora  lì  rifponde , che  qualunque,  di  quelli  due  partiti,  che 
yy  lìa  per  ifcegliere  S*  S.  farà  erto  plaufibile>  e Confacevole  alla 
„ necertìtà  de'  Poveri , Quanto  al  primo , certamente  ne  gioireb* 
,,  bono  più  elfi  Poveri , perchè  rerterebbono  loro  diecifette  Felle 
yy  colla  facoltà  dell’ opere  fervili.  Oltre  a ciò  non  occorrerebbe  far 
,,  mutazione  alcuna  ne’ divini  Ufiz|,  e nella  fanta  Melfa  : laddove 
yy  per  l’altro  ripiego  non  lì  potrà  rifparmiare  una  mutazion  fen* 
,,  libile  di  vari  giorni  pel  lito  nuovo,  dove  faran  riporti  i Santi; 
yy  il  che  rincrefeerà  a unti  poveri  £cdeiìaflici  » 

. yy  Quan- 
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,,  Quanto  al  fecondo  partito  eflb  c più  vantaggiofo  per  la 
))  glorificazione  de’ Santi  Apoftolij  c tuttoché  fi  levino  folamente 
„ tredici  Feflej  non  è sì  picciolo  quello  numero^  che  non  s’ab- 
„ biano  a rallegrare  i Poverelli»  e tanto  più  perchè  quattro  Fe- 
ff  He  fi  levano  dal  Dicembre  > Mele  troppo  caricato  » eflendo  giun« 
jf  to  nell’  Anno  poco  fa  pafiàto  a dodici  Felle . Ha  poi  prevenu« 
j,  ta  N.  S.  l’ obiezione  degli  Ufizj  nuovi  con  ridurre  tutto  il  pe> 
ff  fo  ad  un  picciolo  Libretto»  che  farà  necelTario.  Quello  ancora 
ff  coll’  andar  degli  anni  verrà  cefiando  per  li  Breviari  e Mellali  y che 
ff  fi  andranno  llampando . 

„ In  fomma  non  apparifce  prerogativa  tale  nell’uno  de’fud* 
fj  detti  due  partiti,  che  debba  farlo  prevalere  all’ altro:  fe  non 
yj  che  il  primo  approvato  dai  due  Papi  Benedetti  per  alcune  Dio- 
,,  geli  di  Spagna  > fi  vede  felicemente  introdotto  e praticato  fen* 
„ za  oppofizione  d’ alcuno. 

„ Eletto  che  fia  1’  uno  dei  fuddetti  due  partiti  dalla  faggia 
mente  di  N.  S.  con  riverente  fommellione  fi  fuggerilcc , che  il 
,}  bene  dell’ Italia  » pur  troppo  abbondante  di  Poveri»  efige  che  la 
S.  S.  llcnda  la  rifoluzione  e comandamento  fuo  a tutti  i Vc> 
jj  fcovi  d’Italia,  e delle  Ifole  adiacenti,  i quali  fenz’ altro  ubbi> 
,,  diranno,  e fi  otterrà  il  frutto  dello  zelo  di  S.  B.  Facendo  al> 
y,  trimente  » c volendoli  afpettare  la  fpontanea  accettazione  de’  Pre« 
yy  lati:  caderemo  in  vari  inconvenienti.  Non  mancano  Vefcovi  in- 
yy  dolenti , per  tacer  altri  riflefli  » che  poco  fi  cureranno  di  ab- 
„ bracciar  quello  fanto  regolamento , e baderanno  alla  Pietà  indi« 
,,  fcreta  di  qualche  Ecclefiallico  o Secolare,  che  penfando  folo  ai 
,,  fuoi  Santi , punto  non  penfa  al  bifogno  de’  Poverelli , e fi  ere- 
,,  de  più  Divoro  degli  altri  perchè  ha  più  Felle . E laddove  be- 
yy  ne  e gloria  è della  Chiefa»  che  idìpfum  fentìamut  omnett  fi  tro- 
yy  verà  una  Diogefi  carica  di  Felle,  e l’altra  Igravata  di  molte. 
,,  Pertanto  par  necelTario»  che  la  fuperior  Prudenza  di  di  N.  S. 
„ prqyvegga  all’altrui  infermità  o difattenzione . Si  olTervi,  come 
,,  fi  comportino  in  Ifpagna  tante  Diogefi  con  tutto  il  luminofo 
„ elempio  di  Tarracona. 

„ Si  è detto  per  la  fola  Italia.  Ma  potrebbe  nello  fielTo  tem- 
'yy  po  S.  S.  permettere  all’ altre  Provincie  Cattoliche  di  prevalerli 
,,  di  quello  falutevoi  regolamento.  Già  s’ è aperta  la  Brada  agii 
yy  Spagnuuii  di  abbracciare  il  metodo  Tarraconenfe . Non  entrerà, 
„ cosi  operando,  l’autorità  della  S.  Sede  in  impegno  alcuno  co* 
yy  Signori  Franzefi.  £ per  conto  delia  Germania,  giacché  viene  e- 
Tetfté  /.  P p yy  nuo»  ... 
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3,  nunziara  la  premura  di  vario  di  quelle  Chiefe  > è da  credere  , 
jj  che  non  vorranno  edere  da  meno  degl’  Italiani . 

„ Nè  occorrerebbe  penfare  ad  introdur  nuovi  Digiuni  per 
jf  fiipplir  quelli  y che  ceirafTero . Se  gli  Ambrogiani  digiunano  y o 
jy  per  dir  meglio  le  dovrebbono  digiunar  le  Rogazioni^  eill  credo- 
3f  no  ciò  farro , perchè  godono  quattro  giorni  di  Carnovale  più 
yy  di  noi.  E pofcia  anticamente  non  d felleggiavano  feparatamente 
yy  le  Fede  degli  Apodoli,  e però  non  occorrevano  tante  Vigilie 
yy  e Digiuni  per  edì.  Tornerà  in  parte  la  Chiefa  al  rito  antico. 

yy  Qui  pofcia  colla  fronte  per  terra  li  vuol  fupplicare  il  pa« 
yy  terno  zelo  del  nodro  Santiilìmo  Padore  di  rivolgere  il  guardo 
yy  anche  alle  Fe/le  Popolari y cioè  a quelle)  che  a poco  a poco  va 
yy  introducendo  con  tndifcrcta  Divozione  il  Popolo  dedb  : giacché 
),  d’ ede  non  parla  la  nobiliifima  fua  Didertazione . Non  v’  ha  Cic- 
))  tà  > o Villa,  in  cui  non  il  odcrvino  tre,  quattro,  cinque,  fei, 
yy  ed  anche  più  di  quede  Fede . In  Modena  fe  ne  oiTervano  quac» 
yy  tro,  fedeggiate  come  i Giorni  di  precetto,  cioè  S.  Antonio  Ai- 
yy  hatt  y la  Trattazione  di  S.  Geminianoy  S.  Rocco  y e S.  Omobuono, 
yy  Quaranta  anni  fono , erano  mezze  Fede  , e fi  tenevano  aperte 
yy  le  botteghe.  Ora  il  fa  piena  Feda,  e quedo  per  le  vane  ìm- 
yy  maginazioni  del  rozzo  Popolo . Se  i Contadini  non  folennizzaf* 
„ fero  la  Feda  di  S.  Antonio  Abbate , non  paderebbe  l’ Anno , 
yy  che  tutte  le  lor  Sedie  perirebbono , e i Cittadini  non  farebbono 
yy  fìcuri  dal  Fuoco  nelle  lor  Cafe . S.  Geminiano  è il  Protettor 
„ della  Città  ; però  anche  la  fua  Traslazione  ha  da  edere  fagro- 
yy  fanta . Gode  S.  Rocco  il  gius  privativo  fopra  la  Pede  i e nel  di 
yy  di  S.  Omobuono,  (corrono  già  iiz.  anni)  cefsò  la  Pede  in 
„ Modena . Guai  fe  non  il  facede  la  lor  Feda , verrebbe  todo  la 
yy  Pedilenza  a fare  feempio  della  buona  gente.  Ed  ecco  come  il 
yy  Popolo,  bifognofo  per  altro  di  lavorare,  e di  guadagnarli  il  pa* 
yy  ne , credendo  vendicativi  i Santi , e che  difapprovino  l’ opere 
yy  fervili  nelle  lor  Fede,  e forfè  cosi  conilgliato  da  ignoranti  Ec* 
yy  cleiladici , introduce  nuove. Fede,  e crederebbe  anche  di  pecca- 
yy  re , fe  guardandoli  gli  altri  dal  lavorare , egli  ofade  di  fare  al- 
yy  trimenti . Circa  venti  anni  fono  in  alcune  Ville  nel  di  di  S. 
„ Antonio  di  Padova  una  fiera  gragnuola  didrtilTe  tutta  la  bion- 
a deggiante  mede . Quivi  da  li  innanzi  11  fece  Feda  plenaria  da 
yy  quella  povera  gente,  verillmilmente  per  conllglio  de’ Frati , che 
,,  quivi  han  Chiefa,  e a nulla  più  penfano , che  ad  efaltare  i lor 
,,  &nti,  e a farli  credere  difpenlìeri  delle  felicitale  fventure  del- 
yy  la  Terra.  ,,  E’ 
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ff  E'  dunque  fupplicata  la  paterna  e faggia  Carità  .del  Santif- 
jj  fimo  Padre  j di  chiaramente  /opprimere  quefle  Ee//e  Pofelari  ^ 
ff  con  ordinare  ai  Parochi  > e /agri  Predicatori  , di  eioriare  il  Po- 
jf  polo  ad  udir  MefTa  in  que*  giorni , e di  attendere  po/cia  ai  loro 
JJ  ìavorieri,  con  ifiruirli  /opra  le  /regolate  loro  immaginazioni  in- 
jj  torno  ai  Santi . Cosi  è da  /perare , che  la'  povera  gente , la 
JJ  quale  non  opera  meglio  per  difetto  d*ifiruzioni>  fi  regolerà  /ag- 
jj  giamente  in  avvenire  . 

JJ  E'  anche  da  defiderare , che  K.  S.  come  parrà  bene  alla 
JJ  /ua  Prudenza  > invochi  il  braccio  de’  Principi  Secolari  per  1’  e/e> 
JJ  dizione  de’ /uoi  /anti  Decreti.  Imperciocché  /e  quelli  non  co- 
jj  manderanno  j che  fi  tengano  aperte  le  botteghe  ^ e fi  attenda  ai 
JJ  lavorieri  nelle  Fede  o di  precetto  j o Popolari  j /opprefle  dalla 
JJ  S.  S.  potrà  occorrere,  che  la  fluita  Plebe  da  /e  non  fi  muova, 
„ perchè  troppo  tinioro/a  di  dilpiacere  ai  Santi , e che  fi  trovino 
,,  Ve/covi , che  nulla  curino  di  veder  e/eguita  la  /aggia  intenzione 
,,  del  Vicario  di  Criflo  , perchè  ripieni  di  zelo  , ma  non  /econdo 
JJ  la  /cienza  , per  1’  onore  de’  beati  Servi  di  Dio . 

„ Finalmente  potrebbe  pen/are  il  /apientiilimo  Pontefice  no» 
JJ  firo  > /e  /offe  bene  dopo  la  Codituzione  /uddetia  di  pubblicarne 
,,  un’  altra , che  /ervilTe  d’ idruzione  per  la  /antifìcazion  delle  Fe- 
jj  de , che  rederanno , e madimamente  della  Domenica  , ficcome 
JJ  egli  ha  fatto  nelle  infigni  /ue  Opere . Perchè  non  s’ infiegna  mai 
JJ  al  Popolo  j che  giorno  /anto  fia  quello  della  Domenica , non 
),  ne  ha  egli  quella  dima  e divozione , che  fi  dovrebbe . Alle  Fe* 
,,  de  de’  Santi  bensì  è copio/o  il  concor/o , perchè  gran  rumore 
j,  fi  /a  colle  campane,  fi  mirano  apparati  pompofi  ec.  Quanto  me- 
jj  glio  farebbe,  che  l’apparato  della  nodra  divozione  foffe  nel  no> 
,,  dro  cuore , e meglio  s’ intendeffe , che  onore  s’ abbia  a rendere 
,,  a Dio  nc’  giorni  dedinati  al  culto  Aio  per  adorarlo , ringraziar- 
„ Io,  pregarlo  ec.  Sopra  tutto  far  cono/cere  l’-incredibil’ abu/o  di 
„ chi  folennizza  le  Fede  colle  ubbriachezze,  coi  giuochi  illeciti  ec. 
„ I Parochi , e i /agri  Predicatori  dovrebbotio  intorno  a ciò  idruir 
JJ  meglio  le  loro  gregge  , e gioverebbe , fe  anch’  edì  iniendclTero 
JJ  la  voce  del  Sommo  Padore.  « 

,,  Qiiedi  /ono  i riverentidìmi  fentimenti  del  Muratori , cioè 
JJ  dell’ultimo  dei  Figli  e Servi  di  K.  S.  il  quale  fupplica  per  ef- 
jj  fere  ammedo  al  bacio  de’  piedi  del  Santidìrr.o  Padre  colla  prote- 
jj  da  del  profondo  Aio  oiTequio  e ubbidienza  ver/o  Ja  S.  S.  e coli’ 

> . P p a JJ  augu- 
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,y  augurio  d' ogni  profperità  nel  prefente  Anno  a sì  degno  Ponte* 
fi  Ree  f e con  implorare  per  fe  T Apofiolica  Tua  Benedizione . 

ff  Modena  4.  Gennaro  1743* 

N u M.  XXIV. 

Lettera  del  P.  Abate  Francefeo  Pota  al  Muratori  per  indurlo 
a riconciliarji  coll'  Etninentijfimo  ^l^rini , 

San  Niccolò  del  Lido^  Venezia  21.  Dicembre  1748.  ^ 

yy  Opo  che  ho  avuto  l’ onore  il  mefe  di  Luglio  palTato  di 
jf  I V conofeere  perfonalmente  il  valore  e merito  di  V.  S.  Illu- 
yy  finis,  non  fola  nelle  materie  fpettanti  alia  Dottrina  e Lettera* 

))  tura , ma  quello  eh’  è raro , e folamente  proprio  de’  grandi  Do* 
yy  mini , in  una  fomma  Moderazione  d’ animo } mi  fono  Tempre 
yy  defiderato  un’occalìone  da  potermi  procurare^  e in  certo  modo 
yy  guadagnare  la  di  lei  corrifpondenza , lìcuro  di  averne  da  rice* 

„ vere  non  poeo  profitto.  Fortunatamente  me  la  prefenta  l’ Emi-  ; 

yy  nentifiimo  Sig.  Cardinale  Querini  in  una  Tua  umanifiìma  de’i;. 

corrente  > efptimendofi  meco  in  un  lungo  paragrafo  con  le  fe* 
yy  guenti  parole:  Ora  che  fono  finite  le  contefe  con  t Abate  Murato^ 
yy  ri  y mi  premerebbe  grandemente  fojfe  egli  informato  delt  atto  eroi~ 
yy  CO  da  me  fatte  in  effermi  aflenuto  di  valermi  nei  miei  fcritti  del 
yy  triplicato  quam  multa  &c.  A'.  S.  ha  lodato  non  una , ma  due  vol- 
yy  te  tal  mia  moderazione  j e me  ne  ha  ringraziato  s atto  eroico  ha  t 

yy  chiamato  la  medefìma  il  Sig,  Cardinale  Cerfni , e come  tale  l’ ha 
yy  participatOf  e fatto  gradire  al  Sig.  Cardinale  Tamburini.  Or  vor- 
yy  rei  y thè  V.  P,  Reverendlft.  fojfe  quello  y che  lo  rendejfe  noto  al 
yy  Sig.  Abate  con  di  più  fargli  faperet  effer  io  difpoflo  a ripigliare  il 
yy  commercio  di  prima  > e a regalarli  come  avanti  ogni  mio  Componi,. 

»y  mento  y e quafi  direi  a procurarmi  un  fuo  abboccamento  nel  pajfag^ 
yy  gio  y cke  fari  probabilmente  per  Modena  andandomene  a Roma . Fai. 
yy  rei  io  tutto  di  per  effetto  della  flima  > che  ho  fempre  profeffato  al 
yy  medefmo  i e della  quale  non  faprei  qual  maggior  prova  poteffe  da 
yy  me  darf  y che  ricufando  di  valermi  di  un’arma  potentiffima  per  ah- 

yy  batterlo . Letto  il  Breve  y che  me  la  prefentava , ben  lungi  di  ri~  j 

yy  mandar  a Roma  il  medefimo  Rampate  > come  fi  attendevano  , mi  I 

yy  ejprefft  t ton  Sua  Santità  > « to»  altri  j e mi  pare  con  V.  P.  /Za-  j 

yy  veren’  ! 
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'ff  verenJtft.  fitjfx , avermi  fatto  orrore  t atrocità  delle  effrejfionl  > 
j,  quando  Ia  mia  guerra  fi  riduceva  contro  una  fola  Propojìzione  > che 
j,  poteva  prenderfi  per  un  parto  di  tefla  rifcaldata  nel  trattare  una 
jy  caufa  t che  y fe  io  non  ho  creduto  la  migliore  , nè  pur  ho  tacciata 
yy  di  cattiva  . Sia  dunque  V.  P.  Reverendi fima  il  Mezzano  di  quejla 
yy  riconciliazione  da  me  grandemente  defiderata  . 

yy  Io  non  ho  creduto  potere  afficurarla  meglio  della  premura 
yy  di  S.  E.  di  riguadagnare  il  di  lei  animo  , che  riportare  fedel* 
y,  mente  il  fuo  Hello  fentimento  colle  medeiìme  parole  y e fono 
yy  cosi  perfuafo  della  di  lei  grande  Virtù  > che  non  vorrà  farli  Aa- 
yy  re  dal  Sig.  Cardinale  nò  meno  in  materia  di  Moderazione  di 
yy  animo  > e darà  la  confolazione  agli  uomini  di  merito  di  vedere 
yy  uniti  li  due  maggiori  Talenti  d*  Italia , che  polTono  elfere  l’ in* 
yy  vidia  delle  genti , e fono  il  decoro  della  noHra  Nazione  > anche 
yy  con  vantaggio  della  Chiefa  HelTa  . Non  rai  prolungo  maggior* 
yy  mente  > perchè  crederei  poterla  fare  giudicare , che  avelli  meno 
yy  Alma  di  quella,  che  realmente  profeto,  e con  elibirmi  intiera* 
„ mente  ai  fuoi  comandi  mi  do  i’  onore  di  dichiararmi  ec. 

N u M.  XXV. 

, Rifpojia  del  Muratori  al  Padre  Abate  Rota , 

ìy  fortuna  nell’ aver  conofciuto  V.  P.  Reverendiflì- 

,,  XVJL  ma,  e in  lei  un  Suggetto  di  tanta  faviezza,  fapere , e 
yy  gentilezza . E un  bel  faggio  me  n’  ha  ella  ultimamente  dato 
„ nel  lignificarmi  le  benigniUime  efprellioni  dell’  Eminentifs.  Sig. 
yy  Cardinale  Qiierini.  Con  ringraziar  lei  di  qucAo,  la  fupplico  an- 
„ «ora  di  portare  all’ E.  S.  i miei  più  ‘Umili  ringraziamenti,  e di 
yy  dirle  : Aver  io  riconolciuto  per  un  atto  dell’  innata  fua  gene- 
„ rofìtà  il  non  aver  voluto  fervirli  dell’  efprellione  Pontificia  co» 
yy  tra  di  me , quantunque , fe  ciò  folte  avvenuto , a me  non  fa- 
yy  rebbe  mancata  difefa  , perchè  avrei  sfoderata  una  clementiflima 
yy  Lettera  di  S.  S. , la  quale  fpiega  la  fna  mente  in  maniera,  che 
„ s’  io  non  conofceAi  me  AelTo , porrei  gloriarmi  di  aver  confe* 
„ guita  una  fanatoria,  che  vai  più  della  ferita.  Vero  è,  che  ef- 
„ fendomi  Aato  fcritto  da  più  parti , che  1’  Eminentifs.  anche  do- 
yy  po  il  Decreto  del  Silenzio  s’ è Audiaro  di  far  sfregiare  il  mio 
„ nome  con  far  proibire  la  mia  RifpoAa  : qiieAo  fa  eh’  io  non 
yy  fappia  ora  ben  concordare  la  diverfità  di  tali  partite . Ma  la. 

y,  feian* 
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fy  retando  ciò  che  forfè  non  è certo,  e attenendomi  a quel  foloy 
,,  che  non  ammette  dubbio , cioè  a quanto  con  tanta  bontà  il 
,,  Sig.  Cardinale  ha  fcritto  a V.  P.  Reverendiflima , la  prego  di 
,,  allìcurare  S.  £.  che  non  elTendo  punto  feemata  per  la  palTata 
,,  coniroverlia  la  fomma  venerazione)  che  profelTo  a sì  gran  Por« 
,,  potato , così  mi  augurerò  in  avvenire  di  poterla  maggtormen* 
,,  te  attcilare  sì  a lui , che  al  Pubblico  tutto . Fo , e farò  Tempre 
„ un  punto  d’ambizione  e di  gloria  per  me,  perfona  di  sì  balTa 
„ sfera,  il  poter  godere  dell’alta  Padronanza  e grazia  dell’ E.  S. 

„ Quanto  poi  al  pretendere  1’  £.  $.  eh'  io  mi  fìa  lafciato 
,,  trafportare  dal  caldo  a fpacciare  per  iniqua  la  moltiplkità  del- 
„ le  Fede  non  neceflarie  > fé  avelfe  potuto  veder  la  luce  la  Re- 
„ plica  mia  t avrei  fperato  di  far  conofeere  1’  infuHìRenza  di  tal 
,,  preteniìone.  Ho  io  alferita  per  buona  quella  Legge,  l’ho  det« 
,,  ta  fatta  con  buon  fine  per  ampliare  la  Pietà,  e folamente  ho 
„ pretefo  effere  meglio  il  moderar  effe  Fede,  perche  così  convie- 
„ ne  al  Pubblico  Bene,  e alla  Carità)  la  quale  defìdera  il  Signo- 
,,  re,  che  abbondi  nei  fagri  Pallori  : ciò  mette  in  falvo  la  ripu- 
,,  tazion  della  Chiefa.  Per  non  avete  gl’Iditurori  di  tante  Fede 
,,  ben’ avvertite  tutte  le  confeguenze  di  quelle  Leggi,  non  perciò 
„ hanno  peccato  i e chi  le  fa  ora  avvertire  per  conligliare  il  Me- 
„ gliO)  non  pecca.  Non  per  altro  i due  Benedetti  fommi  Pon- 
,,  tedci  hanno  accordato  gl’  Indulti , fe  non  per  rifleffo  alla  Ca- 
„ rità  e al  bifogno  del  Pubblico  : al  che  non  aveano  fatta  men- 
,,  te  i Predecedorii  nè  da  quedo  lì  può  dedurre,  eh’ eff  Ponte- 
,,  fìci  credano , o chiamino  mal  fatte  le  precedenti  Leggi . Noti 
,,  perchè  è data  richieda  la  moderazion  degli  Alili,  con  far  co- 
,,  nofeere , che  l' ecceffo  tornava  in  danno  della  giudizia , e del 
,,  Pubblico  Governo,  alcuno  ha  formata  l’ illazione j che  dunque 
„ lì  pretendano  inique  le  vecchie  Leggi  dell’ Immunità , e che  ne 
„ vien  diferedito  alla  Chiefa . £ nè  pur  S.  £.  approverebbe,  chi 
,,  per  cagione  del  paffo  di  S.  Agodino  premelTo  alla  fua  Scrittu- 
„ ra)  e di  quanto  egli  dice  del  Catechilmo  Romano,  e d’altri 
„ padì,  voleffe  trarne  una  pelante  illazione,  acculando  effo  £mi- 
,,  nentillìmo , quali  egli  tenga  per  Dogma  ciò,  che  è di  mera  Di- 
,,  fciplina  Ecclelìadica , e tratti  da  Eretico  chi  non  è del  lenti- 
,,  mento  fuo . Ma  lafciam  quede  brighe . Roma  ha  parlato  abba- 
„ danza.  Torno  a dire  a V*  P.  Reverendidima , ch’io  delìdero  d* 
„ effere  quel  Servo  riverentiUimo , che  era  io  addietro  dì  S.  E.  c 
,,  prego  lei  di  farli  garante  di  queda  per  me  gloriola  Pace.  Con 

„ che 


Digitizf  ,by  Googh 


APPENDICE.  303 

f)  che  rinnovando  le  protette  dell*  inviolabil  mio  ottequio  j mi 
confermo . 

fi  Di  V*  P.  Revereodifs. 

ff  Modena  77.  Dicembre  1748. 

N u M.  X X V L 

Lettera  delt  Emìnentìjftmo  ferini  al  Muratori , 

Brefcia  9.  Gennaro  174P. 

j>  Tj  Sprimo  io  quetto  foglio  a V.  S.  Illuttrittima  la  mia  con- 
)i  MJ  lentezza  per  ettere  ttato  aflìcurato  dal  P.  Ab.  Rota  della 
ff  gran  bontà , con  cui  era  flata  da  lei  ricevuta  la  parte  fattale 
ff  dal  tncdefìmo  in  mio  nome.  Nè  altro  poteva  da  me  afpettartt 
ff  dal  /uo  bel  cuore , e dalla  qualità  della  nottra  amicizia , che 
ff  dura  oramai  da  quaranta  e più  anni . Queft’  ittette  efprettìoni  mi 
ff  era  io  propotto  di  fare  a V.  S.  Illuttrittima  con  la  viva  voce , 
ff  quando  fì  fotte  ettetruato  il  viaggio  ^ che  fono  ttato  vicino  a in> 
ff  traprendere . I cambiamenti  da  me  fatti  circa  il  medeiìmo  lafce* 
rò  che  tt  rendano  a lei  noti  dalia  lettura  della  qui  annetta  ttam- 
)}  pa , alla  quale  aggiungo  in  pacchetto  a parte  varie  altre  fiam- 
ff  pe  f cioè  quell’  ittettie  , che  fi  tenevano  da  me  allettite  per  ren* 
ff  dergliele  in  proprie  mani . Sono  tteuro  cb*  ella  6 degnerà  di 
))  accogliere  quette  piccole  offerte  con  quel  gradimento  j di  cui 
))  mi  ha  dato  in  pattato  infinite  prove  ^ e di  vero  cuore  mi 
ff  confermo . 


N w M.  XXVII. 

Murateriut  Eqnitì  Ludovico  Antonio  Vernejo  2 

iy  Uod  narrar , praeclarittìme  Verneje , comrootam  nuper  U- 
ff  lyttlpone  adverfus  te  procellam  > idque  mei  cauttà>  moiette 

ff  prof^o  tuli . Is  Ciiim  ego  fum  > qui  Eruditis  omnibus  viris , 
ff  qualem  te  ette  a pluribus  audivi  j commoda  omnia  > fi  pottem  y 
ff  luhentittìme  procurarem  > nunc  autem  ocqueo  t quin  doleam  , 
fi  quando  & lucubiatione  mea  de  Jbtftanae  Ecclejiae  Religione  apud 

» Ci- 
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a Cives  tuos  multorum  odu,  acque  invidiam  te  ìncurrifTe  accìpio. 
ff  Scilicet  non  me,  ut  fert  ticulus , fcd  te,  audtorem  illius  Dif- 
,,  /ertationis  ii  fomnurunt . Bone  Deus  ! quam  concra  fas  > quam 
injunofe  ! Norunt  quotquot  viri  doi^iflìmi  ( ingcns  nempe  co- 
ff  hors  ) Romae  ver(antur , non  ab  alio  quam  ingeniolo  meo  me-  , 
„ moracum  proceffilTe  Opulculum  . Poterant  ( acque  id  pollulabae 
,,  aequitas  ) aemuli  tui  in  ipla  aeterna  Urbe  inquirere,  an  revera 
ff  foecus  meus  foret , niilloque  negotio  veritatem  rei  tenuinent . 
ff  Verum  illi  praecipites  ad  judicium  progrefìTi , minime  perfpexe- 
runt  , fe  intolerandam  llruxifle  calumniani  . Ad  eam  vero  eluen- 
dam  vide)  quaefo»  quae  ego  praeRare  polTim . Nihil  erit,  quod 
y,  prò  tua  innocentia  vindicanda  confeflim  non  agam  . Qtiod  inte- 
f,  rea  pofTum  , Deum  teRem  advoco  , nemtnem  alium  , fed  me  u- 
y,  num  ejufdem  DilTertationis  Audorem  fiiifle , quod  perfuafum  ha- 
yy  berem  , naturali  ;uri  adverfari , adeoque  penitus  tollendam  fore 
y,  novitatem , quam  nimiui  zelus  invehendam  cenfuerat . Sed  ne 
y,  heic  quidem  conlìRit , ut  ais , quorumdam  UlyRìponenlìum  con- 
y,  tra  te  conjuratio . Tibi  fcilicet  etiam  tribuunt  Librum  Lulìtana 
yy  lingua  t/e  rei}»  fludiornm  Methodo  > a Capucino  quodam  conferì- 
yy  ptum , grande  flagitium  rati , quod  Audor  Libri  aufus  fueric 
yy  magiRerium  arripere , ac  Lulìtanos  edocere  velie  y quae  lìt  lau- 
yy  dabilior  Scientiarum  difciplina  , in  pocioribus  Europae  Scholis 
yy  nuDc  ufurpata . In  tuam  fané  laudem  fufpicio  haec  vertitur  i ne- 
yy  que  enim  ejufmodi  argumentum  rice  pertradare  potuit , nilì  qui 
yy  in  Eruditionis  univerfae  Regno  invidendum  fecit  progrclfum  . 
yy  Nullus  autem  dubito,  quin  illius  Libri  Audori  complures  etiam 
yy  plaudant  in  Lulìtania , felicium , ut  omnes  norunt,  Ingeniotum 
yy  parente  j fed  (ìmul  dolendum  , quod  alii,  & fortaife  non  pauct, 
yy  prò  beneheio  oblato,  non  gratias,  fed  traledida  rependant.  Hoc 
yy  idem  in  Italia  y Gallia,  acque  aliis  Europae  locis  contigit , quo 
yy  tempore  tyrannidi  AriRotelicae  bellum  intentatum  fuit  . Quid 
yy  confuetudo  poRìt  y quam  durum  videatur  fenibus  abiurare  quid- 
yy  quid  juvenes  didicere , acque  alits  tradiderunt , fatis  novimus . 
yy  Sed  fperandum  e(l  fore,  ut  fenfim  in  Lufìtania  defervtat  tam  io- 
yy  confultus  animorum  acRus  y rebufque  pacatiore  confìlio  perpen- 
yy  fìs , id  tandem  probetur , quod  nunc  niniium  praecipiri  fentencia 
y,  damnatur . Ego  quoque  in  Italia  y ubi  a plerifqiie  purgata  hu- 
y,  manarum  graviorumque  difciplinarum  InRitutio  obfervatur  , Li- 
yy  brttm  ante  plurimos  annos  edidi  de/  Buon  Cujlo  ne/ie  Scienze  * 
yy  ne/ie  Arti»  invidiam  Aibii  apud  nonnulios  pcrtinaces  adhuc  bar- 

,y  bui- 
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baricae  merhodi  feditatores } Ted  brevi  iniquis  ’ clamoribus  fadtus 
ed  finis.  Utinam  & Liifìtani  tui  meliora  fapere  tandem  difcanc* 
& Medicos  falutaria  (ibi  pharmaca  exhibentes  odifTe  defìnant  . 
y,  Ceterum  fìs  bono  animo  velim  . Nam  etiamfl  tiuis  foret  foetus^ 
jj  uti  cercifTime  non  ed  > prior  illa  Differtatio , fìngulari  folatio  ti- 
y,  bi  futurum  foret , in  ea  fententia  haefìfle  eximio  univerfae  Ec- 
yy  clefiae  Magidro>  Maximo  videlicec  Pontifici  Benedidfo  XIV.  cujus 
yy  Eruditionem  & judicium  omnes  veneramur . Et  quamquam  Lu- 
yy  fìtanae  genti  viam  aperuifles  ad  Litteras  re(dius  in  poderum  ex- 
y,  colendas  j tuum  tamen  erga  Patriam  amorem  fapiens  quifque 
yy  ( noli  dubitare  ) gratum  habebit  y judifque  etiam  encomiis  profe- 
yy  quetur.  Ad  ea  autem  j quae  heic  fcripfì  y luciilentius  confirman- 
da , fi  quid  opus  erit  y me  paratum , promciflimumque  lemper 
yy  habebis  . Vale  • 

„ Mutinac  XV.  Kal.  Apr.  MDCCXLIX. 

N u M,  X X V 1 1 r. 

Conclufi9ne  della  Lettera  y fcrìtta  dal  Muratori  nel  l^lOi 
al  Conte  do:  Artico  di  Porcia , 

yy  1 j D ecco , Riveritiffimo  mio  Signor  Conte , un  abbòzzo  de* 
yy  miei  poveri  dudj,  e dell’ ordine  j o difordine  da  me  tenu- 
yy  to  in  efli  • Ma  vo’  ben  aggiugoere  due  altre  parole  intorno  ' ad 
yy  un  punto  > che  è il  piu  effenziale  di  tutti . ' Cioè  vo*  dir  fran- 
yy  camente  ad  ogni  perfona  dudiofa^  che  di  leggieri  andranno  a 
yy  finir  male  le  applicazioni  e il  Metodo  di  un  Letterato  ^ s’egli 
yy  con  tanto  dudiare  non  idudia  nel  medefimo  tempo  due  impor- 
yy  tantidìme  cofe,  e non  le  fa  eziandio  comparire  in  tutti  i fuoi 
yy  Libri.  Ha  egli  dico  ^ da  imparar  fopraf  tutto  ad  edere  Uomo 
yy  onorato,  e Uomo  dabbene.  Quell*  obbligo  i’ha  chiunque ‘entra 
yy  nel  conforzio  de’ mortali,  e profeda  la  Divina  Legge  di  Cridoj 
,,  ma  più  debbono  attendervi  le  perfone  di  Lettere,  al  fapere, 
„ eh’  egli  non  vivono  nè  fcrivono  folamente  a fe  dedì , ma<  Un- 
„ che  al  Pubblico,  e i lor  fentimenti  ed*  efémpli' padano  colle 
,,  lor  Opere  pubblicare  ad  idruire  nel  bene  ‘O  nel  male  infinite 
),  altre  perfone .\Io  per  me-avrei  bramato,’ •più’ che  altro,'  di  p<?- 
yy  ter  fervire  " in  tutte  e dué  quelle  lezióni  di  lodevole , o alroen 
yy  fodribile  efempio  al  Prodìmo  mio»  e per  conto  della'  prima  mi 
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),  fon  ingegnato  di  ftudiarla , ed  anche  via  via  di  praticarla  ì ma 
fj  quanto  alla  feconda  parrà  modeiiia  j ma  non  c così , s’  io  con- 
(tiferò  y che  ho  tuttavia  da  impararla.  Conofeo  però  tanto  > che 
fy  polTo  confortar  gli  altri  a far  quello  > che  non  ho  faputo  far 
yy  io  per  me  iìelTo . E primieramente  per  onore  crederà  forfè  ta> 
jy  luno  ) eh’  io  intenda  la  fama  y la  gloria  y la  rinomanza , che  o- 
jy  note  ancora  (1  chiama . Oh  a cercar  quello  y nò  che  non  ha  bi- 
fogno  Letterato  alcuno  ch’io  l’accenda,  e lo  fproni.  Vi  vanno 
yy  citi  naturalmente  con  tutti  i piedi  > e v’  ha  di  quelli  j che  io 
yy  vece  di  afpettare  la  Gloria  qual  Premio  onello  delle  lor  fatiche 
„ Letterarie  ( il  che  a niuno  è dildcito  ) la  sforzano  per  cosi  di* 

„ re , e la  comperano  con  un  traffico  anzi  che  nò , laboriofo , e 
yy  poco  talvolta  onorevole»  non  potendoli  fpiegare , quant’arti, 
yy  maneggi , ed  anche  viltà  e balTezze  adoperino  alcuni  per  accat- 
yy  tar  lode , e dilatare  il  loro  Nome . Abbiamo  inlìn  veduto  a’  no* 

,,  Uri  giorni  un  Letterato , pure  utiliffimo , a cui  altro  quali  non  , 

yy  mancava  che  la  botte  per  acquidarli  tutto  il  credito  dell’  antico  . i 

,,  Diogene . Parlo  qui  del  fodo  interno  onore  dell’  Uomo  » che  ' 

yy  fecondo  me  conlille  in  un  certo  vigorofo  amore  del  vero,  dell*  j 

„ onello,  del  giudo»  e della  moderazione,  e in  un  abborrimento  i 

yy  al  contrario . La  buona  Morale  FilofoHa  è quella  , che  ce  ne  1 

„ dà  le  lezioni , ce  ne  infegna  la  pratica  , indirizzando  i fuoi  pre-  | 

,,  cetti  a perfezionare  l’ indole , fe  è buona , e a correggerla , fe 
„ cattiva  : febbene  pur  troppo  è vero , che , facciali  quanto  fi 
yy  vuole  , quella  maledetta  bedia  dell’  indole  , o lìa  dell’  inclinazio-  j 

yy  ne  perverfa , per  lo  più  la  vince , e caccia  vituperofamente  in  j 

yy  un  hfeio  tutti  i ballami  e gli  alberelli  della  povera  Filofofia  ap>  ^ 

yy  prefa  in  tanti  anni  : 

,,  Naturam  txf  eliti  furca  .*  lame»  ifqiie  returrìt . 

■r  « 

„ Ora  a queda  venerabil  Maedra  de’  Codumi  necelTario  è , 

„ -thè  s’applichi  non  palTaggieramente , ma  ex  profeffo  y e con  idu» 
yy  dio  indefedb  chiunque  prende  a far  1’  Uomo  di  Lettere . Bifo- 
yy  gna  fludiarla  per  tempo  fu  i Libri  migliori,  dudiarla  in  fe  llef- 
„ lo , e negli  altrii  e molto  più  conviene  metterne  m opera  gli 
yy  avvertimenti  in  tutti  i tempi,  luoghi»  ed  occalìoni,  di  manie^ 

„ ra  che  chi  ci  da  con  cent’  occhi  addolTo , non  peni  a creder* 

„ ci , e chiamarci  perfone  onorate,  e quel  che  è più,  fi  lìa  ve- 
„ ramenre  tale.  Giudico  io,  e meco  lo  giudicheran  tutti  i Sag* 
y,  gi^  ehc  più  vaglu  nell’Uomo  un  pregio  tale,  che  quello  d* 

„ effe. 
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effere  gran  Letterato  i perchè  in  fine  fé  ii  fapcrc  dell’ Imcllet» 
))  to  non  è accompagnato  dalla  virtù  deli*  animo  ^ facilmente  nuo< 
ti  cera  più  a noi  Òefli , e ad  altri,  dì  quel  che  giovi.  Mi  fi  lafci 
ti  ora  difcendere  un  poco  al  pratico  con  un  loto  elempio,  giacché 
,,  non  fi  può  di  più  in  un  campo  tì  angulio.  L’invidia  è ìin  vilif* 
„ fimo  anetto , e vizio  , ehe  fcuopre  gran  povertà  di  cuore , e fe 
a non  quella,  certo  uno  fmoderato  e brutto  amor  di  noi  fi  elfi . Si 
«''vergognerebbe  forte  l'Uomo,  fe  ci  folTe  uno  fpecchio,  che  glie- 
„ ne  rapprefentafie  al  vivo  tutta  la  deformità  • Nè  già  tali  fpec- 
it  chi  ci  mancano  : ma  il  male  è , che  non  fi  cercano , e che  pochi 
ti  vi  fi  af&cciano  per  configliarfi  con  elio  loro,  perciocché  pochi 
„ pochiffimi  fi  perfuadono , anzi  nulla  penfano  d' averne  bifogno . 
„ E pure  r invidia , che  fembra  confinata  rrel  foto  bafio  volgo , ha 
,,  un  dominio  vallo , abita  ne’  tuguri , abita  tre’  gran  Palagi , entra 
t>  ne' Tribunali,  nelle  Comunità  ed  Univerfità,  e (chi'l  credereb- 
>,  be  ? ) fin  fi  arrampica  dentro  de'  Chiofiri  più  fanti , e trova  luo» 
a go  in  tutti  gli  Ordini  de’ Letterati . OlTervifi  come  quegl*  inge- 
tt  gni  minori  fiieno  mirando  con  occhio  bieco  quegli  altri  inge* 
» gni  maggiori}  e fe  noi  mofirano  in  piazza  quel  torbido  loro 

„ afietto,  gli  lafciano  ben  la  briglia  in  que’ confidenti  ridotti.  E 

ti  chi  sa,  che  quegli  altri  ancora,  ove  alcuno  tenti  di  fare  anch' 

„ egli  comparfa , quali  che  godano  il  Gius  privativo  di  tutte  le 
fi  belle  imprefe , e debba  effere  a lor  foli  riferbato  l’ erario  del 
fi  fapere  e della  gloria , non  fi  fentano  muovere  in  cuore  qual- 
,,  che  rempella , che  probabilmente  prèfio  s'acqueta,  ma  pure  lì 
fi  muove  ? E quindi  poi  nafee  non  di  rado  quel  detrarre  alfai  là- 
ft  cilmente  l'uno  all'altro  i Letterati,  il  lafciarfi  tral^portare  a dif- 
fi  fenfioni  o fegretc  o palefi , ad  odi , ciotte , cenfure , e fino  a 
,,  Libelli  obbrobriofi}  e tanto  più  fe  in  una  Città  medefima  egli* 
„ no  t’incontrano  per  via  nel  fentiero  dell' tnterelTe  pel  loro  ine- 
„ ffiere,  o della  gloria  pe’ Libri  loro.  Certamente  io  conofeo  del- 
„ le  Città  , ove  nell’ abbondanza  de' Profefibri  di  Lettere  non  ab- 
ft  bonda  1 invìdia , e fpezialmente  mi  è fembtate  qtiélfo  un  bel 
» P*'Cgio  della  mja  Pattia  Modena . Ornata  elTà  a'  miei  dì , più  che 
fi  altre  Città  piu  maellofe  e valle , non  dirò  fola  di  Letterati , 
„ ma  di  Letterati  infigni , e celebri  dappertutto  per  le  lor  Opere , 
„ ed  Opere  di  Imon  gullo:  pure  il  credito  e la  fortuna  degh  u- 
„ ni  non  ha  qui , la  Dio  mercè  , cagionato  tumulti  , nè  fatto 
„ gran  male  allo  llomaco  degli  altri,  e ci  li  è confervata,  e fi 
„ conferva  tuttavia  fra  loro  la  Rima,  h buona  Legge,-  e l'amor. 

Q.q  2 „ vi- 


Digitized  by  Google 


3o8  Appendice. 

j,  vicendevole . Ma  non  va  già  così , o non  è andata  Tempre  co- 
sì  in  altri  paefì . Le  pruove  non  occorre  eh*  io  le  citi  ^ perchè 
» in  cafa  Tua  ognun  le  fa. 

„ Dirò  dunque  piuttoHo  aver  io  deiiderato  una  volta  j che  i 
33  più  valoroiì  Ingegni  d’ Italia  ^ e i più  rinomati  per  la  loro  Let- 
33  teratura , fpard  qua  e là  , potelTero  unirli  tutti  in  una  fola  Cit> 
33  tàj  e con  tal  comodo  accenderli  e aiutarli  l’un  l’altro  a glo- 
33  rinle  imprefe  3 e comunicare  inlieme  i lor  fentimenti  con  faci- 
,,  lira  lenza  il  dazio  gravofo  di  tante  Eprllole . Penfo  ora;  fe 
33  ciò  potelTe  darli  ( e già  non  li  darà  mai  ) che  avefle  da  temer- 
33  ferie  più  fcandalo  che  benefizio . Al  vedere  quel  che  li  fa  in 
33  lontananza j farebbe  un  miracolo)  che  non  accadelTe  di  peggio 
))  in  tanta  vicinanza , e in  un  lito  sì  firetto  > perciocché  fin  le 
33  lepri)  animali  sì  codardi ),fe  s’  incontrano  troppo  al  medelimo 
))  pafcolo , per  quanto  mi  ,vien  detto  ) fanno  le  brave»  e metto- 
33  no  fuori  i denti  l’ una  centra  l’altra.  Ora  che  non  farebbono 
33  poi  quei  grandi  Animali  della  Gloria)  cioè  gli  Uomini,  di  Let- 
33  tere»  polli  tutti  in  un  Serragho)  e tutto  di  gli  uni  fui  volto 
33  agli  altri?  Udii  dire  un -giorno  un  alfa!  bizzarro  proverbio)  ed 
))  è quello  : Che  un  Fiorentino  vale  dieci  Veneziani  » ma  che  ccn- 
),  to  Fiorentini  non  vagliono  un  Veneziano . Cioè  tanto  è lo  fpi- 
))  rito  e r attività  di  un  Fiorentino  > che  farebbe  capace  di  gover- 
33  nate  ed  operare  egli  folo  così  bene»  come  dieci  Veneziani  u- 
))  niti  inlieme . Ma  uniti  inlieme  cento  Fiorentini  3 cervelli  tutti 
,)  focofi)  e amanti  tutti  del  proprio  parere)  men  bene  faranno ) 
33  che  non  fa  la  pofata  prudenza  di  un  folo  Veneziano . Come 
33  tutti  gli  altri  proverò;  j ancor  quello  è da  credere  ) che  pati- 
3)  fca  molte  eccezioni  ; ma  intanto  elfo  può  farci  immaginare  il 
33  ritratto  di  quella  ideata  Repubblica  Letteraria.  Pur  troppo  allo- 
33  ra  più  che  mai  lì  vedrebbe,  che  il  boiler  degl’ingegni)  la  di> 
33  verlltà  delle  fentenze,.  e l’ollinazione  in  effe,  il  crederli»  o al- 
33  meno  il  deltderarlì  fuperiore  agli  altri,  e il  concorrere  ai  me- 
33  delìmi  Premi  , o pure  al  folo  Premio  della  Gloria , fon  tutti 
))  troppo  gagliardi  incentivi  alle  gare  ed  invidie.  Succede  ciò  fra 
33  i lontani  : or  che  farebbe  fra  i vicini , e prefenti  ? E fe  que- 
33  Ho  non  lì  mira  fpeffo  ne’  paefì  di  fangue  manfueto,  e di  buon 
33  cuore  , lì  offerva  bene  in  altri , che  producono  temperamenti  ri- 
33  gogliolì  ed  inquieti»  per  non  dire  di  peggio. 

„ Ma  a che  flcnderlì  qui  tanto?  mi  griderà  V.  S.  llluflrif- 
„ fima . Perchè  bramerei  3 che  chiunque  profclTa  Lettere , penfaf- 
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jf  fe  per  tempo  a non  dar  mai  luogo  nel  Tuo  petto  al  Nioilro 
,,  fin  qui  defcritto  > e che  correfTe  anche  a vedere  j fe  mai  contea 
jy  fua  voglia  lì  fofle  già  intrufo  in  cafa , con  raccomandarli  ben 
yy  bene  alla  faggia  Filofohaj  che  gliene  fcuopra  turti  gli  aguati. 
yy  Che  bel  vedere  farebbe,  che  i Letterati  fi  amaffero  fcambievol* 
,,  mente  l’un  l’ altro > che  godeifero  dell’ onore  e deU'avanzamen> 
,,  to  altrui}  che  fe  fono  difcordi  nelle  opinioni  non  lafcialTero  di 
,,  eifere  concordi  coll’  animo  > in  una  parola , che  fchivalTero  tan> 
,,  ti  fconcerci  ed  eccelli , ai  quali  porta  il  folo  voler  bene  a fc 
„ (lelTo  ! La  faggia  Filofofia , dilli , ha  da  eifere  quella , che  dee 
yy  alTillere  a tutte  le  noAre  azioni,  entrar  fempre  in  confulta  co* 
„ noflri  penlieri . Non  baAa  conolcerla  di  viAa . Bifogna  affratcl- 
„ lari!  feco . Ella  ci  moArerà  in  altri  la  deformità  non  folo  dell* 
yy  Invidia  accennata , ma  anche  dell’  Orgoglio , della  Prefunzione , 
yy  dell’ Afprezza , dell’ Inciviltà}  e il  Ridicolo  della  Vanità,  e dell’ 
yy  andare  a caccia  di  Lodi  e di  Gloria  con  tele  di  ragno , e re- 
yy  ti  fdrufeite}  c la  Viltà  di  voler  falire  dal  baffo*  o mantenerA 
' yy  in  alto  a forza  di  Adulazioni,  e alle  fpefe  del  Vero.  Ma  non 
„ baAa,  che  cel  faccia  dilcernere  in  altri:  più  di  tutto  conviene 
„ f e qtieAo  è il  difficile  ) che  moliti  noi  a noi  Aeffi  > affinchè 
„ mentre  ci  maravigliamo,  e ridiamo  degli  altri,  non  reAi  occa- 
yy  lìone  agli  altri  di  maravigliarli  e di  ridere  più  fonoramente  e 
,,  giuAamente  di  noi.  E fe  ci  vien  fatto  quello > allora  ci  fenti- 
,,  remo  a poco  a poco  ammanfare,  ingentilire,  umiliare)  fapremo 
„ contenerci  nell’Ira,  nelle  Difawenture , nelle  Felicità}  arrivere- 
„ mo  a dar  delle  baAonate  gagliarde  a tanti  noAri  baffi  Appeti- 
yy  ti } impareremo  a riderci  di  noi  Aelfi } e finalmente  non  folo  c’ 
yy  innamoreremo  delle  Virtù,  ma  c’ingegneremo  di  praticarle  tut- 
yy  te  con  guAo . 

,,  E pure  quand’  anche  abbia  il  Letterato  apprefa  la  quintef- 
yy  fenza  della  Morale  Filofofia , egli  non  ha  da  contentarli  di  que> 
„ fio . Può  un  tal  foccorfo  farlo  comparire  Virtuofo , Onorato , 
„ e Galantuomo  davanti  agli  Uomini } ma  quello  che  dee  più  pre- 
,,  mere  al  Letterato  CriAiano , fi  è di  efiere  internamente  tale , e 
yy  di  comparir  tale  anche  agli  occhi  di  Dio  . Or  qucAa  lezione 
,,  non  fi  bee  fe  non  dal  fagro-lanto  Vangelo,  e dai  Libri  di  chi 
yy  ha  con  vero  fapore  di  Pierà  cfpoAa  la  dottrina  di  CriAo . An- 
yy  zi  torno  a dirlo:  fia  fpeciofa,  fia  piena  di  gran  lumi  quanto 
. „ effer  fi  voglia  1’  umana  Filofofia  de’  CoAumi , non  è baAante  ella 
yy  fola  a purgar  daddovero  il  oofiio  cuore  r nè  a foAencrci  in  gui- 
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))  fa , che  non  pofliamo  cadere , ed  anche  rpelTo  in  difordini  ed 
))  eccedi . Quedo  privilegio  i’  abbiam  folamentc  da  Operare  da  un 
„ codantidimo  diidio  delle  Madime  della  Sapienza , a noi  infegnate 
„ dalla  bocca  di  Dio  medefìmo . E già  fi  fa , aver' oU>ligazione 
fi  ogni  Cridiano  di  andare  alla  Scuola  della  Pietà  , sì  fe  gli  è a 
fi  cuore  di  condurre  in  falvo  1’  Anima  fua  , con  afcoltare  i fagri 
fi  banditori  della  parola  di  Dio , o con  leggere  Libri  maedri  di 
}}  foda  Divozione!  ma  certo  più  che  gli  altri  dovrebbono  hrequen» 
fi  tar  queda  Scuola  gli  Uomini  di  Lettere , e parlo  d’  Uomini  non 
fi  di  poche  f ma  di  molte  Lettere . Parrà  drana  la  mia  propoli* 
fi  zione , perché  li  concepilce  rodo  > poter  molto  bene  l’ Uomo 
fi  far  bella  dgnra  nelle  Scienze  t e avere  inlieme  il  cuor  guado  « 
ff  poter  anche  pubblicar' Opere  di  gudo  lino  nella  fua  profeflione» 
ff  fenz' edere  Dabbene.  Nientedimeno  do  fido  in  pretetidere  que* 
ff  Ho  i e la  ragione  fi  é , perché  molto  più  fondatamente  fi  ha 
ff  da  concepire  f eh'  edendo , come  ognun  conofee  e conleda  f la 
ff  Natura  dell*  Uomo  sì  debole  e corrotta  > e cotanto  inclinata  fin 
fi  dalle  fafee  alla  Malizia  e al  Male>  un  gran  capitale  di  Sapere, 
fi  ove  non  truovi  piantata  nel  cuore  con  alte  radici  la  vera  Pie- 
ff  tàf  troppo  facilmente  gitignerà  a nuocere  al  Pubblico,  e fe  non 
ff  ad  altrui , a chi  lo  polliedc , o fia  che  1*  Intelletto  guadi  la 
ff  Volontà  , o lia  che  la  Volontà  corrompa  l' Intelletto . 

,,  In  &tti  non  fi  può  direi  quanto  un  vado  fapere,  e infino 
fi  la  fola  opinione  di  faper  molto , foglia  far  invanire  e gonfiare 
,,  i Figliuoli  d’ Adamo . £ chi  ha  la  Superbia  fitra  in  capo , può 
,,  egli  negarli  > che  non  abbia  un  Demonio  addodb  di  que'  più 
ff  madini  e indiavolati , capace  di  fargli  fare  mille  fpropofiti  ad 
fi  ogni  momento  in  danno  fuo , o altrui  ? Pofeia  fe  quedi  gran 
„ cervelli  fi  lafciano  trafportare  dalla  Concupifeenza  malvagia  alle 
,,  fchifezze  illecite  del  fenfo , il  pericolo  non  è picciolo , che  co* 
ff  minci  a titubare  i e che  in  quel  non  fi  vada  anche  a perdere 
ff  talvolta  la  credenza  di  Ciò  che  non  vediamo  > cioè  la  divina  Vir* 
,,  tù  delia  Fede . A tanta  miferia  fo  che  fon  fottopodi  anche  i 
,,  non  Letterati , ma  incomparabilmente  più  vi  può  arrivare  la 
fi  gente  molto  Scienziata  > perciocché  quelle  medefime  fpcculazio* 
ff  ni , che  dovrebbono  più  che  gli  altri  ajutar  queda  a falirc  a 
„ Dio  i murato  cammino  le  fervono  allora  per  maggiormente  al* 
„ loniaaarnela  , cercando  in  così  brutto  pendio  la  Mente  immerfa 
fi  nella  Carne  di  tener  falde  le  fue  brutalità  i e di  liberar  la  Co* 
fi  fetenza  dai  timori  della  Giudizia  eterna  di  Dio . Aggiungali , 

fi  che 
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ff  che  fe  la  Pietà  non  fa  buona  guardia  al  cuore  dei  dotti  e fer> 
vidi  Ingegni , troppo  è difficile  > che  nei  lor  Libri  > o nei  loro 
fi  Ragionamenti  almeno  > non  falti  fuori  la  corruzione  interna  > e 
fi  il  libertinaggio,  in  cui  emerebbono  di  non  elfere  foli.  Di  qui 
,,  pertanto  Libri  laidi  > o di  Maffime  perniciofe  ai  buoni  Coiluini , 
,,  di  qui  Politiche  ftravolte  i di  qui  Satire  fanguinofe , e Libelli 
fi  infamatori . Che  fe  le  Leggi  fante  , che  fra  i Cattolici  veglia- 
ft  no , mettendo  briglia  e timore , fanno  calar  la  voglia  a quelli 
,,  tali  di  sfogarli  con  tanta  pubblicità  e pregiudìzio  della  Repub- 
,,  blica  : non  badano  già  fovente  ad  impedire  > che  non  ifpaccino 
„ le  cattive  lor  merci  nelle  fegrete  e privare  converfazioni  , e che 
„ i Giudici , gli  Avvocati , i Medici , e fin  gli  deffi  Teologi , 
„ quanto  più  fon  provveduti  di  Sapere , e fprovidi  di  Timore  di 
fi  Dio  , non  convertano  le  lor  forze  ed  indudrie  in  oppreffione  e 
,,  danno  altrui , e in  prò  o sfogo  dei  loro  foli  intereffi  ed  affetti . 

„ C'  è di  più  . Anche  fenza  imbedialirfi  nelle  libidini , fenza 
,,  accccarfì  per  l’Interede,  per  la  Collera,  e per  altre  Paffioni , 
„ r Intelletto  dell’  Uomo , dilo  per  effere  naturalmente  fuperbo , 
fi  vago  di  Novità , e amante  della  Libertà  > dato  che  fia  odinata- 
„ mente  agli  Studi , fe  non  l’ afiide  una  dabile  Pietà , è efpodo  a 
„ gravi  cadute.  Non  v’ha  dubbio,  onediffimo,  utile,  e dilettevo» 
^ le  fi  è Io  dudio  della  Naturai  Filofofìa,  e della  Medicina}  e 
fi  pure  fi  fon  veduti  di  quelli,  a’ quali  i paffato  in  veleno  que- 
,,  do  cibo,  edendo  effi  precipitati  io  vari  deliri  per  troppo  voler 
„ dubitare , e fare  i faputi , maffimamente  intorno  al  più  bel  pre* 
fi  gio  deir  Anima  ragionevole . SantilSma  è la  Teologia , e 1’  Érii- 
,,  dizione  Ecclefiaftica } ma  che  non  avviene  a certi  cervelli  de- 
fi  boli,  o forti  e vani?  Inciampano  io  Difficoltà,  che  lor  fembrano 
„ infuperabili , s’  avvengono  in  Opinioni  ben’  inorpellate  da  qual- 
„ che  Ingegno,  che  fuori  del  grembo  della  vera  Chiefa  non  ha 
,,  alcun  freno  ai  Tuoi  penfierii  le  truovano  gudofe  aoch’elfi  ai  lo- 
„ ro  baffi  appetiti,  o pure  plaufibili  al  novatore  lor  genio}  nè 
„ ci  vuole  di  più  per  adottarle,  e covarle.  Odervano  io  oltre 
„ battaglie  di  Sentenze  fra  gli  deffi  Cattolici } odervano  Abufì 
„ ( che  di  quedi  ce  ne  farà  finché  ci  farà  li  Mondo  ) } mirano 
,,  Codumi  difeordi  dalla  Fede  e dottrina  che  fi  profefTa } e fra 
,,  tanti  Libri  che  leggono,  più  d’uno  porta  del  toffico  dolce} 
,,  tutto  ciò  è un  im^rco  per  far  loro  pigliare  dello  fprezzo  per 
,,  la  Religioa  vera , od  anche  per  ribellarfcne . 

„ Noa 
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yi  Non  aggiungo  di  più^  perchè  è ora  di  finirla.  Qual  pre> 
jj  fervativo  dunque  e qual  rimedio  a si  fatti  pericoli?  Torno  al 
jf  mio  primo  affunco,  e dico:  lo  Audio  della  Pietà > e il  fanco 
3,  Timore  di  Dio.  QueAo  è quello j che  induce  la  vera  Sapien- 
za , e feaza  effere  fapiente  e faggio  j cofa  è mai  un  Uomo  di 
Lettere?  Adunque  non  fare  come  Guido  Cavalcanti,  provetbia> 
„ to  per  queAo,  non  fo  fc  da  burla,  o da  fenno,  da  un  bell* 
„ timore  forfè  non  diverfo  da  lui  , cioè  non  iAudiare  temerà» 
„ riamente  Libri  e ragioni  per  non  credere  , ma  Audiare  con  gran 
„ premura  per  maggiormente  fortìfìcarA  nel  credere.  Chi  Ancera» 
,,  mente  cerca  Dio,  il  truova.  Si  ecu/ui  taus  y dice  il  Signore  ia 
,,  San  Luca  , fuerit  fimpIeK , totum  cerput  tuum  lucidum  erit  j Ji  au^ 
5,  tem  ncqnam  fuerit , etiam  cerput  tuum  tenetrefum  erit . Vide  erge 
5,  ne  lumen  y quod  in  te  efi , tenetrae  fini.  Abbiamo  Opere  in  Agni 
„ di  Santi  o di  dotti  Cattolici,  e molto  più  abbiamo  i Libri 
„ divini:  non  perderA  tanto  in  altro,  che  non  s'abbia  tempo  an- 
„ che  per  queAi t che  di  lì  verrà  lume  e forza.  Ma  fopra  tutto 
„ non  vogliamo,  come  c’ infegna  l’ApoAolo,  faper  troppo,  ri- 
„ cordandoci,  che  Dio  abbandona  i Superbi,  ed  abbraccia  gli  Umi» 
„ li,  e che  verrà  un  giorno,  in  cui  ci  rideremo  delle  noAre  Lec- 
,,  tere,  e della  Gloria,  e delle  fatiche  paAate,  e troveremo  di 
„ non  aver  faputo  nulla , fe  non  avrem  faputo  quel  folo  che  im» 
,,  porca.  Mi  confervi  V.  S.  Illuftrifc.  il  fuo  benigno  afifetto  ec. 

N u M.  XXIX. 

Lettera  del  Cardinal  Profpere  Lamhertini  al  Muratori  i 

j,  T T O cercato  fempre  t occafione  di  farle  nota  la  (lima , che  he 
j>  X A della  fua  Perfona , e che  il  mio  fentimento  é uniforme  a 
,,  quello  di  tutti  gli  altri  nel  quali/, caria  per  il  primo  Letterate  cP 
„ Italia  y e ritrovandomi  per  accidente  in  queAa  mia  Patria  dopo 
,,  26.  Anni,  che  n’ ero  aflente,  e dovendo  rifpondere  ad  una  Lec- 
yy  tera  del  noAro  Sig.  March.  OrA,  ho  creduto  di  dovermi  in  effa 
„ fpiegare , e confermare  in  carta  , quanto  in  vece  ho  più  volte  /»• 
„ flenuto  in  mezzo  a Roma  s ed  avvegnaché  tuttociò  non  fa  che  un  ef- 
,,  fette  et  una  rigorefa  giufliza  dovuta  al  fuo  gran  merito , non  mc- 
yy  ritava  , eh’ Ella  s’ incomodaAe  colla  fua  gentilidima  de’ 15.  dei 
,,  corrente , e eh’  Ella  inoltre  con  eccclHva  bontà  A efibilTe  di  fa» 
„ re  commemorazione  della  mia  debole  Perfona , pubblicando  a 

„ tem- 
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tempo  e luogo  le  Croniche  di  Bologna Se  mi  farà  per- 

melTo  ) vorrei  vivere  e finire  i miei  giorni  nel  mio  Vefcovado 
d’  Ancona  y e nel  tempo  che  mi  fopravanzafTe  dalle  Cure  Pafìo- 
rali } vorrei  leggere  un  poco  a modo  mio  t dopo  aver  letto 
quarant'  anni  a modo  d’  altri  y e vorrei  ancora  unire  alcune  mie 
fatiche  fatte , e darle  alle  llampe , nel  qual  cafo  ricorrerei  alla 
fua  bontà  per  avere  un  favio  y dotto , e lineerò  Correttore . Da 
Milano  mi  fono  fiate  provvedute  le  di  lei  Opere  delle  cefe  (£ 
Italia*  Io  ho  quella  della  Carità}  ed  ho  quella  della  Moderati»- 
ne  degt  Ingegni  y ma  non  fon  mie  > non  avendone  potuto  ritro- 
vare in  Roma  da  comprare  alle  Botteghe . Se  per  accidente  Ella 
ne  aveffe  un’  efemplare  per  ciafeheduna  mi  farebbe  un  gran  favo- 
re a mandarmelo  anche  fciolto , altrimcnte  riterrò  quelle  che 
ho , e ne  farò  rcilituzione  al  punto  di  morte  y non  volendome- 
ne privare , e lafciando  Brillare  chi  me  le  ha  preBate . Ella  ri- 
verifea  il  noBro  Signor  March.  Orfi>  e compatifea^  fe  nel  prin- 
cipio della  noBra  amicizia  io  tento  di  metterla  in  contribuzio- 
ne . Mi  confervi  intanro  la  fua  Bimatiflìma  grazia , ed  abbctic- 
ciandola  reBo  dedicandomi  con  ogni  affetto . 


yy  Bologna  i8.  Ottobre  1728. 


N u M.  XXX. 


Altra  Lettera  delt  Eminentipmo  Lamhertini  al  Murateri , 

ACcufo  una  fua  Lettera  dei  ip.  del  Mefe  corrente  j e eoa 
effa  il  Libro  , che  ha  favorito  di  trafmettermi  j vivamente 
ringraziandola)  e promettendole)  che  farà  letto  da  me  con  fom- 
ma  avidità  fubito  che  mi  farà  rimandato  dal  Legatore  > avendo 
io  una  finterà  altipma  /lima  del  fuo  fafere  } e frotefìandomi  di  non 
cedere  a verun  altro  nelt  affetto  verfo  la  dì  lei  perfena  y e nel  con- 
cetto della  fua  gran  Virtù  , e quafi  difji  universale  ahilità  nelle 
Scienze , Quanto  poi  al  favore  y di  cui  la  pregai  y quando  con 
mia  tanta  confolazione  la  riverii  nella  Villa  di  Ponte  baffo  nel- 
le fettimane  paffate  > intendo  quanto  Ella  mi  dice  > e non  lace- 
rò di  vedere  il  Catalogo  degli  Argomenti  nel  fine  del  Trattato 
del  P.  Mabillon  de  Studiit  Monachorum  y ma,  fe  la  mia  memoria 
non  mi  tradifee  ) mi  pare  y che  il  detto  Catalogo  rifguardi  le 
ControverBe  di  Storia  EcclefìaBica)  che  per  la  loro  gravità  re- 
Ttm*  I.  R r yy  Bano 
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ttaao  ancora  Indecife>  e le  quali  certamente  non  fi  potranno  de* 
i,  cidere  nella  Conferenza»  che  intendo  di  fare»  che  non  può  elTec 
ìi  compofta»  che  di  Perfone  defiderofe  di  fapere^  ma  che  infino 
a ad  ora  non  fanno . Ciò  fiante  , quando  a lei  non  fofie  di  gra- 
j>  ve  incomodo»  vivamente  la  pregherei  a favorirmi  di  efirarre  fedi* 
ci  punti  di  Storia  Ecclefiafiica  » fopra  i quali  fi  potellero  fare  fe* 
ìi  dici  DilTertazioni  anche  da  quelli  » che  non  fono  tanto  inoltrati 
i,  nello  fiudio  della  materia,  ma  che  coll’ aprire  i Libri  pofibno  far 
ìì  qualche  cofa,  indicando  gli  Autori,  che  ne  trattano»  non  efien- 
,,  do  Bologna  tanto  fprovifia  de'  medefimi , quando  non  fi  dovefic 
„ metter  mano  ad  alcuni  più  rari,  che  poi  certamente  non  fi  ri* 
„ troverebbero . Scufi  Ella  intanto  l’ importunità , e pregandola  a 
„ comandarmi , quando  credefie  , che  io  avelfi  l’ abilità  di  fcrvirla , 
„ refio  dedicandomi  col  dovuto  tifpetto. 

f,  Di  V.  S.  lliufiriflima. 

Bologna  a 2.  Ottobre  1731. 

Pofeia  di  Aio  pugno  foggiunfe  il  Cardinale  : „ Che  è da  me 
„ riverita , e pregata  di  continuarmi  nel  numero  de’  fuof  buoni  A* 
„ mici , e di  comandarmi  con  indicibile  libertà  • 

N u M.  XXXI. 

A/^ra  Intera  del  medeftmt  Porporato  al  Muratori . 

„ TN  fofianza  non  bifogna  mai  fare  il  Dottore,  prima  di  aver 
,,  X rilette  le  cofe , che  anche  una  volta  fi  erano  lette  , efiendo 
„ labile  la  memoria . Anni  fa  Icfiì  l’ Opera  del  P.  Mabillon  degli 
„ Studi  de’ Monaci,  e mi  pareva,  che  le  dilficoltà  da  efib  riferite 
,,  nel  fine  dell’  Opera  predetta  rifguardalTero  le  principali  difiìcoltà 
fi  della  Storia  Ecclefiafiica,  come  già  gli  accennai  con  altra  mia» 
ma  avendo  ora  riveduto  tutto  , vedo , che  fono  appunto  quelle , 
fi  che  fono  proporzionate  anche  per  quelli,  che  incominciano  a 
fi  fiudiare  , e che  vi  è ancora  l' indicazione  degli  Autori , che  ne 
fi  trattano } e però  , acciò  V.  S.  lliufiriflima  non  butti  il  tempo , 
la  prego  a tralafciare  la  fatica  , che  generofamente  voleva  intra* 
„ prendere  per  fiivorirmi , ringraziandola  intanto  della  notizia  da* 
ff  tami  circa  l’Opera,  dalla  quale  pollo  ricavare  il  mio  bifognevo* 
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yy  le  . Ho  letto  i Prolegomeni  delf  Opera  (iampata  in  Colonia  f Anno 
yy  1705.  e fono  degni  del  fuo  Autore  t thè  non  mette  piede  in  fallo, 
yy  Mi  confervi  y che  la  prego , la  Aia  buona  amicizia  » e baciando* 
yy  le  le  roani  ini  dedico . 

yy  Di  V.  S.  llluAriffiroa. 

Bologna  34.  Ottobre  173 1> 

N u M.  XXXII. 

Lettera  del  Cardinale  Lamiertini  al  Mar  chef  e Orjty  in  tui  era 
inchiufo  un  Biglietto  pel  Muratori. 

yy  TO  ho  bifogno  del  noflro  Signor  Abate  Muratori > ed  il  bifo* 
yy  X gno  è elpreiTo  neirannefla  Carta  j che  prego  di  fargli  capi* 
yy  tare  in  roio  nome»  con  aggiungervi , che  favorifca  con  tutto  il 
yy  fuo  comodo)  non  intendendo,  che  interrompa  veruna  delle  Aie 
yy  ferie  afrolicazioni  > che  io  rendono  così  qualihcato  per  il  Mon> 
y,  do  t pdr  il  motivo  di  fare  a me  la  grazia , che  gli  chiedo . 
,y  Mi  confervi  V.  S.  llluArimma  la  Aia  Aimatilfima  amicizia»  e bar 
yy  ciandole  le  mani  mi  dedico . 

yy  Di  V.  S.  Illufiriìllma^ 

Bologna  32.  Marzo  1732; 

Biglietto  accennato  nella  fuddetta  Lettera» 

,y  II  Cardinale  Lambertini  dopo  aver  refe  le  dovute  grazie  al 
yy  Sig.  Abate  Muratori  del  Libro  mandatogli»  quale  a tempo  e 
y,  luogo  non  mancherà  di  rimandare»  fpiega  col  prefente  più  chia- 
„ ramente  la  Aia  preghiera. 

,,  Quanto  ai  Scrittori  Eretici,  chi  fcrive  ne  ha  veduti  molti 
yy  in  Roma , ma  coiioro  impugnano  la  Canonizazione  dei  Santi , 
„ perchè  imnugnano  l’Invocazione  de’medefìmi,  ed  altri  vorrebbe- 
yy  ro»  che  u ritornaife  all’ antico  Jus,  che  ogni  Vefcovo  ritornalTe 
yy  a Aire  il  fatto  fuo  nella  fua  DiogeA. 

R r 3 33  Ma 
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„ Ma  lafcùndo  da  parte  coftoro , Te  vi  foffe  fri  ! Cattolici 
),  qualcheduno , che  falfamente  AjpponefTe  troppa  facilità  nelle  Ca- 
nonizazionij  o che  riprovalTe  le  fpefe  eccelllve  > come  ha  fatto 
r Apollata  Marc'  Antonio  de  Dominis,  di  quelli  volontieri  ^ 
jf  quando  vi  fìano,  lì  prenderebbero  le  notizie} 

jj  Come  pure  degli  altri,  che  dicono  non  elfere  di  Fede  la 
,,  Canonizazione  del  tale  Santo , o fia  di  un  Santo  in  particolare  > 
jf  o non  elTere  il  Papa  infallibile  in  quella  determinazione . 

„ Si  ò già  veduto  il  fentimento  di  S.  Tommafo  nel  Quodlibe> 
5,  IO  , molti  altri  Autori  fi  fono  altresì  veduti  > fenza  tra/afeiare  C 
Autore  del  Trattato  de  Moderationc  Ingeniorum , 'Trattato  veramen^ 
te  hello , e degno  del  fuo  Autore . 

Dedicandofi  intanto  con  tutta  la  (lima  ed  affetto  ec. 

N tj  M.  XXXIII. 

I • » 

Efiflola  Muratorii  Benedillo  XIV.  P.  M. 

Beatissime  Pater. 

yy  Ertior  fa(3;us  ab  Eminentifs.  Tamburino , traditos'  fibi  fuilfe 
yy  V 4 a Sanc^itate  Vellra  quatuor  Tomos  infignis  Operis  de  Bea- 
yy  tìficatione  & Canonìzatìone  Servorum  Dei  ad  me  dono  mittendos , 
yy  temperare  mihi  non  polTum , quin  venerabundo  flatim  animo  ad 
yy  Urbem  advolans , & ad  pedes  fieatitudinis  Vellrae  procumbens , 
yy  poli  ofculorum  tributum  , quas  polTum  humillimas  prò  tanto 
yy  mtinere  grarias  agam  atque  referam  . Veflram  utique  fublimita- 
yy  tem , fimulque  meam  exilitatem  perpendens,  illius  doni  pondus 
yy  probe  fentio  & intelligo  j nihil  tamen  miror , utpote  qui  norim 
yy  ( ic  quis  non  novit?  ) quanto  Sanditas  Vellra,  quae  divinarum 
yy  humanarumque  rerum  Scientia  & Sapientia  tantum  excellit,  eni» 
yy  xius  etiam  curet,  ut  Beneficentia , Humanitate,  & Clementia 
yy  excellat.  Eofdem  autem  Libros,  quibus  nobile  argumentum  ita, 
yy  Sandilfime  Pontifex,  exhaiifilli,  ut  nihil  fortalfe  adjiciendum  fu* 
yy  perfit,  dum  ornatiores  & locupletiores  quam  antea  anxie  expe- 
yy  dio , utinam  fubfeqiiatur  nova  reliquorum  foetuum  tuorum  edi* 
,,  tio.  Quum  enim  ii  in  tot  alias  facrae  Eruditionis  clalTes  excur- 
yy  rant , & praxim  potilfimum  refpiciant , cujus  maxima  eli  ratio  ia 
„ Ecclefia  Dei , mirum  eli , quantum  in  utilitatem  Catholicae  Re- 
ligionis  cedane,  tìaec  tua  laus,  B^itilliine  Pater}  tua  ubique  fpi- 

„ rane 
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„ raat  zelum  Domus  Dei,  cundtis  interea  mirantibus  Dodrinara 
,,  luam  puntate  morum  confìrmatam,  fummamque  ( quod  rarum 
„ efl  ) in  tanta  Eruditione  Modeiliam . Quid  ergo  nobis  optandum  ? 
,,  nihil  aliud , nifì  ut  diutifiìme  te  nobis  Deus  iervet , tibiqiie  non 
fj  alii  deroum  fuccedant  j quam  qui  ingenti  & Scientiarum  orna- 
ff  mentis , vitaeque  fandlitate  certare  tecuno  poifinc . Haec  tibi, 
ff  haec  univerfae  Ecclefìae  precatur. 

San(^itatis  Veflrae. 

Mutinae  VI.  Id.  Oclob.  MDCCXLIV. 

f,  Humillimus)  Obrequentiflìmus  & Addidtif&mus  filius  & hunulits 
ff  Ludovicus  Antonius  Muratorius. 

N u M.  XXXIV. 

Rijpoflti  di  Papa  Benedetto  XIV.  al  Muratori . 

'^\Enedi{Ìut  PP.  XlV.  Dileéle  Fili  y Salutetu  & Apofiolìeatn  Bene~ 
^ is  diilionem . Riceviamo  una  fua  Lettera  recapitataci  dal  Car« 
ìy  dinaie  Tamburini , nella  quale  con  gentiliflìme  erprelHoni  ci  rin* 
iy  grazia  della  confegna  fatta  da  Noi  al  detto  Cardinale  de’  volumi 
)>  della  nuova  edizione  della  nofira  Opera  de  Canenizatione  Sanilo^ 
yy  rum  con  obbligo  di  mandarli  a lei . Abbiamo  Tempre  avuto  per 
,}  lei  (lima  ed  affetto  > e conferviamo  1’  una  e l’ altro  > ejfendene 
yy  ejfa  meritevole , ejfettdo  ua  buon  Sacerdote , ed  un  Vomo  che  nella 
yy  l.etteratura  è il  decoro  della  noflra  Italia  , facendola  comparire  non 
yy  che  uguale  > ma  fuperiore  alle  altre  parti  del  Mondo , che  fe  ne 
yy  erano  arrogata  la  privativa  . Ella  ci  anima  a dar  fuori  le  altre 
noftre  Opere . Abbiamo  accrefciuta  l’ altra  fopra  le  Felle , ed  il 
yy  Sagrifìzio  della  Meffa  con  notizie  non  tanto  volgari , eflendo 
„ crefciuta  la  noflra  Libreria  dopo  il  Pontificato,  e non  trovando 
,,  altra  quiete  fe  non  quando  ci  refla  qualche  miferabile  avanzo 
„ di  tempo , in  cui  ci  fìa  permeffo  di  chiuderci  in  effa . Da  un 
„ noflro  valente  Cappellano  Segreto,  chiamato  Monfìgnor  Giaco- 
yy  mellf , è fiata  tradotta  in  latino  , e quella  attualmente  lì  flam- 

„ pa  in  Padova . Da  un  Padre  delle  Scuole  Pie  fono  fiate  tradot- 

yy  te  in  latino  le  noflre  Notificazioni  > che  Rampammo  in  Bologna 

yy  io  cinque  Tooietti,  e quelle  pure  fi  fiamperaono  in  Roma»  ove 

anche 
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yy  anche  penfiamo  di  ilamparo  una  Raccolta  di  noRre  Lettere  Cir- 
f,  colati , CoiUtuzioni , Brevi  j Rifpoile  a queliti , che  riiguardaoo 
yy  la  Chiefa  Orientale } il  tutto  però  in  materia  importante  ed  in- 
yy  tereilànte  y venuta  al.  noflro  tavolino  negli  anni  del  noftro  Pon- 
tificato . Altre  cofe  ci  girano  pure  per  il  capo  : ma  vi  vuol 
yy  tempo  y vì  vuole  fanità  > ed  al  comodo  della  Libreria  vi  vuole 
,,  il  comodo  di  potervici  fermare.  Ecco  la  ragione  de*  nollri  ftudj 
fy  manifcilata  ad  uh  hu$n  Maeflro  • Ci  confervi  la  fua  antica  amici- 
yy  zia  , ed  abbracciandola  con  Paterno  affetto  le  diamo  1*  ApoHoli' 
yy  ca  Benedizione.  Datum  Romae  afud  Sanilam  Marìam  Majorcm  die 
yy  21.  Qdohrts  1744.  Pontifcatut  ne/lri  Anno 

yy  Dile(3;o  Filio  Abbati  Ludovico  Antonio  Muratorio. 

„ Mutinam . 

N u M.  XXXV. 

e 

Epi/igla  Mira  ferii  BtHfdiéì»  XlV»  P*  Mw 
Beatissiue  Patsk. 
yy  Poti  facrornm  pedum  ofcula. 

yy  \ Nxio  animo  diu  expecfavi  y avide  tàndem  àccepi  Commen* 
'yy  tarium  de  praecipuis  Anni  Feflis^  & de  Sacrifìcio  Milfae, 
yy  lauriilìme  amplifìcatum  > & nova  eleganti  vede  donatum  . In 
yy  fronte  Libri  Ratim  infcripfì  : Egregium  Opus , quod  Au&or  San- 
yy.  diflìmus  y fuae  Dignitatis , & meae  tenuitatis  oblitus  , dono  ad 
yy  me  mifìt . Haec  tua  exìmia  laus , BeatiiTime  Pater  : quo  altiori 
yy  loco  fedes  y eo  majori  humanitatis  Audio  praecellere  y & unum> 
yy  quemque  y fì  fieri  pofìit  y benevolentia  & benefìcencia  compienti . 
yy  Neque  vero  heic  Àetit  Pontifìciae  Clementiae  menfura»  nomea 
yy  etiam  meum  Sandius  Vedrà  infatum  voluit  in  Epilìolam  ad  Ca- 
yy  nonicos  Bononienfec  y eiquc  quamdam  immortalitatis  fpem  tri- 
yy  buit  ; quod  certe  y nifi  me  ipium  nofìem  y excitare  in  me  non 
'yy  levcs  fuperbiae  fìudus  poifec.  Additum  etiam  eft  fapientiffìmum 
yy  de  Tejuniorum  ratione  Decretum . Pro  toc  beneficiis  dum  qiias 
yy  poilum  humillimas  rcfero  gratias  y liceat  mihi  votis  urgere  no. 
yy  vaiti  quoque  Latinam  editionem  Pailoralium  Literarum  fìve  Edi* 
yy  (^orum  y quae  ante  Pontifìcacvm  Eminentiflìmus  Lambertinus  pu> 
i>  blici  juris  fecit.  In  cuni^is  Libris  a San^itate  Vedrà  elaborati 

„ fin; 
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iì  fìngularis  dodbrina  & multiplex  eruditio'  publicam  praecipue  uti- 
i,  litacein  fpedant . At  Paftoralium  quotidiaous  eft  uAis . Haec  au< 
>}  tem  omnia  Amul  colledia , quae  uberem  Difciplinae  Chriflianae , 
Ut  ita  dicam  ) Bibliothecam  conAituenc  y tum  praefentes  tum  po« 
yy  fteros  certos  facient  y neminem  ex  ÀnreceAbribus  Pontifìcibus 
Ecclenaflicae  Eruditionis  laude  certare  poiTe  cum  Benedillo 
XIV.  P.  M.  Ad  me  vero  quod  atcinet  ) nihil  enixius  opto  y quam 
ut  venerabundo  gratoque  erga  Sandiitatem  Veflram  animo  roeo 
yy  aliqua  ex  parte  fatisfacere  queam . Aptus  erit  locus , quum  pati- 
yy  cos  poft  menfesj  fi  vixero>  io  Annales  meos  inferendus  eric 
yy  gloriofus  Sanditatis  Vefirae  Pontificatus.  Quot  quantaeque  Vìi^ 
yy  tutes  in  facratiiTimam  Perfonam  veftram  conduxerint , probe  te* 
yy  neo . Non  ita  quae  ad  Politicuni  regimen  fpe^aot . Inter  fyrtes 
yy  & fcopulos  dìfficillimis  hifce  temporibus  tua  navis,  Beatiflìme  Pa- 
yy  ter  y dm  lunata  eft . Quam  male  habiti  fint  Populi  tui  fub  Pon* 
yy  tifice  Pacis  amatore  y Pacis  hortatore  perpetuo , fatis  novimus  i 
yy  oeque  tamen  injufiarum  qnerelarum  adhuc  eft  finis . Perpendat  y 
yy  quaefo , Santftitas  Veftra  num  conducerct , per  aliquem  rerum 
yy  confcium  mibi  fuppeditare>  quae  mihi  fortaftis  ignota  ego  iuben- 
yy  tiifime  proferrem  ad  tutelam  Se  gloriam  Pontifici , cui  unum 
yy  propofitum  eft  nulli  nocete  y omnibus  amorem  impertiii  y Se  or* 
yy  namenta  Urbi  y Populis  fubfidia  jugi  ftudio  confette  . Talem 
yy  Pontificem  > non  fibi  > fed  communi  bono  natum  diutiftime  Deus 
y,  nobis  incolumem  fervei . Hoc  univerfae  Cbriftianae  Reipublicae 
,y  nomine  precatur . 

’yy  San^ìtatis  Veftraè. 

Mutinae  VII.  Id.  Septembrlt  MDCCXLV. 

yy  Humillimus  y Obfequcntilfimus  y quamquam  omnium  infimus 
yy  filius  Se  famulus  Ludovicus  Antonius  Muratotius . 


N vìtJ 
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N u M.  X XXVI. 

Riffefia  di  Papa  Benedetto  XIV.  al  Muratori  i 

3}’  Cardinale  Tamburini  ci  è fiata  prefentaca  la  di  lei  Let- 

g,  J J cera,  che  è fiata  fommamente  gradita  da  Noi^  ed  alla 
gg  quale  rilpondiamo  confidentemente,  e fenza  le  formalità,  e do> 
„ po  averla  vivamente  ringraziata  della  continuazione  della  Aia 
„ bontà  verfo  di  Noi,  ed  averla  aflicurara,  che  abbiamo  tutta  la 
gj  /lima  del  fuo  •valore  g e tutto  P affetto  alla  fua  degna  perfona  g ri- 
„ fpondendo  alla  fua  le  diciamo , che  le  noltre  Notificazioni  fat- 
gg  te,  quando  eravamo  Cardinale  ed  Arcivefeovo  di  Bologna,  fono 
già  • fiate  fedelmente  tradotte  in  latino  da  un  Religiofo  delle 
gg  Scuole  Pie  3 che  attualmente  fi  fiampa  il  quinquennio  delle  no> 
gf  Are  Cofiituzioni  Apofioliche,  che  non  lafceremo  di  mandare  al 
gg  nofiro  Abbate  Muratori,  Aibito  che  farà  terminata  la  fiampa,  il 
gg  che  farà  al  fine  dell’  Anno  corrente  > che  immediatamente  fi 
gg  porrà  mano  a fiampare  le  Notificazioni  tradotte,  al  fine  delle. 
„ quali  farà  un  Trattato  de  Sjnodo  Ep if copali t abbozzato  da  noi  in 
,,  Bologna , c compito  e riempito  nel  tempo  di  qiicfio  nofiro  fpi- 
,,  nofo  Pontificato , il  che  ci  ò riufcito  colla  grazia  di  Dio , fa> 
gg  cendo  capitale  d’ogni  minimo  quarto  d’ora.  In  quello  Trattato 
gg  fi  fono  inferite  molte  cofe  credute  da  Noi  necefiarie  ed  utili 
„ per  il  governo  delle  Chiefc , e ci  fiamo  ingegnati  d’  unire  1’  an> 
,,  tico  ed  il  nuovo . Non  abbiamo  poi  parole  che  badino  per  rin- 
„ graziare  il  nofiro  buon  Abbate  Muratori  dell’  efibizione  chei  cor- 
,,  tefemente  ci  fa  di  parlare  del  nofiro  Pontificato  ne’  fuoi  Annali . 
gg  Faremo  unire  quant’efib  ci  richiede,  e non  lafceremo  di  rra- 
gg  fmetterglielo , acciò  poi  ne  fàccia  quell'ufo,  che  la  fua  nota 
gg  prudenza  crederà  opportuno.  Intanto  profirati  ai  Piedi  del  Cro- 
„ cififib , lo  preghiamo  con  tutto  il  cuore  a perdonarci  i gravi 
,,  peccati , che  abbiamo  commefib  nel  tempo  di  nofira  vita , ma 
„ non  già  quelli  di  feconde  intenzioni , d’ inganni , di  fini  feconda* 
gg  ri,  di  pretenfìoni  di  conquide,  di  foverchio  attacco  al  nofiro 
„ Sangue 3 avendo  piena  fiducia,  ch’efTo  colla  fua  Divina  grazia 
gg  ce  ne  abbia  prefervato,  e fempre  raccomandandoci,  acciò  conti* 
„ nui  a prefcrvarcene  fino  che  viveremo.  Quella  è la  pura  verità 
,,  della  nofira  condotta  , febbene  avvelenata  dalla  malignità  degli 
uomini , che  nulla  curiamo , ballandoci  e dovendoci  ballare  lo  Ila* 
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fy  to  della  noftra  cofcienza  avanti  Iddio}  ed  intanto  con  pienezza 
yy  di  cuore  abbracciandolo  gli  diamo  TApollolica  Benedizione. 

yy  Roma  18.  Settembre  17^^, 

N u M.  XXXVII. 

PìgUttto  tonfidenziile  dell»  flejfo  Pontefte  al  Muratori 

yy  O Enza  veruna  formalità  > e prevalendoci  della  maniera  adattata 
f)  i3  Alla  confidenza  > mandiamo  al  »»/lr»  fiimatìffimo  Ailate  Murate^ 
yy  ri  due  Efemplari  d’  una  noflra  piccola  Àtica  > uno  per  lui  >6  1’ 
yy  altro  che  avrà  la  bontà  di  recare  in  nome  noflro  a cotefto 
yy  Monfig.  Vefcovo  di  Modena.  Ambidiie  fono  pregati  a compati- 
,y  re  la  debolezza  dell’Autore}  redando  con  dare  ad  arobiduc  1’ 
yy  Apollolica  Benedizione. 

yy  Roma  22.  Marzo  1747. 

N u M.  XXXVIII. 

Epflola  Muratorii  eidem  Pontifci . 

Beatissime  Pater; 

))  ^^Irabilia  fune  opera  tua^  Sani^iflime  Pater.  Quis  enim  non 
yy  XVJL  miretur  > Pontifìcem  > qui  tam  exai^e  fpiritualis  acque  ae 
„ temporalis  regiminis  officia  quaelibec  implet>  qui  tot  foìemni» 
yy  bus  facris  adeft  > tot  Tempia  vifitat  y tantam  nihilominus  partem 
yy  temporis  fuis  oculis  & negotiis  furripere>  ut  novas  in  dies  Con- 
yy  flitutiones  & Libros  efformare  poflil  > quae  totum  hominem , 
yy  multumque  vigiliarum  cxquiriint  ì Ejnfdem  generis  unufquifquc 
yy  fateatur  geminas  Epìflolas  de  Baptifmo  Judaeerum  y 8c  de  Cultu 
yy  SomìH  Lucae  Cafalit  > quas  nuper  Sanditas  Veftra  evulgavit  y & 
yy  ad  manus  etiam  mea$  ex  incomparabilis  Pontificiac  benignitatis 
yy  excefTu  deferendas  curavit . Ibi  praecipue  ad  Baptifmum  quod  at» 
y,  tiner , omnia  ordinate  > perfpicue  > folidiffime  pertradata , & roiil- 
yy  tiplici  Canooum  ac  Theologorum  votis  firmata . Nihil  ultra  in 
yy  poflerum  de  hu;ufmodi  argomento  defìderandum  fuperefl . Eodem 
yy  pede  procelfifli  > & adhuc  procedis  , Sapientiifime  Pater  > in  toc 
Tom.  /.  Ss  yy  aliis 
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fy  aliis  Luciibrationibus  tuis  > non  inanes  phaleras  ) fed  utiliilìma 
y,  documenca  femper  comple<^cntibus  > quarum  jam  tanta  cft  co» 
yy  pia  I ut  una  SanCticas  Veilra  nobis  fuppeditet  pene  integram  Di- 
yy  fciplin-ie  Ecclenaflicae  Bibliothecatn , eanique  fummi  ponderis  , 
yy  quippe  tui  nominis  majeftace  infìgnitam  . Icaque  Sandlitati  Ve» 
y,  Arae  ob  novum  hoc  Opus  humiilime  grarulor,  & granas  quas 
yy  pofTum  maximas  ago^  quod  me  infìmum  famiilorum  fuorum  tan» 
),  ta  dignatione  nunc  eciam  refpexerit . Nifì  jam  ad  pedes  Sand;i- 
y,  tatis  Vcdrae  dedudta  /ueric  DifTertatio  mea  > qua  Pontifìciam 
Decretalcm  de  controverfìa  Lulìtanica  omnibus  numcris  aequifll» 
yy  main  Se  fapientiflìmaro  oftendi , propediem  veniet . Brevi  etiam 
yy  Opufculum  meum  della  Regolata  DivozJone  de'  Crifìtanì  ad  Tbro- 
))  num  tuum  fe  (ìdet , in  quo  inier  cetera  palato  feci,  quam  juda 
yy  Piotate  & laudabili  Carirate  pofeentibus  imminutionem  Fedorum 
yy  Pontifìcia  Sapieniia  indulgeat . Mea  interim  vota  quotidie  in  fa» 
i)  cris  ad  Oeum  feruntur , ut  te  univerfae  Ecclefìae , & omnibus 
,,  potifTimiim  Saniffitatis  Veflrae  veneratoribus , inrer  quos , quan» 
yy  rum  ego  excelluerim , nìhil  monete  opus  eft  > diutifCme  incoJut 
yy  mem  fcrvet . 

yy  Sam^itatis  VeArae . 

Mutinac  IV.  Non.  Aprii»  MDCCXLVII. 

,,  Humillimus,  Obfequentifs.  & Addii^iflimus  fìlius  & fainulus 
„ Ludovicus  Antonius  Muratorius . 

Num.  XXXIX. 

Lettera  del  Muratori  allo  fleffo  Pontefee . 

• BfATissiMo  Padre. 

^yy  ^"^Umd’ anche  altro  Libro  non  aveffe  Voflra  Santità  compo» 
V^/  fio  > che  quello  de  Synodo  Dìoecefana  , baderebbe  ben  que» 
yy  fio  ad  immortalare  il  gloriofo  fuo  nome  . Opera  così  elaborata  > 
,,  e di  tanto  fugo  di  Erudizione  Ecclefìadica  la  tengo  io  mercè 
yy  deir  impareggiabil  benignità  della  Santità  Voftra  y e appena  giun** 
yy  ta  r ho  immediatamente  Ietta  da  capo  a piedi . L’ altra  grande 
yy  de  Canonizatigne  Sanéiorum  fembra  riftretta  ad  un  argomento  fo» 
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Io  per  iftruzione  di  cotedi  Confultori}  ma  quella  fcorre  per  im 
ff  vado  pacfe , tratta  importanti  Quidioni  ^ e tale  è > che  fpezial- 
ff  mente  ogni  Vefcovo  dee  farne  la  fua  più  favorita  lettura . Cre> 

f,  do  io } che  non  avrebbe  mai  potuto  alcuno  formare  si  fontuo* 

jf  fa  fabbrica  fuori  di  Vodra  Santità  , la  quale  per  la  lunga  prati* 
„ ca  fua  j per  la  notizia  di  tanti  Decreti  delle  Congregazioni  j 

yy  per  r infaticabil  fuo  dudio  di  tanti  Libri , con  tal  efattezza  e 

yy  pienezza  di  dottrina  ha  compiuto  quedo  fuo  lavoro , che  il  ren- 

„ de  oggetto  di  meraviglia  , e tanto  più  perchè  fatto  fra  le  im- 

jy  menfe  occupazioni  del  PontiHcato  : cola  da  non  credere  y fe  non 
yy  n vedelTc . Aggiungali  ancora  la  nobiltà  dello  dile  t che  quan- 
yy  tunque  fommamente  elegante  y pure  è alla  portata  d’ ognuno . 
yy  Vengono  dunque  a'  piedi  della  Santità  Vodra  le  più  riverenti  e 
yy  fincere  mie  congratulazioni  per  Opera  tanto  inlìgne  y vengono  i 
yy  miei  più  umili  ringraziamenti  per  dono  si  prcziofo . Non  può 
yy  la  mia  gratitudine  denderli  fe  non  a pochillìmo  > pure  c in  viag- 

yy  gio  la  Raccolta  da  me  fatta  deli’ antica  Liturgìa  Jiomana  da  limi* 

),  liarlì  alla  Santità  Vodra  > e poco  darà  a comparire  codà  anche 
yy  r Apologia  da  me  fatta  della  fua  Epidola  al  Vefcovo  d’  Auguda 
yy  per  edere  corretta  ed  approvata  codi  prima  di  darla  alle  dam* 
pe . Degnili  la  divina  Clemenza  di  lungamente  confervarc  in 
yy  Vodra  Santità  un  Pontefice  di  sì  raro  fapere,  di  tante  Virtù  « 
yy  di  sì  buon  cuore  y per  gloria  e utilirà  della  Chiefa  Cattolica . 

Degnili  anche  la  fomma  clemenza  di  Vodra  Santità  di  conler* 
yy  vare  per  me  la  fofpirara  fua  grazia  e protezione  > mentre  io 
yy  prodrato  a’fuoi  piedi  oiTcquiofamentc  imploro  la  fanta  fua  fie^ 
yy  nedizione  , e mi  ralTegno . 


yy  Di  Vodra  Santità. 


yy  Modena  jr.  Agodo  174S. 

yy  II  più  umile»  il  più  riverente  de’ fuoi  Servitori ^ dgl>  s ^ 
,y  fudditi  Lodovico  Antonio  Muratori. 
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N u M.  X L. 

Rifpejftt  di  Papa  Bentdttt»  XIV,  al  Muratori , 

i}  TyEnediélus  PP.  XIV,  Dilelle  Pili  t Salutem  (r  Apeflolicam  Be- 
})  XD  nediliionem.  Per  mano  del  Cardili.  Tamburini  ci  viene  reca» 
})  ta  una  di  lei  Lettera  dei  5.  cbe  parlando  con  ogni  ingenuità  ci 
» ha  riempito  di  confulione.  La  noftra  fatica  dt  Synodo  Dioectjana 
jf  non  meritava  d'eiTer  lodata  da  un  par  Aio»  ma  comparita}  do» 
po  anche  aver  richiamato  al  cuore  tutto  l’ affetto,  ch’ella  da 
,,  tanto  tempo  mantiene  verfo  di  noi.  Il  Mondo  vede  quel  poco 
,,  che  fi  va  facendo  in  materia  Letteraria}  ma  non  vede  come  fi 
„ fa,  dovendoli  lavorare  a tempo  rubbato  con  continue  penofe  io» 
„ terruzioni}  e fe  Iddio  per  fua  mifericordia  non  ci  mantenelfe  vi» 
>,  va  la  memoria  delle  cofe  altre  volte  vedute  nei  Libri , ci  con» 
„ verrebbe  contentarci  di  leggere  ogni  giorno  la  metà  del  Brevia- 
„ rio , cioè  di  dire  l' Officio  in  compagnia  di  un  nofiro  Cappella» 
9,  no , e leggere  il  MelTale  la  Domenica > e le  Felle,  quando  fi 
„ celebra  la  Melfa.  Quando  riceveremo  la  fua  firica  fatta  in  nofira 
difefa , la  leggeremo  ben  volentieri , con  ficurezza  di  reflarne 
„ contenti , e r aggiungeremo  a tant’  altre  marche  che  abbiamo 
„ della  fua  bontà  verfo  di  Noi,  che  intanto  refiiamo  col  darle  1’ 
f)  Apofiolica  Benedizione. 

Datum  Romae  apud  Saalìam  Mariam  Majorem  die  24.  Aaga» 
fii  1748.  PontificatMS  nefiri  Anna  Nane. 

Dilc(5bo  Filio  Abbati  Ludovico  Antonio  Mnratono.' 

Mutinain . 

N u M.  X L I. 

Biglietta  feritta  da  Papa  Benedetta  XIV.  al  Cardinale  T amhterinì . 

iì  A Bbiamo  con  nofira  confolazione  letto  il  di  lei  parere,  co» 
n Jl\.  nie  pure  quello  del  Sig.  Muratori , efprelTo  nella  Lettera 
fcritta  a lei  fopra  il  punto  confaputo  della  Fella  della  Conce» 
ti  zione . Dopo  aver  ringraziata  lei , la  preghiamo  di  ringraziare 
ìt  in  nome  nofiro  il  detto  Sig.  Muratori,  cal  dirgli»  che  canjervia- 

„ ma 
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jf  tuo  l»  fua  Lettera  come  una  Reliquia . Il  noflro  parere  è uniforme 
yy  al  loroi  e lo  è fempre  fiato:  ed  intanto  abbiamo  fatta  iflanza 
yy  per  avere  il  loro , in  quanto  chi  c!  propofe  il  partito , avanzò 
yy  la  propoliziooe  > che  anche  i contrari  alla  Opinione  | farebbono 
yy  venuti  in  effo  y fe  gli  aveffimo  propofto  il  mezzo  termine  > e 
Noi  c' impegnammo > per  levarcelo  dattorno,  che  l’avreflìmo  ri- 
yy  chieflo.  Che  è quanto  dobbiamo  lìgoificarle:  reftando  col  datle 
yy  r Apoftolica  Benedizione . 


23.  Febbraio  1744. 
Sig.  Card.  Tamburini. 


N D M.  X L I I. 

Lettera  dello,  fiejfo  Pontefice  al  Muratori  i 

jj  ^F%Enedi6lus  PP.  XIV.  Dilelìe  Fili , Salutem  (b*  Apofiolicetm  Se» 
» nediéìionem.  Il  Cardinale  Tamburini  ci  ha  in  di  lei  nome 
,,  prefentata  la  di  lei  DiiTertazione  dedicata  a Moniìg.  Vefeovo  d* 
Augnila.  Contenendo  elTa  una  forte  e ben  fondata  Apologia 
,,  della  Lettera  da  Noi  ferina  al  Prelato  ^ non  vi  vorrà  molto  a 
yy  perfuadere , che  1*  abbiamo  fommamente  gradita  , che  con  tutto 
yy  il  cuore  la  ringraziamo,  e che  le  profel&amo  diftinta  obbliga- 
yy  zionc . Ci  confervi  la  Aia  buona  amicizia , con  ficurezza  d*  effe- 
,,  re  da  Noi  corrifpoAa  con  affetto  e IUma>  dandole  intanto  FA'; 
,,  poilolica  Benedizione. 


yy  Datum  Romat  apud  S,  Mariam  Majorem  die  2^.  Martii  174^.' 
jj  Pontificata/  nefiri  Anne  Nono . 

yy  Diletto  Filio  Abbati  Ludovico  Antonio  Muratorio* 
yy  Mutioam. 


Nttm; 
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i . ‘ ...  ’i  ' . .'**■*. 

Lettera  del  Muratori  alla  Mae/ia  di  Vittorio  Amedeo  Re  di  Sardegna . 

SÀcraMaest  a*.. 

****,»  * 

j)  ^U1  difcgno  da  me  prefo  di  unire  e (lampare  tutti  gli  antichi 
« k3  Scrittori  delle  cofe  d'Italia,  vivuti  dopo  l'Anno  yoo.  fino  al 
,,  1500.  mi  è riufcito  di  raccogliere  da  quali  tutte  le  Città  Italia- 
,,  ne  una  prodigiofa  quantità  di  Cronache  Manofcritte,  delle  qua- 
li  ufciranno  in  breve  dai  torchi  di  Milano  i tre  primi  Tomi  in 
,,  foglio.  Ma  finora  nulla  ho,  che  riguardi  il  Piemonte j cd  aven- 
,,  do  anche  chiefio  due  Stòrie  Manolcritre  dei  Moniflcri  della  No- 

,,  valefa,  e di  Fruttuaria , delie  quali  anche  una  parte  è già  (lam- 
„ para,  odo.  incontrarfi  in  ciò  delle  difficoltà  impenfate.  Qra  ec- 
5,  co  il  motivo , che  mi  porta  a'  piedi  di  Voflra  Maeflà  con  ri- 
,,  verente' ardire , ma  infieroe  con  viva  fperahza  di  ottenere  il  fuo 
Keal  favore  in  tal  congiuntura.  Niuna  occulta  intenzione}  niun 
3»  penfiero  di  fcrvire  a grinrereffi  particolari  di  Principe  alcuno  « 
yy  ma  folamente  i' onor  dell' Italia,  e il  vantaggio  delle  Lettere  mi 
yy  ha  indotto  a si  grandiofa  imprefa  t e ficcome  degli  altri  paefii 
„ non  cerco  fe  non  la  gloria,  cosi  ardentemente  la  defidero  an- 
che  per  la  fua  Keal  Cafa,  e per  gli  fuoi  feliciffimi  Stati.  Co- 
yy  nofeerà  facilmente  V.  M.  Principe  di  quella  gran  mente  , che 
ognun  venera  ai  giorni  noftri , ed  io  più  degli  altri  , fe  fofle 
yy  df  credito  o diferedito  il  non  trovare  in  un'  Opera  di  tanto-  in- 
yy  terefie  per  tutta  l' Italia  nè  pure  una  riga  fpettanrc  al  Piemon-  J 

yy  te.  Potrei  effere  rimproverato  io  dalla  M.  V.,  anzi  da  tutti  gli 

„ Eruditi}  perchè  in  procurando  il  .decoro  di  tutti  gl’ Italiani > f 

yy  rrafeuraffi  quello  di  coteOa  bella  parte  d' Italia  . E fe  coftì  fi  ^ 

yy  penfa.a  valerfì  di  tali  materiali  per  teffere  la  Genealogia  della 
y,  Reai  Cafa  di  Savoia,  lerviranno  elfi  nè  più  nè  meno  a tal  dife- 
yy  gno  fiampati , anzi  daran  più  credito  all'  Opera  pubblicati , che 
„ nafeofi  . E fe  alcuno  di  cotefti  Letterati  bramafie  di  farne  ono- 
„ re  al  paefe  con  pubblicarli  coftì,  mi  permetta  V.  M.  di  dirle  ^ 

yy  che  forfè  gliene  farò  più  io  , non  già  col  mio  nome  , che  nul-  f 

yy  la  vale,  ma  col  mezzo  di  un'Opera  sì  utile  e magnifica,  che 
,,  fi  può  promettere  corfo  per  le  mani  di  tutti  gli  Eruditi  di  Eu- 
yy  ropa , e in  cui  diverrò  io , come  fe  aveffi  la  forte  di  effere  fuo 
...  „ Scr- 
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Servo  attuale,  appafliooato*  Miniftro  della  gloria  di  V.  M.  c 
„ de’ fuoi  Sfati.  Con  tali  fuppliche  e fperanze  umilio  al  Trono 
,,  della  M.  V.  il  mio  olTequio , e eoa  farle  profonda  riverenza 
,,  mi  dedico  . • 

t 

Di  V.  M. 

Modena  2;.  Marzo  1723; 

% 

N u M.  X L I V. 

JRìJpofia  della  Maejlà  di  Vittorio  Amedeo  Re  di  Sardegna  al  Muratori  i 

C ^ Muratori . Aiant  agrcè  les  expreffions , que  vous  nous  a-' 
„ *3'  vès  faites  au  iujet  de  l’ Ouvrage , que  vous  avès  en  vue 
,,  de  donner  au  iour , nous  fcroos  bien  ai/es  d’y  pouvoir  contri- 
,,  btier  par  quelques  Memoires  à l’ egard  des  Monafteres  de  nos 
yy  Etars  en  de^a  Ics  Monts  . Nous  ferons  /aire  à cct  effet  ics  re- 
yy  cherebes  convenables  j & vous  donnant  volontiers  cetre  marque 
„ de  nórre  protet^ion  y nous  prions  Dieu  qu’  il  vous  aie  en  fa 
yy  faince  garde.  A Turin  ce  17.  Avril  1723. 

V.  Amedeo Del  Borgo  • 

N u M.  X L V. 

Lettera  del  Muratori  al  Marchefe  d*  Ormea  . 

.yy  ^”^He  io  abbia  qualche  luogo  nella  mente  di  V.  E.  6 quel 
yy  Vw--4  che  c più , che  la  Macftà  dej  Re  di  Sardegna  abbia  qual- 
,,  che  benigno  riguardo  verfo  la  mia  perfona  : quelli  fono  motivi 
„ a me  di  gran  confolazione  » e lo  farebbono  anche  di  fupetbia  , 
yy  fe  non  conofce0ì  abbaftanza  me  ftelTo  . Di  tutto  mi  ha  avvifato 
yy  il  Sig.  Abate  Giacobazzi , anzi  mi  ha  fatto  egli  animo , accioc- 
yy  chè  io  mi  prefenci  a V.  E.  per  portarle , ìiccome  fo , i più 
yy  umili  ringraziamenti  per  tanta  fua  bontà , con  ofare  ancora  di 
yy  fupplicarla  ) fe  ella  me  ne  crede  degno > di  mettermi  ai  piedi  di 
yy  S.  M.  e di  efprimcrle  il  profondo  ofleqiiio  mio  verfo  la  fua 
yy  Reai  Pedona  e Cafa  . Qucfto  ho  io  defideraio , c fofpiro  tutta- 
yy  via  di  poterlo  far  palefe  coll’  illuRraie  maggiormente  l’ origine 


3j8  AffEXDI.  ce. 

'yf  e i fitti  più  anticlif  della  fua  Nobiliflìma  Reai  Famiglia . A tal 
fi  fine  mi  fono  raccomandato  anche  ai  Sig.  Tagliazucchi , dal  qua- 
jj  le  mi  vieti  data,  fperaaza')  che  il  Sigo.  Primo  Prefìdente  m' in- 
jy  vierà  alcuni  Documenti  creduti  a propoiìto . Mia  gran  fortuna 
yy  riputerei  il  poter  contribuire  anch’  io  qualche  cofa  alla  gloria  di 
yy  un  Re  y che  con  opere  di  tanta  faviezza  e valore  nei  iìor  dei 
yy  fuoi  anni  ha  già  fegnalato , e refo  celebre  da  per  tutto  il  fuo 
yy  nome , e al  cui  geoerofo  patrocinio  j fecondato  dall'  amorevol 
yy  mediazione  di  V.  E.  ii  protesa  tanto  tenuto  il  mio  Padron  Se- 
yy  reniflìmo  , e tutta  ancora  quella  Cittadinanza , la  quale  d’ altro 
yy  non  parla  y che  del  beneiìco  genio  delia  M.  S.  y e del  valore 
y,  del  fuo  primo  MiniRro.  Io  avrò  fra  poco  in  ordine  le  mie  A»- 
yy  tlquitatei  ItalUcu  medlì  aevi  y che  formeranno  un’  Opera  di  fei 
yy  Tomi  in  foglio  . In  quella  avrebbono  luogo  le  memorie  che  do 
yy  lidero  da  Torino  y le  quali  quanto  più  folTero  antiche  y tanto 
yy  più  farebbono  a me  care . E però  fe  anche  V.  £.  lì  degnaRe  di 
yy  avvalorar  colà  le  mie  preghiere,  e i delìderj  miei,  tanto  più 
yy  mi  proteRerei  tenuto  alia  di  lei  Rngolare  benignità.  Aflicurao- 
yy  dola  io  intanto , eh*  ella  troverà  fempre  in  me  uno  de'  più  di> 
yy  voti  veneratori  della  Reai  Cafa  di  Savoia , ed  uno  > che  non  li 
yy  lafcia  fuperare  da  chichellta  nella  Rima  della  perfona  e del  me- 
yy  rito  di  V.  E.  mi  avanzo  a fupplicarla  di  permettermi  da  qui 
yy  innanzi  V onore , eh’  io  poRa  protcRarmi , qual  fono  con  tutto 
,,  rolfequio. 

,y  Di  V,  e; 

Modena  27.  Luglio  1734*' 

N u M.  X L V I. 

Jiìfpofla  del  Marchefe  al*  Ormea  al  Muratori , 

yy  già  iffxi  noto  alla  MaeRà  del  Re  mio  Signore  il  merito 

yy  1*4  di  V.  S.  IlluRriflima,  ed  io,  che  beo  lo  fapeva,  punto 
„ non  ho  eRtato  in  ricevendo  il  di  lei  Rimatifs.  foglio  del  dì  27. 
yy  del  palTato , di  umiliarle  con  le  oRequiofe  lue  proteRe  la  viva 
,,  brama  , la  quale  nudrifee  di  rendere  maggiormente  palefe  al 
yy  Pubblico  r origine , e i latti  più  antichi  della  fua  nobiliflima 
yy  Reale  Famiglia . QueRo  penlìero , e le  fagge  efpreflìoni , coi 

„ qua- 
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,,  <|uali  ha  voluto  accompagnarlo , hanno  incontrato  tutto  quel 
j,  gradimento-,  che  potea  defìderare,  onde  non  Solamente  ho  ordì-, 
,,  ne  d’ alTìcurarnela , ma  vado  pur  anco  fcrivendo  al  Sig.  Primo 
,,  Prendente  del  Senato  in  Torino  i perchè  ella  ila  foddisfatta  neU 
„ le  fuc  giufle , e lodevoli  richiede  . Nel  mio  particolare  lia  pure 
,,  pcrhiafa  della  dipinta  (lima  che  fo  della  fua  iìngolare  Virtù , e 
,,  che  mi  faranno  alTai  cari  que’  ri/contri , ne’  quali  mi  verrà  fatto 
„ di  potergliela  telHmoniare , per  comprovarle  ancora  la  divota 
,,  olTervanza  , con  cui  rimango . 

,,  Di  V.  S.  Illunrillìma  « 

Dal  Campo  di  S.  Benedetto  li  23.  Agofto  i'754« 

N u M.  X L V I I. 

• Rijfofta  di  Rinaldo  /.  Dma  di  Modena  al  Muratori 

„ T T O ricevuto  la_ Lettera  del  mio  Dottor  Muratori,  e l'ho 
,,  XJL  gradita  adai  affai . Stendo  io  qtiede  righe  in  riìpona  in 
,,  fomma  anguftia  , prima  d' incamminarmi  verfo  Pizighittone  quc> 
„ da  mattina . Sono  ali’  ofeuro  ancor  di  tutto  > me  ne  inquieto  > 
,,  ma  ci  vuol  pazienza.  Raccomando  i miei  cari  Figli  t e tutto  altro» 
jfj  che  mi  riguarda  , al  mio  Dottor  Muratori  y e lo  faluto  di  cuore . 

,,  Suo  Amorevole  Rinaldo  d'  Elle . 

N u M.  X L V I I I. 

Altra  Lettera  dello  ftejfo  Duca  al  Muratori . 

„ T T O ricevuto  il  Libro , che  il  Dottore  Muratori  mi  ha  man- 
,,  XjL  dato , accompagnandolo  coi  fuoi  caratteri , ed  efprelTioni 
,,  sì  amorevoli  per  me  e la  mia  Famiglia  > nè  ho  potuto  tratte- 
„ nermi  di  non  cominciare  a leggerlo  anche  tra  le  occupazioni  di 
„ Pierai  e di  Opera,  che  ben,  oltre  le  folite  mie,  imbarazzano. 
„ Quello  Libro  lafcierà  perpetua  la  memoria  del  Muratori  nel  mio 
,,  Sangue  e nel  Mondo , e unito  alle  altre  ìnlìgni  Opere  fue  > per 
,,  noi  ferma  uno  Rato  troppo  chiaro  per  la  giudizia  e verità , 
„ che  Dio  ha  rifervato  ad  elfo  Muratori  il  rilevarla  . La  Divina 
Tom.  I.  T t „ Pro- 
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,,  Providenza  ha  da  ordinare  il  tempo  della  efecuzione  di  cofa  si 
indubitatamente  refa  al  Mondo  certa  dalla  penna  incomparabile 
„ del  Dottore  Muratori , c /«  Cafa  ha  a penfare  a confermare  e he- 
,,  neficare  Soggetto  sì  benemerito  e neteffarlo  per  effa . In  quelli  fen-  . 

timenti  ringrazio  e faluto  il  mio  Dottore  Muratori . | 

I 

Reggio  19.  Maggio  1714. 

Rinaldo . I 


N u M.  X L I X. 

Lettera  di  Francefco  III,  Duca  di  Modena  al  Muratori . 

,,  Venezia  16.  Luglio  ij^9- 

3j  Raditiflìmi  ci  fono  i fcnlì  di  attaccamento  del  PrepoHto 
f,  V T Muratori  pervenutici  con  la  Lettera  ftia  unita  al  Manu> 
,,  fcritto  de’  Tuoi  Annali  > nè  potiamo  baRevolmeore  efprimergli  il 
ff  cafo  che  facciamo  di  lui  e delle  fuc  Opere  • Quella  , che  viene 
jf  il  Prepolìto  di  trafmetterci  y è fcritta  con  quella  ingenuità  j e 
yy  con  quel  vero  > che  fa  il  pregio  più  dillinto  di  tale  fotta  di 
,,  Opere  , e con  quello  llile  > che  tanto  faporc  vi  aggiunge . Pre> 
yy  ghiamo  Iddio  di  confervarcelo  per  utile  nollro  j per  vantaggio 
yy  della  Repubblica  Letteraria , e pregio  della  di  lui  Patria  ) c at> 
yy  tendendo  il  piacere  di  rivederlo,  io  ailìcuriamo  de*  più  parziali 
yy  npftri  fentimenti  e conlìderazione , e gli  auguriamo  ogni  bene . 

yy  Francefco  Maria  d’  Elle  . 


Nom. 
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N U M.  L. 

Ltttna.  del  Muratori  alt  Emìnentijfmo  ferini  in  propofito  della 
Comunian  nella  Meffa , e della  Dimtnuzien  delle  Pelle , 

Eminentissimo  Principe. 

,,  là  intefi  la  quiftione  mofTa  intorno  alla  Comunione  del 
„ V T Popolo  > e ricercato  del  mio  Voto  («) , lo  diedi  con  di- 
))  re  : che  chiunque  aflìile  alla  Meda  > e riconciliato  con  Dio  fc> 
fj  condo  il  bifogno , come  fì  Tuppone^  colla  ConfeAìon  Sagramene 
f,  tale  j nè  Peccatore  pubblico , ha  diritto  a ricevere  la  /agra  Co* 
,,  miinione  a quella  Me/Ta  ed  Altare , nè  pocerfegli  e/Ta  negare 
jy  fenza  peccato  (b) . La  ragione  è quella  . Secondo  l’ i/lituzione  di 
Cri/lo  Signor  no/lro  > confermata  e dichiarata  maggiormente  dai 
yj  Riti  della  Chiefa^  anche  il  Popolo  ailiflente  entra  a parte  dell’ 
yy  ineffabil  Sacrifìcio  > ed  ancorché  il  folo  Sacerdote  confacri  y pure 
yy  anche  il  Popolo  fì  tinifce  con  lui  nell’Oblazione  del  Pane  e del 
Vino  ) e nelle  Preghiere  > le  quali  il  facro  Mini/lro  tanto  a no* 
yy  me  proprio  j e della  Chìcfa  y quanto  a nome  di  tutti  gli  adì* 
yy  /lenti  porge  a Dio . La  Confe/Iìone  /ì  fa  non  meno  dal  Sacer* 
,}  dote , che  dal  Popolo  > il  Mini/lro  parla  folo  talvolta  a Dio  > 
yy  ma  più  fpe/To  in  plurale.  Oremut  y Offerimuty  Communicantet  &c. 
yy  Orate  Fratret  y ut  meum  ac  ve  fi  rum  Sacrìfcium  &c.  LV  quotquet  ex 
yy  hac  Altaris  partìcipatìone  facrefanélum  &c.  Il  Popolo  /le/To  aneli' 
„ egli  rifponde  in  varie  parti , e conferma  coll'  Amen  ciò  che  di- 
,y  ce  il  Sacerdote . In  fomma  tutta  que/la  gran  funzione  è fatta 
,,  da  c/To  Mini/lro  unitamente  col  Popolo  adì/lente  y e ne’  principi 
,,  della  Chiefa  y come  ognun  fa  > tutti  non  meno  del  Prete  fì 
yy  comunicavano  alla  Me/Ta  , ricevendo  il  Corpo  e Sangue  del 
yy  Signore . 

yy  Col  tempo  pofeia  fon  feguite  varie  mutazioni^  non  già 
yy  nella  fo/lanza  della  Me/Ta  e del  Sacrifìcio ^ ma  nei  riti.  Comin- 
y,  ciò  ad  e/Tere  minore  y e poi  raro  il  numero  de’  comunicanti , c 
,y  s arrivò  in  fine  a non  trovarfene  alcuno . Prima  ognuno  portava 

T t 2 ,,  la 

(«)  Lo  diriceb  71  Muratori  al  Conte  Ferdinando  Scotti,  e fu  flampato  fen* 
ca  il  Luogo  dell*  imprellione  con  altre  Lettere  lopra  il  medeGmo  foggetto. 

{b)  Quando  fcrilTe  ciò  il  ChiariGlmo  PropoRo  Muratori,  cioè  nel  tj.  Apo~ 
flo  1741.  non  era  per  anche  ufeita  l’Enciclica  di  Benedetta  XIV.  che  cominci* '• 
Ctrtiorts  ejfeUi,  quale  fu  pubblicata  nel  Novcaibre  dell’Anno  medeGmo. 

V 
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la  fua  Oblata  . S’  introdulTero  ia  più  bella  e comoda  forma  le 
,,  Of^ie  e i Comunichini  j che  ora  uHarno  j e cefsò  il  primo  rito  , 
),  fe  non  che  ne  dura  un  vedigio  nella  Mefla  folenne  Ambrofiana 
f)  nel  Duomo  di  Milano . Pare , che  in  ccmpenfazione  di  queAo 
))  fuccedede  l’oblazione  di  qualche  danaro  all’Altare,  il  qual  rito 
,,  dura  tuttavia  in  alcuni  Popoli  . Una  volta  ciò  che  ota  rifponde 

})  il  Coro,  o il  Cherico  nelle  Meflfe  private,  lo  dicevano  tutti 

,,  gli  adibenti  alla  Meda . Ma  edendod  cangiata  in  Occidente  la 
,,  Lingua  Latina , ne  intendendo  più  il  Popolo  ciò  che  una  volta 
,,  s’ intendeva  , ed  edfendo  più  fenza  paragone  gl'  ignoranti , che  i 
„ dotti,  perciò  fi  rcdriiifc  o al  Coro  nelle  Meflfe  cantate,  o al 
Si  Cherico  nelle  Mede  private  il  dir  quello  , che  una  volta  era  di 
„ tutti  . E però  molto  bene  da , che  anche  oggidì  le  Monache , 
,,  e i Confratelli  Laici  delle  Confraternite  nel  Coro>  cantandoli  la 
„ Meda  dal  loro  Sacerdote  , facciano  lo  deflfo , che  il  Clero  nel 
„ fuo  Coro  . Il  Cherico  dunque  nelle  Meflfe  private  oggidì  rifpon- 
,,  de  a nome  del  Popolo  j e lo  deflfo  fa  il  Coro , di  modo  che 

„ nella  fodanza  nè  pure  in  ciò  fi  può  dire,  che  il  Popolo  abbia 

,,  perduto  il  fuo  diritto . 

„ Podi  quedi  fondamenti , e cercandoli  , fe  Ila  lecito  al  Sa- 
,,  cerdote  celebrante  il  negar  la  fama  Comunione  a chi  del  Popo- 
,,  lo  adide  a quella  Meflfa  , purché  fia  avvifato  prima  , o purché 
„ a queir  Altare  fi  tenga  la  facra  Pillìde  : fi  rifponde  , che  non  è 
,,  lecito  i perchè  chiaro  è il  diritto  de’  Cridiani  alla  menfa  del  Si- 
5,  gnore  in  quella  Meda  , che  afcoltano  , Meum  ac  veftrum  Sacrifi- 
„ cium  , lo  confeda  lo  deflfo  Celebrante  > cd  egli  poi  prega  Dio , 
„ Ht  quotquot  ex  hac  Altaris  partìcipatìone  (^c.  Se  v’  è dunque  chi 
ss  e quella  Meflfa , e a quell’  Altare  vuol  partecipare  del  preziofo 
„ Corpo  del  Signore  : con  che  cofeienza  può  il  Sacerdote  efclu- 
ss  detto  i Come  negargli  ciò  , che  egli , o il  Sacerdote  per  lui  ha 
St  offerto  a Dio?  Pro  quilut  tìèì  efferimus  ^ vel  qui.  tihi  offerunt 
ss  hoc  Sacrtficium  laudi t . Il  perchè  avendo  il  Popolo  parte  anch' 
„ egli  nel  Sacrificio , chiaramente  ne  feguita , edere  tenuto  il  Sa- 
ss  cerdote  ad  ammetterlo  alla  Comunione , che  è la  parte  princi- 
ss  pale  del  medefimo  Sacrificio.  L’Oblazione  è fatta  anche  a nome 
ss  del  Popolo  , e per  confeguente  chi  d’ eflfo  Popolo  brama  quel 
ss  cibo  di  vita  eterna  , dee  confeguirlo . L’  ufo  della  Chiefa  anti- 
,,  ca  era , che  comunicato  il  Celebrante , e dopo  lui  il  Clero  > 
ss  anche  il  Popolo  riceveva  la  facra  Eucaridia:  il  che  fatto  s il 
ss  cerdote  a nome  di  tutti  diceva  le  Orazioni  di  ringraziamento , 

„ prò-  ' 
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j]  propiziatorie  ec.  e poi  finiva  la  McfTa . Oggidì  vediamo  per  Io 
,j  più  comunicarli  il  Popolo  fuori  della  McfTa  > cioè  al  principio , 
,,  o al  fine  della  medefima  . Certamente  farebbe  più  <;onforme  all’ 
„ iflituzione  di  sì  gran  Sacramento  ^ e al  rituale  della  Chiefa>  che 
,,  il  Popolo  fi  comunicalfc  immediatamente  dopo  la  Comunion  del 
j.  Prete  j ma  non  perciò  è da  riprovare  , o minare  1’  ufo  de  no- 
jy  (fri  tempi . Negli  anni  addietro  fu  una  calda  difputa  e difeordia 
yy  per  quello  in  Francia  tra  un’  Arcivefeovo  ( non  mi  fovvienc , fe 
yy  di  Rems  ) c un  Vefeovo  di  lui  Nipote  . Condennava  1’  ultimo  j 
yy  o almcn  non  voleva  permettete  la  Comunione  fuori  della  Mef- 
yy  fa , contro  il  fentimento  di  fuo  Zio . Per  la  comodità  del  Po- 
yy  polo  fi  fono  introdotte  varie  ufanzej  le  quali  perchè  nella ’fo- 
yy  ffanza  nulla  fon  contrarie  alla  Difciplina  della  Chiefa»  però  non 
yy  v’  è necefhtà  di  abrogarle  . ^ 

,,  Quanto  al  moderar  le  troppe  Fefìe  di  precetto  y fo  che  là 
yy  fom'm^  prudenza  dì  N.  S.  conofee , efigere  il  povero  Popolo 
yy  rimedio  a quello  eccelfo  y maflìmamente  m Italia , dove  fpezial- 
))  mente  da  due  fecoii  in  qua  fon  crefeiuti  i bifognofì  per  varie 
yy  cagioni,  che  non  occorre  rammentare.  Nel  i666.  per  atteflato 
,,  dell’ Amelot  nelle  Annot.  alla  Lettera  170.  dell’ OfTat , 1’ Arci* 
yy  vefeovo  di  Parigi  ne  levò  via  dicifette  con  licenza  della  S.  Se- 
yy  de . Parmi  ancora , che  in  Piemonte  fi  fìa  fatta  qualche  riforma 
yy  {otto  Papa . Benedetto  XIII.  ma  la  credo  poca  cofa  . Certamente 
,,  .dovrebbe  far  pietà  il  vedere»  che  nel  Dicembre  dell’Anno  pre- 
yy  fente  1742.  noi  avremo  dodici  Feflc  di  precetto  . Come  faranno 
„ a vivere  in  tanti  giorni  coloro , che  vivono  delle  lor  fatiche 
yy  giornaliere  f In  Modena'  abbiamo  avuto  in  quell’  Anno  il  di  zp; 
yy  d’ Aprile  io  Domenica.  Il  di  30.  s’ è fatta  la  Traslazione  dì  S. 
,,  Geminiano . Nel  di  primo  di  Maggio  parimente  Fella . Nel  dì 
yy  3.  1' Afccnfionc  j nel  dì  6.  la  Domenica.  Nel  dì  13.  le  Feflc 
yy  di  Pentecofle . In  si  poco  tempo  quante  Felle  ! Nulla  c per  gli 
„ ricchi}  ma  per  gli  Poveri  come  va?  Aggiungali»  che' fi  fono 
,,  introdotte  varie  Feflc  Popolari , come  dei  due  Santi  Antoni  > 
„ di  S.  Rocco  ec.  nelle  quali  anche  chi  vorrebbe  lavorare , non 
,,  ofa  di  farlo  per  non  parere  poco  Crìfliano  , e chi  ha  poca  vo- 
glia  di  faticare,  le  ofi'erva  ben  volentieri.  Cosi  crefee  ne'noflri 

yy  Popoli  1’  amore  al  non  far  nulla , e dello  Ilare  in  ozio , e tan- 

„ te  Felle  contribuifee  ad  aumentare  il  foverchio  numero  de’  Po- 
yy  veri , perchè  non  guadagnando  elfi  tanto  da  vivere  fi  buttano 

yy  al  mcfiicr  di  quefluare } e trovato  queAo  affai  dolce , perdonp 

„ poi 
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yf  poi  affatto  r amore  alla  fatica . Graviffìmo  è poi  il  danno  j che 
yy  ne  viene  a’  poveri  contadini  in  occafìon  di  fegare  e raccogliere  i 
jy  ffent)  di  mietere  e battere  I grani)  di  condur  ruve,  arare j fe- 
yy  minare  cc.  Di  qui  è parimente  j che  le  fteflie  Fefle  fon  poco 
yy  offcrvate , e diventano  occafion  di  peccati  per  gli  bifogni  della 
yy  campagna , e nelle  Terre  e Città  a cagìon  delle  offerie  y alle 
yy  quali  va  in  que’  beati  giorni  chi  prende  per  grazia  il  comando 
yy  fattogli  di  non  lavorare . Abbiamo  bifogno  di  men  Feffe  ^ e di 
yy  maggiore  offervanza  delle  conofciuce  neceffarie . 

yy  Non  abbifogna  l’ intendimento  fuperiore  del  Santo  noffro 
yy  Padre  di  lumi  per  regolar  queffo  affare.  Tuttavia  parrebbe)  che 
yy  fi  poteffcro  minorar  le  Feffe  degli  Apoffoli . Mi  dicono  y che  in 
0y  Francia  ve  n’  ha  folamente  fei  di  precetto . Se  ne  poffono  unir 
fy  due  infiemc  , come  s’ è fatto  de'  SS.  Pietro  e Paolo  ) Jacopo  e 
yy  Filippo  ) Simone  e Giuda . Spezialmente  levar  S.  Tommafo  del 
yy  fuo  luogo , perchè  per  la  vicinanza  del  Natale  non  fi  offcrva 
yy  da  molti  Artigiani  la  fua  Feffa . Quella  degl'  Innocenti  nc*  Seco- 
yy  li  andati  non  era  di  precetto.  Con  tutta  lagione  fi  può  ridur- 
yy  re  qual’  era . Indifcreta  Divozione  è fiata  quella  di  chi  in  que- 
yy  ffi  ultimi  tempi  volle  folennizzar  la  Feffa  di  S.  Anna . Unendo- 
yy  fi  queffa  con  S.  Jacopo , e talvolta  o precedendo  > o fuffeguen- 
yy  do  la  Domenica  , ecco  tre  giorni  di  fommo  pregiudizio  ai  Po- 
yy  veri , e fpczialmenre  al  bifogno  della  campagna . Nella  Terra 
yy  di  Vignola , ove  nel  di  28.  fi  celebra  la  Feffa  de'  SS.  Nazario 
yy  e Celfo  Prorcttori , alle  volte  s’ abbattono  allora  quattro  Feffe 
,)  di  precetto  una  dietro  l’altra.  Giacche  poi  per  foddisfarc  alla 
Divozione  di  chi  ultimamente  avrebbe  voluto  Feffa  di  precetto 
yy  quella  di  S.  Gioacchino,  s’ è obbligata  una  Domenica,  giorno 
yy  particolarmente  rifetbato  a Dio  , a cedere  ad  effo  Santo  : fi  po- 
yy  trebbc  congiugnere  nel  culto  S.  Anna  con  S.  Gioacchino,  co- 
yy  me  furono  congiunti  in  vita  . Di  più  non  ardifco  foggiugnere  a 
yy  chi  ne  fa  tanto  più  di  me  intorno  allo  fminuire  il  numero  del» 
yy  le  Feffe  di  precetto . Ho  qualche  barlume , che  N.  S.  voglia 
yy  ancora  provvedere  in  forma  molto  faggia  alle  mezze  Feffe  , che 
yy  il  Popolo  converte  in  Feffe  intere , fenza  penfare  al  danno  pub- 
yy  blico  e privato , e che  nulla  per  queffo  crefce  la  Religione  y 
yy  crefcendo  folamente  la  dappocaggine . Saviflìmo  poi  è fenza  fal- 
yy  lo  il  penfiero  di  Sua  Santità,  accennatomi  da  Voffra  Eminenza, 

„ di  regolar  folamente  per  la  fua  Diocefi  di  Bologna  le  Feffe . 

,,  Queffo  efcmpio  invoglierebbe  gli  altri  di  procurare  a fe  ffeffi  il 

yy  mede-  ' 
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if  medelimo  regolamento . .Potrebbe  anche  il  Santo  Padre  permet* 
})  tere  quella  elezione  alle  altre  Dioced  nell*  Editto  > che  fàcelTe. 
))  E qualora  ancora  piacelTc  alla  Santità  Sua  di  (tendere  dappertut- 
to  coiai  regolamento)  non  mancherebbe  fra  gli  altri  giuAi  mo- 
))  rivi  quello  delle  iltanze  dì  varj  Principi  e Vcfcovì)  che  han 
))  fupplicato  per  quello  la  Santa  Sede . 

))  £ quelli  ec. 

Modena  ij.  Agollo  1742. 

N u M.  LI. 

Lttttti  del  P.  Francesco  Pepe  della  CempàgHta  di  Ceiù 
al  Propofio  Clan- Francesco  Soli  Muratori . 

i>  QOno  a’ piè  di  V.  S.  Illullrifs.  per  tributarle  i miei  umiliflimi 
3i  t3  olfequj  j e ringraziarla  dell’  avvifo  falutare  ) che  mi  da  } e 
33  appunto  per  efeguiilo  le  fono  a’  piedi . Mi  è capitata  nelle  ma* 
))  ni  la  Vita  del  Servo  di  Dio , tanto  benemerito  della  Republica 
'))  letteraria  > D.  Ludovico  Antonio  Muratori , deferitta  con  molta 
f,  eleganza  da  V.  S.  llIuHriinma , quando  m’ incontrai  nel  paragra- 
))  fo  ottavo  del  capo  nono , e trovo  i giulli  lamenti  contro  di 
)}  me  ) benché  non  venghi  nominato . Si  come  confelTo  con  ogni 
))  lìncerità  di  elTere  io  quello  che  ho  declamato  centra  il  Libro } 
))  cosi  nego  affatto  di  avere  detta  cofa  alcuna  centra  l’ Autore } 
))  Sig.  Propollo  mio  flimatillìmo  mi  confelTo  reo  nel  Tribunale 
33  Divino  di  moltillimi  j e gravitimi  falli  > giammai  reo  di  avere 
))  inumata  perfona  alcuna  ) nè  in  privato  ) nc  in  publico  j e pure 
33  mi  filmerei  il  più  empio  ) il  più  temerario  3 il  più  fciocco  > e 
33  ignorante  del  Mondo , fe  avelli  avuto  ardire  dì  dire  quelle  in* 
33  giurie,  e di  dare  quelle  cenfure  all' Autore  j e all’Opera)  co* 
33  me  falfamente  fono  Hate  fcritte  ad  V.  S.  Illunriflìma  da  chi  o 
33  non  mi  ha  udito  j o pure  ha  trafentito , o malamente  ha  inter- 
))  pretat’  i miei  detti . Se  V.  S.  Illuflriirima  fufTe  in  quella  Città 
))  udirebbe  quali  ogni  giorno  fpargerli  ) e crederli  da  molti  ) cofe 
33  da  me  dette  nelle  Prediche,  da  me  ne  pur  fognate.  Che  anzi 
),  fpeffo  accade,  ch’io  dico  l’ oppoHo  di  ciò,  che  li  fparge  per 
„ tutta  la  Città , come  cofa  detta  da  me . E come  ho  piacere  di 
,,  dichiarare  i miHerj  della  noHra  fanta  Fede,  perchè  molti,  o 
,3  non  intendono  , o malamente  Temono , mi  cenfurano  , come 

,,  aveffi 
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,,  avefli  detta  un’ ercHa  j quando  dichiaro"]'  mifierj  Divini. -Non,  vi 
è pericolo  maggìpre,  che  s' inganni chi  penfa  di  /apercj  ed  è 
jy  ignorante  y come  mai , e con  quale  cofcienza  poteva  dare  si  in* 
yy  fame  calunnia  di\  eretico  ad  un*  Uomo  tanto  accreditato  nel 
yy  Mondo  j che  sì  bene  ha  combattuti  > e abbattuti  tanti  errori  de 
y,  Settari  de  noftri  tempi  ? quando  ingiuria  maggiore  avere  non 

ponno  i veri  Eretici  > ch’‘euer  chiamati  tali  t Come  chiamare  io 
,,  eretico  un’Uomo,  delle  di  cui  virtù  n’aveva 'io  avute  notizie 
yy  certe  da  molti  nodri  Padri,  t quelli  favi  e prudenti,  i quali  a 
,,  voti  concordi  mi  avevano  parlato  di  lui  con  elogi  grandi  y e 
,,  me  l’  avevano  defcritto.  un' Uomo  d’ illibati0ìmi  collumi,  perchè 
„ fornito  di  una  inltgne  Pietà  e Religione  verfo  Dio , di  un  fom- 
„ mo  zelo  nella  cura  delle  Anime  a lui  commelTe»  e di  una  pro- 

yy  fufa  hberalità  verfo  i poveri?  E un  noRro  Padre' di  molta  vir- 

„ tù  > e fapefe , che  1’  aveva  trattato  > mi  dilTe . II  Muratori  c un’ 
,,  Uomo  veramente  Santo  ? Premunito  da  tali  notizie  da  pcrfone 
yy  degne  d’  ogni  fede  , farei  Rato  fommamente  empio  col  dare  sì 
„ enorme  calunnia  ad  un’  Uomo  di  tanto  merito , e virtù  . Sono 
yy  un  gran  peccatore  > non  polfo  negarlo , ma  non  è arrivata  a 
yy  tanto  la  mia  malizia  > ringrazio  il  Signore  > che  di  qucRa  colpa 
yy  jinpofiami  , niente*  mi  rimorde  la  cpfcienza  . 

„ Come  poteva  dire  dannato  queR’  Uomo  , fornito  di  tante 
„ virtù  ? E chi  fon  io  che  polfa , e voglia  entrare  nel  gabinetto 
„ più  recondito  de  Divini  giudizi  , quando  fpelTo  jnculco  agl’  udi- 
„ tori  di  giammai  giudicare,  quello  c falvo  , quello  è dannato} 
,,  perchè  qucRo  è un’  arcano  affatto  a noi  ignoto  > e perchè  da 
),  molti  anni  fono  Rate  frequenriRìme  in  queRa  Città  le  morti  fu- 
,,  bitanee  > eforto  gl'  uditori  a pregare  il  Signore , che  allontani 
yy  dal  Mondo  Cattolico  qucRa  morte  , ma  dico  a tutti  non  giudi- 
yy  caie  dannato  chi  così  muore  } che  anzi  fpelfo  aggiungo , che  i! 
„ Signore  da  tal’  ora  una  tal  morte  a’  Servi  fiioi  per  far  ravveduti 
yy  i peccatori  ? Sarei  Rato  a me  RelTo  contrario  s’ io  avefli  predi- 
„ caro  ciò  eh’ c flato  fcritto  ad  V.  S.  Illuflrifllma)  e con  ciò  fpe- 
,,  ro  reflarà  feombrata  la  fua  mente  favia  e prudente  dalle  vere 
,,  caligini,  con  le  quali  hanno  cercata  oflTufcatla  i falli  relatori}  e 
,,  delle  tiflclfiqni  fpropofitate  da  me  fatte  nella  morte  della  S.  M. 
,,  di  fuo  Zip,,  come  le  fu  fcritto.  Come  poteva  predicar  dannato 
,,  un’ Uomo  > che  tanto  hs  fcritto  a gloria  di  Dioj  c tanto  limo* 
y^  liniere  , quando  fempre  predico  , che  impedire  un  folo  peccato 
yy  mortale  è un’  obbligar  Dio  9 falvarlo  j perchè  impedifee  un’  iu- 

„ finito 
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,,  finito  male  j qual’ è un  Deicidio}  e predico,  che  i Limofìmeri , 
,,  fecondo  le  Scritture  , e i Santi  Padri  , non  ponno  dannarli  j fc 
„ io  poi  empiamente  , e ficuramente  1’  avcffi  creduto  dannato , co- 
„ me  poi  ho  offerto  Sacrifici  al  Signore  per  quell’  Anima  sì  bene- 
,,  merita  della  mia  Religione , cui  ha  moftrato  fempre  amore , 
,,  fpecialmenre  per  l’ Ifiona  del  Paraguai,  da  me  letta,  e riletta 
,,  con  fommo  piacere  . 

,,  Come  poi  poteva  predicare  pieno  d’  erefìe  il  Libro , quan* 
„ do  fpeflo  nel  predicare  mi  dichiaro  » non  faper  altro  , che  la  dot^ 
„ trina  Crifliana  j farei  troppo  ignorante  fe  non  fapeffi  1’  erefia  ef- 
,,  fere  un’  errore  affatto  oppoflo  alla  verità  rivelata } fe  avelli  det- 
„ to  ciò  che  r è flato  fcritto , avrei  dovuto  dimoflrare  gli  errori 
„ contenuti  nel  Libro  oppofli  alla  Santa  Fede,  e pure  predicando 
,,  contra  quello  Libro , giammai  ho  detto  parola  contra  l’ Auto- 
„ re , ne  giammai  ho  detto  contenerli  in  elio  cofa  contro  la  fe* 
,,  de.  Mi  dichiaro]  che  fe  nel  bollor  della  predica  mi  ftiffe  iifcita 
,,  parola  contra  l’ Autore  ( il  che  fpero  non  fia  accaduto  , quando 
,,  l’ ho  nominato  come  Autore  Cattolico  tanto  benemerito  della 
„ letteratura  ) mi  dichiaro  non  folamente  aver  fatto  affai  male  j 
,,  ma  vorrei  cancellar  la  macchia  col  proprio  fangue  . 

„ Tutto  ciò  fuppoflo]  mi  dirà  V.  S.  llluflrilfima , perchè  pre* 
,,  dicare  contro  quello  Libro . Dico  il  fatto  com’  è accaduto . 
,,  Una  perfona  mi  lodò  quefio  Libro  della  Regolata  Divozione  da 
,,  una  banda } dall’  altra  un  Prete  dotto  , e di  molta  virtù  , mol* 
,,  to  accreditato  qui  per  le  Milioni , che  fa  con  molto  frutto , e 
„ propaga  fempre  la  Divozione  alla  noflra  gran  Madre , di  cui 
,,  egli  è molto  divoro , mi  dilfe , che  col  leggere  tal  Libro  aveva 
,,  adatto  perduta  tal  Divozione  , col  perdere  l’ alta  Rima , che 
,,  aveva  di  tanta  Madre  > tanto  che  mi  foggiunfe  dover  leggere  al- 
,,  tri  libri  per  di  nuovo  affezzionarfì  alla  Divina  Madre . QiieRo 
„ mi  efortò  a predicare , che  tutti  fi  aReneRero  dal  leggerlo  con 
,,  dirmi,  che  nominaflì  il  di  lui  nome  molto  ben  conofeiuto  > il 
„ che  non  volli  fare.  Un’altro  Prete  mi  riferì,  che  una  Monaca 
„ clauRrale  col  leggere  queRo  Libro  aveva  perduta  la  Fede , e che 
,,  non  poco  aveva  fatigato  per  ridurla  nel  reno  fentiere . Un’al- 
„ tro  Prete  mi  diffe  , che  un’  altra  Monaca  con  leggere  tal  Libro 
,,  aveva  concepita  un’averfionc  fi  grande  a Maria  Santiffima , che 
,,  fi  tolfe  adatto  il  Rofario,  che  prima  recitava  ogni  giorno,  fen- 
,,  za  poterle  perfuadere  a ripigliarlo,  unicamente,  rifpofe  la  Mo* 
„ n.ica , dico  un’  Ave  Maria  ogni  giorno , e nel  dirla  mi  fento 
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)>  Hrappare  1’  Anima . E di  i;ioIci  altri  coAava  a me  , che  avendo 
letto  il  Libro , avevano  perduta  afl'atio  la  divozione  alla  Divina 
f,  noflra  Madre.  Prego  V.  S.  IllullriiCma > fé  avelTe  avute  tali  no* 
ttzic , con  tutto  r impegno  > e paflione  del  fangue , che  /atto 
f,  avrebbe  toccando  con  mani  > che  il  Libro  non  otteneva  il  line 
y,  prete/o  dall’  Autore , di  affezzionare  gli  animi  a Gesù  Crifto  j 
)y  ma  alienarH  dal  Figlio  e dalla  Madre  j fine  giammai  prete/o  da 
lui , avrebbe  pregato  tutti  a non  leggerlo , tjuando  caggionava 
),  tanto  male  nelle  Anime . Or  quell’  appunto  ho  fate'  io  j volli 

yy  prima  leggere  con  attenzione  il  Libro , giammai  prima  da  me 

})  veduto  ) e conobbi , che  andando  il  Libro  in  mano  degl’  igno* 
))  tanti , che  non  prendono  le  co/e  a dovere  j caggionato  avrebbe 
yy  del  danno  , pregai  un  giorno  la  mia  udienza  a non  leggere  un 
))  tal  Libro  ) quando  alienava  i lettori  da  ogni  divozione  a Maria 
yy  Santiflìma , e le  /oggiunfì , che  canto  più  dovevano  aflenerfi  dal 
y,  leggerlo)  quanto  più  grande  e accreditato  era  per  tutto  il  Mon- 
yy  do  r Aucote  > perchè  quello  previo  concetto  accreditava  al  /om- 
yy  mo  il  Libro  , e imprimeva  ne’  cuori  con  maggior  facilità  i fen» 
yy  timenti  del  Libro . E /oggiunfì  , che  efìendo  il  Libro  fatto  più 
yy  per  il  popolo)  che  per  altri)  quello  più  facilmente  poteva  preo* 
yy  dere  a male  y e cavare  veleno  dal  rimedio  j che  i’  Autore  vo> 
yy  leva  dare  alla  divozione.  Quelle  parole  da  me  dette  per  cari- 
tà } e per  precauzione  agl’  ignoranti  > furono  non  già  parole  y 
yy  ma  un  fegno  di  fìerilfìma  battaglia  contro  di  me  a tutti  i Let* 

'yy  cerati  di  quella  Città.  In  ogni  luoco  fi  /parlava  contro  di  niC) 

yy  come  avelie  avuto  ardire  un’  ignorante  porre  bócca  contra  un’ 
yy  Domo  il  più  erudito  del  Mondo  con  tante  ingiurie  contro  di 
yy  me  ) che  potrebbe  formarfene  un’  illoria . Come  aveva  fatto  fem- 
„ pre  1 voleva  far  quella  volta , palTar  tutto  /otto  fìlcnzio . Ma 
yy  importunato  da  più , acciò  la  calunnia  non  pregiudicafTe  alla 
yy  caufa  di  Dioj  e di  Maria  Santiflìma,  che  cerco  fare  fecondo  le 
,,  mie  deboli  forze  col  predicare,  cercai  giullificare  la  mia  caufa, 
yy  e difendere  1’  onore  della  gran  Madre  , c confervare  ne’  cuori  la 
yy  di  lei  divozione  . 

„ Accendo  ( vuo/  dire  Accenno  ) il  metodo  da  me  tenuto  nel 
„ rifpondere  . Mi  dichiarai  , che  rifponder  voleva  unicamente  a 
„ quello , che  alienar  poteva  gl’  animi  dalla  divozione  a Maria 
yy  Santiffìma . Nella  prima  Predica  propoli  il  primo  detto  del  Li- 
„ bro)  d’onde  comincia  la  riforma  della  divozione  alla  Divina  Ma- 
yy  dee:  Avertite  y che  la  Verdine  non  è Die.  Rifpofi  , che  un  tale 

„ avvi. 
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,,  avvifo  dato  a’  Cattolici  da  un’  Autore  di  tanto  grido , dava  ani- 
j,  mo  agli  eretici , i quali  gridano  contro  di  noi  y che  abbiamo 
j)  cacciato  Gesù  Criflo  y adorando  per  Dio  una  pura  creatura  f 
yy  giacche  ponoo  dire  i Luterani , e CalviniiH } abbiamo  noi  raggio- 
yy  ne  di  gridare  contra  i Papifìi  > che  hanno  in  conto  di  Dio  la 
yy  di  lui  Madre  i quando  un  Dottore  Cattolico  li  averte  a non 
y,  averla  per  Dio.  E quello  mio  dire  ha  data  anza  ai  falli  rappor- 
yy  tatori  y ch’  io  abbia  trattato  come  Eretico  l' Autore  > e il  Libro 
yy  ripieno  d’ erclìe . Senza  eh’  io  mi  dichiari  y la  Tua  làvia  mente 
yy  ne  conofee  l’ infinita  differenza . 

yy  Nell’  altra  Predica  y citate  le  parole  del  Libro  y cioè  cl>e  al- 
yy  Ix  Veygtne  no»  appartiene  »e  perdonare  i peccati  y ne  fa/vxrci . Ri- 
yy  fpofi . Quelle  parole  così  afeiutte  alienano  affate’  i cuori  da  ogni 
yy  amore  a Maria  SantifCma  > l’ ignorante  che  legge  > nè  cava  > che 
„ fé  la  Vergine  non  mi  fai  va , a che  averne  divozione . Doveva 
yy  r Autore  dichiarare  che  alla  Vergine  non  appartiene  ne  perdo- 
nare  i peccati)  ne  falvarci^  come  ad  Autor  Principale)  che  fo- 
yy  lamenta  è Dio  y ma  Ella  c’  impetra  il  perdono  de’  peccati  ^ e la 
yy  falute  eternai  e tutto  confirmava  con  detti  de’ Santi  Padri  ^ e 
yy  lo  flelfo  feci  in  tute’  i detti  del  Libro  > i quali  a mio  giudizio 
))  potevano  raffreddare , fe  non  affatto  ellinguere  ne’  cuori  l’ amo- 
}}  re  alla  nollra  gran  Madre  > niente  mai  diceva  del  mio , ma  ap- 
portava  fempre  i detti  de’  Padri . Tanto  che  G fptrfe  per  la  Cit- 
yy  tà  y ch’  io  dovcva  publicamente  difdirmi  di  quanto  aveva  detto 
contra  del  Libro  i e doveva  farli  queft’  abiura  da  me  con  Piviale 
„ alla  prefenza  del  Nunzio  ApoRolicoy  e fu  tanto  creduta  la  di- 
yy  cecia  y che  immenfo  fu  il  concorfo  nel  giorno  llabilito  per  can- 

yy  tarli  più  gloriofo  il  Trionfo,  e per  accrelcere  a me  lo  fvergo- 

,,  gno . Rifpoli  a chi  ciò  mi  dilfe , fe  dovrò  difdirmi , altro  non 
yy  tarò  > che  riferire  i detti  de  Santi  Padri  da  me  citati , e fe  que- 
yy  Hi  han  detto  male , confelferò  d’ aver  io  ancora  detto  male  y e 
,,  mi  gloriarò  di  aver  errato  con  i Primi  Lumi  della  Chiefa . 

,,  Scrivo  quello , perchè  molto  mi  fon  maravigliato , come  il 
,,  fallo  rapportatore  di  tante  fàllità  non  le  abbia  data  ancora  que» 

„ Ha  notizia  fparfa  e creduta  da  tutti.  Ma  tutto  il  trionfo  R can- 

yy  giò  in  lutto  (■) . Ciò  non  ollante  doveva  darle  quella  notizia , 

V u z ,,  qoan- 

(a)  Mi  ba  raccontato  il  P.  G'utcfmo  yenitiei  ReU"k>fo  Teatino  Ferrirele  di 
una  fonntna  probità  e dottrina,  ora  dim«ranie  in  Modena,  che  trovandoii  ettli 
in  Napoli  nel  Giugno  del_  i7fS.  allorché  il  P.  Pepe  declamava  contro  la  l{fgo- 
lata  DntvMt  del  Muratori,  ed  areodo  iiitefo  fra  le  altee  cofe,  che  dichiarato 

lo 
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})  quando  le  ha  date  altre  due,  la  prima,  che  mentre  Io  predira- 
j,  va , uno  dell’  udienza  mi  rinfacciafìe . Nego  fuppo/itum , »V  iièrt 
j,  del  Muratori  noa  parla  coti  (»)  . Doveva  qucili  vergognarli  di 
,,  fcrlverle  quella  aperta  buggia , perchè  elTeado  tanta  1’  udienza  , 
n benché  quali  rutta  a me  al  fommo  avverla,  e favorevole  ali’Au* 
„ tore  ogn’  un  potrebbe  convincerlo  per  falfario  . Ha  pcnzato  egli 
})  riportare  un  gran  trionfo  coll’  avvifarla  di  quello  fuccelTo , forfè 
)y  vantandoli  di  elferne  egli  1’  Autore  per  più  incontrare  il  di  lei 
},  genio . La  prego  Sig.  Propollo  a non  dare  li  facile  credenza  a 
j,  quanti  le  fcrivono  . Quella  chiara  , e vera  fallita  letta  nella  Vi* 

ìi  ta*  del  fuo  llimatifìfìmo  e veneratillimo  Zio  dagl’  Uomini  pruden- 

yt  ti , qui  in  Napoli  apportata  grande  pregiudizio  alle  verità  in 
yt  quella  defcritte  > poiché  conofcendo  tute’  i Savi  e prudenti  elTere 
yj  quello  fatto  del  tutto  falfo , e inventato  da  un  cervello  capric- 
yy  ciofo , potranno  con  raggione  fofpettare  dell’  altre  cofe . Un 

yf  mentitore  cosi  chiaro  in  una  cofa,  dà  da  temere,  che  tale  lia 

,,  in  tu  tre  . 

„ L' altra  fallita  fcrittale , eh’  io  hnidi  di  parlare  del  Libro , 
yj  perchè  mi  fu  proibito  da  Superiori.  Terminai,  perchè  altro  non 
,,  mi  aveva  prehlTo  , che  rifpondere  a quanto  il  Libro  diceva  del- 
,,  la  divozione  della  Divina  Madre . La  prego  informarli  dal  rela* 
„ tote  , quali  fìano  i Superiori , da  quali  ricevei  un  tal  divieto  • 
„ Non  della  mia  Religione  , perchè  punir  mi  dovevano  afpramen- 
,,  te  y fe  dopo  tale  proibizione  avelfi  detto  ciò  che  le  fu  fcritto , 

„ che 

lo  avej  Srttie»,  e che  dovei  rìtratfirfi  ; fi  condufie  in  guel  giorno  con  altri  Re* 
ligiofi  e Secolari  Tuoi  Amici  alla  Chiefa  de’  Padri  GeAiiti  per  udir  qual  lotta  di 
ritrattazione  faceire;  ma  gli  tocci^  di  fentire,  che  dopo  di  aver  il  P,  Pepe  dee* 
te  mille  rtravoganze,  giuftificate  dal  fuo  femplice  fanatifmo,  per  la  Madonna, 
fi  rivolfe  agli  Uditori  con  quelle  efprelTloni:  ,,  So  che  si  è fparfo,  che  io  deb- 
ff  bi  ritrattarmi  per  quanto  ho  detto  nella  pafiata  Lezione  del  Moratori,  e del 
,,  fuo  Libro,  di  cui  più  volte  vi  ho  parlato  da  quello  luo"o;_ma  chi  può  c<^ 
,,  mandarmi  quello  ha  tanto  difcernlmento , e divozione  per  Maria  Santifiima,  che 
,,  non  può  dare  un’ordine  limile;  onde  è tanto  lontano,  che  fiami  venuto  ^oe- 
„ Ilo  comando,  che  anzi  vi  ripeto,  e confermo  quanto^  nelle  pallate  Lezioni  vi 
„ dilli,  e non  ne  parlerò  In  avvenire,  avendo  gii  terminato  di  efaminare  il  Li- 
,,  bro  accennato  Il  che  incelo  dal  Padre  Venetici,  e dagli  Amici  funi  l’uno 

dietro  l’altro  pieni  di  bile  fe  ne  partirono  da  quella  Chiefa. 

(a)  Il  Marihefe  Aquaviva,  confermò  in  Napoli  al  Sig.  Fraticefco  Fabbrizj, 
flato  a quella  Corte  per  alcuni  anni  Minillro  del  Serenillìmo  di  Modena  , ed 
ora  fuo  Segretario  di  Guerra,  d’ elferfi  trovato  prefente,  quando  al  P.  Pepe  fu 
rinfacciato  il  f^rgo  fuppoftum  . E il  P.  Maellro  .Ambrette  Manchi  non  ha  avuto 
diliieulti  di  alTcrire  nella  dottifiima  fna  Parenttica  alla  pag.  148.  che  gli  Uditori 
d’  elfo  Padre  ne  partivano  (degnaci  dicendo  non  hit  aut  deciet  , ftd  etnttet  mtU 
htt  Ì3V.  fenfibtli  voce:  Jtfrgtf  fappoUttm^  videlicet  quod  ejufmodi  errerei  Vritaniut  «»- 
g«4iN  fomniaveriti  ficcome  alla  pag.  ajS.  che  II  P.  Pepe  aveva  cacciato  all’liifec* 
no  il  Muratoti. 
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yj  che  i hgli  del  Diavolo  mi  avevano  chiufa  la  bocca . Non  i Su* 
periori  Ecclefìanici  y a’  c]iiali  farei  (laro  più  ingiitriofo  > e dove* 
yy  vano  affano  proibirmi  il  più  poter  predicare  y quando  con  tanta 
yy  temerità  parlava  contro  di  efiì  . Creda  V.  5.  llluflriflìma  a me  > 
yy  che  ferivo  la  Verità  avanti  a quel  Dio  che  dovrà  giudicarci . 
yy  Furon  sì  lontani  i Superiori  dal  darmi  tale  divieto  , che  quello 
che  ha  Sovrana  autorità  in  quella  Città,  e in  tutto  il  Regno 
yy  mi  animò , e comandò , eh'  io  feguitaflì  a parlarre , e mi  fog- 
yy  giunfe  , che  quello  era  ij  fentimento  ancora  del  fuo  Padre 
ConfelTore  • 

„ Perchè  devo  confelTare  la  Verità  in  ogni  cofa  . Dice  nella 
yy  Vira  eh'  io  era  fecondato  da  alcuni  miei  Confratelli  $ fappia  il 
yy  vero , che  fui  principio  ebbi  tutti  contrari  per  il  grande  con* 
y,  cetto  , che  avevano  del  Sapere  dell’  Autore  > c un  Padre  fra  gli 
yy  altri  in  ogni  occalìone  e luoco  cenfurava  al  fommo  la  mia  con* 
yy  dotta,  mutaron  pofeia  fentimenti  ietto  il  Libro.  £ quello  è ac* 
yy  caduto  ad  altri  ancora  , Vefeovi , Canonici , Preti , Religioli  di 
yy  più  Ordini,  Uomini  dotti,  e di  Pietà,  i quali  prima  a me  fom- 
yy  mamente  contrari,  letto  il  Libro,  mutaron  parere,  e un  Cano* 
yy  nico  dottilfimo  Teologo  , ora  degno  Vefeovo  , prima  fommamcnie 
„ avverlo  , perchè  parlava  contra  il  Libro  , letto  che  1’  ebbe , mi 
,,  dilfe , che  aveva  raggione  di  dilfuaderne  la  lettura , perchè  era 
yy  fommamente  perniciofo , e aggiunfe  cofe , che  non  voglio  fcri- 
yy  verle , perchè  troppo  pregiudiziali  al  buon  Nome  dell’  Autore  • 

,,  Sig.  Propollo  mio  Rimatillìmo  ringrazio  la  fua  bontà  in 
ammonirmi , e dico  che  ho  veramente  ammirata  la  modellia  e 
moderazione  fomma  nel  correggermi  i poiché  avendo  data  certa 
„ credenza  alle  falfe  relazioni  di  quanti  le  hanno  fcritto  contra  di 
yy  me , doveva  caricarmi  di  tutte  le  ingiurie , che  tutte  mi  cran 
yy  dovute , quando  avclfi  parlato  contra  1’  Autore , e il  Libro , li 
„ come  gli  è Rato  fcritto . 

,,  Scrivo  ad’  V.  S.  IIluRrifs.  tutto  ciò  per  la  fola  verità  , non 
,,  già  per  fare  veruna  mia  difcolpa , poiché  per  mifericordia  del 
yy  Signore  non  mi  riconofeo  reo  di  quanto  l’ è Rato  fcritto  contra 
„ di  me . Giammai  per  grazia  del  Signore  in  tante  calunnie  qui 
,,  machinate  contro  di  me  , ho  fatto  veruno  rifentimento  , ho  ri* 
„ poRa  la  mia  caufa  fempre  nelle  mani  del  Signore,  mi  fono  ri* 
yy  fenrito  fol  tanto  per  lare  la  caufa  del  Signore  , non  già  nelle 
,,  maniere  improprie,  e fpropoRtate  come  l’è  Rato  fcritto , ma 
yy  unicamente  per  chiarezza  della  Verità  . QueRo  obligo  ho  per 

» l’ im*. 
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f,  l' impiego  che  tengo  > di  difendere  1*  onor  di  Dio  ^ e della  Ma« 
jy  dre } ove  temo  relii  ofcurato . 

yy  Chi  fa^  o cerca  fare  la  caufa  di  Dio,  fetnpre  è foggetco 
„ a calunnie,  o di  chi  afcolta  con  animo  critico,  e avvetfo,  o 
,,  di  chi  non  intende  ciò  che  fi  predica.  Così  mi  trattò  come  c* 
,,  retico  un  giovine  j il  quale  non  intendendo  i termini , citai  una 
,,  fentenza  del  B.  Simo»  da  Cajfia , che  chiama  la  Divina  Madre , 
,,  Exempiar  Exemp/aris  Aeterni . Senza  aver  rispetto  al  Santo  Poh 
jy  dre  (a) , mi  cenfurò  come  avelli  detta  un’  erelìa  > tanto  che  fa- 
,,  puto  ciò  da  me  nella  Predica  fequentc  dovei  dichiarare  il  dcc> 
„ to  , e fciifare  l' ignoranza  del  giovine  j che  il  detto  conteneva 
„ un’Articolo  di  Fede  Divina,  qual’ è,  la  Vergine  elTere  vera  Ma- 
„ dre  dei  Frglio  di  Dio  5 perchè  ogni  Madre  è Efemplare  del  Fi- 
,,  glio  , fc  la  Vergine  è Madre  del  Figlio  di  Dio  eh’  è eterno  E- 
„ Templare  del  Padre  nella  formazione  delle  cofe , Ella  è Efem- 
,,  piare  dell’  Efemplare  eterno . Così  feufai  l’ ignoranza  del  giovi- 
,,  ne  quando  parlava  contro  il  Libro)  e cosi  voglio  feufare  quan- 
,,  to  hanno  fcritto  centra  di  me  ad’  V.  5.  Illudrilfima,  e voglio 
„ credere  che  abbino  trafentito,  non  già  che  iìeno  inventori  di 
,,  calunnie.  Cosi  mi  è accaduto  pochi  giorni  fono)  dichiarai  una 
„ Verità  di  Fede , e citai  due  grandi  Padri  della  Ciiiefa , S.  Ago- 
„ Bino,  e S.  Ambrogio,  e pure  un  giovinetto  mi  accusò  preiTo 
„ un  confclfore , eh’  io  aveva  detta  un’  erefìa  . 

,,  Mi  darà  finalmente  licenza  di  traferivere  pochi  verfi  di  uno 
„ de’  miei  Libri  dati  alla  luce , come  parlo  del  Propoflo  fuo  Zio 
„ di  S.  M.  nel  fello  tometto  dell’ Immacolata  Concezione,  in  cui 
„ dichiaro  il  Salmo  %6.  e il  verfo;  Dominus  narraèit  in  Scripturis 
,,  populornm , <fr  Principum  : Horum  qui  fuerunt  in  ea  . Dopipo  di  a- 
„ ver  lodato  chi  s’obbliga  alla  difefa  di  quello  punto  d’onore  del- 
„ la  nollra  Gran  Madre  con  Voto  fin’ al  fangue  per  ribattere  chi 
,,  ha  detto  un  tal  Voto  Sanguinario,  foggiungo:  Non  fo  come 
„ un  tant’  Uomo  di  fomma  erudizione  venerato  come  tale  dal 
„ Mondo  tutto  letterario,  abbia  ciò  fcritto,  quando  la  fua  gran 
„ pietà  è molto  addetta  a queft’ onore,  e privilegio  della  noflra 

„ Gran 

(•)  Ecco  un  Sante  Padre  di  nuova  ffampa,  flato  Ignoto  fino  all’Anno  17(7. 
alla  Chiefa  di  Dio.  Fioriva  il  B.  Simtae  da  Caffìa,  Frate  Eremitano  di  S.  Ago- 
fllno  , circa  I’  Anno  1U5.  e fin!  di  vivere  adì  a.  Febbraio  del  1)4!.  come  li 
ricava  dall’Appendice  alla  Storia  Lerceraria  degli  Scrittori  Eccleliallici  di  Cufjiel- 
me  Carte  della  Edizlon  fatta  in  Balilea  nell’Anno  1744'  A mettere  poi  quell’ £• 
xtmplar  ^xeorptaris  terni  nelle  l>ilance  della  Tana  Teologia  fi  troverebbe  efiere 
fé  non  propofizione  Ereticale , almen  tro|'po  ardila  , da  perdoaatfi  peid  a quel 
Beato  per  un  ctafporto  di  divozione. 
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Gran  Madre.  Va  per  le  mani  di  tutti  un  Sonetto  io  onor  della 
Vergine  Immacolata  da  lui  compoilo^  e da  me  ^ e da  tutti  am* 
yj  mirato ) tanto  è ingegnofo)  e veramente  bello.  Altro  dir  non 
,y  poiTo  ) che  non  vi  è Uomo  per  favio  eh*  egli  Ha  y phe  non  (ia 
foggetto  a fallire.  Così  ho  fcritto  del.  Propollo  di  S.  M.  a que- 
yy  Hi  miei  fentimenti  in  verità  miei  perchè  publici  al  Mondo  deve 
))  crederei  non  già  ai  fallì  rapporti  inventati  da  non  fo  qual  cer* 

yy  vello.  L’inviarei  il  Libro  fc  l’ avelli  j e per  traferivere  quelli 

yy  pochi  veri!  ho  dovuto  farmelo  improntare  ^ tanto  che  anni  fono 
yy  la  Santità  di  N.  S.  Benedetto  felicemente  Regnante  per  eccello 

yy  di  bontà)  che  ha  per  mC)  mi  ricercò  tutt'i  Libri  da  me  Ham* 

yy  pati  per  mezzo  d’un  ooHro  Padre  > e benché  avelli  i tomi  gran- 
))  di  da  me  Rampati)  dovei  comprare  fette  cornetti  Rampati)  che 
yy  più  non  aveva.  Potrà  per  accertarli  del  vero  fetivere  a qualche 
))  fuo  amico  fedele)  non  già  falfario»  che  potrà  trovarlo  prelfo 
yy  qualche  perfona>  acciò  conofea  la  verità. 

))  Compatirà  V.  S.  IlluRriRima  la  lunghezza  della  Lettera  j 
yy  nccelfaria  per  farle  conofeere  la  verità  ) e la  prego  > quando  ha 
))  tanta  pietà  per  me  ad  impetrarmi  dal  Signore  un  vero  dolore 
))  de  miei  graviRimi  peccati  veri  y non  già  de'  falli  rapprefentatiLe 
py  da  falR  relatori ^ e impetrarmi  una  buona  morte)  che  ardente* 
))  mente  deliderO)  benché  non  mi  trovi  preparato,  e voglio  fpe- 
))  rarla  dalla  mifericordia  del  Signore,  dal  Sangue  del  noRro  Re- 
))  deotore , dal  Patrocinio  di  Maria  SantiRima  y per  cui  fono  Rato 
yy  tanto  calunniato,  e eoa  tutti  gl’of&quj  più  riverenti  reRo  a’ pie 

yy  Di  V.  S.  IlluRriRima . 


„ Napoli  6.  Agofto  *757. 

t 

yy  Sei^  / Altrui  CAratteìre , perchè  il  mìo  poco  f inteudt . 

INO  tuo  4 O fK* 

))  Vmi/ift.  luci.  S.  V.  OlL 
yy  Fxancefeo  Pepe  df  C*  di  .Geaù. 


K u M. 
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N u M.  L 1 I. 

Jìrfpo/la  > data  alla  Lettera  del  P.  Franeefco  Pepe  dal  Preponile 
Gian  - Francefco  Soli  Muratori» 

,j  T)  Er  mezzo  della  Porta  ricevei  nello  feorfo  Mcfe  una  lungliif- 
„ X lima  Lettera  colla  data  di  Napoli)  e fottoferitta  col  nume 
di  V.  P.  Revcréndirtìma  ) ma  con  un’avvertimento  fra  la  data  e 
f,  la  fottofcriztone  > eh’  erta  Lettera  era  fcritta  d’ altrui  carattere  : 
jy  il  che  mi  fece  dubitare)  fe  la  medertma  forte  dettatura  di  lei} 
j)  parendomi)  che  quand’anche  il  di  lei  carattere  forte  Rato  di  dif- 
fy  ficile  intelligenza)  averte  ella  dovuto  almen  fottofcrivcrla  di  pro- 
yy  prio  pugno  j per  darmi  qualche  (ìcurezza  y che  forte  fua . Per 
,,  querto  motivo  fono  Rato  perplertb  non  pochi  giorni,  fe  doverti, 
,,  o no  farle  rifporta.  Ma  in  fine  riflettendo  alla  fìnccrità  ed  umiU 
,,  tà  ) con  cui  è fcritta , mi  fon  rifoluto  a prendere  la  penna  in 
yy  mano  per  rifponderle. 

„ Prima  nondimeno  d’ ogni  altra  cofa  porto  artìcurar  V.  P. 
,,  Reverendifs. ) ch’io  nulla  ho  di  lei  arterito  nella  Vita  del  Zio  > 
,,  che  non  (la  Raro  a me  fcritto,  o riferito  a borea  da  perfone 
,,  Religiofe  di  coterta  Città,  e degne  di  tutta  la  fede,  o che  noti 
,)  abbia  veduto  Rampato . Anzi  avrei  potuto  aggiugnere  qualche 
,,  altra  cofa  di  più  , per  efempio  j che  avendo  ) mentr’  ella  decla* 
yy  mava  > morta  querela  un  Prelato  a coteRa  Corte  contra  di  lei , 
yy  ed  ertendo  Rato  da  lei  penetrato , annoverò  lui  pure  fra  gli  E- 
yy  retici  nel  fuReguente  Difeorfo . Me  lo  fcrilfe  egli  Rerto  > ed  io 
yy  non  ho  voluto  far  ufo  di  tale  notizia.  Però  fe  forti  riconvenuto 
yy  fopra  quello  che  di  lei  ho  fcritto , mi  faprei  difendere  colle 
„ Lettere)  c Libri  altrui. 

,,  Ora  per  venire  agli  altri  propoRti  d’ erta  Lettera  , confelfa 
,,  in  primo  luogo  chi  la  ferirti:  d’ avere  V.  P.  Reverendifs.  decla* 
,,  maro  contro  la  Regolata  Divozione  ) e d’ avere  detto  fra  l’ altre 

,,  cofs  , (he  ejfendo  Libro  fatto  più  per  il  Popolo , (he  per  altri , 

yy  queflo  più  fadlmente  poteva  prendere  a male  , e (avare  veleno  dal 

yy  rimedio  , (he  C Autore  voleva  dare  alla  divozione  j ma  con  negar 

„ pofeia  d’  aver  ella  detta  alcuna  cofa  contro  1’  Autore  inedeRmo , 
„ e d'  averlo  anzi  lodato  . Come  portano  accordarli  inlicme  querte 
,,  cofe  in  materia  cotanto  dilicata , fenza  che  ne  venga  pregiudi-- 
,,  zio  al  buon  nome  dello  RelTo  Autore  > per  dife  la  verità  io  noi 

„ capi- 
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capHco  ) e fon  perfuafo , che  ad  altri  fucccderà  Io  ftelTo  . Anzi 
a me  fembra  y che  1’  encomiar  dal  pergamo  uno  Scrittore  Catto> 
lico , e nel  medefimo  tempo  pregare , ed  inculcar  all*  Uditorio 
di  non  leggere  un  Libro  di  lui  y che  infegna  a regolar  la  Ot> 
vozione  j ed  è ripieno  di  Dogmi  della  nodra  fama  Religione , 
ha  la  maniera  più  crudele  d’ infamar  chi  lo  compofe . Quindi 
da  queda  fola  confedìone  non  mi  dupifeo  punto , fe  tutti  cote» 
di  Letterati)  bene  adetti  alla  memoria  del  Zio  j lì  modero  con» 
tra  di  lei . 

,,  Dall’  altra  parte  confedandolì  ancora  nella  detta  Lettera , 
che  V.  P.  Reverendifs.  nel  predicare  fpelTo  lìad  dichiarata  y »o» 
jafer  altro  quel  Libro  y che  la  Dottrina  Crifliana , perchè  far  poi 
tanto  rumote  j a fine  di  didoglier  la  gente  dal  leggerlo  ? Cofe 

fon  quede , che  fan  tra  loro  a’  calci  > e fe  Cattolica  è la  dot» 

trina  infegnata  in  edb  Libro  > perchè  non  lì  dovrà  poter  legge- 
re da  chiccheilia  ? Può  taluno  fra  gl’  ignoranti  intendere  in  mala 
parte  y non  dirò  foto  Libri  di  Divozione , e Catcchifmi  > ma 
per  fino  le  fagrc  Scritture)  ed  anche  trarne  del  veleno y come 

han  fatto  y e fanno  gli  Ei^rododì  > e per  quedo  non  fi  avran 

più  da  leggere  Libri  tali,  e nè  pur  le  fagrc  Carte?  Tocca  a’ 
Catechidi,  ai  Predicatori,  a’ Confeffori , ed  ai  Letterati  l’ idrui- 
re  gl’  ignoranti , fe  li  truovano  fuori  del  retto  femierc  nella 

materie  di  Fede , o del  Codumc , o accecati  da’  pregiudizi  in 

materia  di  Divozione)  e il  non  farlo  farebbe  un  mancare  ad  un’ 
Opera  della  Mifericordia , e un  voler , che  redaffero  nell'  igno- 
ranza . Così  r intendeva  il  Muratori  ) e così  l’ intenderanno  tutti 

que’ che  conofeono  i mali  effetti  prodotti  dall’ignoranza  nel  Po- 
polo Cattolico,  e fpezialmente  il  difonore,  che  qiieda  reca  alla 
Chiefa  nodra  Madre  , con  efporla  agli  fcherni  dei  Protedanti . 

,,  Oh  fi  rifponde  nella  Lettera  : Quell’  Operetta  del  Muratori 
fa  perdere  la  divozione  alia  V’^ergine  Santidìma  > ed  anche  la  Fe- 
de s e di  più  fa  concepir  una  grande  avverfìone  alla  dc-ffa  gran 
Verginei  e per  quedi  morivi  non  è Libro  da  leggere.  Mi  per- 
metta V.  P.  Reverendifs.  , di  chiamar  tutte  quede  nere  ncriHì- 
me  calunnie,  abbenchè  fi  dicano  ufeite  dalla  bocca  di  perfone 
Ecclefiadichc . 

,,  Primieramente  Io  feopo  principale  della  fuddetta  Operetta  fi 
è di  dar  a conofeere  la  vera  c foda  Divozione)  e di  nodrare, 
qual  da  la  fuperdciale  , e la  fuperdiziofa  i e non  già  di  pro- 
muovete folamente  quella  della  gran  Vergine  e Madre  : il  che 

Ter».  I.  X X „ non 
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fi  non  è (lato  capito  da  quanti  finora  hanno  impugnato  quel  Li- 
)i  bro*.  Contuttociò  non  fi  ha  che  da  leggere  ( ina  fenza  preven- 
ij  zione  ) il  Cap.  XXII.  per  eflere  perfuafo  y che  tutti  i motivi  fi 
j,  adducono  , atti  ad  eccitare  i Lettori  ad  efierne  divoti } e che  fi 
fi  loda  chi  promuove , e chi  abbraccia  e adempie  una  tal  Divo- 
ff  zione.  Ivi  fi  danno  a Maria  Santillìma  tutte  quelle  lodi,  che 
le  convengono  > le  ne  efaltano  i pregi  altiillmi  > e le  prerogatt- 
j,  ve  fìngolarifiìine  > e quanto  alt  invocarla  ( fono  parole  di  quel 
ft  Capitolo  ) ne’  noflri  iìfogni , comune  ahbtamo  il  fentimento  della 
j,  Chiefa  y che  più  utilmente  ricorreremo  a Lei  per  ottener  henefiz)  da 
Dio  y che  al -rimanente  dei  Santi,  £ quelle  parole  coll’ altre  pre* 
ì,  cedenti  e fufTegucnti , che  per  brevità  fi  tralafciano , in  vece  dì 
yy  far  concepire  un’  alta  (lima  di  Lei , e di  dar  abbaflanza  a cono» 
„ fcere  1’  efficacia  della  di  Lei  intercellione  Copra  quella  degli  altri 
„ Santi , dovranno  far  perdere  la  divozione , e fin  la  Fede , e 
yy  concepir  un’avverfion  sì  grande  verfo  di  Lei,  come  viene  ferir» 
yy  to  di  quelle  due  Monache  t O ciò  non  fuflìfle , o convien  ere- 
„ dere  j che  foflero  fciocche . Ma  fe  V.  P.  Reverendifs.  ne  reflò 
yy  perfuafa  anche  dopo  la  lettura  del  Libro,  dovea  nondimeno  fiir» 
,,  le  qualche  impreffione  la  forte  contradizione  , da  lei  incontrata 
„ dalla  parte  di  tutti  cotefli  Letterati  ( il  giudizio  dei  quali  era 
„ fommamente  da  (limare  ) e farla  almen  dubitare  d’ effere  (lata , 
yy  o d’ efferfì  ingannata } e perciò  trattenerla  dal  più  inveire  contra 
yy  d'  effo  Libro  . 

„ Si  pafìfa  dipoi  nella  Lettera  ad  accennare  il  metodo  da  lei 
yy  tenuto  nel  predicare  contro  la  Regolata  Divozione , per  provar 
yy  che  quella  alienar  poteva  gli  animi  dalla  divozione  a Maria  San- 
yy  tijjima  j e fi  dice  da  lei  propoflo  nella  prima  Predica  l’ avverti- 
,,  mento,  che  fi  dà  in  effo  Libro,  che  la  Vergine  non  è Dio  s t 
yy  di  avere  rifpoflo  , che  un  tale  avvifo  dato  a Cattolici  da  un  Au- 
yy  tare  di  tanto  grido  > dava  animo  agli  Eretici , / quali  gridano  con- 
yy  tro  di  noi  t che  abbiamo  cacciato  Gesù  Crifloy  adorando  per  Dio  un* 
yy  pura  creatura  , giacché  ponno  dire  i Luterani  e Calvinifii , abbiamo 
yy  noi  ragione  di  gridare  contra  i Papifii , che  hanno  in  conto  di  Dio 
yy  la  di  Lui  Madre  s quando  un  Dottore  Cattolico  li  avverte  a nf» 
yy  averla  per  Dio . 

„ Le  rifpondo  in  primo  luogo , che  quello  non  è provare  , 
yy  che  per  quello  capo  quell’  Operetta  alienar  pojfa  gli  animi  dalla 
yy  divozione  alla  gran  Vergine . In  fecondo  luogo  le  dico  > che  un 
yy  ule  avvertimento  fu  dato  anche  da  un  S.  Epifanio , e da  Teo» 

yy  dorè» 
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j)  doreto  ai  Crifliani  de'  loro  tempi , e non  fi  fa  ^ che  gli  Eretici 
yt  b’  abbiano  mai  fatto  mal’  ufo  contra  i Cattolici  j e contenendo 
y,  elfo  una  Verità  di  Fede , la  confeguenza  che  fe  ne  tira  fareb* 
yy  be  quali  da  chiamare  uno  fcrupolo  Farifaico . Chi  diceife  per 
yy  c Tempio  : Tre  fono  bensì  le  Perfone  della  Trinità  Santijfma  ì ma 
yy  avvertite  y thè  non  fono  tre  Dei  y ma  un  folo  Dio  s e la  Seconda 
,,  in  quant'  Uomo  è minore  del  Divino  fuo  Padre  : non  farebbe  cer« 
tamente  con  quello  avvifo  perdere  la  divozion  alla  Triade  San« 
yy  tillìma  y oè  alla  Umanità  fagrofanta  del  Divin  Verbo } perchè 
yy  ognun  fa  fra’  Cattolici  y che  fono  Verità  di  Fede } e nè  meno 
„ darebbe  anfa  agli  Eretici  di  calunniarli  quali  che  adorino  tre 
Dei  y e credano  uguale  Gesù  Crillo  al  fuo  Padre  Celelle  anche 
yy  in  quanto  all’  Umanità } perchè  eglino  ftelTi  credono  le  medeli- 
,,  me  Verità.  C’infultano  elfi,  perchè  j trovando  in  certi  Libri 
yy  Propolizioni  troppo  ardite  intorno  al  culto  della  Beatiflima  ^'er- 
ii  » credono , o vogliono  fiir  credere , che  tale  lia  la  dottri> 
yy  na  della  Chiefa  Cattolica . Che  s’ incontrino  poi  ne’  Libri  di 
yy  certi  Scrittori  Cattolici  propolizioni  tali  intorno  al  culto  e alla 
,,  divozione  verfo  la  llelTa  gran  Vergine  , non  li  ha  che  da  dare 
yy  una  fcorfa  all’Opera  de  Canonizatione  Sanilorum  del  regnante 
„ Sommo  Pontefice , e all’  Indice  de’  Libri  proibiti  ì e fi  vedrà 
,,  quante  forte  di  elfo  culto  fieno  fiate  riprovate)  e quanti  Liber- 
„ coli  proibiti  e condannati  dalla  Sede  Apofiohca. 

,,  L’ altro  punto  indicato  nella  Lettera , che  da  lei  fu  prefo 
yy  a combattere  nell'  altra  Predica , perchè  fecondo  lei  fa  perdere 
„ la  divozione  alla  Vergine  Santilfima , riguarda,  l’avere  fcritro 
„ il  Muratori , che  ad  elfa  non  appartenga  il  perdonarci  i peccati  > 
„ il  falvarci . Ma  quella  è parimente  un’  altra  Verità  incontra fiabi- 
,,  le  di  Fede  : perchè  Iddio  folo  è l’ Autor  della  Grazia  , e no» 
yy  efl  in  alio  aliquo  falus , fuorché  in  Gesù  Crillo } nec  enim  aliud 
yy  nomea  efl  fub  Caelo  datum  hominilus  y in  quo  eporteat  not  falvot 
„ fieri . Ma  quelle  parole  così  afciutte  ( feguita  la  Lettera  ) alienano 
,,  affatto  i cuori  da  ogni  amore  a Maria  Santijflma , t ignorante  che 
,,  legge  ne  cava  , che  fe  la  Vergine  non  mi  falva  a che  avervi  divo- 
„ zione . Timori  vani  e ridicoli  fono  quelli  j perchè  le  Verità  di 
„ Fede  infegnate  non  fan  perdere  la  divozione,  ed  altri  che  uno 
yy  fiolto  ) od  un  maligno  potrebbe  da  quelle  parole  cavarne  si  fat* 
yy  ta  confeguenza  . Doveva  t Autore  > fecondo  lei , dichiarare  , che 
yy  alla  Vergine  non  appartiene  ni  perdonare  i peccati  y nè  falvarci  y 
yy  come  ad  Autor  Principale  > che  folamente  è Dio  y ma  Ella  c impe- 
yy  tra  il  perdono  de’  peccati  y e la  falute  eterna , 
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y,  Rifpondo  ) che  altro  è appartenere  il  perdonare  i peccati  y il 
yy  fa/varci  y ed  altro  V impetrare  il  perdono,  de’  peccati y e la  f alate 
yy  eterna.  Fra  l’un’ atto  e l’altro  palTa  una  differenza  grandiflìma. 
yy  II  primo  è proprio  folamente  di  Dio:  Ego  fumy  ego  Jum  ipfe j qui 
yy  deleo  iniquitatet  tuai  y diceva  egli  in  Ifaiaj  e l’altro  appartiene  a 
}}  Maria  y di  cui  ufìzio  è il  pregare  Dio  per  noi , e l’ intercedere 
yy  per  noi.  Per  la  qual  cofa  la  Chiefa  nodra  Madre  e Maedra 
yy  nelle  Orazioni , dirette  a Dio  in  onor  della  Vergine  Sanrifliina , 
yy  mai  non  parla  fé  non  d’ Interceflìone  ; Intercejfionis  ejut  auxilio  a 
yy  noflrit  iniquitatièuf  refurgamut  : EjuJ  pia  InterceJJione  ah  inflantibut 
yy  malis  y & a morte  perpetua  itberemur . Il  perdonar  pofcia  i pecca- 
» ti,  e il  falvarci  appartiene  talmente  a Dio,  che  anche  quando 
yy  la  Vergine  colla  podiente  Tua  Intercedìone  ottiene  a qualche  pec- 
yy  catore  la  remiflìon  dei  peccati,  e la  falvezza  dell’anima,  è fem- 
pre  Iddio,  che  l’ una  e l’altra  gli  concedei  e allora  a parlar 
yy  giudo  altro  non  iì  può  dire , fe  non  fe  che  Dio  per  l’ Intercef- 
yy  fìone  di  Lei  ha  concede  a quel  miferabile  grazie  sì  fegnalate  i e 
yy  non  già  eh’ Ella  gli  abbia  rimedi  i peccati,  e falvata  l’anima. 
yy  Quindi  avendo  fcritto  il  Muratori  f pag.  31 6.):  Dobbiamo  vene- 
yy  rarla  (la  Vergine)  quat  Avvocata  nodra  , e non  già  farci  a cre- 
yy  dere  y che  a Lei  appartenga  il  perdonarci  i peccati  y il  falvarci:  non 
yy  era  egli  in  obbligo  , anzi  non  doveva  aggiugnere  quel  come  Au“ 
yy  tor  Principale  > perchè  il  rimettere  i peccati , come  fi  è detto  , il 
yy  falvare  fpetta  folamente  a Dio } e tanto  pm  perchè  erafi  efpref- 
yy  fo  più  fopra  ( pig.  313*)  in  queda  guifa  : JVoi  la  riguardiamo  co- 
yt  me  Aiuto  de’Cridiani,  c Rifugio  de’ Peccatori . Il  perchè  non  v 
yy  ha  tra  i Fedeli y chi  bramofo  dell’eterna  fua  fallire,  non  profejft 
yy  parricolar  divozione  a Maria  > e non  la  riguardi  come  fua  podcntc 
yy  Avvocata  predo  Dio.  Colle  quali  parole  erafi  fpiegato,  quanto 
yy  occorreva  intorno  all’ Intercedion  della  gran  Vergine,  e ne  avea 
yy  abbadanza  data  a conofeere  l’ efficacia  anche  per  confeguire  il 
yy  perdono  dei  peccati,  e la  fallite  eterna.  Altro  non  aggiungo, 
yy  perchè  a quede  ed  altre  obbiezioni , promode  contro  alia  Jiegom 
yy  lata  Divozione  anche  dal  P.  Piazza y è dato  abbondantemente  ri- 
fpodo  dall’  Autor  della  Parenetica  , ed  ultimamente  colle  Lettere 
yy  Modenefl y iifcite  da  quede  nodre  dampe  5 e dimodrato  ad  cvi- 
yy  denza,  che  la  dottrina,  in  effa  infegn-ita , è tutta  fana  e Catto- 
yy  lica:  il  che  dee  più  che  badare,  perchè  fi  polla  leggere  quell’ 
yy  Operetta  fenza  pericolo  alcuno,  e fenza  timor  di  perder  la  di- 
yy  vozione  verfo  la  gran  Vergine. 

„ Fini- 
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„ Finifco  adunque  con  dirle  y che  fe  la  Lettera  da  me  ricevu- 
y,  ta  contiene  i fentimenti  di  V.  P,  Reverendidìma , non  avrò  diifi» 
ff  colta  veruna  di  pubblicarla  a giuftifìcazione  di  lei  in  occalione  dì 
ff  doverli  riOampare  la  V/ta  del  buon  mio  Zio . Ma  non  fo  poi  > 
jy  fe  le  di  lei  protefte  di  non  aver  detto  cofa  alcuna  contro  di 
yy  lui)  le  faranno  dal  Pubblico  si  facilmente  credute}  perchè,  tor* 
yy  no  a dire  , non  capifeo , come  fì  pofTa  cenfurar  dal  pulpito  un 
yy  Libro  di  un  Sacerdote  Cattolico,  e nel  concetto  univerfalc  dab- 
,,  bene , e piillimo , che  infegna  a regolar  la  Divozione , e che 
yy  non  contiene,  anche  per  di  lei  confezione,  fe  non  la  dottrina 
yy  Crifliana , fenza  fcreditar  ed  infamare  chi  lo  compofe , e fenza 
„ farlo  comparir  per  Io  meno  poco  divoto  della  Vergine  Santiili- 
,,  ma , ed  un  cattivo  Criftiano . Se  i Libri  polTono  nuocere  ai  Fc- 
„ deli , fi  han  da  confutare , non  già  dal  pergamo , ma  con  altri 
yy  Libri , malTime  quando  non  contengono  Erefie  ( il  che  parimen* 
yy  te  fi  confefTa  nella  Lettera  dell’ Operetta  fuddetta  ) , o pure  da 
yy  denunziare  alla  Sagra  Congregazione  dell’Indice,  Tribunal  com* 
yy  petente  per  giudicarne}  e cosi  è femprc  flato  praticato  in  addie> 
„ tro.  Aggiungali,  che  la  Regolata  Divozione  dopo  le  di  lei  de* 
,,  clamazioni,  e le  cenfure  dei  PP.  Piazza  e Maurici  è fiata  efa> 
„ minata  da  quel  fapieniiZimo  Tribunale,  e non  è fiata  trovata 
„ meritevole  di  proibizione } onde  io  dubito , che  al  vederli  in  ef- 
yy  fa  Lettera  citati  Vefeovi,  Canonici,  Preti,  e Religiofì  ec.  con- 
yy  trarj  a quell'  Operetta , polfa  ciò  tornare  in  diferedito  del  Clero 
„ di  cotello  Regno,  per  altro  dottillìmo.  Ma  allora  poi  io  farò 
yy  corretto  a contrapporle  quella  mìa  con  Lettere  di  Cardinali  , 
,,  Prelati , e Relìgioa  dottilTimì , anche  di  cotello  Regno , e per 
,,  fino  d’un  primario  MinìZro  di  coteZa  Reai  Corte}  nelle  quali 
yy  fi  approva,  e molto  li  loda  il  medelimo  Libro,  liccome  condu* 
yy  ccnte  alla  foda  e vera  Divozione  fecondo  il  fine  propoZoli  dal 
„ fuo  Aurore  • 

„ E qui,  allìcurandola  d’aver  io  non  oZante  ciò,  che  di  lei 
,,  mi  è flato  fcritto,  o riferito  tutta  la  Rima  del  dì  lei  zelo,  fa- 
,,  pere,  e Pietà,  e di  bramar  occalloni  di  dimoZrarglielo  co’ fatti, 
yy  palTo  a proteZarmi . 

'Dì  V.  P.  ReverendiZìma . 

Modena ....  Settembre  17J7. 
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?*i*i  i?ri  c*rj  ••i^  r*r>  l•l■I 

Numero  Primo. 


R A già  Torto  il  torchio  la  prima  volta  qucRa  Vita , 
<]uando  mi  capitarono  alle  mani  le  Memorie  deila  VtU 
dì  Monftg,  Giuflo  fentanlui,  Tcritte  dall’ Abate  Dometii^ 
co  FoMtanini  di  lui  Nipote  ì ed  avendo  io  in  elTe  of« 
fervati  alcuni  tratti  offenfivi  della  buona  memoria  del 
Muratori  > credetti  di  dover  far  loro  la  feguente  rifpolla . 

Comincia  l’ Autor  di  quelle  Memorie  nella  Prefazione  a farli 
conofeere  Etede  ancora  dello  fpirito  del  Prelato  fuo  Zio  ^ con  di* 
re  : ji  Negli  Efami  di  varj  Autori  fopra  detta  Eloquenza  Italiana  ' 
jf  quante  ingiurie  a man  falva  non  lì  fon  vomitate*  ove  dal  G/h* 
ff  dice  Medanefe  con  precipitofa  fentenza  fui  bel  principio  fi  dà  per 
„ cacciato  nei  Regni  ÌTartarei  (il  Fontaninii)  perchè  accanito  e pie^ 
jj  ne  di  ralhia  ^ colmo  d' aflio  e di  odio  implacabile  , alila  fcritto  in 
ff  un  modo  , che  non  farelbe  da  lodayfi  y fe  f fojfe  praticato  contro  i 
,,  Interi  e Calvin! , Notili  la  favia  e prudente  elpreflìone  di  un 
yy  Paroco  contro  di  un  Arcivefeovo  > quali  abbia  voluto  dire*  che 
yy  fe  folle  toccato  a lui  lo  fcrivete  contro  quei  due  moliti  d’ iai- 
yy  quità  ) lo  avrebbe  fatto  con  dolcezza  c moderazione  . 

E primieramente  per  far  vedere , quanto  falfa  ed  infufiifiente 
fia  l’accufa)  che  qui  fi  dà  al  Muratori*  pretendendo*  che  quelli 
abbia  con  precipitofa  fentenza  cacciato  nei  Regni  Tartarei  Monlignor 
Fontanini*  altro  non  mi  occorre,  che  di  riferir  le  parole*  le  qua- 
li han  dato  motivo  al  Cenfore  di  accufarlo  in  quella  giiifa.  Scrive 
egli  adunque  alla  pag.  prima  del  fuo  Ffame  dell’  Eloquenza  Italiana 
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di  quel  Prelato  : „ Ma  quello  Critico  ( il  Fontanini  ) fpirando  fo- 
lamentc  furore  > e accanito  contea  del  Caflelvetro  , il  vuole  per 
diritto  o per  traverfo  Eretico  , Si  può  egli  fapere  il  perchè  di 
yj  tanta  rabbia  ì Noi  noi  polTtamo  più  dimandare  a lui . Gliel'  avrà 
,y  ben  dimandato  Iddio  nel  Tuo  Tribunale}  Dio  > che  è giuftiflimo 
yy  fcrutatore  de’  cuori  s e cosi  non  folTe  y avrà  forfè  ritrovato  fìt* 
j,  to  e radicato  nel  cuore  di  lui  un  adio  terribile  y un  odio  im« 
yy  placabile  centra  dell’  Autore  di  quella  Vita } per  battere  il  qua* 
yy  lei  egli  poi  fe  l’ha  prefa  cosi  difperatamente  contra  del  Cadel- 
yy  vetro  medelimo . G/i  abbia  Dio  avuta  mifericordia  . In  quali  di 
qtiede  parole  lì  contenga  quella  precipitofa  jentenza  , io  noi  fo  ve* 
dere } quando  non  lì  volefTe , che  1’  avere  il  nodro  Propodo  deli* 
derato  y che  Iddio  abbia  avuta^  mifericordia  al  defunto  fuo  Antago^ 
nida  j fode  lo  dedb  , che  l’ averlo  cacciato  negli  abiflì . 

In  fecondo  luogo  non  ha  bifogno  il  Pubblico , eh’  io  gli  re^ 
chi  le  pruovc,  che  Mondg.  Fontanini  avedTc  in  vita  ftto  e radicato 
nel  cuore  un  aflio  terribile , un  odio  implacabile  contra  il  Muratori  y 
Autor  della  Vita  del  Cadelvetro  : da  che  tanti  indubitati  argomen- 
ti ne  ha  quegli  lafciato  nelle  fue  Opere  y ed  anche  in  quella  che 
lafciò  nel  morire  preparata  per  le  dampe . E fe  il  nodro  Propo- 
do didfe  y che  nè  pur  contra  i Luteri  e Calvini  era  da  lodare  una 
tempefia  tl  fera  di  bile  e d’ irrifoni  fulminata  contra  del  povero 
Cadelvetro  y ne  addudfe  anche  la  ragione  > foggiungendo  : Dovrebbe 
ognuno  fapere  j che  lo  fpirito  della  Carità  Cri/liana  è lo  fpirito  della 
Chiefa  Cattolica)  e taley  eh’ effa  avrebbe  caro  di  trovar  tutti  innoce»- 
ti  y e brama  di  efercitar  più  la  clemenza  y che  il  rigore  y ad  imitazio- 
ne di  quel  Dio  della  Carità  y che  f ha  piantata.  Oltre  di  che  fon  le 
Ragioni,  e non  le  Ingiurie,  che  da  ogni  onedo  Scrittore' debbon- 
fi  maneggiare  , anche  nel  confutar  gli  Eretici  > e chi  facelTe  il  con- 
trario ) non  troverebbe  al  certo  nè  pur  fra’  Cattolici  dedì  lode  ed 
approvazione . Perciò  poteva  il  moderno  Critico  del  Muratori  ri- 
fparmiar  quella  fua  iniìpida  rifledìoncella . 

Ma  quedo  Cenfore  muta  poi  linguaggio  alla  pag.  25.  e per- 
chè gli  torna  a conto  il  riferire  una  Lettera  del  nodro  Propodo 
in  lode  dell’ Aminta  del  T'affo  difefo  dall’ Arcivefeovo  fuo  Zio, 
non  più  lo  appella  ironicamente  il  Giudice  Modaneje  > nè  l’ Oracolo 
Modanefe  , Come  alla  pag.  189.  ma  sì  bene  " Il  celebre  Sig.  Lodo- 
yy  VICO  Antonio  Muratori  ( fono  le  fue  parole  ) fino  che  durò  1* 
yy  amicizia  col  Fontanini,  fpenta  per  que’  motivi  che  fono  palefi  al 
yy  Mondo  tutto  i ebbe  a fcrivergli  non  poche  Lettere  > e qui  mi 
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giova  il  giudizio  da  cflb  fatto  dj  quefta  D/fefa  deU  Amlntx  in 
una  fra  le  molte  che  confervo . Si  concenti  però  egli , eh’  io 

pure  qui  gli  traferiva  alcuni  fquarci  di  quelle  fcritte  da  fuo  Zio 
al  Muratori , allorché  queAi  era  in  fua  grazia  y c godeva  della 
buona  fua  amicizia > afHnchò  fi  conofea  la  Aima  e concetto,  che 
del  di  lui  fapere  aveva  allora  quel  Prelato . Avendo  intefo  il  Fon- 
canini , che  il  Muratori  era  Aato  dichiarato  fuo  Bibliotecario  dal 
Duca  di  Modena,  cosi  gli  fcriAe  fotto  il  dì  i8.  di  Settembre  del 
1700.  „ La  compitiAìma  lettera  di  V.  S.  llluAriiTima  mi  ha  colma- 
„ to  di  un  eAremo  contento,  incendendola  collocata  in  cosi  ri- 
„ guardevole , e nobil  poAo  ^ come  é quello,  che  le  ha  conferi- 
„ to  coteAo  Screniilìmo  di  Modena , il  quale  A moAra  per  vero 
,,  imitatore  de’  fuoi  gloriofi  Maggiori , follevando  in  tal  guifa  le 
,,  Lettere,  e gli  Uomini  dotti,  fra’ quali  Ella  occupa  un  dcgniAI- 
„ mo  luogo . Senta  ora  il  Critico  , qual  rifpoAa  fece  il  Prela- 
to fuo  Zio  alla  Lettera  del  Muratori,  da  lui  riferita,  adì  12.  Feb- 

braio dell’Anno  1701.  “ Godo  intanto  ( è il  Fontanini  che  fcri- 
„ ve  ) di  effere  aAìcurato , che  le  fia  giunro  il  leggier  dono  deJ 
„ mio  Libro,  di  cui  io  reputo  onore  Araordinario  l’approvazio- 
,,  ne  , che  da  Lei  gli  vien  data  , e farei  il  medefimo  conto  anco- 

,,  ra  delle  fue  correzioni , perche  farebbon  prodotte  da  un  Inge- 

,,  gno  dotto  del  pari  e giudiziofo  j che  per  tale  io  Ancerameme 
„ r ammiro  , c la  venero . ‘‘  In  un’  altra  fcritta  dal  Fontanini  al 
noAro  PropoAo  fotto  il  di  27.  Gennaio  del  1703.  A leggono  le 
feguenti  efpreflìoni  : Il  Sig.  Ab.  Monti  col  fuo  ritorno  a Roma 

,,  mi  ha  portati  i cortcA  faluti  di  V.  S.  llluAriflìma  , c mille  lo- 
,,  di  al  fuo  merito  Angolare  e diAinto  , di  che  ho  goduto  a mi- 
„ fura  del  rifpetto,  e della  Aima,  che  le  profefTo,  la  quale  cer- 
„ to  è grandiffima . Le  rendo  però  copiofiflime  grazie  dell’  onore 
,,  che  mi  fa  con  la  fua  benevolenza  , ma  non  vorrei , che  il  fud- 
,,  detto  Sig.  Abate  , come  mio  Arcttiflimo  Amico  , 1’  avtAe  ingan- 
„ nata  in  rapprefentarmele  più  di  quello , che  fono  realmente  # 
,,  onde  poi  alle  congiunture  io  aveffi  a fvergognare  le  fue  rclazio- 
„ ni , c me  Aeffo . Comunque  A Aa , in  Ancemà  non  cedo  a ve- 
„ runo  i e in  apprezzare,  e riverire  le  perfone  fcgnalate,  come  è 
„ V.  S.  IlJuAriAima  , ho  tutta  la  maggiore  attenzione.  Dopo 
d’avere  poi  il  Fontanini  mandate  al  Muratori  le  fue  ofTcrvazioni 
fopra  il  Manoferitto  della  Perfetta  Poefa , gli  fcriAe  un’  altra  Let- 
tera nel  dì  II.  Giugno  dell’Anno  1704.  in  cui  gli  proponeva  al- 
cuni dubbi  fopra  il  Froutjfpizio  di  quell’opera,  e pofeia  foggiun- 
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gcva  ; Voi  direte , che  io  fono  troppo  (litico  e fuperdiziofo  l 
„ Vi  confcfTo  eh'  egli  è vero  > e però  mi  rimetto  al  vodro  giudi- 
yi  zio } che  io  (limo  infinitamente  > e io  non  fono  di  coloro  > che 
,,  fpofano  le  proprie  opinioni  per  impegno  Entro  una  fua  Let* 
tera  Latina  inviò  al  noftro  Piopodo  il  Fontanini  adì  17.  del  Me- 
fc  d’  Agodo  del  fuddetto  Anno  alcune  Ifcrizioni  antiche  > e fra  1’ 
altre  efpreffioni , in  effa  Lettera  contenute  in  lode  del  Muratori  » 

(i  legge  ancor  la  feguente  : Tui  interim  dum  ego  frequentiori- 

,,  bus  literis  idas  occupationes  tuas  interpellare  non  audeo , tibi 
))  perfuadeas  velim  > benevolentia  & exidimatione  vix  quemquam 
y,  te#im  me  conjiindiorem  effe  : idque  non  tam  propter  eximias 
yy  tui  animi  dotes  > quam  quod  piane  mei  didimillimus  firn  > nifi  te 
yy  amem  plurimum  > qui  nihil  ad  excolendam  aroicitiam  nodram 
yy  praevaricaris . Scrivendogli  inoltre  quel  Prelato  nel  dì  aj.  di 
Gennaio  dell’Anno  1705».  così  ù efprìme  : “ Vorrei  fentire^  che 
fode  dampato  anche  il  vodro  Tomo  degli  Anecdoti  y e il  Pe- 
,,  trarca  > perchè  dalle  Opere  vodre  imparo  molto  . Il  Tomo 
d’ Anecdoti  > che  qui  (ì  nomina  > è il  Tomo  degli  Anecdeti  Greci  y 
che  ufcì  poi  alla  luce  nell’  Anno  fuddetto  > ed  avendo  in  elfo  il 
Muratori  indirizzata  al  Fontanini  la  DifTertazione  de  antìquis  Chrt^ 
ftianorum  Sefulcrìi  y qiiedi  nel  ringraziarlo  adì  2;.  Dicembre  dello 
dedo  Anno  (ì  efprede  ne’  feguenti  termini  : Ricevetti  i due  E- 

yy  femplari  de’  vodri  Anecdoti  Greci , un  de’  quali  ho  dato  al  Sig. 
yy  Abate  Vignoli.  Io  ho  ammirato  il  vodro  valore  in  queda  Ope- 
yy  ra  iniìgne  > e la  profonda  cognizione  delle  cofe  della  Chiefa  > 
y,  dal  che  potete  confìderare  quanto  io  mi  pregio  del  gran  ludro» 

,,  che  mi  viene  dall’ avermi  voi  fatto  comparire  in  quedo  Volume 
con  quelle  lodi  > che  vi  è -piaciuto  per  vodra  (omma  bontà  . 
yy  Ve  ne  ringrazio  perciò  col  profondo  dell’ animo  ^ e fofpiro  le 
yy  occadoni  > e la  ventura  di  modrarvi  la  mia  gratitudine  con  al- 
yy  tro  che  con  parole  > fe  mai  potellì  . Con  queda  Lettera  chiù-  * 
fe  il  Fontanini  il  fuo  carteggio  col  Muratori.  Ma  non  con  fole 
Lettere  dimodrò  il  Fontanini  la  dima  ed  amicizia  , che  profefTava 
al  Muratori  3 la  fece  egli  palefe  eziandio  colle  pubbliche  dampc . 

Veggand  le  fue  Vlndìclae  antìquorum  Diplomatnm  > e d troverà  > che 
lo  cita  ben  per  tre  volte , e nella  prima  y cioè  alla  pag.  38.  cosi 
di  lui  parla  : Hec  prettoftjjftmum  ecclejiajìicae  antiquitatir  tnonumentum 
( s’ intende  dei  Catalogo  , o da  Indice  dei  Santi  Martiri , i Corpi 
dei  quali  ripofavano  io  Roma  ai  tempi  di  S.  Gregorio  Magno , 
pubblicato  dal  Muratori  nel  Tomo  11.  de’  fuoi  Anecdoti  Latini  ) rs 
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tono  Inmint  tollocavit  F".  C.  Ludovicnt  Anttniuf  Muratorini  f qui  oh 
injignia  Anecdota  ex  Anlroftanae  Bibliothecae  penetralihui  eduila } dr 
truditit  difquijitioniéut  autìa  , in  ore  famae  verjatur  : quemque  no» 
fo/um  awicitiae , quae  ntthi  cum  eo  efl  ariiijfma  , fed  honoris  & exi- 
flimationis  caujfa  nomino  . Ora  dopo  tante  elpreflìoni  di  iìncerità  d* 
animo  ) di  fiimaj  e di  buona  amicizia  ^ chi  avrebbe  mai  creduto  y 
che  quel  Prelato  dovefTe  ad  un  tratto  divenir  nemico  implacabile 
del  nollro  Propodo  ì E pure  la  cofa  Aa  cosi  : tutto  il  Mondo  lo 
fai  ed  ai  poderi  ne  farà  confervata  dagli  Scritti  di  lui  la  memo- 
ria . Ma  ritorniamo  ai  Critico . 

Parla  egli  qui  fopra  in  plurale  di  que'  motivi  i palef  al  menda 
tutto  } per  cui  rimafe  Jpenta  /'  amicizia  fra  il  Muratori  e il  Fonia- 
nini  . Ma  io  non  fo  trovarne  che  un  folo  di  que'  motivi  i ed  è 
per  avere  fcoperto  quel  Prelato  d’avere  il  nodro  Prtmodo  per 
Contradittore  nella  Caufa  dt  Comacchio  • Se  quedo  poi  fode  un  mo- 
tivo giudo  e legittimo  di  troncare  un’amicizia  almen  di  dieci  an- 
ni , che  pareva  della  maggiore  intriniìcfaezza  y e convertirla  in  un 
odio  de’  più  deri  ; non  potrà  > nè  faprà  certamente  il  Cenfore  pro- 
varlo . Se  quel  Prelato  avede  allora  interrotto  il  commerzio  Let- 
terario coi  Muratori,  per  non  dar  fofpetto  alla  Corte  di  Roma  d' 
intenderfela  coll’Avvocato  della  parte  contrariai  avrebbe  fatto  pru- 
dentemente, ed  ognuno  gli  avrebbe  data  ragione.  Ma  dichiarargli 
per  quel  folo  motivo  una  guerra  e nemicizia  la  più  crudele , e 
continuarla  dno  alla  morte  ; non  troverà  al  certo  chi  lo  feud . 

Produce  poco  dopo  il  Nipote  del  Fontanini  altra  Lettera  del 
Muratori , in  cui  d leggono  quede  parole  : Per  dirle  dunque  il 

},  fuccedb  della  mia  imprefa,  ella  fappia,  che  1’ eruditidima  Lette- 
„ ra  dia  mi  è giunta  appunto , quando  io  avea  quad  terminata  la 
„ Dìdertazione , in  cui  ho  procurato  di  provare , che  gli  Attori 
„ veramente  e propriamente  non  cantalTero  ( come  in  effètto  dice- 
y,  vad  dal  Coro)  ma  che  recitaffero  in  maniera  bensì  armonica, 
y,  ma  non  però  molto  differente  dal  recitare  degli  Oratori.  La 
y,  mia  pazzia  è giunta  a fegno  di  non  cangiar  opinione»  neppure 
y,  dopo  le  tante  folidifdme  ragioni , che  V.  S.  Illudridìma  ha  por- 
y,  tate  in  contrario  Su  qued’ ultimo  fentimento  con  una  Nota 
poda  dal  Cenfore  in  fondo  di  pagina  la  difeorre  egli  così  : Lo 

„ dedb  appunto  è accaduto  nelle  controverde , che  ebbe  con  lui 
y,  per  le  cofe  di  Comacchio. 

Tralafcio  di  far  rifpoda  a queda  Nota»  perchè  noi  merita. 
Ma  per  conto  di  quell* efpredìone  di  mio  Zio,  che  ha  dato  motivo 
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al  Critico  di  farla  > non  debbo  tacere  j che  avendo  il  Muratori  fac« 
ra  dipoi  più  matura  rideflione  fopra  le  ragioni  addottegli  dal  Fon- 
tanlni  in  favor  del  cantari!  anticamente  dagli  Attori  le  Tragedie  e 
le  Commedie)  non  folo  fi  afienne  dal  pubblicar  colle  /lampe  la 
/ua  Diifertazione > ma  eziandio  le  notò  fotto  l’argomento  quelle 
parole  : Bifegna  lafàare  inJtcifa  la  queftione  . E tanto  fece  per  1’  ap- 
punto nel  proporla  fui  principio  del  Cap.  V.  della  Par.  II.  della 
lua  Perfetta  Poefia  ì anzi  fi  può  ivi  olTcrvare,  che  vien  fatta  men- 
zione deir  opinion  di  quel  Prelato  ^ fenza  nè  pur  dire  una  parola 
in  contrario . 

Della  fteifa  natura  della  fuddetta  Nora  è quella  ^ che  fi  dice 
alla  pag.  40.  delle  Memorie  fatta  dal  Fontanini  in  margine  alla 
Lettera  del  Muratori  al  Menchenio  in  propofiio  della  riflampa>  fe- 
guita  in  Lipfia  della  Diifertazione  di  quel  Prelato  de  Corona  ferrea 
e del  Comentario,  compofio  in  fua  gioventù  dal  noilro  Propofio  ^ 
fopra  io  fieifo  argomento . Chiunque  ha  vedute  le  tante  ed  atroci 
ingiurie  > di  cui  ha  il  Fontanini  empiuto  i Libri  fuoi  contro  del 
Muratori  j fi  riderà  di  quel  giuocolino  di  parole  > nè  punto  fe 
ne  fiupirà)  fapendo,  che  chi  ha  amaro  in  bocca  > non  può  fpu- 
tar  dolce . 

Allorché  pofeia  il  novello  Critico  entra  a parlare  alla  pag. 
120.  dell’Operetta  del  noilro  Propofio)  intitolata:  Motivi  di  ere- 
dere  tuttavia  afeofo  e non  ifeoperto  in  Pavia  t Anno  il  fagro 

Corpo  di  S.  Agoflino  ^ fi  dà  a conofeere  male  informato  delle  co- 
fe  che  racconta , confonde  i tempi , e mo/lra  eziandio  di  non  a- 
ver  mai  veduta  quell’operetta,  ch’egli  chiama  Libercolo  i mentre 
la  fa  venuta  in  luce,  prima  che  fuo  Zio  pubblicaife  l’E/lratto  Ita- 
liano della  fua  Difquifizione  Latina  fu  tale  argomento , da  lui 
/lampato  in  Roma  nei  1728.  quando  la  detta  Scrittura  del  Mura- 
tori non  fu  renduta  pubblica  colle  /lampe  fc  non  fe  nell’  Anno 
1730.  Ailerifce  inoltre  , che  V Inventario  t di  cui  abbiam  parlato 
alia  pag.  87.  non  fi  pubblicò  dal  Fontanini  , obbligato  egli  dagli  ami» 
ci  a ciò  fare.  Ed  io  fo  di  certo,  che  non  dagli  amici,  ma  da 
Perfonaggio  di  grande  autorità  in  Roma  fu  obbligato  a quietar/! , 
dappoiché  fu  veduta  la  minaccia  da  lui  fatta  di  volere  fcrivere  di 
nuovo  contra  del  Muratori  colia  pubblicazion  di  tpaeW’  Inventario  ', 
E fc  il  Cen/ore  ave/fe  riferito  intero,  c non  dimezzato,  come  hf 
fatto,  quel  Titolo  o Zìa  Frontìfpizio  del  minacciato  Libro,  o al- 
mcn  vi  avelie  fatta  ben  rifle/Tione,  fi  farebbe  accorto  dell’Anacro- 
oifmo  da  lui  comme/To  coli'  anticipar  di  due  Anni  la  /lampa  dell* 

Y y 2 accen- 
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accennata  Operetta  del  nodro  Propodoi  dandoli  quella  in  elTo  pec 
idampata  nell'Anno  MDCCXXX. 

Ha  parimente  mancato  all'  efattezza  il  Critico  alla  pag.  94. 
dove  rif'cnfce  la  Patente ^ o lìa  la  Notificazione»  fpedita  dagli  Ac> 
cademici  AJfordìti  d’ Urbino  nel  1729.  al  Fontanini»  di  averlo  ag- 
gregato alla  loro  Accademia  } tralafciando  di  rapportare  la  rifpo- 
da  di  ringraziamento  fatta  loro  da  quel  Prelato , lìccome  ne  ha 
pubblicate  tant’  altre  fenza  veruna  necedità . Dovea  dire  di  più  ^ 
che  Monfìg.  Arcivefcovo  Tuo  Zio  fu  aferitto  a quell’  Accademia  ad 
inlinuazione  del  Muratori}  che  da  quedi  gli  fu  fatta  tenere  per 
mezzo  di  Monfìg.  Vignoli  la  detra  Patente»  che  per  quedo  moti- 
vo dentò  molto  ad  accettarla}  e che  fcrilTe  dipoi  con  poca  pro- 
prietà una  Lettera  di  ringraziamento  al  Cavalier  Sempronj  Pren- 
dente di  queir  Accademia . Tutte  quede  notizie  non  doveva  egli 
ignorarle}  ed  io  le  ho  ricavate  dalle  Lettete  fcritte  ai  nodro  Pro- 
podo  da  Monfìg.  Vignoli»  e dal  P.  Giam-Profpero  di  S.  Ubaldo 
delle  Scuole  Pie , dimorante  allora  in  Urbino } e però  ferviranno  a 
fupplire,  quanto  è dato  omelTo  dal  Critico  fu  quedo  particolare 
nelle  Memorie  della  Vira  di  fuo  Zio. 

Dà  poi  fine  a quede  il  Nipote  di  Monfìg.  Fontanini  nella  ma- 
niera feguente:  „ Terminerò  quede  Memorie  con  due  Cataloghi, 
„ uno  di  quei  perfonaggi , co’  quali  vivendo  il  Prelato  ebbe  conti- 
,,  nua  corrifpondenza  dì  lettere,  e l’altro  di  tutte  le  fue  Opere 
,,  donate  al  Pubblico}  dicendo  con  tutte  le  ragioni  alla  mano,  e 
,,  con  ogni  maggior  fondamento,  che  non  avrà  certo  refo  conto  a 
,,  Dio  di  tempo  perduto , 0 inutiimente  impiegato  . Ma  non  fì  avrà 
egli  da  render  conto  nel  Tribunale  tremendo  di  Dio  d’altro  che 
del  tempo  perduto , 0 inutilmente  impiegato , cui  pare  » che  il  Cenfo- 
re  voglia  redringere  il  Giudizio  fatto  ai  Prelato  fuo  Zio?  Dall’al- 
tra parte  non  fì  dovrà  dir  tempo  perduto , e non  già  inutilmente , 
ma  malamente  impiegato  quello  fpefo  dal  Fontanini  nell’ empiete  ì 
fuoi  Volumi  di  tante  ingiurie  » derilioni , farcafmi  » drappazzi  » e 
calunnie  contra  il  Muratori  ? Cosi  non  folTe . Ma  io  non  debbo 
palTar  più  oltre  fu  quedo  propofìto,  perchè  farebbe  temerità  trop- 
po grande  la  mia  il  prefumer  di  fapere  fopra  quai  capi  fìa  da- 
to dopo  morte  interrogato  da  Dio  Giudice  quel  Prelato,  e come 
l’abbia  palfata. 

Seguita  dipoi  il  Cenfore  a dire:  ,,  Anzi  a chi  fetide  dubitan- 
,»  do  > che  S.  D.  M.  non  gli  abbia  avuta  Mifericordia  ( fì  è già 
veduto  di  fopra,  che  queda  è un’impodura}  e che  anzi  il  Mura- 
toti 
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tori  ha  defiderato,  che  Iddio  abbia  avuta  mifericordia  al  Aio  Aero 
per/ecutore  ) fi  può  rifpondere  > che  l’ avrà  ritrovata  più  facil- 
yy  mente  chi  ha  direfo  con  molti  libri  il  culto  dei  Santi  > e la  ve* 
yy  nerazione  alle  Reliquie , e i patrimoni  di  S.  Pietro  > che  chi  ha 
yy  tentate  tutte  le  Rrade>  e fatto  ogni  sforzo  per  oppugnarli  j e 
yy  per  metterli  in  dubbio . 

Convien  perdonare  quefio  sfogo  al  Critico  ) perchè  fi  cono- 
fce  > che  non  ha  Ietto  i Libri  del  PtopoRo  Muratori , dove  tratta 
del  culto  dei  Santi,  e della  venerazione  delle  loro  Reliquie}  con 
fidarli  folamente  delle  falfe  relazioni  di  coloro,  che  han  tentato, 
ma  indarno,  con  impodure  e calunnie  di  denigrarne  la  filma,  e la 
Pietà . Sarebbe  però  necefiàrio , che  leggefTe  almeno  la  Parenttica 
del  redivivo  Pritanio , c certe  Lettere  Mgdeneji y che  ftao  per  ufcire 
alla  luce,  a fine  d’ illuminarfi . E frattanto  bramo  io  ben  di  cuore, 
che  il  Zio  di  lui  abbia  trovata  mifericordia  nel  Tribunale  di  Dio) 
ma  fpero  altresì  fermamente , che  piena  l’ avrà  confeguita  il  mio 
buono  Zio}  ficcome  quegli,  che  ha  fempre  amato  il  Proflìmo,  ed 
anche  i Nemici } che  ha  fpefe  fomme  molto  rilevanti  in  fervigio 
di  Dio , e in  benefizio  dei  Poveri } che  ha  con  Libri  appoda  in- 
fegnata  e promodà  la  vera  e foda  Pietà  , e con  più  altri  ha  dife- 
fo , non  già  ì Patrimoni  di  S.  Pietro , ma  i Dogmi  della  Catto* 
lica  Religione. 

N U M.  II. 

Amico  Caridìmo. 

Modena  27.  Cennajo  17jd. 

Voi  ricercate  da  me , qual  giudizio  abbia  io  fatto  dell*  Edrat* 
to  , che  da  coredo  vodro  Novellida  Letterario  fu  dato  nd 
Foglio  del  di  i^.  di  Febbraio  dell’  Anno  1754.  dell’  Opera  di  cer* 
to  Teologo,  o più  todo  Teologadro  Spagnuolo,  Rampata  in  Na* 
poli  nel  i7)3«  («)  ed  eccomi  a compiacervi}  ma  permettetemi, 
che  prima  vi  dia  qualche  contezza  del  Libro,  e del  fuo  vero 
Autore . 

Avre- 

(a)  Ùeifmfé , e]uti/ue  Cuhoret  nlxètieoti  « qvereVtt  lommii  Trìtoni! , otntenii  luw- 
priiiii , if  Ferdmandi  t'-ilde/Ti , fui  de  praeregaiivij  BeaiiJJìmae  yiritms  Mariat , prut- 
eipue  vero  de  praefervatioue  illiut  ab  Orifmali  macula,  de  Caibolici]  etiam  proprio 
fanguine  fufo  eam  tueri  paraits , libellis  Juis  parum  tircumfpeUe  lequumur . Opus  Fian- 
cifci  Jofeptù  Automi  «le  Vera  Ui/paui , Satrat  TMogiae  TrdejSorii  ip-e. 
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Avrete  già  veduto  nelle  Novelle  Letterarie  di  Firenze  fotto  il 
di  i8.  di  Luglio  dello  fcorfo  Anno  in  data  di  Vignala  > che  folto 
il  nome  di  Francefco  Ginfeppe  Antonio  de  P'era , pollo  in  fronte  al 
Libro , fi  nafconde  il  P.  Fr.  Ciufeppe  Maria  di  Ceti  Carmelitano 
Scalzo  } ed  io  vi  dico  di  più  , che  intanto  qtiefio  Religio/o  y il 
quale  abita  nel  Convento  del  Noviziato  di  Santa  Terefa  in  Napo- 
li , ha  adoperato  quel  finto  nome  , perchè  non  ha  potuto  mai  ot- 
tenere da’  religiofiilimi  Superiori  fuoi  la  permiilìone  di  pubblicar 
quel  fuo  Libraccio  > anzi  che  hanno  elfi  provato  un  fenfibilifiìmo 
difpiacere , che  l’ abbia  egli  anche  fatto  Rampare  fotto  altro  no- 
me f fpezialmente  per  la  maniera  impropria  e fommamente  indegna 
d’ un  Religiofo,  con  cui  ha  trattato  l’ immortale  nollro  Muratori. 
La  renitenza  pofeia  da  lui  incontrata  ne’ Superiori  a permetterglie- 
ne la  (lampa  , gli  ha  dato  motivo  d’ ingrollare  a difmifura  con  in- 
vettive , ingiurie , e calunnie  il  fuo  zibaldone , fino  ad  empierne 
due  groflì  Volumi  in  4.  Per  altro  1’  aveva  egli  in  ordine  fino  dell* 
Anno  174;.  ed  osò  di  mandarne  per  la  Polla  allo  (lelTo  Murato- 
ri un  riftretto  in  cinque  picnillìmi  fogli , che  mi  fono  fiati  fatti 
vedere  dal  Nipote  di  lui,  infieme  con  altre  Lettere  cieche  fcritte- 
gli , mentre  bolliva  la  controverfia  del  Voto  Sanguinario . Se  ne 
tife  quel  grand’  Uomo  , nè  fi  curò  di  rifpondere  alia  Lertera  > col- 
la quale  erano  a lui  indirizzati  que’  fogli , perchè  conobbe  elTere 
finto  quel  Nome  , e falla  la  Data  del  Luogo  , che  in  elTa  fi  leg- 
geva : Salmanticae  Kal.  Ocìob.  i74J>  Tutiociò  premefib  per  vofira 
ifiruzione , venghiamo  ora  al  Novcllifia . 

A confelTarvi  la  verità , fono  io  in  primo  luogo  reflato  fom- 
mamente maravigliato  , eh’  egli  abbia  avuto  1’  ardire  d'  attaccar  di 
nuovo  il  buon  nome  del  Muratori , dappoiché  fu  coflretto  , come 
fapete , a far  la  ritrattazione  > che  fi  legge  nel  fine  del  foglio 
Num.  18.  delle  fue  Novelle  fotto  il  quinto  giorno  di  Maggio  dell’ 
Anno  I7;3.  Pareva,  che  dopo  si  fatto  incontro  dovefs’ egli  aver 
imparato  a parlar  con  rifpetto  d'  un  Uomo  , che  per  la  molta  Aia 
dottrina  e vafla  Erudizione  è comunemente  Rimato  per  uno  de* 
primi  Letterati  del  nollro  Secolo , e che  per  la  probità  de’  cofla- 
mi , e per  l’ infigne  Aia  Pietà  un  degno  ed  efcmplariflimo  Eccle- 
fiaflico  è flato  riconofeiuto  . Ma  egli , feordatofi  di  quanto  gii  era 
occorfo  , è tornato  ad  infolentire  nell’  Ellratto  Aiddetto  contro  al- 
la memoria  ed  alla  fana  dottrina  di  quel  Valentuomo. 

So,  che  avrete  ofliervata  la  bella  frale,  colla  quale  coteflo 
voflro  Critico  s’introduce  a parlare  nel  riferire  il  Libro  dei  Padre 

Car- 
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Carmelitano  Scalzo  j così  fcrivendo  : ,,  Cì  rincrefce  il  rederc  del 
„ defunto  Muratoti  querelate  ,y  ( dir  dovea  caLunnìxte , che  così  a* 
vrebbe  detta  la  verità)  le  dottrine  Fjlofofìco* Teologiche»  ral- 
mente  che  non  lappiamo»  fé  il  fuperlìite  Nipote,  o altri  di  lui 
,,  fautori  avranno  coraggio  di  difenderlo  in  ogni  parte  ,» . Ma  io 
chieggo  a cotello  volito  garbato  Novelltlìa»  chi  lo  potea  coliri* 
gnere  a parlar  di  quel  Libraccio  ( giacché  egli  li  protella  che  gli 
rincrefce  ) i egli  non  avelie  voluto  riferirlo  » come  fa  di  canti  altri 
alTai  migliori  Libri»  che  efcono  alla  giornata  dalle  liampe  d’Italia, 
lenza  ch’egli  ne  faccia  parola?  Dall’altra  parte  vi  prego  di  allìcu- 
rarlo  > che  il  fuperllite  Nipote  è tanto  lungi  dal  prendere  la  pen- 
na in  mano  per  ribattere  le  infulfe  dicerie  dì  quel  Frate»  ch’egli 
nè  pur  lo  ha  nominato  nella  Vita  del  Zio»  che  ticn  pronta  per  le 
ftampe  > perchè  da  varj  Amici  coolìgliato  a non  fargli  nè  mea 
quello  onore»  perchè  non  lo  merita.  Mi  ha  egli  inoltre  accertato» 
che  dal  dottillimo  Anonimo»  che  ha  compolla  la  Pareuetica  lotto 
nome  di  Lamindo  Pritanio  liedìvìvo  (“)  pubblicata  di  frefco  dal  vo> 
Uro  Pafquali , era  fiata  vigorofamente  confutata  1’  Opera  del  Padre 
Scalzo  in  quella  parte,  che  riguarda  la  collui  cenfura  della  Regola- 
ta Divozione  s ma  che  per  lo  flelTo  motivo  n*è  Hata  fofpcla  la 
(lampa.  Tiene  pur  egli  in  mano  dodici  Dialoghi  d’altro  eruditillì- 
mo  Soggetto , in  cui  fon  riveduti  alcun  poco  i conti  al  de  Vera , 
e a vari  altri  Critici  del  Muratori.  Avrete  inoltre  di  già  veduta 
la  Lettera , (lampara  in  Bologna  nel  1754.  in  rifpoHa  al  giudizio 
dato  nel  Tomo  V.  della  Storia  Letteraria  d’Italia  dell’Opera  del 
P.  Vittorio  da  Cavalefe  Minor  OlTcrvante  Riformato , e diretta  ai 
fuperAite  Nipote . Si  fono  quelli  tre  Apologilli  fpontaneamente 
molli  ad  imprendere  la  difefa  del  noHro  Propollo  per  puro  amore 
della  verità , che  vedeano  troppo  manifellamente  tradita  i e però 
rifpondete  al  vollro  Novellilla»  che  a quello  illtiHre  noHro  Con- 
cittadino e gran  Letterato  non  mancano,  ne  mancheranno  difcnfo^ 
ri , qualor  ha  d’ uopo . 

Che  dal  Teologo  Spagnuoto  Ila  Hata  manifeHamente  tradita  la 
Verità , inferendo  cole  làlliinme  in  quel  fuo  Scartalàccio , potrei 
recarvene  parecchi  efempli,  ma  (’alTunto  mio  noi  comporta}  però 
contentatevi»  che  un  folo  ve  ne  riferifca,  per  venirne  in  chiaro. 
Deferivendo  egli  nella  Parte  11.  alla  pag.  428.  la  capigliatura,  e 

il 

(a)  Lamindi  Tritami  Tfdtvivì  Pfiiflola  Tarataniea  ai  Vatrem  Tei»di&um  TlajxA 
t Soeietate^  lefu  ; cr'forem  minut  at<;uum  L.btlli  della  Regolata  Divoilone  di  Lamin- 
do  Ptìianlo,  videlicet  di  Lodovico  Ancooio  Muratori,  ycnttiit  tjss.  ù>  4* 
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il  portamento  efteriore  del  Muratori  j in  quella  guiià  fi  efprime: 
Èrat  capillatus  ob  longum , capillique  albi  quafi  per  duos  pal- 
mos  vel  ultra  fupra  hiimeros  & fcapulas  fe  fé  proteadebant  j di> 
3,  vili  in  ramos  duos  ) ad  ollenfionem  ma/oris  pompar , quam  e> 
„ tiam  ipfo  ingrediendi  modo  demonfirabat  j, . Si  può  dare  un'  inv- 
pollura  più  sfacciata , e più  degna  j non  dirò  d’ ellere  fmentica  da 
. un  folo  Letterato  di  quei  che  han  conofciuro  di  villa  il  nollro 
Propollo  i ma  d*  elTere  accolta  colle  fifchiate  dalla  più  vii  plebe  di 
Modena  ^ che  tutta  può  render  conto , fe  portava  i capelli  lunghi 
due  palmi  vel  ultra  > divtfi  in  ramot  duos  fopra  le  fpalle  > ad  ofien- 
ponem  majoris  pompar  3 quam  etiam  ipfo  ingrediendi  modo  demonflra- 
iat  i o pure , fe  gli  portava  fempre  cortillìmi  3 e come  conviene 
ad  un  buon  Ecclelìallico  > e fe  nel  fuo  camminare  e nel  fuo  por- 
umento  fi  olTcrvava  pompa  alcuna^  o fibbene  una  fomma  modellia 
ed  umiltà  ? 

Se  quello  Cenfore  ha  avuto  il  coraggio  ( per  non  fervirmi  d’ 
un  altro  termine j che  più  gli  converrebbe^  d’imporre  si  llrana« 
mente  ai  Pubblico  in  una  cofa  di  fatto  > nella  quale  può  ad  ogni 
momento  elTerc  convinto  di  fallirà  da  tutti  que’che  hanno  pratica- 
to } o folamente  veduto  il  Muratori  : immaginar  potete  di  qual 
palfo  egli  cammini  nelle  materie  Teologiche  , che  ha  prefo  ad  im- 
pugnare ne’  quattro  Libri  Muratoriani  da  elfo  lui  cenfurati . Non 
mi  permette  il  rillretto  confine  di  una  Lettera  > eh’  io  vi  faccia  ri- 
levare ad  una  ad  una  le  finillre  interpretazioni  de’  fentimenti  più 
giulli  del  nollro  Propollo  ) nè  le  calunnie  più  ingiulle  appollegli  i 
ma  voi  potete  > prendendo  in  mano  que’  fuoi  due  Tomacci , accer- 
tarvene  da  voi  llelfo . Son’  io  per  altro  ben  ficuro  > che  non  avre- 
te la  pazienza  di  leggerli  interamente  3 come  è accaduto  a tant* 
altri  3 per  la  gran  naufea  che  vi  moveranno . Ma  lafciamo  andar 
quello  Frate  3 e torniamo  al  NovelhOa  . 

Seguita  quelli  a dite  > dopo  le  parole  riferite  di  fopra  : **  In 
33  fatti  potea  egli  ( il  Muratori  ) rifparmiar  il  trattato  de  Superfti- 
33  rione  vitanda  3 che  gli  allarmò  contro  tante  penne  3 majfme  al~ 
33  lora  quando  volle  ergerp  in  Maeftro  fopra  il  punto  delt  Immacolata 
33  Concezione  di  Maria  Vergine . 

Prima  di  dirvi  fu  di  ciò  il  fentimento  mio  3 olTervate  di  gra- 
zia quella  efprrlfione  3 e confrontandola  coll’  altra  y che  s’ incontra 
nelle  fue  Novelle  dell’Anno  1753.  alla  pag.  91.  nell’ Ellratto  dell’ 
Opera  del  P.  Piazza  j ditemi  $’  io  mal  mi  apponga  col  giudicare  3 
che  1’  Ellratto  3 di  cui  parliamo  3 fia  ufeito  dalla  medefima  penna  3 
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che  fcriffe  l’ altro.  Ivi  fi  dice:  Però  a fine  d’ ergCrfi  maggior» 

„ mente  in  Maefiro  in  Teologia,  e quali  direi  in  , divinità  cc.  „ e 
quivi  fi  legge  : nialfime  allora  quando  volle  ergerli  in  Macllro 

,,  fopra  il  punto  dell’  Immacolata  Concezione  di  M.  V.  ,,  Qiian» 
do  lullilla  il  mio  giudizio  j per  non  far  ccirparire  un  me  muore  il 
Novellina , che  nella  fua  Ritrattazione , da  noi  accennata  di  fo- 
pra > fi  protellò  d’aver  pubblicato  1’ Efiratto  fopra  il  Libro  del  P. 
Piazza  , tal  quale  ti  fu  mandate  , t per  ejferci  noi  troppa  fdatì  di 
ehi  tei  diede  ec.  converrà  dire , eh'  egli  abbia  fatto  lo  lidio  quella 
volta,  di  pubblicare  alla  balorda  l’altro  intorno  allo  Scritto  del 
de  Vera  > febben  veniva  dalla  fielTa  maao  . Non  voglio  fare  con  lui 
da  Criminalifia  i ma  fe  la  cofa  folfe  paflata  cosi , gli  fi  porrebbe 
poi  dimandare,  com’egli  abbia  avuto  il  coraggio  di  fidarli  di  chi 
l’ avea  altra  volta  ingannato.  Oltre  di  che  non  fi  può  mai  crede- 
re, ch’egli  metta  forco  il  Torchio  quelle  fue  Gazzette  Lettera- 
rie , fenza  leggerle  prima , o almen  quando  ne  ha  da  correggere 
la  Rampa  i e cosi  nell’  una , o nell’  altra  maniera  non  potrà  mai 
negar  di  fapere , e di  aver  approvato  tutt'ociò  > che  in  effe  fi  con- 
tiene . Per  me  > a dirvela  finccramente  , non  pollo  levarmi  di  capo 
ch’egli  fia  l’autore  dell’ uno  e dell’altro  Efiratto , si  perchè  oltre 
al  confronto  fuddetto , feorgo  in  amendue  il  Aio  fare  ed  il  fuo 
Alle  i sì  perchè  fo  quanto  poco  amico  fia  della  buona  memoria 
dell’  immortai  nofiro  Muratori  i e intanto  credo , eh’  egli  facelle  al- 
lora quella  protefia  nella  Ritrattazione , per  ifeufarfi  almeno  appa- 
rentemente del  fuo  fallo  predo  il  Pubblico ,‘  e i Superiori , che 
gliel’  aveano  comandata  . M’  accorgo  d’  elTermi  con  quelle  C'arle  un 
pò  troppo  allontanato  dal  mio  alTunto  ; ma  erano  necelTarie  quelle 
riflellìoni , affinchè  vi  folle  noto  anche  fu  quello  particolare  il  fen- 
timento  mio  . Torniamo  dunque  in  cammino . 

E primieramente  nel  propofito  , di  cui  parla  qui  fopra  il  vo- 
ftro  Novellina  , polTo  alficurarvi  j che  il  Muratori  avrebbe  volen- 
tieri rifparmiata  la  fatica  di  comporre  il  Trattato  de  Superftitione 
vitanda  , fe  non  folTe  Rato  provocato  dal  P.  Francejto  Burgie  della 
Compagnia  di  Gesù  colla  DiRerrazione , da  lui  Rampata  in  Paler- 
mo nel  1729.  fotto  il  nome  di  Candide  Partenotimo  i e fe  l’argo- 
mento non  folfe  Rato  di  tanta  importanza . Non  era  egli  amante 
di  brighe , anzi  le  odiava  i e qualor  fu  cenfurato  in  materie  Let- 
terarie non  ha  mai  rilpoRo  ad  alcuno  con  Libri  appoRa } e tante 
volte  ha  lafciato  correre  fenza  rifpoRa  l’altrui  cenfura>  fe  non  gli 
veniva  il  tiro  di  difenderli  in  qualche  altra  fua  Opera . Ma  trat- 
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tandofi  nella  controverlia  col  P.  Burgio^  fé  foiTe  lecito  o no  il 
Voto  di  dare  la  Vita  > il  maggiore  fra  i beni  temporali , per  un* 
Opinione  j che  non  è certa  > e per  un  punto>  che  finora  non  fi  ò 
voluto  decidere  dalla  Chiefa  > non  credette  di  dover  tacere . 

Secondariamente  è falfo  falfiflìmo  y che  il  Muratoti  con  quel 
Trattato  voleiTe  ergerjì  i»  Matfirt  fopra  il  punti  itlt  ImmacolatM 
Contezione  ’.di  M.  Non  J’ avrà  mai  kcio  certamente  il  voAro 
Novellila  (come  potrei  anche  farvi  toccar  con  mano>  che  non  ha 
fcorfa  nè  meno  l’ Operetta  della  Regolata  Divozione  ì fe  voleilì  chia- 
mar all*  eiame  J’ altro  di  lui  Efiratto  fopra  il  Libro  del  P.  Plaz« 
za  } o .non  fi  ricorda  di  ciò  j che  in  efib  fi  tratta  , e molto  meno 
deli’  efprdfa  dichiarazione  ivi  nel  Capir.  I.  regiOrata  y dopo  i paifi 
delle  Bolle  Pontificie,  che  protbifcono  1* impugnar  la  feotenza  Sco- 
tifiica . Io  ve  ne  riporterò  qui  le  parole  affinchè  non  abbiate  da 
prendervi  la  pena  di  andarle  a cercare  , ed  acciocché  veggiate^ 
quanto  fia  lungi  dal  vero  cotefio  volito  Critico.  Non  ergo  heic  di" 
fputatìo  ( coti  fi  legge  alla  pag.  5.  ) erit , fuetitne  tontepta  > an  /e- 
tHi , fine  labe  Originali  gloriofjima  Dei  Mater  Maria  . Vna  inter  me 
ir  Parthenotimum  controverfa  ejl  ac  erit , utrum  ampleèbenti  fenten- 
tiam  de  Immunitate  Virginia  ab  Originali  peccato  Ikeat  vovere  ac 
jurare,  fe  prò  hujus  fentenriae  patrocinio  Sangtiinem  quoque  & Vi- 
tam , quoties  occafio  ferat , daturum . ^ÌMeflienem  hant  nemo  Ro» 
manorrnn  Pontificum  attigit , liberumque  propterea  cuicumfHe  futurum 
tjì  in  e‘}Ht  examen  ferriy  immo  utile  ac  neceffarium  Chriftianae  Reipm 
hlicae  nemo  non  fentiat  , ne  forte  fub  fpecie  Pietatir  temere  Qhrifii  fi» 
deles  Vttae.dtfcrimen  -.fubeant,  fluamobrem  y uti  jam  fajfut  fueram  in 
Libro  de  Ingeniorum  Moderatione  , iterum  lubentijfme  fateor , fenten- 
tiam  patrocinantem  Immaculatae  Conceptieni  Virginit  non  folutn  Piam  , 
Jed  fumme  Piam  in  Ecclefa  Dei  effe  &c.  Se  dunque  il  Muratori  fui 
bel  priiKÌpio  del  Libro  do  Superfiitione  vitanda  fi  protefia  di  noa 
voler  difputare , fe  folfe  , o no  concetta  nei  peccato  d' Origine  la 
Vergine  Saniiffima  i fe  fi'  dichiara  di  voler  foltanto  impugnare  il 
Voto  di  dare  il  Sangue  e la  Vita  per  foficner  la  feotenza  Scoti- 
fi  ica  ; e fe  inoltre  coofelTa*  che  quella  fenrenza  è non  folo  pia  y 
ma  Sommamente  Pia  , ed  anche  Piu  Probabile  della  contraria  in  al- 
tri luoghi  : con  qual  fronte  'ha  potuto  il  voflro  Novellifia  dar  ad 
inrendere  al  Pubblico , che  il  nollro  Propello  volle  ergerf  in  Mae~ 
firo  fopra  il  punto  delt  Immacolata  Concezione  di  M.  V.  che  è quan- 
to dire  impugnar  la  Pia  fentenza  ? Una  tale  accufa  è fiata  data  al 
Muratori  anche  da  var;  dei  difenfoti  del  Veto  Sanguinario  y non  ad 
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altro  fine , che  di  renderne  odiofo  il  nome  e la  dottrina  > ma  non 
ha  elTa  bitta  breccia  alcuna  nell*  animo  degli  uomini  dotti  e fpre* 
giudicati , che  hanno  letto  quel  Trattato  > anzi  è fiata  riconolciii* 
ta  per  un*  iropofiura  ) per  una  calunnia  . 

Muove  dipoi  il  vofiro  Novellifta  un*  altra  querela  al  nofiro 
gran  Letterato  , con  foggiugnere  : il  voler  chiamar  nwva  la  di- 

fy  vozione  prefiata  all*  Immunità  di  Marta , per  quanto  Iddio  la 
jy  potè  e volle  efimere  dalla  comune  macchia  dell*  Originale  pecca* 
yy  to  y taoto  dijdìct  ad  un  favio  'Teologo  t quanto  è certo  certij/imo 
( come  foftiene  il  Dottor  de  Vera  nelle  tre  Difiertazioni  • divife 
yy  in  vari  capi)  che  lì  contengono  nel  Tomo  I.  di  quefla  lua  dot* 
yy  tifiìma  Opera  ) che  moltijfimt  SS.  Padri  antichi  non  duiitarono  ne* 
yy  loro  aurei  Scritti  lafciarci  fi  hel  monumento  di  divozione  verjo  le 
))  prerogative  di  Maria  Santijpma  ec. 

In  qual  luogo  abbia  il  Muratori  appellata  muova  la  divozione 
preflata  all*  Immunità  della  Madre  di  Dio , non  mi  è noto  i e il 
de  Vera»  che  alla  pag«  iji.  della  Aia  Parte  II.  cita  quella  pretefa 
propolizione  del  Lamprtdio  : Conceptionit  Cultus  & devetio  efl  no^ 
vum  inventum  prijcit  temporiéut  inauditumt  non  fegna,  come  fa  per 
lo  più  y la  p^ina  dove  1*  abbia  letta  : nè  io  mi  fono  curato  di 
fpendere  il  tempo  nello  feorrere  tutta  1*  Opera  de  Superflitione  vi- 
tenda,  per  allicurarmì  fe  quivi  veramente  A truovi  ella  in  que*pre- 
cilì  termini } perchè , quand*  anche  avefie  così  parlato  quel  grand* 
Donio>  avrebbe  detta  la  Verità*  e il  dirla  non  folo  non  difdice* 
ma  ne  corre  eziandio  1* obbligazione  ad  ogni  onefio  Scrittore,  non 
che  ad  un  favio  Teologo.  A buon  conto  dalla  celebre  Lettera  y 
fcritta  da  San  Bernardo  circa  1*  Anno  1 140.  cù  Canonici  di  Lione  y 
fi  ricava  il  tempo  » in  cui  da’  medelìmi  fi  cominciò  a celebrar  la 
fella  della  Concezione , che  il  Santo'  Abate  chiama  Novam  celebri- 
tatem  y quam  ritus  Ecclefiae  nefeity  non  probat  ratio  ì non  commendai 
Antiqua  Traditioj  e verfo  il  fine  praefumpta  Novitat.  Sicché  -fino 
a quei  tempi  non  erano  per  anche  introdotti  nella  Chiefa  il  Culto 
e la  divozione  verfo  la  Concezione  della  Vergine.  Da  altre  Chic* 
fe  particolari  vennero  dipoi  imitati  quei  Canonici)  ma  folamente 
nell*  Anno  1483.  fu  approvato  quel  Rito  coll*  Uliìzio  dal  Pontefice 
Sifio  IV.  e pofeia  da  & Pio  V.  efiefo  finalmente  a rutta  la  Chie- 
fa Cartolica  nell’Anno  1570.  Qualora  però  non  lì  giufiifichì  eoa 
pruove  concludenti  e con  Documenti  autentici  > e non  apocrifi  ( il 
che  non  ha  fatto  il  Tologo  Spagntiolo»  nè  finora  è riufeito  di  fare 
a verun’ altro  difeofore  della  Pia  fentenza)  che  ne*  primi  Secoli  del* 
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h Chiefa  f o almeno  io  quei  di  mezzo  fra  quedi  e il  Secolo , ia 
cui  viveva  S.  Bernardo,  fofle  in  pratica  quel  Culto  e divozione,  fa- 
rà Tempre  vera  la  fuppolla  propofìzione  diiLampridio  Cinceptionh 
Ckltus  à"  devono  efl  novurn  ìnventum  prifn't  temporihìu  inauditum , dap- 
poiché erano  paiTati  quaiì  dodici  Secoli,  pria  che  fe  ne  trovi  vedigìo. 

Se  poi  è certo  certi ffimo  ( come  pretende  il  voftro  NovelliAa  col 
Tuo  gran  Teologo  ) che  moltijfmì  SS.  Padri  antichi  non  digitarono 
ne'  loro  aure!  fcritti  lajciarci  ti  bel  monumento  di  divozione  verjo  le 
prerogative  di  Maria  Santijfima  dciìdererei  volentieri,  che  quedi  due 
CenTori  mi  rendeifero  la  ragione,  per  cui  la  Sede  Apodolica,  co- 
lonna e fermezza  della  Verità,  e cudode  integerrima  della  Tradi- 
zione, tuttoché  importunata  da  tanti  Ordini  Religiod , da  Prelati, 
e da  diverd  Monarchi,  fiali  fino  a*nodri  giorni  adenuta  dall* anno- 
verare fra  gli  Articoli  di  Fede  la  fentenza  favorevole  alla  Conce- 
zione Immacolata , e nè  meno  abbia  voluto  (otto  il  Pontificato  di 
Clemente  XII.  dichiararla  vel  ut  rem  de  Fidey  vel  ut  certam  infra 
Fidem , fed  Certitudine  aliqua  infaUihilit  Veritatit , come  parlava  la 
Supplica  fattale  prefentare  dal  piilfimo  Re  Cattolico  Filippo  V. 
Eh , Te  folTe  certo  certiffimo  , che  moltijftmi  SS.  Padri  ci  avefiero  la- 
feiato  jì  bel  monumento  , non  farebbero  al  certo  ite  a vuoto  tante , 
e sì  efficaci  fuppliche.  Sarebbe  una  temerità  la  mia  fe  volelfi  ad- 
durvi i motivi , che  han  trattenuto  e trattengono  il  Vaticano  dal 
venir  ad  una  tale , e cotanto  bramata  Decifione . Ma  forfè  non  fa- 
rà r ultimo  il  non  aver  nelle  bilance  Tue  giudiflime  riconofeiuto  di 
quel  pelo , che  fi  figurano  i feguaci  della  fentenza  Scotidica , i 
moltiffimi  palli  di  Santi  Padri,  da  elfi  in  lor  favore  prodotti.  Ma 
di  quedo  abbadanza. 

Tralafcio  d’efaminar  ciò,  che  fegue  a dire  dipoi  il  Novellida 
intorno  ai  Decreti  dei  Sommi  Pontefici  alla  Pia  fentenza  favorevo- 
li, Tempre  fui  fuppodo,  che  il  Muratori  abbia  prefo  ad  impugnar- 
la} ficcome  ometto 'di  ragionarvi  dell’ altre  cofe,  che  dice  in  lo- 
de delle  pruove  addotte  dal  Tuo  gran  Dottore  per  la  certezza, 
che  quedi  attribuifee  a quella  fentenza)  elTendo  fàlfo,  come  ab- 
biam  olfervaco  di  fopra,  quel  fuppodo  ) e badando  (oltre  alle  ra- 
gioni , che  fi  leggono  ne’  due  Libri  del  nodro  Propodo  contro  il 
Voto  Sanguinario  ) a far  crollare  tutto  il  mal  fondato  edifizìo  di 
quella  pretefa  certezza , quanto  ha  regidrato  nell’  inlìgne  Tua  Ope- 
ra de  Servorum  Dei  Beatif catione , & Canonizatione  il  più  grande  , e 
il  più  fapienie  Maellro  de’ nodri  tempi,  voglio  dire  Benedetto 
I XIV.  oggidì  felicemente  regnante  > - cioè  : Addendum  vero  » quod  an- 
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controverfa  ah  Ecclejìa  definita  fiit  y ille  y qui  tuetur  Beatifiimae 
Virgìnit  immuni tatem  a peccato  originali  in  fua  Conceptione  y non  po- 
tell  non  habere,  immo  tenetur  habere  formidinem  de  oppofita  Jen- 
tentia.  Lafcio  ^re  a voi  l’applicazione  di  queda  veramente  irre> 
fragabile  dottrina  y per  tener  dietro  al  voilro  Novellifla . 

Il  quale)  per  farli  lirada  ad  addentare  di  bel  nuovo  la  Rego^ 
lata  Divozione , così  continua  la  fua  cenfura  : Adunque  dopo  a- 

))  ver  dimollrata  l’Autore  (il  de  Vera)  la  certezza)  che  noi  ab* 
))  biamo  de  ipfius  Immaculatae  Virginis  mira  conceptione  i come  efpref- 
))  famente  parlò  Papa  Siilo  IV.  nella  Bolla  concepita  l’anno  147^. 
,)  nel  Tomo  li.  egli  palTa  a confutar  precifamenie  il  Muratori  in 
))  quella  parte,  che  fede  Theologiam  facram  materiam  feenae  . 
Voi  non  intenderete  forfè  quella  (Irana  maniera  di  parlare  j fe  il 
P.  Scalzo  non  entra  a farvene  la  fpiegazione . Scrive  egli  adunque 
alla  pag.  275.  della  Parte  II.  alludendo  alle  Lettere  di  Ferdinando 
Valdefio  che  il  nollro  Propollo  con  elTe  de  re  Theologica  fecit  /rr- 
nae  T ragoediam  , unni  (y  idem  plures  repraefentando  perfonat  . Ed  cc- 
cone  la  bella  ragione.  Rem  fihi  aptam  fomnìavit  adducere  ad  Thea^ 
tram  Ahhatem  Romanum , Cregorinm  Azehedo  ec.  Ma  voi  mi  rifpon- 
derete,  che  inezie  fon  quelle?  ed  io  ve  l’accordo}  perchè  il  buon 
Frate  dovea  conofeere , che  quelle  Lettere  fono  altrettanti  Dialo- 
ghi i e dovea  poi  inoltre  fapere , che  fono  i Dialoghi  molto  ac- 
conci ) ed  in  ufo  per  maneggiar  anche  gli  argomenti  più  gravi . 

),  E poiché  il  Trattato  ( fegiiita  a dire  il  voUro  NovelliHa } 
,)  della  Regolata  Divozione  de’  Criftiani , riferito  da  noi  nel  Tomo 
„ dell’Anno  1747.  pag.  257.  nella  maniera  che  fi  può  vederci  ap- 
))  portò  fpezialmente  negli  ultimi  Capitoli  certi  Moniti  Magillra- 
))  li  ) che  fembravano  ( quali  direi  dell’  Autore  ) 

))  7* utari  Italiam  , procudere  finihut  hoflem  , 

))  Quindi  è , che  oltre  il  P.  Piazza  Gefuita  forge  al  dì  d* 
ìì  ProfelTor  Teologo  Napolitano  Spagnuolo  intento  ad  al- 

))  lontanar  anzi  dall’  Italia  certe  teli  > le  quali  in  genere  di  culto 
),  da  prellarli  a Dio  , ai  Santi , alla  Madre  di  Dio , o hanno  bi- 
),  fogno  d’ effer  calligate , oppure  per  non  aprire  /cuoia  colle  dan- 
))  nate  lezioni  et  un  Ferepono , maflime  in  ordine  alla  divozione  del 
),  Rofariot  dello  Scapularioy  della  Via  Crucis,  e ad  altre  Confrater- 
,,  nife  nuovamente  erette , dcvrehhonfi  rilegare  ne’  paefi  degli  Eretici . 

Io  vi  ho  detto  altra  volta , che  potrei , fe  voleffì , farvi  ve- 
dere ^ che  cotello  vollro  indifereto  Cenfote  non  ha  letta  la  Rego^ 

lata 


Digitized  by  Google 


^66  APPENDICE 

lata  Divozione  > ed  eccone  in  queiie  ultime  Tue  parole  un’  evidente 
ripruova  . Se  egli  avefle  folamente  letto  il  Cap.  XXIV.  di  quell' 
Operetta , avrebbe  avuto  un  largo  campo  d’ illuminarli  , fe  pur  n’ 
è capace  > chi  li  lafcia  trafportar  dalla  palCone , o lia  da  qualche 
forte  prevenzione . Io  ve  ne  traferiverò  alcuni  fquarci  ^ affinché 
polliate  conofeere , quanto  egli  coti  Icrivendo  , liali  allontanato  dal 
vero  . Comincia  il  Muratoti  quel  Capitolo  in  quella  gtiifa  : 

Diamo  anche  un  occhiata  alle  Divozioni  f articolari  ^ delle  quali 
Spezialmente  fi  ferve  il  Popolo . Noi  troviamo  Jparfe  fra  ejfio  Meda- 
glie f Agnut  Dei  > Corone  > Pazienze  ) Abitini  , Cordoni  j Immagini 
di  Santi , Brevi  > Confraternite  , e fimili  altre  invenzioni  vifibili  di 
Pietà  . Io  non  fon  qui  per  riprovarne  alcuna ....  £ purché  le  per- 
fo/ie  fieno  ben  ifilruite  e dirette , non  pofifiono  trarne  fe  non  eccitamen- 
ti di  Divozione ....  Ora  j come  ho  detto  il  fatte  Divozioni  j o vo^ 
gliam  dire  fegni  di  Divozione  > purché  non  difapprovate  j anzi  appro» 
vate  dalla  Chiefa  y non  folo  fon  lecite  y ma  anche  lodevoli . Che 
fe  il  Jurieu  Calvinifia  ed  altri  fuoi  pari  ci  deridono  e condannano  y 
quap  che  ahhiam  lafciato  prendere  piede  fra  noi  alla  Superfiizione  tom 
quefile  minutaglie  di  Pietà  y mun  di  loro  ha  provato  y o potrà  mai  pro- 
vare y che  t iftituzion  d'  effe  pa  biafitmevole  , e pojfia  difpiacere  a Dio  j 
anzi  per  lo  contrario  efifiendo  le  medefime  indirizzate  all'  onore  di 
Dio  > e alla  pia  memoria  ed  invocazìon  de’  fuoi  Santi  y a Lui  debbo- 
no piacere . 

Certamente  la  Chiefa  non  mette  t effienziale  della  Divozione  Cri- 
fiiana  in  quefli  pii  ritrovamenti , foprawenuti  di  mano  in  mano  nelt 
efercizio  della  Religione . Contuttociò  potendo  efifi  fervere  a nudrir  la 
pietà  del  Popolo  y ed  anche  ad  invitarlo  a ciò , che  principalmente  efi- 
ge  t efifivnza  del  Crifiianefimo . perciò  la  Chiefa  le  loda  ed  approva  ec. 
E più  fotto  ( pag.  351.1  parlando  delle  Confraternite  Secolari  cosi 
la  difeorre;  E chi  mai  oferk  direy  che  non  pa  fanro  0 pio  il  loro 
iflituto  • giacché  t unifcono  fpezialmente  nei  di  feflivi  per  cantare , 0 
recitar  le  lodi  di  Dio  > della  Vergine  > e de'  Santi  > come  fanno  gli  Ec- 
clefiaPici  in  Coro  > ed  anche  per  efercitare  altri  atti  di  Pietà  > e Carità 
Crifiliana  t Palla  egli  dipoi  al  particolare  della  divozione  del  Rofario  y 
e ne  parla  in  quelli  termini:  Ptr  la  fiejfia  ragione  convien  confef- 
fare  alfai  lodevole  la  Divozione  del  Rofario  , perché  attifima  ad  a- 
limentar  la  Pietà  del  buon  Popolo  t che  impiega  le  prejeritte  Orazio- 
ni in  raccomandarfi  a Dio  y e in  implorare  la  protezione  ed  intercef- 
pon  di  Maria  Santifima,  E tanto  più  può  efifa  divenir  fruttuofa  per 
chi  fa  allora  meditare  i principali  Mifterj  della  nofilra  Religione  : che 

quefio 
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quefio  fm  tJ  è il  primario  fnt  di  quel  pio  i/lituto , Indi  conchiude  t 
In  Jomma  al  baffo  Popolo  > che  non  è atto  ad  alte  contemplazioni , 
cgrtgiamcnre  fervono  sì  fatte  unioni  e Congregazioni  , per  eferci* 
tar  fanramente  la  lor  Divozione  $ parchi  concordemente  recitino  quel- 
le Orazioni  j che  fanno , con  ottimo  cuore  verfo  Dio  • 

Pare  a Voi , che  quefto  lìa  un’  aprire  fcno/a  colle  dannate  le- 
zioni d’ un  Ferepono,  maffmamente  in  ordine  alla  Divozione  del  Ro« 
farlo  > dello  Scapolare , della  Via  Crur/r,  e ad  altre  pie  Confiater- 
nite  nuovamente  erette  y come  pretende  il  voftro  Nuvellifta?  Oltre 
di  che , a chi  vuol  egli  dar  ad  intendere , che  dopo  avere  il  no* 
Aro  Propoilo  con  tanra  Tua  gloria  combattuto  in  gioventù  quel 
Pruteiìante  ( Giovanni  Clerck  ) foife  poi  divenuto  capace  nella  fua 
avanzata  età  di  adottarne  e fpacciarne  le  falle  dottrine? 

Per  conto  poi  di  certe  T</,  le  quali  ( fecondo  coteilo  Cri- 
tico ) in  genere  di  Culto  da  preflarfi  a Dio . ( Niuno  finora  ha 

attaccato  il  Muratori  intorno  a quello  Culto  y e però  e^li  do- 
vea  lafciar  fuori  quell’ n Dio)  )>  ai  Santi,  alla  Madre  di  Dio  y 
a hanno  iifogno  d' effere  cafligate , o dovreltonfi  rilegare  per  fempre 
ne’ paefi  degli  Eretici.'  ditegli,  che  non  fono  Hate  riconofeiute  ine- 
citevoli  di  cenlura , nè  di  una  tale  rilegazione  dai  Cenfori , ben 
più  dotti  dei  Aio  Teologo , delliiiati  dalla  Sagra  Congregazione 
deirindice  ad  efaminar , e riferirle  l’Operetta  della  Regolata  Divo- 
spione i e poi  fuggerttegli , che,  per  aflicurarfene  meglio,  legga  at- 
tentamente , e lenza  prevenzione  la  Parenetica  fuddetta  i e vedrà 
che  le  dottrine  ivi  appunto  cenfurate  dal  P.  Piazza,  e dal  Padre 
Scalzo ) fono  tutte  conformi  a quelle  della  Chiefa  Cattolica.  An- 
diamo avanti . 

),  lo  fatti  ( ripiglia  qui  il  Novellida  ) a pag.  2^8.  della  II. 
Parte  di  quell’ Opera  Tologico>Critica  (del  de  Vera)  ci  fi  dà 
un  compendio  delle  proporzioni  malfanc  „ ( uno  fcrittore  p ù 
oneflo  dì  lui  avrebbe  detto  delle  pretefe  propofizioni  malfane  ) 
**  notate  ne’ Libri  Pritanio-Lampridio-Valdeiìo  Muratonani  : „ len- 
za accorgerli , che  nel  voler  ferire  il  Muratori , egli  viene  indi- 
rettamente a dichiarar  per  lo  meno  ignoranti  i duminmi  Revifori 
di  cotcfla  vollra  Dominante , i quali  hanno  approvate  per  le  (lam- 
pe tutte  r Opere  da  lui  pubblicate  (otto  qiie’  tre  Nomi,  quali 
che  foffero  flati  capaci  di  palfar  nelle  medelìme  delle  propojìzio- 
ni  malfane . 

y,  Ma  noi  ( feguita  egli  a dire  ) per  faggio  d’ ogni  altra  tei! 
iy  ci  cooienceremo  addurle  to  mezzo  quella^  che  sfida  tutti  i Cat- 

tolici 
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► ,,  telici  a dire,  qual  differenza  vi  iia  tra  la  propofizione  di  LuC 

I tcro  Benefeia  a Sanéttt  non  cxpeélamuf  y c la  recente  di.««. 

I iì  a Sanéìis  non  effe  petcndutn  . 

I Guardate  che  dilicatezza  del  vof^ro  Novelltfla  nell*  aver  lafcia- 

: to  quivi  nella  penna  il  nome  del  Muratoti.  Si  può  chiamar  uno 

fcrupolo  veramenre  ridicolo,  dopo  d’aver  egli  poc’anzi  nominaci 
i Libri  di  lui  > da’  quali  il  Tuo  gran  Dottore  ha  eUratto  quel  com- 
pendio delle  prerefe  propoiìzioui  mallane.  lo  però  non  voglio  a- 
vergliene  grado  > e frattanto  sfido  non  i foli  Cattolici  > ma  il  Mon- 
do tutto  a dire  qual  titolo  lì  merira  egli  per  aver  cambiate  le 
Propofizioni  fuddette  , con  attribuire  ad  un  Sacerdote' Cattolico  la 
propofìzione  d’ un  Erefìarca  , e a qiiefU  quella  del  Cattolico.  S* 
egli  aveffe  letto  con  qualche  attenzione  il  Libro  del  fuo  Teologo 
avrebbe  trovato  ) che  la  propofìzione  di  Lutero  è Auxtltum  a San’" 
€ì'ts  non  effe  petenolum  j e 1’ altra  > benché  tronca  > Benefeia  a SaniUi 
non  expe&atttut  i quella  del  noflro  PropoOo.  E fé  fapeilè  un  po  più 
di  Teologia  avrebbe  da  fe  fleffo  riconofciuia  la  differenza  grande  ^ 
che  paffa  fra  la  propofìzione  di  quell’  Erefìarca , che  tende  a ne- 
gar , e diOruggere  l’ Invocazione  , il  Culto , e 1*  Interceffione  dei 
'Santi  > e l’ altra  del  Muratori , che  contiene  una  Verità  dì  Fede  i 
effendo  Dogma  della  Chiefa  Cattolica  , che  tutto  il  Bene  ci  viene 
da  Dio,  fìccome  fon/  dr  erigo  omnium  honorum  i e che  anche  i Be- 
nefìzi , che  c’  impetrano  j Santi  j è Iddio  fìeffo , che  li  fa , e li 
concede  • Omne  datum  optimum , fcrifle  S.  Jacopo  nel  Cap.  I.  del- 
la flit  Epifl*  17.  & Omne  Donum  perfeéìum  dejurfum  ef  defeendenr 
a Pane  iuminum , Ma  piacemi  di  riferirvi  le  parole  (leffe  del  no- 
Ilro  gran  Letterato , acciocché  lappiate  in  qual  propofìto , e in 
quai  termini  abbia  egli  avanzata  quella  propofìzione  Benefeia  4 
Sancii/  non  expe&amu/ , ,,  Vix  fieri  potefl  (cosi  egli  alla  pag.  ;{o. 
„ delle  Lettere  lotto  nome  di  Ferdinando  Valdefìo  ) „ ( jam  fae- 
,,  pius  monui  ) ut  Apoflolica  Sedes  unquam  iàllatur  pofl  adeo  ac- 
,,  curatum  examen  in  referendis  inter  Coelites  viris  ex  parenti  Pie- 
,,  tate  confpicuis  • Sed  quando  etiam  ex  Metaphyfìco  fuppofìto 
„ ( cujus  nullum  iuflum  motivum  adefl  ) in  hoc  falleretur  Eccle- 
,,  fìa  : non  illa , non  Populus  coleret  ut  Sandtum  diabolum , ne- 
,,  que  damnatum , quum  eius  pia  intenno  reda  feratur  in  Beatum 
,,  Dei  Scrvum  , atque  in  Deuiii  ipfum  > fuorum  glonfìcatorem  Ser- 
,,  vorum  > in  Deum,  inquam , cujus  cauffa  Sani^os  veneramur}  ita 
,,  Deum  tandem  , A ^0  > non  vero  a Sanéii/ , henefeia  expeSia* 
,,  mus  „ . Effendo  adunque  Iddio  1’  amor  d’  ogni  Bene  > e il  di- 
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Ipenfator  «lei  Benefizi , ancora  «juancio  ricorriamo  all’  intcrceifionc 
dei  Santi  per  ottenerli  , da  lui  «iovremo  Tempre  riconoTcerli , non 
che  aipettarli  e Tperarli  . Cattolica  petciò , e non  mal  Tana  è la 
propofizione  del  Muratori , che  da  Dio  j non  vero  a Sanélis  Benefit 
tia  expeilamut . 

KeUcrcbbemi  alcun’  altra  cofa  da  dirvi  intorno  all’  avvertimen- 
to I che  dà  il  voflro  Noveltifia  al  Lettore  > ed  alla  conTc/fione , 
eh’  egli  vorrebbe  eftorcere  dai  pirtitanti  del  Muratori  fui  fine  della 
Tua  relazione»  ma  me  ne  aflengo  ^ perchè  la  Lettera  è divenuta 
anche  di  troppo  ptolilTa  , e i punti , di  cui  fi  tratta  , non  merita- 
no rifpolla  i aggirandoli  le  di  lui  ciance  fui  falfo  fuppofio,  che  il 
nofiro  Propollo  abbia  impugnata  la  Pia  fentenza . Solamente  vi  di- 
rò y che  con  tutto  il  Tuo  gracchiare  non  arriverà  mai  egli  a recar 
verun  pregiudizio  all’  infigne  Pietà  ed  ai  credito  grande  e già  fia« 
bilito  d’ciTo  nollto  gran  Leaetaro . Addio. 


Voflro  . . . y 

N U M.  III. 

Amico  Carillimo . 

Modena  30.  Dicembre 

HO  Ietta  finalmente  la  Prefazione ^ premelTa  ai  Difeorfl  Acea^ 
demici  di  Monfignor  Fontaniniy  flampati  nell’anno  feorTo  dal 
vollro  Simone  Occhi , e per  dirvi  la  verità  a me  pare , che  il 
Sig.  Abate  Domenico  Fontanini  avrebbe  Tatto  meglio  a rifpartniar  la 
Tanca  di  fcrivere  quelle  ciance  io  difefa  Tua  y e del  Prelato  Tuo 
Zio,  perchè  nulla  conchiudono y e Tono  una  troppo  miferabile  ri- 
fpolla a quanto  di  amendue  leggefi  nella  Vita  del  nollro  gran  Let- 
terato Lodovico  Antonio  Muratori  ^ compolla  dal  Sig>  Propollo  C/dM- 
Francejco  Soli  Muratori  di  lui  Nipote.  E per  farvelo  vedere y e 
toccar  con  mani. 

Scrive  in  primo  luogo  il  Sig.  Abate , che  quella  Vita  yy  piut- 
yy  tolto  deve  chiamarli  uà'  affettato  elogio  delle  morali  vittù  del 
yy  Zio  ,y  qualì  che  in  elTa  non  fi  parli  d’ altro  y che  delle  Morali 
virtù  del  Muratori.  Ma  non  cosi  han  giudicato  i molti  Lettera- 
ti y che  finora  l’hanno  Ietta y dei  quali  ho  io  vedute  le  lettere y 
Tenete  all’ Autore y in  cui  ne  fanno  grandi  elogjy  che  potrei  qui 
Tom,  /.  A a • tra- 
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trafcrlvervi  a confusione  di  quefìo  Critico,  fe  la  brevità  che  efi- 
gs  una  lettera  , me  Io  permetteffe . Se  il  Sig.  Ab.  Fontanini  avef- 
fe  folamentc  oflTervato,  quanto  di  elTa  e del  Aio  Scrittore 

fi  legge  nelle  Novelle  Letterarie  di  Firenze  dell* anno  1757.  non 

avrebbe  forfè  avanzata  quella  fua  propoiìzione , che  piuttosto  deb« 

ba  chiamarfi  un  affettato  elogio  delle  morali  virtù  del  Muratori.  Sic- 
come però  mi  figuro,  clic  voi  darete  a lui  da  leggere  queAa  mia, 
voglio  qui  trafcrivervclo  affinchè  da  quefio  folo  polTa  illuminarfi  . 
Così  adunque  parla  alla  colonna  728.  dell* anno  fuddetto  il  dot- 
tiffimo  Novellila  Fiorentino:  ,,  Egli  però,  benché  nipote,  non  ji 
„ lancia  trasportare  dall'  amore  ^ ne  da  pajfone  alcuna  nel  far  la  Vita 
„ di  un  Aio  congiunto  sì  benemerito,  ma  calca  le  tracce  pure  del 
veroì  come  ancora  a me  pare,  efTendo  ancora  io  molto  informa- 

„ to  de’ fatti,  e degli  fcritri,  e della  dottrina  di  Lodovico  Anto- 

,,  nio  Muratori)  il  quale  benché  foffe  mio  buono  amico,  non  mi 
,,  ha  mai  ricercato , che  non  folli  più  amico  della  verità , fotto 

„ gli  aufpicj  della  quale,  do  ragguaglio  di  queAo  libro,  {della 

„ Vita  del  Muratori  ) il  quale  ed  è un  Ifloria  i ed  è un  Elogio , ed 
„ è un  Apologia , d’ un  Uomo 

„ Di  Poema  degni ffmo  y e d' Ifloria  j 

Sy  Aiperiore  ad  ogni  Elogio  j e nulla  bifognevole  d’ Apologia}  ef- 
,,  fendo  il  folo  pefo  del  fuo  nome  ballante  ad  infragnere , e ftri- 
,,  tolare  ogni  avverfario  e contradìttore  „.  Non  é adunque  > fe- 
condo il  giudizio  di  quello  chiarilfimo  Letterato,  vn  affettato  Elo» 
gio  elTa  Vita,  ma  si  bene  un  ifloria , un  Elogio  y una  Apologia  ì e 
chi  la  compofe , benché  nipote  , non  fi  lajcia  trafportare  dall  amore  , 

ni  da  pajfione  alcuna , ma  calca  le  traete  pure  del  vero  • Tale  è poi 

flato  r incontro  felice,  che  ha  avuto  prcAo  i Letterati  quello  Li- 
bro , che  in  meno  di  due  anni  fe  ne  fon  fatte  quattro  Edizioni  , 
cioè  due  in  Venezia , c due  in  Napoli } ed  una  quinta  ne  farebbe 
feguita  in  qiieA’  ultima  Città , fe  il  fuo  Autore  avelTe  voluto , 
come  potea , ^rle  delle  aggiunte . Non  fo  fe  in  cento  anni  av- 
venire altrettante  volte  fi  rifiamperanno  le  Memorie  della  Vita  di 
Monfig.  Fontanini  > fcritre  dal  Sig.  Ab.  Domenico  di  lui  Nipote . 

Seguita  poi  quelli  a dire  , che  il  Nipote  del  Muratori  ,,  con 
poca  cautela  , e minore  avvedutezza  entra  a difeorrere  delle  gelo- 
,,  le  controvetlìe  intorno  alla  Città  di  Comacchio , chiamando  il 
„ Fonranini  uomo  caldo  e dtfprezzante  di  chi  che  fia , fe  non  che  pri^ 
jy  vo  ancora  di  adfiiana  oaritk , e non  per  altro  motivo  , che  per 

„ aver 
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jf  aver  difcfi  li  lommi  Pontefci  in  dette  controverfie  delle  »-c/re 
,,  ingiurie  del  consanguineo  Inipugnatore  > pretendttuio  j che  a titolo 
jj  arila  f affata  amiiizia  avejje  dovuto  andar  d accordo  con  ejfo  lui . 

Quante  impofturc  in  tjuefle  poche  righe!  Così  va  fatto»  quan- 
do non  li  hanno  ragioni  da  opporre . Ha  Scritto  > è vero , il  Ni- 
pote del  Muratori , che  Moniig.  Arcivefeovo  d’ Ancira  era  uomo 
caldo  e difprczzante  di  chi  che  ila  , e ne  ha  avuto  tutto  il  fonda- 
mento } ma  non  già  pel  motivo , che  qui  Sopra  falfan  ente  ne  ad- 
duce il  Sig.  Ab.)  e chiunque  non  ha  trattato  con  quel  Prelato , 
ne  reilerà  pienamente  perSuaSo  nel  Solo  leggere  là  di  lui  Eloquenza 
Italiana  delle  ultime  Edizioni . Qiianti  de’  primi  Letterati  de’  palla- 
ti  ) e del  presente  Secolo  fono  quivi  malmenati  da  lui  1 Si  dia  an- 
che un’  occhiata  agli  Bjatui  di  varj  Autori  Sopra  quel  Libro  , che 
portano  la  data  di  Rovereto:  e poi  fi  ivghi.  Se  fi  può>  che  il 
pontanini  folle  un  uomo  deprezzante  di  chi  che  f\a  . Quel  fe  non 
che  privo  di  Qriftìana  carità,  è un’aggiunta,  o fia  alterazione,  fat- 
ta alle  Suddette  parole  dal  Sig.  Ab.  Fooianini , che  fa  un  SenSo  aA 
fai  diverSo  da  quel  , che  fia  Scruto  nella  Vita  del  Muratori  ( pag. 
82.)  cioè,  che  ,,  avendo  egli  (il  fontanini)  penetrato  d’avere 
„ per  contradittore  il  Muratori  nella  controverfia  di  Comacchio, 
y,  altro  non  ci  volle , perchè  fi  Scordalle  affatto  delle  leggi  dell’ 
„ amicizia , per  non  dire  della  Crifiiana  carità  ,, . Quefte  ultime  pa» 
rote  fon  quelle , che  han  dato  motivo  al  Critico  di  agguignere 
all’  altre  poche  di  Sopra  riferite  quel  fe  non  che  privo  di  Cnfliana 
carità  : il  che  non  ha  mai  fognato  di  dire  il  Sig.  Propofio  Soli 
Muratori , e chiunque  ha  alcun  poco  di  Senno  in  capo  , s’ accor- 
gerà facilmente  della  differenza  grande,  che  paffa  fra  l’uno  e l’al- 
tro Sentimento  } e però  non  mi  efiendo  di  vantaggio . 

Altro  poi  non  fi  legge  nella  Vita  del  Muratori  intorno  alla 
perfona  di  Monfig.  Fontanini  nell’ introdurli  a parlare  delle  contro- 
verfie di  Comacchio , e però  ditemi  per  vofira  Sè  , ha  egli  il  Ni- 
pote di  quel  Prelato  avuta  ragione  di  Scrivere  > che  con  poca  caute^ 
la  y e minore  avvedutezza  s'  entra  a difeorrerne  ? Io  So , che  la  t'7- 
ta  del  Muratori , prima  di  venir  alla  luce  , fu  eSaminata  in  Roma 
con  molta  attenzione , e quali  direi  rigore , da  tre  Letterati  di 
molto  grido  e Sapere,  fra.i  quali  un  Cardinale,  l’altro  Prelato, 
e il  terzo  Capo  di  un  Ordine  Regolare  5 ed  ho  altresì  veduto  tur- 
tociò  , che  han  fuggecito  all’  Autore  per  ridurla  a quel  Segno , in 
CUI  è fiata  pubblicata}  ma  non  ho  Saputo  trovarvi  nè  pure  una  fil- 
iaba  f che  riguardi  Monfig.  Fontanini , nè  la  controverfia  di  Co- 
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inaccfiio . Se  fofle  vero , come  pretende  il  Sig.  Abate  Domenico  y 
che  con  poca  cautela  , e minore  avvedutezza  folTe  entrato  a parlarne 
il  Nipote  del  Muratori , non  avrebbero  elli  certamente  omelTo  di 
avvifarneloj  ficcome  han  fatto  di  certe  picciolc  cofe  in  altri  par- 
ticolari i ed  egli  anche  in  quello  lì  farebbe  mollrato  docile  alle 
loro  inlìnuaziom  . Non  l’ hanno  fatto } dunque  non  fullìlle  y quan- 
to fcrive  il  Critico  . 

Molto  meno  poi  gli  fi  può  paflare  ciò  eh’  egli  foggiunge  > 
cioè  , che  il  Sig.  Propofto  Soli  Muratori , abbia  chiamato  Monfig. 
d’  Ancira  „ uomo  caldo  e difprezzante  di  eh!  che  fia  ec.  e non  per 
yy  altro  motivo  > che  per  aver  difefi  li  fommi  Pontefici  in  dette 
yy  controverfie  y dalle  molte  ingiurie  del  confanguineo  Impiignato- 
yy  re  ( il  Muratori  j ) pretendendo  , che  a titolo  della  pajfata  amici- 
yy  zia  avejfe  dovuto  andar  d’ accordo  con  effo  lui  s yy  cioè  con  quel 
Prelato . 

Da  me  fi  fono  lette  più  voltp  > e con  piacere  le  fcritture  del 
Muratori  fopra  Comacchio , e non  vi  ho  faputo  trovare  nè  pur 
una  di  quelle  molte  ingiurie , che  con  tanta  franchezza  dal  Sig. 
Ab.  Fontanini  fi  fpaccia  contenervi!! . Ho  bensì  olTervato  > che  quel 
gran  Letterato  , ed  infieme  Avvocato  degli  Efieufi , produce  con 
molta  forza  le  loro  ragioni , e con  pari  rifpetto  parla  dei  Roma- 
ni Pontefici  y lenza  nè  meno  aitcrarfi  di  troppo  y febben  provocato 
all’  eccelTo  , contra  del  fuo  Contradittore . Perciò  quel  dalle  molte 
ingiurie  non  dee  appellarli  folamente  un’  impofiura , ma  una  calun- 
nia . Siccome  fra  le  chimere  è da  riporre  l’ alTcrire  che  fa  il  Sig. 
Abate  > che  il  Nipote  del  noftro  Propofto  abbia  pretefo  > che  Mon- 
fig. Fontanini  a motivo  della  pajfata  amicizia  avejfe  dovuto  andar  eC 
accordo  col  Muratori . 

Quanto  egli  fia  fiato  lungi  da  sì  fatta  pretenfione  y chiara- 
mente lo  dimoftrano  le  fue  parole  alla  pag.  347.  dove  nell’  Appen- 
dice II.  così  fcrive  : yy  fe  quel  Prelato  ( il  Fontanini  ) avelie  allo- 
yy  TI  interrotto  il  commerzio  letterario  col  Muratori  > per  non  dar 
yy  fofpetto  alla  Corte  di  Roma  d’ intenderfela  coll’  Avvocato  della 
yy  parte  contraria  avrebbe  fatto  prudentemente  y ed  ognuno  gli  a- 
yy  vrebbe  data  ragione . Ma  dichiarargli  per  quel  folo  motivo  una 
yy  guerra  e nemicizìa  la  più  crudele  , # continuarla  fino  alla  mor- 
y,  te:  non  troverà  al  certo  chi  lo  feufi  . Qui  non  v’ha  bifogno 
d’  alcun  mio  comento  per  darvi  a conofeere  l’ infuUlftenza  di  quel- 
la fognata  pretenfione  i e però  palliamo  avanti . 
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• Qui  fopra  avete  veduto , che  il  Sig.  Ab,  Fontaninì  adduce  per 
motivo  d’ avere  il  Nipote  del  Muratori  chiamato  il  Prelato  Aio 
Zio  uomo  caldo  ) e difprezzante  di  chi  che  (ìa  ec.  perchè  quefti 
difefe  <i  fcmimi  ’ Pontefici  nelle  controverfie  • di' Comàcchio  r udite 
ora  la  cagione , per  cui  il  Sig.  Abate  crede , che  il  Muratori  fc 
la  fia  prefa  contro  Monfig.  d’Aocjra>  qualificandolo  per  uomo  ac- 
caniro  > pieno  dì  furiore  y dt  afiìo  terribile  , di  odio  implacabile  . Sè 
5,  bramafi  {cosi  egli)  fapere  la  cagione»  che  indufie  il  fu  Sig.  Pro» 
yy  porto  a fervirfi  di  termini  cotanto  fconvcnevoli  > altra  a me  non 
yy  riefce  di  fcoprirne , Te  non  per  aver  il  ' Fontanini  -parlato  ’cón 
yy  poca  ftima  di  Lodovico  Cajlelvetro  > di  cui  egli  fece  da  Lanegirf 
yy  Jla  in  una  Vita  > colma  di  non  meritate  lodi . A querta  cagióne 
yy  puolfi  aggiungere  ancora  T averlo  il  gran  Pontefice  Clemente 
yy  XI.  impiegato  a difendere  i fovrani  diritti  della  Sede  Apoftolica 
yy  ne’  patrimoni  di  S.  Pietro  , con  que’  libri  fopra  la  Città  di  Co- 
yy  macchio  a tutti  noti  ^ c della  Storia  del  Dominio  temporale' fo- 
yy  pra'  le  due' Città  di  Parma,  e Piacenza.  ' ‘ '• 

*'  Ma  egli  dovea  dire , e avrebbe  detto  vero , che  intanto  fi 
moffe  il  Muratori  a comporre  il  Primo  Efame  fopra  V Eloquenza  /- 
faliana  del  Fontanini  per  effere  flato  in  quefto  troppo*  furiofamente 
affalito  da  quel  Prelato,  e troppo  enormemente  ingiuriato  in  punti 
troppo  delicati  per  non  tacere . In'  un  luogo  lo  qualifica  egli  per 
tri^o  avverfario  della  Romana  Chiefa  y e calunniator  d’ ejffa  y e de*  Pa~ 
pi  y c altrove 'per  autor'  d*  impofhtre'y  e ‘di  fcandaloji  foffmi'ì  e dì  fi» 
gure  y quanto  puerili  , altrettanto  perverfe , e ingiuiioje  alla  -Chiefa  Ro- 
mana» Lo  appella  *in  altro  luogo  feimia  dt  MàrfiUo  da  Padova  y e 
mendicatoY  fenza  alcuna  verecondia  di  tutte  le  occaftoni , 'anche  merce» 
parie  di  opporji  ai  più  folenni  Decreti  della  fanta  ‘Romana  Chiefa  cen- 
tra i ’fuoi  folli  divifamenti  . 'Lo  ripone'  eziandio  'fra'  ^ ihdì  'gni  fo- 
fjliy  e per f di  adulatori;  e inventor  lo  vuole  d*  enórme  ì alunni  a y e 
capace  d*  imbrattar  le  carte  con  ■ qualunque  più  irri-berente  efprejfone  ; 
fìccome  che  fiafi  fludiato  di  ' calunniar  dolofamente  y e d'- imbrattare 
immodefl amente  le  carte  di  menzogne  y e di  veleno  y e dì  malignar 
contro  la  fanta  Romana  Chiefa  fenza  fcrupolo  di  mentire . Gli  dà  po- 
feia  a larga  mano  il  titolò  di  Panegirica  degli  Eretici  y eà  arriva 
Ano  a dichiararlo  Erette^,  Do'po  'st  enormi  ’ ingiurie,  ufeite'  dalla 
penna  d’ un' Arcivefeovo  contea  di  un  Sacerdote  degno  per  tutti  i 
riguardi,  e vifTuto  Tempre  con  efemplare  pietà , 'poteva- qucfti  a 
meno  di  non  difenderfi  ? L*  onor  Aio  al  fontmo  vilipefo  ed  oltrag- 
giato a ciò  r obbligava}  e San  Girolamo  il  configliava  a farlo  al- 

lor- 
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lorchc  '/crifTe.  ( Epift.  38.  alias  61.  ad  Pammach.  $.  1.)  Nolo  in 
fufpiciene  haerefeot  quemquam  effe  patientem } »e  apud  ees , qui  igno^ 
rant  innotentiam  ejus  j aijjmulatio  conjtientiae  judiietur  y fi  tqceat  j C 
«Irrove:  ( Lib-  3*  adv.  Ruf.  n.  3,)  Rejponde  eiimtn^nti ^ ne y ft  tA- 
(uerh  s.  toneejfiffe  "uidcaru . . ' ' , 

, Aveva  il  Muratori  fofferte  in  pace  (iinili  ràgiuriofe  efpreffìoni  y 
/parfe  in  gran  cppia  nelle  Aie  fctirture  /opra  Coinaccbio  da  Mon- 
Ag.  Foncanini i perchè  la  caufa  medelìma  il  difendeva)  ma  quando 
hSe . n^\y  EUquenzA  UaIìoma  di  lui  le  di  fop^a  Riferite,  fi  credette 
in  obbligo- di  .difendete  il  fup  onore  si  airaniente- of&Ai , cosi  an.* 
che  ,coqfigliato  ,df  ipolti  degli  Amici  fuoi . Comppfe  perciò  F ac- 
cennato primo  .EjAmey  in  cui,  fe  gli  lapparono,  alf use  efprefiìoni 
un  po'  troppo,  gagliarde  centra  di  quel  Prelato,  inerii^  compari;' 
mento,  perché  era  fiato  da  lui  toccato  troppo  fui  vivo.  Ma  non 
fu  egli  folo'a  rifentirfi  per  tanta  foga  d’ingiurie  cantra  di  lui  fca- 
.ghate  dal  Fqntauini e a prendere  la  penna  in  ipano  per  difeodep- 
fene.  Anche  al  gran  Letterato  di  Verona  Marcliefe  Scipione 
B al  celebre'  Apo(lqlo  Zeno  tnoffero  elle  ^tal  naufea',  che  amenduc  ■ 
fi  fecero  feudo  al  noftro  Propofto  % F uno  nel  Tomo  II.  delle  Aie 
Ojfiervaztoni  Letterarie  y e F altro  nelle  fue  Annotazioni  alla  Eiblio^ 
teca  Italiana,  di  quel  Prelato.  Tale  pofeia  fu  Io  firepito,  che  fe- 
cero fiqo;  iq.  Roma  le  furrifente  ingiuriofe„cfpreirroni  del  Fpntani- 
jii , ch^  alF,  Ah.  Valefio  y uno  de’  Revifpri  àtW  Eloquenza 

Italiana  fuddetta  per  ordine  del  P.  Maefiro  del  fegro  Palazzo,  fu 
fatto  feptire  un  fone  mlramur , perchè  F avclfe  approvata  per  le 
Rampe}  ed  egli  altra  feufa  non  feppe  addurre,  fe  non  fe  di  non 
elTergli  notp , chi  folTe  F Autor  della  Vita  del  Caflclvetro  per  a- 
vcrop  in  tutta  l’Opera  il  Prelato  d’ Ancira  taciuto  il  nome, 

■ .Avrete  offeiva,tp  di.fepra,  che  fra  gli  altri  belli  elogi  sfatti 
dal  Fontapini  al..  Muratori  per  la  Vita  del  Caftelvotro  t wò  A è 
quello  d’ averlo  dichiarato  .più  voi, te  ntW’ Eloquertza,  Italiana  Pane- 
giri/U  degli,  Kreòciy  quafi  che  fofic  un  delitto  il  lodar  un’ 

Eretico,  in,  cofe  di  Letteratura.  Da  Rufino,  ed  altri  cenfurato  fu 
eziandio  S,  .Girolamo,  pctchc  avelfe  lodato  Origene,  Eufebio,  e 
Tcttulljapo,}  ,ma  .egli  feppe  difenderfeoe , - e , preparar  nello  fttlTo 
tempo  al*.  Mowr.or.i  Ig  difefa . w/fe'  ( feriveva  il  Doncir 

Kafiimo,  nell»  .feltcra.  qd  Pamrqaehjum .Oleam)  qqare  Origenm  *■ 
/('quando  laudoMfriift  • • ‘ • L^tidavi  interpreUmy  non  DegmafiftoM  j inr 
g<  niut»  non  Jidem  y Philofophum.  non  Apaftolum  j c pofcia  nel  Ab.  II» 
ad’verjut  Rufin.  n.  x6,  Vh  deéijffrgui  Eulebitu . DoììiffmHf  dixi  non 
- ' Cath$‘ 
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Cutholìcum  ; nt  more  fe/ito  mìht  ér  in  hoc  calumniatit  /Irutt  } e nel 
lib.  III.  contra  li  medefimo  n.  27.  And!  ergo,  vir  fafieixt'lfimt , & 
Romanie  Dialeéìicae  caput,  non  effe  ~Jttii  hominem  unum  /audare  in 
alili , & in  aliis  accnfare  i fed  eamdem  rem  protare  & nnprotare , 
Ponam  exemp/um , ut  qnod  non  intelUgn , pmdeni  tnecum  Leder  tn- 
telligat . In  Tertulliano  laudamut  ingentam , fed  danmamus  haereftm , 
Così  ha  fatto  il  Muratori  nella  Vita  del  Cajleivetro  : ha  lodato  que- 
llo fuo  Concittadino  per  un  gran  Critico,  per  un  grande  Grama- 
tico , per  un  buon  Filofofo  c Poeta  , per  un  grande  ingegno  > ma 
quando  arriva  in  elTa  Vita  alla  condanna,  che  di  lui  in  contumàcia 
ufci  da  Roma,  come  Eretico,  efpreframente  fi  protcftaj  Io  non  fon 
qui  per  difenderei  e fco/pare  il  Caflelvet'o  , perciocché  egualmente  igno- 
ro dalt  un  tanto  le  accufe  , e i lor  fondamenti , e dall'  altro  le  giu- 
flificazioni  e ragioni  favorévoli  a quejfo  mio  infgne  Concittadino  j e fo- 
iamcnte  aggiugne  : Tuttavia  Voglio  tén  qui  ricordare,  che  il  Timore 
e la  Fuga  preffo  ì Crlmlnallfli  fon  di  vero  forti  indlz)  di  reltk  , ma 
che  tuttavia  non  fono  fegni  ficuri  di  caufa  cattiva  j perciocché  fanno  efi 
accordar ft , e t' accordano  anche  non  di  rado , colt  Innocenza  » e colla 
retta  cofclenza  . Ma  quand’anche  avefle  egli  procurato  di  fcolpare  il 
Cafielvetro  ( ficcome  I’  ha  concludentemente  difefo  dall’  Erefiè  im- 
putategli dal  Fontaniiii  ) non  farebbe  per  queflo  da  condannare. 
Quanti  Letterati  in  palTato  han  prefo  a difendere  Origene,  Gio- 
vanni Cailìano,  Acacio  Vefeovo  di  Cofiantinopoli , Pietro  Abailar- 
do,  Cotefcalco , Raimondo  Lullo,  Ratranno,  cd  altri  j e a far 
vedere  ,' che  Èrafmo  con  tutti  i fiioi  difetti- non  fi  era  dipartito 
dall’  unità  e dottrina  foftaneiale  della  Chiefa  Cattòlica  : e contut- 
tociò  la  medefiifia  Chiefa  non  J’ ha  avuto  a male,  ficconie  quella, 
che  più  d’ ogni  altra  virtù  -fi  fa  pregio  d’ efercitare  la  fanta  carità , 
e defidera , che  niuno  fia  Eretico , anzi  che  tutti  fieno  Cattolici , 
e rutti  fi  falvino. 

Ma  affinchè  tocchiate  con  mano , che  il  Prelato  d’  Ancira  non 
da  altro  motivo  fpinto  fu  a pcrfegiiiiare  il  Caflelvetro  , che  dall’ 
odio  , che  nudriva  centra  del  Muratori  > udite  > come  di  colui  egli 
fcrlvcva  in  tempo,  che  col  nofiro  Propoflo  manteneva  buona  ami- 
eizia  , cioè  nell’  Anno  1700.  ,,  Così  dichiara  l’ INCOMPARABI- 
,,  LE  Caflelvetro  **5  ( è il  Fontanini,  che  così  fcrive  nel  fuo  A- 
,,  minta  difefo  Cap.  VI.  pag.  110.)  „ quel  Caflelvetro,  che  non 
,,  conobbe  nè  il  'Teatro,  nè  le  Paflìoni,  nè  i Caratteri:  che  non 
„ jnrefe  nè  le  ragioni,  nè  il  metodo  d’ Ariflotele , fe  a chiufi 
,,  oechj  diam  fede  al  Dader  nella  Prefazione  alla  Poetica  dello 

,,  Reffo 
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jj  ftc/To  Arfflotele  , tradotta  in  Francefe  > il  qual  erudito  Autore 
jy  mi  fi  rende  credibile  > che  iia  flato  trotto  iii>paziente  di  ripdcar 
j,  le  eo(c  j che  fono  nel  VASTO,  e GRAN  fondo  del  Caflelve- 
,,  rro  t poiché  dopo  alcune  altre  parole  (oggiugne  > che  dice  qual> 
,,  che  cofa  di  buono  , ma  che  non  paga  il  tempo  , che  fì  perde 
,,  in  cercarla.  Se  quefli  fentimenti  del  Oacier  fi  abbracciaflero  cosi 
„ alla  buona,  bifognerebbe  dire,  che  avefleio  il  cervello  di  ptom» 
,,  bo  tutti  coloro,  che  filmano,  pochi  cflcre  quelli,  che  abbiano 
fcritto  intorno  alle  cofe  poetiche  in  modo,  che  poflano  para- 
,,  gonarfì  all’ ECCELLENZA  del  Cafleivctro  . In  altro  luogo, 
cioè  nel  Cap.  XIV.  pag.  345.  gran  Crìtico  viene  appellato  il  Ca- 
flelvetro  dal  Prelato  Àncirano  , che  in  quella  fua  Difcfa  del  TafTo 
ne  cica  anche  parecchie  volte  l' autoriià . Sicché  il  Fontanini  è 
fiato  un  tempo  PanegniUa  del  Caflelvetro  cioè  quando  flretco  era 
in  amicizia  col  Muratori . Ma  da  che  dunque  è proceduta  in  lui 
tanta  mutazion  di  linguaggio  ? Altra  cagion  non  fapretc  voi , ne 
altri  potrà  immaginare , che  la  mutazion  d’animo  verfo  il  noflro 
Propoflo , che  accefa  avea  in  lui  una  fmodata  voglia  di  contra», 
dirgli  , e d’ ingiuriarlo  . 

Chiaro  altresì  apparifee  > che  per  la  propria  neceffaria  difcfa 
fu  dal  Muratori  principalmente  compoflo  quel  Primo  Efame , e noa 
già  ,,  per  aver  il  Fontanini  ( come  ma/amente  Jupfone  il  Sig.  Ah. 
„ di  lui  Nipote  ) parlato  con  poca  filma  di  Lodovico  Caflelvetro  j 
„ c molto  meno , per  averlo  il  gran  Pontefice  Clemente  XJ,  tm« 
„ piegato  a difendere  t fovrani  diritti  della  Sede  Apoflolica  ne* 
fy  patrimoni  di  S.  Pietro  .con  que’ Libri  fopra  la  Città  di  Conhac- 
ff  chio , a tutti  noti , e della  Storia  del  dominio  temporale  fopra 

„ le  due  Città  di  Parma  e Piacenza  ,, . Prefe  il  Muratori  ad  im* 

pugnar  le  fcritture  del  Fontanini  fopra  Cornacchie  , non  per  ca> 
priccio  , ma  perchè  comandato  gli  fu  dal  fuo  Sovrano  e Padrone } 
ed  usò  conrra  il  fuo  Avverfario  una  moderazion  tale , che  lode  gli 
meritò  in  Roma  flcffa  . Per  conto  poi  dell’  affitte  di  Parma  e Pia- 
cenza , non  avendo  alcun  rapporto  col  fuo  Principe , non  fe  ne 
prefe  mai  egli  faflidio  alcuno  i anzi  eifendo  flato  premurofamente 

pregato  da  un  Miniflro  della  Corte  di  Vienna  a voler  ufeire  in 

campo  contro  l’ Opera  di  Monfìg.  Antonelli  : gli  rifpofe  francamen- 
te di  non  volerli  mifchiare  nelle  contefe  d’  altri  Principi  colla 
Corte  di  Roma  } effendo  impegno  troppo  diverfo  dal  fofienere  le 
lagioni  del  fuo  Principe  naturale  f c fuo  Padrone . 

, Con* 
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ConfefTa  dipoi  il  Sig.  Ab.- Domenico  > che  il  Prelato  ftiu  Zio 
yj  in  alcuni  fuoi  libri  abbia  fcritco  con  del  foco  ma . fciriprc'  però 
fj  contra  V anìmo/tà  di  chi  volle  irragionevolmente  fofìenere  cofe 
if  ingiuriofe  e pregiudiziali  ai  Capi  viiìbili  delia  Cbie/a  y e iimil> 
yy  mente  coatta  chi  nella  Repubblica  Letteraria  volle  dar  ad  ìnten~ 
jy  dere  lucciole  fer  lanterne  y veftendoji  delle  penne  altrui  come  f «c- 
yy  cello  £ Efopo  y e foftenendo  opinioni  flrane  > e lentamjfme  dal  vero  . 

Qui  il  Critico  - lì  mollra  vero  erede  anche  dello  fpirito  del 
Prelato  Anciranoi  ma  fe  dovelTe  recar  le  prove  di  quella- Aia  /cap- 
pata , A troverebbe  più  intrigato  ) che  non  lo  fono  i pulcini  nella 
/loppa.  H'  da  compatire.  Egli  vorrebbe  feufare  il  Zio  per  la  ma- 
niera impropria  da  lui  ufata  nello  fcrivere  contra  il  Muratori  j e 
taccia  quelli  à'  animoftky  perchè  abbia  follenute  le  ragioni  del.  Aio 
Sovrano  contro  la  Camera  Apollolica)  come  fe  folle  un  crimine 
il  difendere  le  ragioni  d’ un  Principe  contro  quelle  del  Papa  in 
materie  fecolari.  Sono  frefebi  gli  efempli  d'altri  Principi  ^ ebe  han 
fatto  efporre  le  ragioni  loro  in  limili  materie}  ed  a ninno > de’ 
loro  Avvocati  c Rata  data  la  taccia  A'animofità.  Non  ha  poi  fcrit- 
to  folamente  con  del  foco  quel  Prelato , ma  con  furore  A è fea- 
gliato  contea  del  Muratori  ^ Accomc  avete  potuto  raccogliere  da 
quelle  non  poche  ingiurie  | che  vi  ho  notate  di  fopra.  £ il  pa- 
ragone, che  più  fotto  fa  il  Sig.  Abate  della  maniera  di  fcrivere 
di  S.  Girolamo  con  quella  di  fuo  Zio,  è troppo  /proporzionato. 
Vero  è che  il  Santo  Dottore  ha  fcritto  con  deli’  apprezza  i ma  ne' 
libri  fuoi  non  A leggono  i farcafmi , e gl*  improperi , che  s’ incon- 
trano in  quei  del  Fontanini  contra  il  Muratori.  Tuttavia  non  è 
mai  Rata  lodata , nc  approvata  la  maniera  dal  Santo  Dottore  pra- 
ticata, fpezialmente  contra  RuAno.  Pure  s’ egli  cotanto  A rifcaldò 
contra  di  queRi , n’  ebbe  anche  qualche  ragione } elTendo  Rato  da 
lui  tacciato  per  Eretico,  perchè  aveva  lodato  Origene.  E così  più 
giuRo  farebbe  il  paragone,  fe  A applica/fe  al  Muratori,  per  cRc- 
re  Rato  oltraggiato  dal  Fontanini  col  titolo  d’ Eretico,  c di  Pa-7 
negiriRa  degli  Eretici , usò  qualche  termine  forte  nel  difenderA  da 
Amili  tacce  nel  Primo  Efatne,  Trattante  afpetteremo  , che  il  Sig. 
Domenico  ci  faccia  vedere  le  lucciole , che  il  Muratori  volle  dare 
ad  intendere  per  lanterne  y veflendofi  delle  penne  altrui  come  l' uccello 
d‘  Ejopo  y e joflenendo  opinioni  flrane , e lontanijflme  dal  vero  j ed  al- 
lora la  Repubblica  Letteraria  gli  reRerà  di  queRa  /coperta  molto 
tenuta.  Dubito  però,  che  mai  Aa  per  riufeirvi. 

Tom.  I.  B b b Ma 
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Ma  prima  di  pafTare  avanti , udite  una  i dimanda , che  fa  il 
Sig.  Abate  al  Nipote  del  Muratori  : „ Mi  fìa  lecito  però  ( così  e- 
yy  gli  ) di  fare  una  richieda  al  Sig.  Gian;  Francefeo  Soli , ed  è , fe 
yy  chi  parte  da  <]ue(lo  Mondo  p/e»  di  afUo  terriiiUy  come  d è 
yy  pretefo,  che  da  partito  il  Fontanini,  e pieno  altresì  di  odio  im~ 
yypUcaiih  verfo  del  Propofto,  fe  non  da  lo  ìledb  che  averlo  cac« 
yy  ciato  ne'  Regni  Tartarei  y almeno  così  la  noRra , Fede  c’  infegna 
yy  che  dobbiam  credere  : e pure  egli  fodiene  il  contrario . Ma  ec- 
y,  co  le  parole  mededme  del  Muratori  y pode  in  fronte  del  primo 
yy  Efame  fopra  l’ Eloquenza  Italiana } e che  da  me  altrove  fono 
yy  date  citate.  Iddìo } che  è giuflijftmo  fcru/atore  _de‘  CHori  j avrà  tro“ 
yy  vati  -fitto  y e radicato  nel  di  lui  cuore  un  afito  terribile  y un  odio 
yy  implacabile  cantra  dell' Autore  della  Vita  (del  Cadelvetro.l  Dopo 
yy  uno  sfogo  così  poco  caritatevole  > termina  con  dire . CU  abbia 
yy  Dio  avuta  mìfericordia  : con  che  d viene  bensì  a dedderargliclay 
yy  ma  però  d dubita  molto,  che  l’abbia  potuta  ottenere. 

Per  dir  vero  nel  leggere  quede  cofe  mi  d è moda  alquanto 
la  bile,  veggendo,  che  il  Sig.  Abate  ha  per  la  feconda  data  ofa> 
ro  d’ imporre  al  Pubblico  con  far  parlare  il  Muratori  diverfamente 
da  quel  che  ha  fcritto , troncandone  i fentimenti  > e tralafciando  al» 
cune  particelle,  che  danno  un  fenfo  ben  diverfo  al  difeorfo . Tra* 
lafcia  egli  un  forfè  y per  cui  il  nodro  Propodo  dà  a conofeere  di 
parlar  dubitativamente  j e non  affolutamente  y come  pretende  il  Sig. 
Abate  ) e poco  dopo  omette  quedi  un  così  non  fojfe , che  manifeda 
il  dedderio  del  Muratori,  che  Mondg.  Fontanini  non  da  partito  da 
quedo  Mondo  con  odio  ed  adio  verfo  di  lui.  Ma  quel' che  rende 
inefeufabiie  il  Critico  per  quedo  atto  di  mala  fede,  è il  non  ef* 
ferd  egli  ravveduto , contuttoché  il  Nipote  del  Muratori  gli  avede 
rseW Appendice  II.  pag.  351.  recato  il  paìTo  intero  del  Zio.  Ve  lo  vo- 
glio qui  ripetere,  affinché  veggiate  ancor  voi>  che  non  fenza  ragio- 
ne mi  d è alterata  la  bile.  ,,  Ma  quedo  Critico  „ ( è il  Muratori y 
che  parla  del  Fontanini  nella  pagina  prima  del  fuo  Efame  dell’  Elo- 
quenza Italiana)  „ fpirando  folamente  furore,  e accanito  contra  del 
„ Cadelvetro , il  vuole  per  diritto  o per  traverfo  Eretico . Si  può 
,,  egli  fipere  il  perché  di  tanta  rabbia?  Noi  noi  poffiamo  più  di- 
,,  mandare  a lui.  Gliel’avrà  ben  dimandato  Iddio  nei  fuo  Tribu- 
,,  naie»  Dio,  che  è giudiffimo  fcriitator  de’ cuori}  e così  non  fojfe y 
yy  avrà  forfè  rirrovato  fitto  e radicato  nel  cuore  di  lui  un  adio 
„ terribile , un  odio  implacabile  contra  dell’  Autore  di  quella  Vita 
„ ( del  Ccfielvetro  ì ) per  battere  il  quale , egli  poi  fc  1’  ha  prefa 
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))  cosi  diTperatamentc  contra  del  Caftelvetro  medelìmol  C/<  aiiU 
fi  Dìo  avuta  mìferieordia  jy . Ora  che  avete  fotto  1*  occhio  il  paflb 
intero  del  Muratori,  io  che  mi  darete  ragione  ie  dirò,  che  grande 
è Hata  r imprudenza  del  Sig.  Ab.  Fontanini  nell*  averlo  dato  per 
la  feconda  volta  mutilo  e tronco,  per  farlo  parlare  a fuo  modo, 
e tirarne  quelle  eonfegueoze  travolte , che  abbtatn  vedute  qui 
fopra . 

Per  difendere  pofcia  il  Prelato  fuo  Zio  dall*  avere  convertita  1’ 
amicizia  fua  in  odio  implacabile  contra  del  Muratori } udite  > come 
rifponde  il  Critico;  „ Trito  c il  Proverbio,  che  amicut  Plato  y fei 
„ magh  amica  veritat  : L’  onoratezza  dell’  Antagonifta , ( giacché 
,,  così  viene  chiamato  il  Fontanini  ) ma  molto  più  il  di  >lui  filial 
,,  zelo,  nel  dover  foilenere  li  diritti  della  Chiefa,  e il  decoro  de* 
,,  Sommi  Pontefici,  richiedevano  > che  fi  routafle  faccia impugnao> 
,,  do  le  armi  contra  utt  sì  pojfente  Avverfarioy  quale  fu  il  Mu- 
,,  ratori  „ . ( State  a vedere , che  il  nofiro  Propofto  era  un  qual- 
che Potentato  d’  Europa , contra  di  cui  il  Fontanini  dovea  combat- 
tere} giacché  fi  è meritato  da  quello  Cenfore  il  titolo  à’  un  si 
pojfente  Awerfario)  „ Ic  quali  fe  fono  fiate  taglienti  y f di  tempra 
,,  fnaj  la  colpa  è dell’ AlTalitore > e non  di  chi.  trattava  una  caufa 
„ giufia , come  l' e/to  felice  di  cllà>  che  folTe  tale>  lo' ha  di- 
„ mofirato  . 

L’onoratezza  del  Fontanini,  e il  fuo  filial  zelo,  nel  dive- 
nire Avvocato  della  Camera  Apofiolica,  efigevano  bensì,  ch’egli 
interrompefic  il  carteggio  col  Muratori , e non  mantenefie  più  cor- 
rifpondenza  veruna  con  lui,  finché  fi  agitava  la^  caufa  di  Comac- 
chio  i ma  non  già  eh’  egli  per  tutto  il  tempo  di  fua  vita  fe  la 
prendelTe  sì  fieramente  contra  di  lui , e nel  fofienere  i diritti  del- 
la medefima  adoperafie,  que’  termini  fconvenevoli  contea  rAvvoca^ 
to  della  parte  contraria , di  cui  fono  piene  le  Scritture  Aie  fopra 
Comacchio,  e che  hanno  fcandalezzato  cotanto  i Cattolici,  ed  al- 
trettanto dato  da  ridere  agli  Eretici . Se  armi  tali  fieno  da  dire 
taglienti , e di  tempra  fina , come  le  chiama  il  Sig.  Abate  3 : o piut- 
tofto  debbanfi  appellare  armi  plebeje  e vergognofey  e da  non  maneg- 
giarli da  veruno  Scrittore  onefio , non  che  da  un  Avvocato . della 
Santa  Sede  : lafcio  a voi , ed  a qualunque  altro  uomo  di  fenno  il 
deciderlo  . Per  conto  poi  dcll*^ efito  felice  della  Caufa  fopra  Co- 
macchio , tutto  il  Mondo  fa,  che  non  per  le  ragioni,  addotte  da 
Monfig.  Fontanini  nelle  fue  Scritture , ma  sì  bene  con  altri  mezzi 
la  Corte  di  Roma  ottenne  di  ricuperare  il  pofiefib  di  quella  Cit- 
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tà . Anzi  per  quel  che  riguarda  T ultima  fcriccura  di  elTo  Prelato 
(u  quello  propoiìro  j cerco  egli  che  per  cagion  della  tnedelìma 
egli  incontrò  T indignazione  di  Papa  Innocenzo  XIII.  e fu  rimolTo 
e allontanato  dal  Palazzo  Pontifìcio)  dove  da  Papa  Clemente  XI. 
erangli  (late  aifegnate  le  ilanze  . -Di  quello  fatto  , avvegnaché  no- 
to » a tutta  Roma  > voglio  nondimeno  recarvi  la  tellimonianza  di 
uno  Scrittore  , che  fu  grande  Amico  del  Fontanini  j e per  confe- 
guenza  degno  di  tutta  la  fede  y tanto  più  perchè  T Opera , in  cui 
ne  parla  è Rata  imprelTa  in  Roma  RelTa  $ ed  è il  Marchefe  f rance- 
feo  Maria  Ottìeri . Ora  nel  riferir  eh’  egli  fa  nel  Tomo  V.  della 
fu  a-  Storia  delle  Guerre  avvenute  in  Europa  ec,  gli  ferirti  y che  ufei- 
rono  prò  é centra  per  la  Caufa  di  Comacchio  ( nel  che  però  non 
lì  moRra’alTai  bene  informato)  alla  pag.  loS.  cosi  la  difeorre  : 
yy  Non.  oRanci  le  .molte  ragioni' addotte  nel  Libro  del  Montanini 
yy  dato  poi  alle  Rampe,  il  PropoRo  Lodovico  Antonio  Muratori  fud- 
„ dito  del  Duca  di  Modena , e celeberrimo  Letterato , come  di- 
,,  moRrano  le  lue  Opere , c particolarmente  le  note  illuRrazioni 
„ fatte  da  eRb  nella  raccolta  Rampata  in  Milano  degli  Storici , che 
yy  hanno  trattato  delle  cofe  d’ Italia , diede  fuora  due  rifpoRe , le 
yy  quali  moRravano  parimente  d’ eifer  dirette  ad  un  Prelato  della 
„ Corte  di  Roma  > e nella  loro  placidezza  quanto  allo  Rile  total- 
yy  mente  diverfo  da  quello  del  Fontanini , il  quale  è ugualmente 
yy  forte  per  1’  erudizione , e notizia  dell’  IRoria  de’  mezzi  tempi  j 
yy  come  concitato , e pungente  fecondo  il  fuo  naturale  ineforabi- 
yy  le , e duro  > noti  lafciano  di  farli  apprezzare , e Rimare  per  le 
„ cofe  che  dicono , c pel  modo  con  cui  fono  dette  > fenza  voler 
yy  noi  entrare  nel  merito  della  Caufa,  di  cui  Tefìto,  e la  reRi- 
yy  tuzione  di  Comacchio  fatta  dall’  Imperator  Carlo  SeRo  ferve  a 
yy  dimoRrare  la  ragione  della  Santa  Sede.  Pretefe  il  Muratori  di 
yy  dare' a conofeere , e di  provare  il  contrario  di  ciò  che  il  Fon- 
„ tanini  avea  alTerito',  e come  cofa  indubitata  avea  efpoRo  al  giu- 
yy  dizio  del  Pubblico.  ERendoli  accefa  per  tal  forma  un’ alrcrazio- 
yy  ne  piuttoRo  che  difputa  Letteraria  fra  i due  Autori  R vidde 
yy  nell’  anno  feguente  Rampata  da  eRb  Fontanini  non  folo  la  pri- 
„ ma  Difefa  del  Dominio  della  Santa  Sede  > ma  un’  altro  libretto 
yy  d’  oRervazioni  e di  replica  al  Muratori  afpro  e piccante , in  cui 
yy  il  Fontanini  fenza  efporlo  alla  correzione  come  il  primo  libro , 
j,  foddisfece  al  fuo  genio  , dal  che  poi  gitene  venne  nel  Pontifeato 
yy  d’ Innocenzo  XIIL  benché  fuo  conofeente  y e parziale  t ejfere  flato 
yy  rimojfo  y e allontanato  da  Palazzo  a dove  da  Papa  Clemente  aveva 
yy  avute  le  flanze  . 
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Ora  per  tornare  al  Critico  y pretende  qiiefti  in  appreiTo  di  dar 
ad  intendere  ì che  jy  I*  animo  agitato  del  Fontanini  larebbeiì  pedo 
yy  in  calma  , dopo  SÌ  oAinate  controverfic  ( /opra  Cornacchie  ) quan- 
yy  do  il  Sig.  Muratori  in  varie  guifc  ne»  aveffe  centinaate  a jlazzl- 
yy  care  il  vefpajo , alTalendolo , ora  con  opporli  al  Libro  de  Corona 
yy  ferrea  y ed  ora  alla  Difquijtzìone  del  Corpo  di  S.  Agodino  ad 
,,  onta  delle  Decifìoni  > ufcite  dalie  Sagre  Congregazioni , e delle 
yy  Bolle  Pontifìcie  j io  conferma  di  quanto  avea  fcritto  il  degno 
yy  Prelato . 

Ma  chi  gli  vorrà  credere  f elTendo  anzi  certo  tutto  l’ oppo^ 
doi  cioè)  che  Monlìg.  Fontanini  non  fi  lafciò  mai  più  fcappar  oc> 
caltone  veruna  di  cenfurare  y o perfeguitar  le  Opere  del  Muratori  t 
anche  fenza  edere  da  quedi  provocato . A buon  conto  nell’  Anno 
1717.  l’attaccò  pel  Trattato  de  Ingenierum  Mederatione  con  Offerì 
vaziemi  y benché  non  le  lafciade  pofeia  veder  la  luce  colle  dampe  > 
e nello  delTo  anno  pubblicò  in  Roma  la  fua  DifTcrtazione  de  Co* 
rana  ferreay  in  cui  criticò  il  Comentarìo  y Rampato  nel  i^p8.  dal 
oodro  Propodo  fopra  lo  dedb  argomento  : co’  Tuoi  fchiamazzt  im- 
pedì dipoi  y che  il  P.  Maedro  del  fagro  Palazzo  non  facede  1’  /m* 
primatur  al  Trattato  Muratoriano  della  Carità  Crifiiana  ; e Tparfe 
anche  per  Roma  manoferitte  alcune  brevi  rifledioni  ) per  cui  pre- 
tendeva y che  non  fe  ne  dovede  permettere  la  dampa . Dopo  che 
poi  ufeita  fu  in  luce  nell’Anno  1727.  la  Vita  di  Lodovico  Cafielve~ 
tro  y fi  diede  tutto  il  moto  y perchè  foffe  proibita  } ma  non  vi 
riufeì)  e qiiedo  poi  fu  il  motivo  per  cui  sì  fieramente  fe  la  pre- 
fe  contra  di  eda  e del  Muratori  nella  fua  Eloquenza  Italiana  dell' 
ultima  Edizione  di  Roma.  E tutto  ciò  fi  fece  dal  Prelato  Anci* 
rano , fenza  che  il  Muratori  nulla  fcrivede  contra  di  lui , a rifer- 
va della  Rifpoda  da  edb  preparata  in  difefa  del  fuo  Libro  de  In^ 
geniorum  Mederatione  dalle  Ojfervazioni  critiche  d’  edb  Prelato . Nel- 
Tanno  pofeia  1728. , fu  compoda  dal  nodro  Propodo  l’Operetta 
intitolata  Motivi  di  credere  tuttavia  afeofo  e non  ifeoperto  il  Corpo  di 
S.  Agoflino  ad  idanza  de’ Canonici  Lateranefi  j e nel  1729.  in  cui 
fu  pubblicato  il  Tomo  XIV.  Rerum  Italicarum  nella  Prefazione  ) 
che  premife  alla  Cronica  di  Matteo  Villani  y fece  qualche  difefa  al 
fuo  Comentarie  fopra  la  Corona  di  ferro  dalle  cenfure  del  Fonta- 
nini . Non  è dunque  vero , che  il  nodro  Propodo  folTe  quegli  y 
che  continuadie  a fiuzzicare  il  vefpajo  y ma  sì  bene  Mondg.  Fonta- 
nini > e fe  il  Muratori  impugnò  colla  fuddetta  Operetta  dei  Motivi 
di  credere  ec,  la  Difquijiziene  Latina  di  quel  Prelato  y a ciò  fare 
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fu , ficcome  difli  > impegnato  dai  Canonici  fuddetti , che  il  prega> 
rbno  di  farle  rifpofta)  come  <]uella  fu  cui  i Padri  Eremirant  di  S. 
Agoftino  facevano  il  lor  maggiore  fondamento'per  vincere  la  Cau« 
fa  > di  cui  fi  trattava . Le  altre  cofe  furono  compofle  dal  Murato- 
ri in  propria  difefa  dalle  oppofìzioni  Fontaniniane  > e quello  non 
fi  chiama  fluzzìtare  il  vefpajo  ì e fe  non  aveffe  avuto  egli  da  pub- 
blicare la  Cronica  del  Villani  dodici  anni  dopo  ufeita  la  cenfura 
del  Fontanini  j Dio  fa  > s egli  aveffe  mai  fatta  parola  in  propria 
difefa  fopra  il  propofito  della  Corona  ferrea . 

Segue  pofeia  a dire  il  Sig.  Abate  : ,,  E qui  devo  riconvenire  ' 
,,  il  Sig.  Soli  di  quanto  alla  pag.  34$.  fì  duole  meco,  per  aver 
fy  dato  ' il  nome  di  Libercolo  ad  un*  Operetta  del  di  lui  Zio  ,, 

( Io  non  ho  fapato  veder , ni  trovare , che  il  Nipote  del  Muratori  fi 
dolga  del  Sig.  Abate  per  queflo } fcrivendo  egli  ivi  folamente  di  lui  y 
che  chiama  Libercolo  quelL  Operetta  ) ,,  la  quale  porta  il  titolo  di 
yy  Motivi  di  credere  ec.  feriti»  contro  la  detta  Difquifìzione , incoia 
yy  pandemi  di  un  anacronifmo  > r di  poco  informato  delle  cofe  accadute 
yy  in  quegf  incontri  > ma  però  con  fcaltra  maniera  tralafciando  di  ri- 
yy  /pendere  a quanto  fla  fcritto  alla  pag.  120.  delle  Memorie. 

Scaltra  maniera  di  fcrìvete  farebbe  bensì  fiata  da  dire  la  tenu- 
ta dai  Sig.  Abate)  tacendo  maliziofamente  per  la  feconda  volta  un 
forfè  y e un  ceti  non  foffe  nel  difeorfo  del  Muratori  per  aggravar- 
ne il  fentimento  y ficcome  vi  ho  fatto  veder  di  fopra } ma  non  già 
la  praticata  dal  Nipote  del  noflro  Propoflo,  che  ha  rifpoflo  a tut- 
to ciò  che  d’uopo  faceva,  come  ancor  voi  potrete  affìcurarvene» 
leggendo  le  Memorie  alla  pag.  120.  e eonfrontandole  con  quanto 
ha  egli  fcritto  nell’  Appendice  li.  alla  Vita  del  Zìo  pag.  355.  e pe- 
rò paflìamo  avanti , ed  afcoltiamo  le  ragioni , che  adduce  il  Critico 
per  ifeufare  V anacronifmo  da  lui  commeffo  nel  far  menzione  delle 
fcritturei  venute  alla  luce  in  propofito  del  Corpo  di  S.  AgoAino. 

„ ConfefTo  ( è il  Sig.  Domenico , che  coti  ferivo  ) di  non  capire 
„ il  mio  ibaglio  > e nemmeno  quelle  parole  , dove  dice  che  detta  O- 
yy  peretta  Motivi  fia  Aata  pubblicata  nel  1730.  e la  Difquìjizione 
yy  Latina  con  t Eflratto  italiano  nel  1728.  quando  appunto  la  forza 
yy  del  mio  difeorfo  fta  nelC  anticipazione  della  /lampa  del  Fontanini . 

Si  raoAra , o per  dir  meglio  A Ange  pur  ignorante  il  Sig. 
Abate  > confeAando  di  non  capire  H fuo  tbaglio  y e nemmeno  quelle 
parole  ec,  che  pure  fono  cotanto  chiare.  Ma  mi  Audierò  io  di  far- 
glielo entrare  in  teAa>  fe  però  vorrà  dar  retta  alle  mie  parole) 
cd  affinchè  voi  frattanto  reggiate,  che  il  Sig.  PropoAo  Soli  Mu- 
ratori 
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ratori  ha  avuta  la  ragione  di  avvertire  V anacronijmo  ^ in  cui  è car 
duco  il  Aio  ceoforc } e di  dire  alla^  Aiddetca  pag.  348.  che  il  Sig. 
Abate  Foaranini  ,,  fi  da  a conofcere  male  informato  delle  cofe^ 
yy  che  racconta,  e mofira  eziandio  di  non  aver  mai  veduta  quell’ 
yy  Operetta  ( Motivi  ) eh’  egli  chiama  Libercolo , mentre  la  fa  venu- 
yy  ta  in  luce , pr/wa  che  fuo  Zio  pubblicale  1’  Eftratto  Italiano  della. 
}y  fua  Difquijìzione  Latina  fu  tale  argomento  y da  lui  fiampato  in  Ror 
yy  ma  nel  1728.  ,,  Tenete  ben' a mente»  che  qui  il  Nipote  del 
Muratori  parla  folamente  delia  pubblicazion  dell’  Eftratto  Italiano , 
e non  infieme  della  Difiercazione  Latina»  come  ha  fatto  il  Criti- 
co per  non  capire  quelle  parole  y che  feguono»  c fono  : „ quando 
la  detta  Scrittura  del  Muratori  non  fu  renduta  pubblica  colle 

yy  fiampe  fe  non  fe  . nell’  anno  1730 E fe  il  Cenfore  avefie 

riferito  intero»  e non  dimezzato»  come  ha  fatto  quel  Titolo, 
yy  o fia  Frontifpizio  del  minacciato  Libro  ( Inventario  » ) o almen 
„ gli  avelTe  fatta  ben  ribellione,  fi  farebbe  accorto  àtW*  anacronifmo 
yy  da  lui  commelTo  coll’ anticipar  di  due  anni  la  (lampa  dell’ accen- 
yy  nata  Operetta  del  nollro  Propollo  » dandoli  quella  in  elfo  per 
yy  illarapata  nell’  anno  MDCCXXX. 

Ma  perchè  veggiate»  che  non  fenza  fondamento  il  Nipote  del 
Muratori  ha  rilevato  Y anacronifmo y commefib  dal  Critico»  permet- 
tetemi » eh’  io  vi  ponga  pure  fotto  gli  occhi , quanto  il  Sig.  Aba> 
te.avea  fcritto  nelle  Memorie  alla  pag.  120.  fu  quello  particola- 
re}* e Ypero , che  meco  converrete»  ch’  egli  quella  volta  ci  vor- 
rebbe dar  ad  intendere  lucciole  per  lanterne  per  coprire  il  fuo  sba- 
glio» che  è più  chiaro  della  luce  del  Sole.  Così  egli  adunque  a- 
vea  fcritto  nel  luogo  di  fopra  citato . 

yy  Stampata  che  fu  la  Difquijìzione  accennata , dopo  il  folen- 
yy  ne  Decreto  di  Monfig.  Vefeovo  di  Pavia  ad  mentem  del  Con- 
yy  cilio  di  Trento , con  elferfi  celebrata  la  Mclfa  Papale  con  l’ in- 
yy  tcrvenco  del  fagro  Collegio  nella  Chiefa  di  S.  Agollino  in  req- 
„ dimento  di  grazie  dell’invenzione  di  detto  Corpo,,  tutti  s’ im- 
yy  maginavano  che  cclTati  fclTero  i dilpareri,  e pure  di  bel  nuovo 
„ comparve  - un  Libercolo  intitolato  Motivi  di  credere  tuttavia  afeo- 
yy  fo  y e non  difeoperto  in  Pavia  l' anno  il  Sagro  Corpo  di  S. 

yy  Agoftino»  A tal  villa  il  Fontanini  non  potè  contenerli,  ma  pofta 
I yy  fotto  il  fuo  efame  ,, . ( Voglio  credere , che  quel  polla  fa  un  er- 

I rore  di  ftampa , tuttoché  abbia  ojfcrvato  anche  nella  Prefazione  » che 

! il  Sig*  Abate  non  è talvolta  troppo  fcrupolofo  nelt  offervare  le  regole 

; della  noftra  linguai  altrimenti  non  f faprebbe»  con  che  f dovejfe  accor- 
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tiare)  ,,  fece  lin  Inventario  ^ così  chiamandolo,  delle  impoflw'e  ten- 
jy  tenute  nel  libello  de'  n.ot ivi  centra  t identità  del  Corpo  ai  S.  AgO’ 
jy  /lino  y in  difprezzo  del  giudizio  e Decreto  folenne  ai  AUnJignor  Ve- 
jy  /covo  di  Pavia  i in  biajìmo  della  Cappella  e MtJJa  Papale , e in 
yy  ludibrio  della  Meffd  Pontifcia  . Menttri  noli  : nunquam  mendacia 
yy  projunt . Qiietìo  Inventano  non  lì  pubblnò^  obbligato  egli  dagli 
yy  amici  a ciò  fare ,, . ( Al  Muratori  fu  fcritto  da  perfona  riguardevo- 
le t e degna  di  tutta  la  fede  j che  più  delle  infnuazioni  degli  amici 
giovò  a far  def fiere  quel  Prelato  dal  pubblicarle  > dopo  d' averne  fatto 
imprimere  il  frontifpizio  t una  parlata  forte  del  Cardinal  Banchieri  al- 
lora Segretario  di  Stato  di  Clemente  Xil.  ) yy  tanto  più  che  la  caiifa 
yy  era  vinta  ,,  ma  però  fece  un  kflratto  delle  ragioni , ( badate  be- 
ne y che  qui  fla  la  forza  dell'  Anacronifmo  ) ,,  contenute  nella  Di- 
yy  fquilìzione  Latina  per  maggior  cognizione  di  tutti , chiamandolo 
jj  Ragioni  per  t identità  del  Corpo  di  S,  Agofiino  Vefeovo  d' Ippona  y 
yy  e Dottor  della  Chiefa  > /coperto  nella  Confejfone  della  Bafilica  di 
yy  San  Pietro  in  Coelo  aureo  y di  Pavia . In  Roma  per  il  Bernabò 

yy  1728,  in  4.  yy 

Sicché  fecondo  quello  Cenfore  il  Fontanini  compofcj  e flam- 
pò  in  Roma  nel  1728.  \ Efiratto  delle  ragioni y contenute  nella 
Di/quiftzione  Latina  fopra  il  Corpo  di  S.  Agoftino,  dappoiché  fu 
ufeita  la  fcrittura  del  Muratori  intitolata  Motivi  ec.  Ma  quella  non 
fu  renduta  pubblica  colle  Rampe , che  nell’  anno  1730.  dunque 
chiaro  c tondo  è 1’  anacronifmo  di  due  anni , in  cui  caduto  é , fen- 
za  accorgerfene , e fenza  volerlo  di  più  confclfare,  il  Sig.  Abate 
fcrivendo , che  il  Prelato  luo  Zio  in  vece  di  dar  fuori  il  minacciato 
fuo  Inventario , pubblicò  l’ Efiratto  fuddetto . Se  poi  ne  volete  un’ 
altra  pruova  evidentidìma , eccovela  nelle  parole  del  Critico,  che 
tengono  dietro  a quelle  recatevi  di  fopra  : „ Ritiratili  quelli  fpiriti 
„ di  contradizione,  atrefe  ( il  Fontanini  ) a compiacere  i Lettera- 
yy  ti , mandando  in  varie  parti  alcuni  efemplari  ( della  Difquifzio- 
yy  ne  y e delt  Efiratto  dt  eJTa  Italiano)  in  dono  accompagnati  con 
yy  lettere , c fra  quelli  uno  fu  il  nominato  altre  volte  P.  Solle- 
,,  rio  Gefuira  e l’altro  Giovanni  Buetio  . Ma  quelle  lettere 

(che  nulla  imporrava  di  pubblicare:  il  che  li  dee  pur  dire  di  tan- 
te altre , fparle  qua  e la  fra  le  Memorie , ficcome  di  certe  minu- 
zie per  nulla  incereflanti , che  quivi  pure  li  raccontano)  hanno 
amendue  la  data  dell’  Anno  172S.  anzi  il  Sig.  Abate  non  ha  né 
meno  avuta  l' avvertenza  di  metterle  fecondo  1’  ordine  , che  elìge* 
vano»  avendo  recata  prima  quella,  che  é fcriita  Idibut  OHobrit 

1728. 
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17128.' e pofcia  r altra  j che  ha  la  data  Nent'i  Junìì  1728.  Se  dun- 
que folamente  due  anni  dopo , cioè  nel  1730.  fu  imprefla  l' Ope- 
retta del  Muratori  intitolata  Motivi  di  erodere  ec.  fcriverà  ferzi  ve- 
rità il  Cenfore  , dicendo  ; Ritiratifi  quejìi  /piriti  di  contradizlone  ec. 
per  cui  intende  il  Muratori  i perchè  a quel  tempo  non  era  peran- 
chc  venuta  alla  luce  la  detta  Scrittura  . \ 

Ora  per  reftringere  in  poco  ad  irruzione  del  Sig.  Domenico 
tuttociò , che  fìnquì  fi  è detto  in  quefio.  propofito  . Racconta  egli 
nelle  Memorie  ^ che  il  Prelato  fuo  Zio  ftampò  nel  1728.  la  Difqui- 
fsziorte  Latina , c che  contro  quefia  ufcì  pofcia  il  libro  del  Mura- 
tori Motivi  ec.  da  cui  prefe  motivo  Monfigi  d’ Ancira  di  comporr» 
quel  fuo  Inventario  , che  poi  non  diede  alle  Rampe  i e che  in  Aia 
vece  fece  1*  E/fratto  Italiano  d’ efià  Difqni/tiene . Ma  quello  Efiratto 
fu  da  lui  Rampato  in  Roma  nell’ Anno  1728.  e l’Operetta  del 
noRro  PropoRo  fu  inipreflà  folamente  due  anni  dopo  j cioè  nel 
1730.  nel  qual  anno  comparve  pure  il  frontifpizio  di  quell’ /nx'r»- 
tario  . Dunque  chiaro  è l’ Anacronifmo  del  Sig.  Ab.  Fontanini . Nè 
a lui  giova  il  dire  snella  Prefazione,  iptt  ifcufarlo  j cheV,j  appunto 
la  forza  del  mio  difeorfo  fi  a nell’  anticipazione  della  /lampa  del  Li- 
jy  irò  del  Fontanini  „ ; perchè  nelle  Memorie  > ficcome  abbiam  ve- 
duto ) afferma  chiaramente  , che  l’ Efiratto  fuddetto  fu  dal  Zio  fuo 
compoRo  > dopo  che  fu  indotto  a defiRere  dal  pubblicare  il  minac- 
ciato Inventario . 

Ma  per  non  Jafeiar  cofa  veruna  indietro  fenza  ' rifpoRa , ac* 
ciocché  queRo  Critico  non  abbia  da  dir  anche  di  me  > come  ha 
fatto  fenza  ragione  del  Sig.  PropoRo  Gian:  Francefeo  Soli  Murato- 
ri > di  cui  ho  io  ' prefe  le  parti  y che'  con  /coltra  maniera  tralafcio 
di  rifpondere  : efaminiamo  ora  la  ragione  eh’  egli  adduce  y dopo 
aver  manifefiato  • in  che  confiRa  la  forza  del  fuo  di/cor/o  y cioè 
nel/ anticipazione  della  fiampa  del  Libro  *. del Fonnnini . ,,  1 Imper- 
„ ciocché -miai  iotenzion£'.fuj^  è V/  Cfrr/a#',  cAe 'par/»)  di  far  palcfe 
yy  n.  tutti  r f'mproprtf/à  del  ifni'Sig.  ( Proptofto  } ifpargendo  libelli  jy 
fttde/fo  il  libercolo  è' divemitt  .Mhk\ì\  y'~e  non  ' è '. più  an  /olo . Non  è 
poco  ) che  a quel  libelli  non  ailia  aggiunto  il  Sigi  Alate  Famofi  y ed 
Infamatori  per  dare  maggior  forza  alla  - /uà  anticipazione . ) „ con- 
,)  tra  una  Caufa^  già  maturata vinta';  e'  xorroborata  da  Bolle 
yy  Pontificie»  il  che  tutto  eia  accaduto  quando  l’Anno' 1730.  com- 
yy  parvero  li  di  lui  Motivi  di  credere  'ec.  ' •<•  ' i.  -i  - '1 

E'  Rato  pur,  difereto  il  Sig.  Ab.  Fontanini,  in  fervendoli  del>^ 
la  parola  improprietà  centra  il  Muratori  in  vece  di  qualche  altro 

Tom  I.  C c c ter- 
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termine  più  afpro , come  pare  efìgeife  la  forza  del  fno  dìjcorfo . 
Grande  è veramente  la  notizia , che  ha  voluro  far  palefe  a tute- 
li. Ma  s’egli  non  lì  fo/Te  ora  impiegato  /opra  ciò,  che  IcriiTe  co- 
si confuramente  nelle  Alemorte  intorno  agli  icritti  ufeiti  in  propo> 
iìto  del  Corpo  di^  S.' Agofìino.:  ninno  • avrebbe  mai  capito  , qual 
fofTe  (lata  allora  la  di  lui  intenzione.  Tatti^  perciò  gli  debbono  cf« 
(ere  obbligati.  Ma  per  rifpondere  direttamente  a quanto  egli  feri* 
ve,  dico,  che  fé  il  Muratori  compoda  ave(Te  la  fua  /crittura  dei 
Motivi , dopo  d’ elTere  (lato  pronunziato  il  Decreto  (opra  l' Iden- 
tità del  Corpo  di  S.  Agodino  dal  Vclcovo  di  Pavia,  e d’e(Tere 
u(ctta  la  folla  Pontifìcia  coafermatoria;  di  quel  Decreto,  vorrei  an- 
che menai  buona  ;al  Cenfore  quella  improprietà.  Ma  egli  fa,  o do- 
vrebbe almen  fapere , che  J1  nodro  gran  Letterato  compofe  quell'- 
Operetta  avanti  che  l’uno  e-l’ altra  folTero  pubblicati}  e però  tut- 
ta r improprietà  va  io  fumo . Se  poi  il  P.  Abate  D.  Ale(f andrò 
Chiappini  ( e non  il  P.  Calvi , come  fàlfamente  fuppofe  Monlìg. 
Footanini  nel  frontifpizio  del  Aio  Inventario  ) morto  anni  fono  Ge- 
nerale de’. Canonici  !Lateranen(ì , a idanza  di  cui  era  data  compoda 
dal  Muratori  nel  1718.  quella  Scrittura  > c a cui  ne  avea  quedi 
trafmeira  la  copia , perchè  la  poteife  far  prefentare  al  Vefeovo  (ud- 
detto , prima  che  proferifTe  il  fuo  Decreto  : la  fece  pofeia  dam- 
pare  due  anni  dopo,  cioè  nel  1730.  tutta  l’improprietà  cadrebbe 
fopra  e(To  P.  Abate.  Ma  nè  pure  egli  (i  può  in  guifa  alcuna  tac- 
ciare d’ improprietà  per  averla  (atta  ufeir  dalle  dampe } perchè  fe 
egli  foffe  per  quedo  ripreodbile,  molto  più  dovrebbe  e(Terlo  il  P.- 
Bellelli  Prior  Generale' degli)  Agodiniani  per  avere  nel  172^.  cioè 
nell’anno  precedente,  fatto  dampare  in  Venezia  \t  Raccolta  di  tut- 
te le  Scritture  intorno  alla  Caufa  del  Corpo  di  S.- Agodino,  in 
cui,  dopo  il  Decreto  del- Vf feovo  di  Pavia,  il  Breve  e la  Bolla. di 
Benedetto.  XIII.. confermaliorìa'idi  éflb  Decreto^'  fi  veggono  impreifi 
ancbe>gli  feritd.coftearj  all’ Identità:  del;. Corpo. deli  faoro  Dottore} 
e tanto  più  per  :aeeu'.a>dho‘al  .Padre: Qeocrale  .fuddettò  di  dedicar 
elTa  Raccolta  allo -i^edo  Santo (Pàdre.  Drmfe  puòt.egli  Ar  tutto  ciò 
fen^  commettere  improprietà;  perchè  non  avrà  potuto  il  P.  Abate 
Chiappini  far  imprimere  j . fenza  incorrere  quella  itacela,'  la-Scrittiira 
del  Muratori}.  I compoda  ^ch’efla  prima  del  Decreto^  e ' della' Bol- 
la,; che  in.etfa.;At'(irM!^  roancanra?  Crederei- d’aver  pìenameiite  fod- 
disfatto  col  (ìnquì  detto  zìi'  intenzion  del  Sig.- Abate}  e però  pai- 
iìamo'ad  efamlnaf  I' altre  cofetle , che  coniengoafi.. nella  Prefazione 
di  lui  ai  Difeorf  Accademici  dei  Zio*  I > 
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),  Ma  giacché  (frofegne  egli  a dire  del  Sig.  Prtpojfo  Soli  Mu- 
))  rotori)  fi  duole  ^ che  il  titolo  di  quello  Inventari»  t io  non  f ab- 
jy  bia  riferito  intero  nelle  Memorie  y come  caufa  fuperfliia  c di  poco 
yy  onore  al  di  lui  Zio,  eccolo  fervìto*  come  fi  vede  nella  ftarn* 
,,  pa  . E qui  regiflra  egli  il  frontispizio,  ch'io  per  non  alliinga<* 
re  di  troppo  quella  miai  tralafcio  di  riferirvi , Supponendo  , che  T 
avrete  letto  ancor  voi  nella  di  lui  Prefazione . Ma  li  può  egli  tro- 
vare un  ripiego  più  ridicolo,  dicendo,  che  il  Nipote  del  Muratori 
fi  duole  perchè  non  f abbia  riferito  intero  l Altro  non  ha  quelli  Scrit- 
to , come  avrete  potuto  olScrvare  qui  Sopra,  Se  non  Se,  che  Se  il 
Sig.  Abate  avelSe  riferito  intero,  e non  dimezzato,  come  ha  fac- 
to , quel  Titolo  o Ila  fronteSpizio  del  minacciato  libro  , o almen 
gli  avelTe  fatta  ben  riflelTionc , Si  Sarebbe  accorto  àclì'  anatronifmo 
da  lui  commelTo  coll’ anticipar  di  due  anni  la  ilampa  della  Operet- 
ta del  Muratori  Motivi  et.  Chi  cosi  Scrive  non  fi  duole y ma  si  be- 
ne rinfaccia  al  CenSore  la  di  lui  inavvertenza  . , 

Si  eSibtSce  dipoi  il  Sig.  Ab.  Fontanini  di  hir  vedere  al  Nipote 
del  Muratori , Se  foffe  curiofo  di  leggerlo , quanto  fi  contiene  nelt 
Inventario  Suddetto . Di  grazia  Suggeritegli , giacché  fiere  di  lui  ami- 
co di  confidenza,  che  non  pubblichi  giammai  quella  Critica»  per- 
ché ad  altro  non  Servirebbe  , che  a rendere  Sempre  più  paleSe  al 
Mondo  il  genio  feroce  del  Prelato  Suo  Zio  di  vilipendere  ed  ol- 
traggiare nelle  più  villane  maniere  il  Muratori  ad  onta  della  Cri- 
SHana  Carità , che  ci  viene  cotanto  raccomandata  dal  Divino  no- 
ùro  Legislatore.  1 ' 

Si  protefia  inoltre  J]  Critico  di  non  voler  perderli  dietro  a 

certe  oppofizioni  fattegli  del  Nipote  del  Muratori  . „ come  è 

yy  quella  di  aver  mancato  nella  efattezza  nel  riferire  le  Patenti  de^ 
yy  gli  Accademici  (fi  é intefo  di  dire  delle  Accademie  ) nominando- 
,,  mi  quella  di  Urbino s ,,  ed  ecco  la  ragione,  ch’egli  ne  addu- 
ce : ,,  Mi  converrebbe  riSpondrrgli  , che  tutte  le  Accademie  più 
,,  celebri  dell’Italia,  elTendo . coocorSe  ad  aggregare  il  Prelato  nel- 
,,  le  loro  adunanze  , Se  io  quella  di  Urbino  non  aveffe  avuto  la 
,,  Sorte  di  ellervi  collocato,  non  per  quello  il  di  lui  credito  laieb- 
„ beli  diminuito  . 

Si  conoSce  bene , che  il  Sig.  Abate  non  bada  a quel  » che  gli 
viene  oppollo , e non  lì  ricorda  di  quello,  ch’egli  ha  Scritto  nel- 
le Memorie . Qiiivi  ha  egli  riferita  la  Patente , Spedita  al  Prelato 
fuo  Zio  dell’Accademia  degli  Afforditi  d’ Urbino  ad  infinuazione  del 
Muratori  i ma  non  ha  rapportata  la  Lettera  di  ringraziamento  Scric- 
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rt  dal  Prelato  a quell'  Accademia  y come  ha  fatto  inutilmente  di 
tante  altre  > e per  quello  motivo  il  Nipote  del  Muratori  ha  di  lui 
fcritto  ) che  ha  mancato  alt  ejattezza  s perchè  o tutte  > o niuna  do- 
vea  il  Sig.  Abate  riferirle . Avendo  poi  egli  tralafciato  di  pubbli- 
car quella , di  cui  fi  tratta  j era  in  obbligo  , fe  voleva  rifpondere 
adequatamenre , di  dire  il  perchè  di  tale  fua  omillìonei  confelTan- 
do  o di  non  averla  trovata  ^ o di  non  averla  voluta  render  pub- 
blica , liccome  fcritta  con  poca  proprietà , come  lì  legge  nella  Vi- 
ta del  Muratori  : e non  /aitar  fuori  di  llrada , come  ha  fatto  per 
elimerfì  dal  fare  quell’  ultima  confedìone . Ma  non  è quella  la  fola 
mancanza  all’  ejattezza , che  s’ incontra  nelle  Memorie  della  Vita  di 
Monjig.  Fontanini . E’  il  loro  Autore  caduto  in  quello  difetto  in 
cole  di  maggiore  importanza . A lui  correva  l’ obbligo  di  dare  un 
cfatto  Catalogo  di  tutte  le  produzioni  Letterarie  di  quel  Prelato) 
c di  quelle  ne  ha  taciute  alcune,  che  lo  llelTo  di  lui  Zio  avea  ri- 
conofeiute  per  Aie  nelle  Lettere  fcritte  al  Muratori  > o perchè  le 
ha  ignorate  > o perchè  non  gli  tornava  il  conto , che  u fapelTe  > 
effere  parto  di  lui . 

Vorrebbe  Analmente  il  Cenfore , che  il  Nipote  del  Muratori 
fi  compiacelfe  „ di  riflettere , che  l’ avere  il  di  lui  Zio  trattato 
,,  Monlig.  Fontanini  da  uomo  pieno  di  aflio  , e di  odio  implacahile , 
,,  è una  delle  propolìzioni  inconjìderate  y delle  quali  non  poche  nel- 
,,  le  di  lui  Opere  reperiuntur  cenfura  dignae , 

Se  il  Muratori  ha  trattato  cosi  il  Prelato  d’ Andrà,  gliene 
ha  dato  quelli  tutto  il  motivo  e il  fondamento,  liccome  chiara- 
meiite  apparifee  dalle  Opere  di  lui,  ed  alcun  poco  anch’io  vi  ho 
fatto  vedere.  Ma  il  Sig.  Abate  non  ne  ha  avuto  veruno  d’applicar 
al  Aio  calo  quelle  parole  reperiuntur  cenfura  dignae  s anzi  dovrebbe 
arroflìre  d’ edere  fiato  cosi  ardito  d’ interpretarle  a Aio  modo , do- 

{>o  che  Benedetto  XIV.  che  cosi)  come  fapete,  avea  parlato  del- 
e Opere  del  nofiro  Propofio  nella  nota  Lettera  all’  Inquilitore 
Generale  di  Spagna  in  occaAon  d’clTer  ivi  fiate  polle  nel  Catalogo 
de’  libri  proibiti  alcune  Opere  del  celebre  Cardinal  Norit  : dopo , 
dico)  che  Benedetto  XIV.  aveale  chiaramente  fpiegate  nella  rilpo- 
fla  clementiflìma  data  al  nofiro  gran  Letterato  fotto  il  di  35.  di 
Settembre  dell’  Anno  1748.  cosi  fcrivendogli  : ,,  Il  contenuto  nelt 
■yy  operai  che  qui  non  è piaciuto  y nè  che  ella  poteva  mai  lufngarfiy 
yy  che  fojfe  per  piacere , riguarda  la  giurifdizione  temporale  del 
yy  Romano  Pontefice  ne’  fuoi  Stati  > camminandojì  qui  con  diveffi 
„ printipj  ) e non  dandofi  per  veri  alouni  Juppojli  t ed  altresì  alca- 
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ni  fatti  ec.  Se  il  Critico  avefle  fatta  rifleflìone  a queda  sì 
chiara  fpiegazione  ( giacche  non  può  a meno  di  non  aver  letta 
qtieda  Lettera , Aampata  non  folo  nella  Vita  del  Muratori , ma  e> 
aiandio  nelle  Novelle  Fiorentine  y e nella  Storia  Letteraria  et  Italia  ) 
data  dal  Santo  Padre  a quelle  fue  parole  all*  Inquifìtore  di  Spagna  > 
non  le  averebbe  interpretate  in  quella  guifa . Ma  egli  ha  voluto 
imitare  i Frati  da  Cavallefe  y e de  Veray  ed  altri  nemici  del  noftro 
Propodo  y fingendo  d*  ignorare  la  recatavi  Pontificia  fpiegazione  y 
per  aver  campo  d’ interpretarle  finidramente  y com*  elfi  han  fatto . 

Reca  egli  di  poi  alcune  parole  d*  una  Pojìilla  y che  fi  legge 
verfo  il  fine  del  Tomo  II.  delle  Lettere  Apologetiche  di  F.  Norberto 
rinomato  Cappuccino  LorenefC)  fenza  avvederli,  che  il  Traduttore 
delle  medefime , che  la  compofe , parla  ivi  con  qualche  pallìone 
per  un  falfo  fuppodo,  che  il  nodro  Propodo  avelfe  nell*  Operetta 
de  Naevit  maltrattato  il  Cappuccino  fuddetto.  Dovrebbe  nondime- 
no fapere  il  Sig.  Critico,  che  il  Traduttore  medefimo,  dopo  ef- 
ferfi  illuminato , provò  non  folo  un  difpiacer  fommo  , che  gli  folTc 
caduta  dalia  penna  quella  Podilla,  ma  eziandio,  che  nella  feconda 
Edizione  delle  Aede  Lettere  y feguira  in  Lucca  nell’ anno  1754.  fe- 
ce regtdrare  una  fua  Lettera  nel  fine  d’elTo  Tomo  II.  alla  pag. 
i66,  che  è una  folennillìma  Ritrattazione  di  quanto  fcritto  aveva 
contra  del  Muratori.  Siccome  però  qiieda  Lettera  e molto  ono- 
revole, e a chi  la  fcriflci  perchè  il  dà  a conofeere  per  un’Uomo 
molto  onedo , ed  altrettanto  dabbene  > e al  Muratori  medefimo  > 
così  io  voglio  qui  intera  trafcrivervela  a confufione  del  Critico , 
che  non  vuol  riconofeere  i fuoi  sbagli»  anche  palpabili,  non  che 
ritrattarli.  La  detta  Lettera  è del  feguente  tenore: 

yy  Riveritijfmo  Signore 

yy  /"Giunta  eflendomi  notizia»  che  la  Signoria  Vodra  fia  per  ini- 
,,  V T prendere  una  nuova  edizione  delle  Apologetiche , del  P. 
,,  Norberto  Cappuccino,  in  dovere  mi  veggo  di  renderla  avvertita  di 
,,  uno  ibaglio  non  lieve  dalla  penna  sfuggitomi , che  neceffariamente 
yy  di  correzione  abbifogna , QucAo  sbaglio  s’ incontra  nella  Podilla 
,,  della  pag.  30J.  Tomo  fecondo,  e verte  circa  la  Perfona  del 
„ Ch.  Sig.  Muratori  » accagionato  promulgatore  della  grave  impo> 
„ dura  di  Condotta  irregolare  ne'  Paeji  Baffi  » t nett  Olanda  allo  def- 
,,  fo  P.  Norberto  perfidamente  attribuita . Ed  ecco  in  qual  guifa 
,,  r adàre  pafsò . Aveva  fotto  la  penna  di  quell’  Apologetico  libro 
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j)  la  Traduzione!  quando  capitatomi  il  Volume  primo  della  Sterit 
jy  Lettfìarta  d’ Italia  y c pofìomi  avidamente  a trafcorrerlo  caddemi 
jf  ben  predo  fott’ occhio  alla  pag.  35.  dei  celebre  Cappuccino  il 
,,  famoddìmo  nome.  Con  attenzione  allora  fation>i  a rileggere  tut* 
„ to  intero  il  paragrafo  rilevai  quanto  nella  mentovata  podilla  e> 
jy  fpreflì  > cioè  , dar  ivi  lo  Storico  relazione  del  noto  Libro  : De 
yy  Naevit  in  Religionem  incurrentibut  et.  pubblicato  dal  Sig.  Murato- 
,,  ri  ad  impugnazione  delle  ardite  Offervazionì  fatte  dal  cosi  detto 
„ Sig.  Windheim  , Protedantc  di  Religione  centra  la  feconda  lette» 
„ ra  del  Regnante  Sommo  Pontefice  intorno  al  già  pur  noto  affa- 
„ re  della  Monaca  Crefeenzia  y al  Vefeovo  d’  Auguda  indiritta. 
yy  OmefTo  tutto  1*  edraneo  alla  mia  Caiifa  y mi  fermai  a ponderare 
jy  raccufa  data  dal  Protedante  al  Papa  circa  il  pretefo  abbandono 
yy  fuo  del  P.  Norberto  > e la  difefa  eziandio  > che  fu  quedo  pun» 
yy  to  r Apologida  gli  forma  j e ritrovai  cofa  ^ la  quale  molto  mi 
yy  forprefe  ; conciofiachè  al  riferire  dello  Storico  Letterario  y tutta 
yy  la  Pontifìcia  difefa  ad  infamia  del  Millìonario  infelice  ridonda.  / 
,,  Principi  (cosi  regidra  in  quel  luogo  l’ Autor  della  Storia)  I 
yy  Principi  y d'ce  il  Sig.  Muratori  ( N.  ay.  ) operano  non  rade  volte 
yy  per  motivi  a noi  ignoti  i e quindi  c inganniamo  fovente  nel  portai 
yy  re  delle  azioni  loro  Jentenza . può  laftare  per  F.  Norberto  y 

yy  il  quale  inoltre  colla  irregolare  fua  condotta  ne'  Paeji  Baffi  y e netf 

yy  Olanda  ha  per  fe  medefmo  giu/iifeata  la  mutazion  d'  animo  del 
yy  Pontefee  verfo  di  lui . 1 

„ Già  vede  la  S.  V.  tutto  qui  cofpirare  a far  credere  y che 
yy  il  Murarori  Autore  fia  di  tutta  intera  queda  rifpoda  i si  perchè 
)}  lo  Storico  ufurpa  il  fuo  nome  y fcrivendo  : Dice  il  Signor  Mura- 
yy  torli  si  perchè  indica  il  luogo  dove  ciò  riporta > citando  la  pa- 
yy  gina  25.  e si  finalmente  ^ perchè  non  ci  dà  ombra  di  fegno  ^ 
yy  che  in  contrario  a pur  fofpettare  c’  induca . Credendo  io  dun- 
yy  que  per  una  parte  ( fìccome  ognaltro  ancora  y che  a quedo  pai» 
yy  fo  fece  ridedb , crcdettelo  ) che  il  Muratori  fuddetto  1’  invento» 

yy  re  foffe  di  si  maligna  , ed  infamante  diffamazione  , e veggendo» 

yy  mi  per  l' altra  nella  dura  necedìtà  di  riparare  dall'  atroce  caluo» 
,,  nia  Io  fventurato  Religiofo , mi  feci  a battere  il  fuppodo  dif» 
yy  fa  maro  re  ) con  quelle  armi>  che  nella  congiuntura  la  più  oppor» 
yy  runa  riputai  ed  efficace.  Chi  mai  nelle  circodanze  mie  ttovao* 
y,  doli  non  avrebbe  fatto  Io  delTo  ? 

yy  Eppure  Io  crederebbe?  lo  tn  ingannai  nel  mio  fuppojfe  y e m 
yy  ingannai  affaiffmo:  avvegnaché  coll’ andare  del  tempo  riulcito  ef» 

yy  fendo- 


Digitized  by  Google 


SECONDA.  3Pi 

fendomi  di  avere  in  mano  l' intero  tranfunto  di  quanto  fcrive 
fu  quello  affare  nella  citata  pag.  2j.>  e 26.  il  Pontifìcio  Apo>  > 

jf  logifla>  ritrovali  che  quelli  > modeliiffimo  nel  fuo  rifpondere 
non  regiflra  fé  non  fé  della  CJaufuIa  efprefTa  la  parte  innocen- 
„ tei  e che  l’altra  calunniofa  1 e rea^  giunta  erai  ed  imputazio- 
,y  ne  dello  Storico  relatore.  Elia  forfè  non  crederà  quello  fattoi 
ma  eccole  quanto  fcrive  nelle  riferite  pagine  Tllluflre  Propollo. 

}>  Eergit  ìV'tnJheimus  altertm  in  Bened'tiium  XlV.  in/huere  aetn/atio" 

3)  nem , objìcìent  quae  contigere  Cappuccini  cuidam  Lotharinge . Ret 
„ admodum  pervulgata  efi  y ncque  refricire  oput . judteium  fuum  heic 
yy  iuterferif  Cenfor , fed  vu/gi  rumufeulos  tantummodo  fequutut  y ncque 
yy  intìmas  aitorum  cauffas  Jatit  edoéìus . Facile  not  fatlimur , quutn  a 
yy  Prìncipum  pcnetrahilthut  remoti y de  eorum  confliis  judicare  pojfe  no“ 
jy  !>is  tribuimut  • quod  tamen  vite  feri  ncquit , nifi  bene  perJpeCiit  rn” 
yy  tìonihus , quihus  illorum  prudentia  in  agendo  nititur , ^amobrem 
yy  fi  quando  magnanimi  Principes  audiunt  y quam  temere  in  confitta  4 
» fufeepta  feratur  Populi  judicium , ridere  conjueverunt  : é"  certe 
yy  riderei  Pentifex  j ubi  ^indheimt  hanc  eb  rem  cenfura  ad  fuat  aurei 
yy  pertingeret , Quelle  fono  le  precife  Miiratoriane  parole  > e eoa 
yy  quefle  termina  la  rifpolla , e chiude  il  capo  fecondo . 

)>  Qual  foffe  la  mia  forprefa  > anzi  lo  fdegno  mio  > quando 
yy  rilevai  la  vergognofa  infedeltà  di  quello  Storico  j non  è sì  fa> 

Cile  lo  fpiegarlo.  Come!  pretendere  e protellare  di  voler  dar 
yy  relazione  lineerà  di  quanto  fcrivono  i Letterati  d’ Italia  ^ e poi 
yy  botto  r ombra  di  uomini  celebri  j e grandi  ì propri  sfoghi  > e 
yy  le  proprie  paflioni  autorizzar  e coprire?  Millantarli  di  voler  rcn« 
yy  dere  informato  il  pubblico  di  quanto  palfa  nell’  Italiana  Lette" 
yy  ratura,  e poi  così  indegnamente  deluderlo  ^ ed  ingannarlo?  Se 
,3*1’ Autor  della  Storia  qualche  vendetta  intentare  volea  contra  il 
yy  P.  Norberto  ì dillinguer  dovea  i fentimenti  propri  da  quelli  del 
yy  Muratori y e feparatamente  indicarli)  e non  già  degli  uni  t de- 
yy  gli  altri  far -un  reo  mefcuglio  > ad  imporre  valevole,  c a far 
yy  dlufione.  Ma  convien  dire.,  che  troppo  gli  premelfe  lo  fcredi- 
„ tare  quell’ intrepido  teflimonio  delle  profanazioni  del  Santuario) 

„ e che  per  ciò  giuocar  all’azzardo  voleffe  una  Carta,  la  quale 
„ fe  lui  felicemente  fortiva , poco  meno , che  vinta  la  panita 

yy  por  tavoli . 

'I  ! „ ,Siccbè  dunque  io  errai  ne/f  aferivere  al  Signor  Muratori  la 
yy  malignità  di  quella  Rrfpo/la:  ma  fperare  mi  giova,  che  l’crrer 
,,  mio  incontrar  polTa  qualche  compatimento)  c perchè  errore 

,,  volon- 
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yy  •volontario  i e perchè  fui  ad  cflb  indotto  dall*  altrui  mala  fede> 
))  e perchè  ancora  ebbi  la  precauzione  di  regifìrare,  che  fcrivevo 
all’ Autor  della  Storia  y affidato  con  quefie  parole,  che  tra  pa- 
„ renrefi  nella  poftilla , di  cui  fi  tratta,  fi  leggono:  Per  quanto 
yy  aimen  ne  rigifìra  t Autor  della  Storia» 

,,  Vero  è però , che  di  rilevante  intereffe  trattandofi , necef- 
„ fario  fiato  farebbe  di  confultare  in  fonte  l’Opera  del  Muratori: 
yy  ma  e come  poter  farlo  nelle  critiche  circofianze,  in  cui  mi  tro* 
yy  vavo  ? Non  avevo  l’ Opera , nè  dove  rinvenirla  fapevo  : ero  pref- 
yy  fato  di  terminate  la  Traduzione i cd  oltre  a ciò,  prevenuto  a 
yy  favor  dello  Storico  y incapace  lo  riputavo  di  falfità»  ed  inganno. 

Qiicfii  rifleffi  frattanto  j che  di  fufficiente  feufa  nel  cafo  mio  per 
yy  ognaltro  fcrvire  potrebbono,  non  •voglio  che  baflino  per  me , c 
yy  però  mi  dichiaro  altamente  cC  aver  errato  nel  f apporre  il  celebre 
yy  Signor  Muratori  Autore  di  quella  Claufula  falfa  nullamen , che  ma* 
yy  Ugna:  ritratto  quanto  fu  di  ciò  a sfregio  fuo  potejfi  aver  avan* 
yy  zato  : mi  protejlo  amaramente  pentito  di  avere  ad  occhj  chiufi  pre~ 
yy  /lata  fede  allo  Storico  Letterario  d’Italia:  Ne  chieggo  umilmente 
yy  perdono  al  Cielo  y ed  alla  T erra  j al  Pubblico  > ed  al  Privato  i C 
yy  cofiantemente  propongo  di  non  credere  mai  più  : In  aeternum  (p 
yy  ultra  alle  afferzioni  di  quello  Storico  t fenza  prima  fcrupolofa* 
yy  mente  efaminarle , e ponderarle . 

yy  Sarà  dunque  cura  della  S.  V.  di  correggere  la  più  volte 
yy  nominata  Pofiilkj  omettendo  tutto  quello,  che  riguarda  il  Si» 
,,  gnor  Muratori,  e ritoccando  ancora,  fe  cosi  le  piacelfe»  quanto 
„ in  efia  allo  Storico  Letterario  appartiene.  Ho  l’onore  di  rive* 
,,  rirla,  e di  rafiegnarmi* 


Vo/lro  • • • • 

« 

• 4 * 

ConfcfTa  per  ultimo  il  Critico^  che  „ da  ninna  perfona  vico 
yy  contrafiato  al  fu  Signor  Muratori  il  Titolo  di  Scrittore  Ecctllen* 
yy  te  y ma  qual  Figlio  di  Adamo,  fu  ancora  egli  Sottopodo  a sba* 
yy  gli  ed  errori y come  lo  furono  tanti  altri  fimili  a lui:  e po- 

feia  concbiude  : „ onde  non  conviene  cotanto  beccarfi  il  cervello 
yy  per  farlo  comparire  diverfo  dal  genere  umano  . ' 

Non  è poco , che  da  quefto  Cenforc  fia  fiato  rkooofciuto 
per  uno  Scrittore  Eccellente  il  Muratori , e che  in  altro  luogo  1* 
abbia'  chiamato  un  sì  poffente  Avverfario  del  Prelato  fuo  Zio . Po- 
teva egli  nondiincao  rifpanniar  quella  fua  rifleflìone^  perche  il  Sig. 

Pro»* 
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PropofJo  Soli  Muratori  non  ha  mai  pretefo  di  farlo  credere  imimi- 
ne  dagli  sbagli  ed  errori,  anzi,  ficcome  avrete  potuto  oflervar 
nella  Vita , che  ne  ha  compofta  t alia  pag.  74.  delia  prima  Edi- 
zione di  Venezia  così  di  lui  egli  fcrive  : ,,  Per  lo  contrario  non 
„ era  sì  amante»  (/V  Muratori)  come  certuni  delle  fue  opinioni , 
,,  che  non  folTe  anche  dilpolìo  a ritrattarle , ( il  che  non  rade 
,,  volte  ha  fatto)  fe  la  Cenfura  altrui  gli  pareva  giufla,  o fe  fi 
,,  fofTe  accorto  d’ eìTerii  ingannato,,.  Ed  alla  pagina  10 più  chia- 
ramente ancora  lì  efprime  in  quedi  termini  : „ Non  ha  mai  pre- 
„ tefo  il  nofìro  Propofto  d’ elTere  ne’  fuoi  detti  e giudizi  incapace 
,,  di  errare  » e fe  ne  protefta  anche  nella  fua  Lettera  di  fopra  ci- 
„ tata  al  Canonico  Mazzocchi  > e chi  aveffe  una  tal  pretenfìone 
,,  farebbe  da  chiamare  uno  fciocco  Reca  egli  inoltre  alla  pag. 
19S*  un*  altra  confelfione  del  Muratori  flelTo  fu  quello  propofito^ 
che  lì  legge  nel  Hne  della  Dedicatoria  al  Tomo  11.  del  fuo  Tefora 
u ifcrizioni  in  quelle  parole.  Neque  enim  immunitatem  ah  errorthut 
Mmquam  mihi  trihui*  Chi  così  fcrive  non  ha  certamente  pretefo  di 
dar  ad  intendere , che  il  Muratori  fottopo/fo  non  foffe  a sbagli  ed 
errori s c l’averlo  dife/o  nella  Vita  di  lui  dove  gli  è partito,  che 
Ila  llato  attaccato  a torto , non  è un  farlo  comparire  diverfo  dal 
genere  umano  i ma  sì  bene  un’atro  dì  giultizia  dovuto  alla  verità. 

Vi  avrò  forfè  annoiato  con  quella  lunga  Lettera}  ma  non  fo 
che  dirvi.  Voi  non  dovevate  ricercare  il  mio  giudizio  fopra  quella 
Prefazione  del  Sig.  Ab.  Fontanini  : nè  io  doveva  lalciar  indietro  co- 
fa  veruna,  alHnchè  non  avelTe  egli  da  dire  che  non  avea  rifpoflo 
a rutto.  M’immagino  nondimeno»  che  dirà  aver  io  tardato  molto 
a dirvi  il  mio  fentimenro»  e non  crederà,  che  la  cagione  ne  lìa 
Rata  , perchè  tardi  mi  lìa  giunto  il  Libretto  de’  Difcorji  Accademici 
del  Prelato  fuo  Zio»  lìcconie  non  ha  voluto  perluaderlì  che  fo- 
lamente  capitalTero  alle  mani  del  Signor  Propollo  Soli  Muratori  le 
Memorie  d’ elfo  Prelato,  da  lui  compolle , allorché  egli  avea  melTa 
fotto  il  torchio  la  Vita  del  Muratori.  Certi  Libri,  lìccome  non 
molto  inrerelTanti  » non  capitano  in  Modena  sì  prello  » fe  non  ven- 
gono commein  appella  • Confervatemi  voi  il  pceziofo  vollro  alTec- 
to  e credetemi. 


Ve^ro 


Tom,  /. 


D d a 


Num. 
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N u M.  IV. 

Amico  Cariflìmo . 

Modena  II.  Gennajo  17^0.' 

NOn  fì  può  negare:  firabocchevole  è veramente  il  prurito  del 
P.  francefcantonìo  Zaccaria  di  criticare  il  Muratori  j o per 
dir  meglio  di  perieguitarne  la  memoria  > mentre  non  lafcia  di  rile- 
vare nella  Tua  Storia  Letteraria  cC  Italia  le  più  picciole  cofe , nelle 
quali  a lui)  o ad  altri  pare)  che  quel  grande  Uomo  iiafì  ingan- 
nato ) con  aggiugnere  anche  del  fuo  alle  altrui  cenfure  qualche  ri- 
bellione poco  propria  e pungente.  In  un’efempio  di  quello  fuo  fa- 
re mi  è accaduto  d’ incontrarmi  in  uno  de’ pailati  giorni  nell’ aprir 
cafualmente  il  Tomo  XII.  d’elTa  lloria  in  cafa  d’ un’ Amico  mio  s 
giacché  io  non  mi  truovo  averla)  non  fcntendomi  la  voglia  di 
Ipendere  in  elTa  malamente  i mici  quattrini.  Sapendo  però)  che  nè 
pur  voi  ve  la  provvedete)  mi  fono  indotto  a fcrivetvi  quella  mia  ) 
acciocché  veggiate  ancor  voi  fino  a quali  minuzie  fi  appiglia  il  P. 
Storico)  quando  fì  tratta  di  dare  addofìb  al  Muratori. 

Nel  dar  adunque  conto  dell’  Opera  del  P.  Girolamo  Gradonici 
C.  Regolar* , intitolata  Pontificum  Brixlanorum  Seriet , così  fcrive  il 
P.  Zaccaria  alla  pag.  ij6.  del  Tomo  fuddetto  : ),  La  difefa  ) che 
j)  fa  il  N.  A.  di  Berardo  non  vuol  lafctarji  fenza  particolare  menzio^ 
j)  ne.  Il  Muratori  poco  favorevole  ai  Vefeovi  y e a"  Preti y ove  di  .Ve- 
))  colare  giurifdizlone  fi  trattajfe  negli  Annali  all’anno  1303.  rap- 
))  prefenta  Berardo  y come  uomo  j il  quale  avendo  affagglato  il  dolce 
))  del  comando  y e volendo  continuar  nella  Signoria  perchè  fe  gli  oppO“ 
)t  neva  Tebaldo  de*  Brulati  uno  de'  più  potenti  Nobili  dt  profejftone  y 
))  coll'  adoperare  la  forza  il  cacciò  in  rflio . Il  N.  A.  fa  vedere  j 
,)  che  a quello  mollo  fu  Berardo  da  tutt’ altro  principio,  che  da 
))  fmodaca  voglia  di  dominare,  cioè  dall’ amor  della  patria. 

Ora  che  ne  dite  ? Vi  par  quella  una  notizia  da  non  lafciarfi 
Jenza  farne  particolare  menzione , e meritevole  d’  elTere  avvelenata 
dalla  penna  del  P.  Storico,  con  qualificare  il  Muratori  per  poco  fa- 
vorevole a'  Vefeovi y e a'  Preti , ove  di  Secolare  giurifdizlone  ft  trat- 
taffe  ì folamente  per  aver  quelli  fcritto  : avendo  (Berardo)  affagglato 
il  dolce  del  comando  , e volendo  continuar  nella  Signoria'!  No  certa- 
mente . Ma  agli  occhi  d’  cRo  Padre  le  molcbe  pajon  cavalli , e le 
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pulci  elefanti)  quando  gli  capita  qualche  cofecta  da  riferire,  in  cui 
paia,  che  il  Muratori  abbia  prefo  qualche  abbaglio.  Dalla  manie- 
ra, colla  quale  parla  qui  fopra  il  P.  Storico,  non  crederefìe  voi 
per  lo  meno,  che  il  Muratori  avelie  fenza  fondamento  avanzata 
quella  fua  ridelTinne?  Cosi  è.  Sappiate  nondimeno,  che  quello 
gran  Letterato  non  ha  fatto , che  trafportare  in  Italiano  ciò , che 
tanto  tempo  prima  di  lui,  ed  anche  in  termini  più  forti  lenito  a- 
vea  il  più  elatto  antico  CroniUa  delle  cole  di  Brclcia , che  fìnora 
lìa  comparfo  alla  luce  , cioè  jacefo  Malvezzo  , nella  fua  Cronica  , 
che  fi  legge  fiampara  nel  Tomo  XIV.  Rer.  Italie.  Quelli  adunque 
alla  col.  962.  d’elio  Tomo,  dopo  d’aver  detto,  che  il  fuddetto 
Vefeovo  Berardo  nell’Anno  1298.  per  opera  Ipecialmente  di  Teial^ 
do  de  Brufatiy  uno  de’ più  potenti  Nobili  di  quella  Città,  era  fla- 
to eletto  in  Governator  di  Brelcia  per  cinque  anni  folamente , che 
terminarono  nel  1303.  pofeia  aggiugne:  „ Sane  Brixienfes  ex  omni 
,,  parte  obedientiam  eidem  Praefuli  cum  oblequio  deferebant . 

„ de  caufa  elatutì  mox  annnum  ad  domintum  Civitatis  ohtinendum 
„ erexit  j „ e per  riulcirne  fi  unì  col  partito  Ghibellino , e fece 
cacciare  dalla  Cmà  il  fuddetto  T (baldo  de'  Brujatì  con  tutti  i fiici 
aderenti  e congiunti  della  parte  Guelfa.  ,,  Sed  quia  | così  ftguita 
,,  a dire  il  lodato  Cronifla  ) Thebaldum  de  Bruxatit  potentiorem  ef- 
,,  fe  metuebat  , convocatis  Senioribus  cognationis  fiiae  Thebaldum  y 
yy  emncfque  fibi  amicitia  jundlos  extrudere  ac  delere  conluluit  . 
yy  Ciimque  fidos  fibi  Gibellinos  feciflet,  Girardum  de  Gambata, 
,,  Zironum  de  Palazo,  & atios  quofdam  Magnates  rati  confilii  par- 
,,  ttcìpes  fecit . Denique  quos  confanguinitate  & amicitia  Thebaldo 
,,  conjuni^os  noverane,  de  Civitaie  repulerunt  Anno  Chrifli  Domi- 
„ ni  MCCCIII. 

Ora  che  avete  fotto  l’occhio  il  palio  di  quello  Cionifla,  dal 
quale  il  Muratori  ha  tratta  quella  notizia,  ditemi  un  poco,  fe 
mai  a ragione  per  quel  racconto  fi  poteva  dal  P.  Storico  chiama- 
re il  Muratori  foco  favorevole  a Vefcevi , e a’  Preti  , ove  di  Jrcolare 
erjurifdizione  fi  trattajfe . Scrive  il  Malvezzi,  che  Berardo  elatui  ( in- 
fuperbito  ) dal  vederli  ubbidito  da  rutto  il  Popolo  di  Brcftia  , ri- 
volle l’animo  fuo  a farli  Signore  di  quella  Città:  mex  animum  ad 
elominium  Civitatit  obtinendum  erexit,  E il  Muratori  dice,  che  aven- 
do Berardo  affaggiato  il  dolce  del  comando , e volendo  continuar  nella 
Signoria  ec,  con  che  viene  a mitigar  notabilmente  l’ efprcllìone  in- 
giuriofa  di  quel  Cromila } e però  lode  e non  biafimo  dovea  egli 
tnecitarfi  prelTo  il  P.  Storico , fe  quelli  non  avelie  il  cuor  guallo 
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verfo  di  luij  e Te  H folTe  prefa  la  peoa  di  vedere  la  Cronica  fud- 
decta  , da  lui  citata . 

Ma  il  P.  Gradenigo  fa  vedere ^ che  Berardo  mojfo  fu  da  tute* 
altro , che  da  fmodata  voglia  dì  dominare  ^ cioè  dalC  amor  della  patria 
a farli  Signore  di  firelcia  . Io  non  ho  veduto  l’ Opera  di  elio  Pa- 
dre i ma  quand’  anche  gli  fìa  riufcito  di  rinvenire  documenti  da 
provarlo  I farà  per  quello  da  condannare  il  Muratori,  che  non  gli 
ha  veduti,  e che  altro  non  ha  fatto,  che  riferire,  quanto  lalciò 
fcritto  il  Malvezzi  nella  fua  Cron'ca,  che  fola  ebbe  alle  mani, 
con  averne  anche  mitigare  l’ efprelfione  ? Signor  nò . Io  per  altro 
vedrei  volentieri , come  quel  dorto  Padre  abbia  fcufato  Berarda 
dall*  Ingratitudine  ufata  verfo  il  Brufatì , per  opra  di  cui  era  (lato 
eletto  per  cinque  anni  a Governatore  di  Brefcia  ì liccome  dall'  ef- 
/erlì  gettato  nel  partito  Ghibellino  per  ottener  il  fuo  intento  di 
continuare  in  quella  Signoria:  cofa  che  certamente  non  conveniva 
ad  un  Vefcovo . 

Conchiudete  dunque  meco,  che  il  prurito  del  Padre  Storico 
nel  criticare  il  Muratori  non  è per  verun  conto  foffribile,  perchè 
per  lo  più  lo  attacca  indebitamente  ( liccome  avrete  potuto  ollerva- 
re  non  men  nella  Vrta  d’ elfo  Muratori,  che  nelle  Lettere  Medene» 
/)  e per  certe  minuzie,  che  non  meritano  nè  meno  d’elTere  indi* 
cate  , com*  è quella  , di  cui  abbiam  parlato  finora . Comparirà  for- 
fè quella  agli  occhi  d' elfo  Padre  per  un  graffo  (Irafalcione  in  ma* 
feria  d’illoriai  e però  ha  creduto  di  doverla  avvertire,  come  cofa 
da  no»  lafciarji  fenza  particolare  menzione  j e farà  forfè  a di  lui 
giudizio  una  delle  più  rimarcabili  cofe,  che  fi  leggono  nell’Opera 
fuddetta  del  P.  Gradonici.  So  che  voi  con  quanti  altri  han  fior  di 
fenno  in  capo  giudicherete  ben  diverfamente  i e però  fenza  più 
trattenervi  fu  di  un  foggette  ci  mefebino  mi  confermo. 


Tutto  vo/lro 

Cian-Francefeo  Soli  Muratori. 
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N u M.  V. 

Lttters  Apologetici  y t rrìtica  fcrttta  dal  Propolfo  Gian»FraBcefco  Soli 
Muratori  al  Reverendij/itno  P,  Abate  D.  Angelo  Calogierà. 

Modena  io.  Settembre  lytfa. 

NHir  uman'fHmo  Tuo  foglt'o'  del  dì  aa.  del  paìTato  Luglio  fra  1* 
altre  cofc  mi  richiede  V.  P.  Reverendiìs.  per  qual  motivo 
abbia  il  P.  Franttjco  Antonio  Zaccaria  cangiato  il  titolo  alla  Tua 
Stona  Letteraria  , con  averla  intitolata  Annali  Letterarj  nel  1 omo  > 
che  ha  pubblicato  nel  prefenre  anno  colle  Rampe  del  Zatta  in  Ve- 
nezia folto  la  falfa  data  di  Modena  i e quale  Rata  iìa  la  cagione  , 
per  cui  ha  egli  per  la  quarta  volta  mutato  lo  Stampatore  nel  dar 
alla  luce  queRa  tal  fona  di  libri.  Deiìdera  Ella  pure,  ch’io  le  di- 
ca il  mio  fentimento  fopra  il  fuddetto  Tomo  I.  à‘  Annali  Letterarj, 
Per  conto  dei  primi  due  capi  le  confeRb  finceramente , che 
090  mi  fono  curato  dt  cercar , nè  di  fapere  il  motivo  di  tale  me- 
tamorfolì , nè  la  cagione  di  tante  mutazioni  di  Rampe  i perchè  ììf- 
^tte  cole  a me  nulla  imponano.  Quanto  poi  alla  terza  dimanda 
non  poifo  nè  meno  luddisfarla,  perchè  febbene  mi  fu  , tempo  fa  ^ 
da  un’Amico  prcRato  quel  Tomo,  non  mi  fcntii  voglia  di  perdere 
il  tempo  a leggerlo , c folamenre  diedi  una  feorfa  a ciò , che  il  P. 
AnnaliRa  Icrive  alla  pag.  371.  lui  proposto  della  Vtta  del  fu  Pro- 
poRo  liodovic»  Antonio  Muratori  mio  Zio  , da  me  compoRa , e dal 
Pafquali  Rampara  in  Venezia  nell’anno  175^.  per  la  curiofità  di 
vedere , dove  andava  a parare  la  Rera  minaccia , da  lui  fattami 
nella  Parte  II.  del  Tomo  11.  del  fuo  Saggio  critico  di  letteratura 
flraniera , dato  alla  luce  in  BaRano  colla  iteilà  falla  data  di  Modena 
nell’anno  1757.  Quivi,  com’è  noto  a V.  P.  Revercndifs.  dopo  d’ 
aver  trattato  da  tngratiffimo  e villano  il  precedere  di  chi  ( i’  intende 
di  me  ) ha  ultimamente  in  un  graffe  libracele  data  la  [lita  del  Mura- 
tori , Jenza  quegli  ajuti , che  per  intraprenderla  aver  dovea  , e di  fa- 
fere e di  oncììà  i coni  loggiugne  : Ma  verrà  tempo  (ne  farà  guari 
lontane)  che  faremo  a quejì' Uomo  cenefeere  il  pericelofe  cimento  j 'in 
che  fi  è pefo  . ! 

Un  filfatto  modo  di  parlare  mi  avea  fatto  credere,  che  il  P. 
AnnaliRa  avelie  armi  terribili  da  sfoderare  conrra  di  me  per  abbat- 
termi, per  conquidermi)  ma  quando  poi  ho  veduto,  dopo  d’avere 
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arpcrratt  i colpi  per  ben  cinque  anni,  dov’è  andata  a finire  quella 
formidabile  fparata,  non  mi  fono  potuto  contenere  dal  ridere,  e 
dal  dire  all’  Amico , che  mi  avea  recato  il  Tomo  d’ elfi  Anna/i 
Letinarj;  quella  volta  sì,  che  fi  verifica  il  detto: 

PartHYÌent  monte/  , najeetur  ' r 'td'ttulus  mu/  s 

c V.  P.  Reverendifs.  me  ne  darà  ben  ragione  , dopo  che  le  avrò 
polla  fotto  gli  occhi  la  cenfura,  ufeita  concra  di  me  dalla  penna 
del  P.  Zaccaria  colie  mie  nflellioni. 

Dopo  d’aver  egli  adunque  alla  pag.  371.  degli  Annali  fuddec- 
ti  riferito  il  titolo  della  Vi/a  del  Muratori  , da  me  compilata  , s* 
introduce  a parlarne  in  quella  guila  : ,,  Nel  dare  che  feci  nel  to« 
„ mo  li.  della  Storta  Letteraria  d' Italia  un’ampio  elogio  di  quello 
yy  grand' Uomo  feci  fperare  , che  da  una  brava  penna  fe  ne  darebbe 
,,  la  Vita.  Coloro  che  han  letta  la  Vita,  delia  quale  abbiamo  il 
y,  titolo  ricopiato,  avranno  già  veduto,  fe  veritiere  fieno  Dare  le 
,,  date  fperanze . Noi  non  ne  faremo  lungo  efirarroi  che  ne  con* 
y,  verrebbe  ripetere  il  già  detto  in  quell'  elogio . Voglio  bensì  ti* 
y,  trattare  ciò,  che  ivi  Icrilfi  lopra  la  perdita,  che  fece  V ottimo 
y.  Muratori  degli  occhi.  Dilli  ad  una  lettera,  che  da  Modena  nce* 
y,  veiti,  llando  io  allora  in  Firenze!  affidato,  che  il  Muratori  il 
yy  dì  4.  di  Dicembre  perdè  la  vifìa  d’ un  occhio  , e quella  dell’ al* 
y,  tro  il  giorno  7.  dello  Dello  Mele.  Ma  non  è vero.  L’ Autor 
y,  della  Vita  ci  alficura,  che  fuo  Zio  perdette  la  viDa  dell’occhio 
y,  diritto  la  fera  dei  27.  di  Novembre,  e nel  dì  4.  di  Dicembre 
y,  quali  all’ora  medefima  gli  mancò  la  luce  dell’  altro  occhio, 
y.  Tanto  mi  baDa  , perchè  io  mi  ridica  , e neppure  dia  fede  a 
y,  queir  altre  tante , e diverfe  maniere , con  che  il  Sig.  PropoDo 
y,  Soli  fa  elferfi  queDo  fatto  raccontato  da  altri . ■ ■ 1 

OlTervi  V.  P.  Keverendifs.  fin  dove  arrivi  la  > delicatezza- del  P.. 
Zaccaria  nel  ritrattarli  d’ una  tale  minuzia  } ma  fenta  poi , per 
quale  motivo  fi  è indotto  a fare  la  fuddetta  ritrattazione.  „ Vor* 
„ rei  bensì  da  lui,  f feguita  egli  a dire  ) che  fimilinente  alla  equi* 
y,  tà  arrendendoli  riiratralle  la  Jo/enne  ingiuflizia  y ch’egli  mi  fa, 
rapprefentandomi  dove  che  meglio  gli  torni  per  ìmp/acaiile  av- 
yf  v^rfario  ^e\\'  immortale  Aio  Zip.  Perocché,  feppiir  egli  non  cre- 
„ de , che  abbia  ad  eDere  nimico  del  Muratori  , chiunque  non  ad* 
,,  dotn  i particolari  fentimenti  di  lui , non  tronera  forfè  in  Italia  , 
,,  chi  ahhia  uguale  fiima , ed  impegno  per  la  gloria  di  quefto  infigne 
y,  mìo  anteceffore  nella  carica  di  Bibliotecario  di  S.  A.  S.  il  nottro 
„ Sig.  Duca  Padrone  a quella  verace  premura  > che  io  ne  profeffo , 
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Qiiante  impoflure  in  tjiiene  poclic  righe  ! Chiunque  avrà  letta 
la  Vita  del  Muratori  y veduto  avrà,  ch’io  (ludiato  mi  fono  di  dar 
contezza  non  meno  di  tutte  le  Opere  da  lui  compode , che  di 
tutte  le  Critiche  ulcite  contro  ciafcuiia  di  loro , e lolamente  ho 
procurato  di  difenderlo,  e di  fcufarlo , dove  mi  pareva  indebita* 
mente  attaccato  } e quello  era  il  mio  dovere  . Fra  quelli  po'cia , 
che  r han  criticato,  fi  era  più  di  tutti  diflinto  il  P.  Annalida , 
coin*  è noto  a tutto  il  Mondo  Letterato.  Ora  doveva  io  tralalciar 
d’ accennarne  le  cenfure  ? no  certamente}  perchè  mi  farei  meritata 
la  taccia  di  trafcuraio  > c il  medefimo  P.  Zaccaria  avrebbe  con  ra* 
gione  potuto  riconvenirmene  , ed  anche  dolerlcne  , quali  che  io 
nulla  riput  ili  le  fue  cenfure.  Ed  avendole  riferite,  ho  io  per  que- 
llo m meato  iìV  one/là  y com’egli  pretende,  e commclfa  una  fo/ertne 
ÌHgiu/liziay  e rapprefentato  elio  Padre  per  implacabile  avverjarlo  di 
mio  Zio,  quando  non  l’ho  nè  meno  nominato  per  Nome}  di  ma* 
mera  che  da  in  obbligo  di  ritrattarmi?  Non  ho  dnora  trovato  ve* 
run  Morahda , che  me  lo  imponga } nè  io  mi  fento  di  mentire  in 
grazia  del  P.  Annalida  } perchè  tutto  ciò  eh’  ivi  ho  fcritto  con* 
tien  verità  , e di  ciò  che  non  ho  fcritto  non  fon  tenuto  a difdir- 
mi  . Obbligato  bensì  farebbe  elfo  Padre  di  riditd  di  tante  cofe  , 
che  ha  ingiudamente  fcritte  , e in  materie  più  delicate  , centra 
dell’  ottimo  mio  Zio , decome  è dato  ad  evidenza  dimodrato  e 
provato  nelle  Lettere  Modeneft  y e nell’ altre  del  Redivivo  Lomindo 
Rritanio  j ma  di  quedo  egli  non  d prende  alcun  penderò , e fo- 
lamence ha  creduto  dover  ritrartard  intorno  all’  errore  commelTo 
nell’  affegnare  i giorni  della  cecità  occotfa  al  Muratori  j cofa  vera- 
mente di  gran  propodro  ! Oltre  di  che  non  potrà  egli  mai  far  co- 
llare, che  io  nella  Vita  l’abbia  chiamato  avverjarìo  y non  che  im~ 
placabile}  e nè  meno  potrà  modrare,  non  che  provare,  ch’io  ab- 
bia creduto  nimico  del  Muratori , chiunque  non  addotti  i particolari 
pentimenti  di  lui.  Pretedi  fono  quedi  per  aver  campo  di  dir  qual- 
che cofa  conrra  di  me.  Ho  io  trattato  egualmente  agli  altri  il  P. 
Zaccaria  nel  riferir  le  Critiche  fatte  alle  Opere  del  Zio}  fé  non 
che  più  volte  ho  avuto  orcadonc  di  parlare  di  lui,  perchè  più  de- 
gli altri  l’ha  egli  cnticaTo.  Ma  quedo  non  priiova , ch’io  abbia 
commeffa  una  folenne  ingiufiizia  , nè  che  l’ abbia  rapprefentato  per 
implacabile  awerfario  d’elio  mio  Zio  } anzi  è una  giufìizia  y è una 
verità  j e per  quedo  non  ha  egli  ragion  di  pretendere , eh’  io 
mi  ritratti  • 
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Quel  rrìillantarfi  pofciaj  ch’egli  fa  ^ che  non  Ji  troverà  Me 
in  Italia  > cht  abbta  uguale  jhma  t ed  impegno  per  la  gloria  del  Mura- 
ri j a quella  verace  premura  > che  ne  profejfa  j non  farà  da  veruno 
fiìenaco  buono  al  P.  AnnaliHa)  fol  che  letti  abbia  i Tomi  della  fua 
Storia  Letteraria  > c del  fuo  Saggio  Crìtico  di  Letteratura  firaniera  } 
e V.  P.  Revcrcndifs.  potrà  accertarli , che  la  cola  è tutto  all’  op- 
pofto  da  due  piccioli  Saggi)  che  le  ne  recherò  qui  fono.  Ci  vuo- 
le altro  > che  tjualilìcare  il  Muratori  per  un  grand*  Uomo  ^ per  otti* 
mo  y per  immortale  ^ per  injigne  di  lui  anteceffore  y e per  Uomo  vera* 
mente  fommo  y come  vedrem  più  fotto,  a fine  di  dar  ad  intendere  ^ 
che  non  ci  lìa  in  Italia  y chi  abbia  uguale  (lima  y ed  impegno  per  la 
gloria  di  lui^  a quella  verace  premura  y che  ne  profejfa  il  P.  Annali- 
ita.  Polvere  è quella,  che  cerca  elfo  Padre  di  gittate  fu  gli  occhi 
de’ femplici , prelTo  anche  de*  quali  in  Modena  c rimaflo  in  iltima 
grande  il  nome  del  noltro  Propollo)  ma  il  vento  fe  la  porta  via» 
e chiunque  ha  buon  nafo  conofce,  che  è un’arte  hna  per  non 
renderfi  odiofo  almeno  prelTo  quella  forra  di  gente.  Il  folo  Tomo 
li.  della  Storia  Letteraria  d*  Italia  fa  vedere , che  razza  di  (lima  # 
à*  impegno  y e di  verace  premuta  per.  la  gloria  del  Muratori  y fia  quel- 
la di  quello  Padre > mentre  avendo  egli  dato  in  elfo  il  Catalogo 
delle  molte  Opere  di  lui,  niuna  ne  loda,  e folamente  rileva  tutti 
li  nei)  che  gli  è paruro  d’aver  in  varie  d’elTe  incontrati.  Se  il  P. 
Zaccaria  avclfe  prefo  a difendere  il  noltro  Propollo,  non  dirò  dal- 
le cenfurc  del  P.  Piazza  , perchè  quelli  era  fuo  Confratello  ; ma 
sì  bene  da  quelle  di  Fr.  Vittorio  da  Cavallefey  o pure  di  quel  Fra- 
te, che  fi  coprì  col  nome  di  francefeo  Giufeppe  Antonio  de  Ve* 
ray  o almeno  dalla  critica  infoiente  del  Protellante  krneflo  y che 
Rampò  in  Liplìa  un  libro  intitolato  Antimuratorius , contro  alla 
DilTertazione  preirelfa  dal  nollro  Propello  alla  fua  liturgia  Romana 
Vetus  : vorrei  anche  accordare  un  tranjeat  a quella  fua  millanteria* 
Ma  egli  non  folo  non  l’ha  fatto,  anzi  fi  è unito  co’ due  primi, 
per  tacer  d’altri,  con  avere  foftemiti  i loro  fofifmi , impofiure,  e 
calunnie,  a fine  di  tentar,  fe  folle  flato  poflibile)  di  fcreditar  le 
Opere  del  Muratori^  e di  ofeurarne  la  gloria,  fino  ad  attaccarlo 
nella  Pietà  i e di  quello  fe  ne  hanno  chiare  le  pruove  in  diverfi 
volumi  della  fua  Storia  l.etteraria  d’ Italia  . Per  quanto  peto  fiali 
egli  con  altri  fiioi  pari  alFaticato  finora  per  ottener  il  fuo  intento» 
non  gli  è riulcito , nè  gli  riufciià  giammai  di  far  punto  feemare 
quel  credito  grande , che  fi  è acquillato  il  Muratori  colla  vera  fua 
e foda  Pietà , e con  tante  infigni , e dotiillìme  Opere , date  alla 
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luce  a benefìzio  pubblico  j e die  durerà,  finché  quelle  dureranno. 
Anzi  dal  vedere  sì  fconciamente  nelle  cenfure  del  P.  Annalida  « e 
del  P.  Piazzi  y oltraggiato  il  nome  di  lui,  e tradita  la  Verità, 
naufeati  diverfì  Letterati  ne  hanno  fpontaneamente  prefa  la  difc> 
fa  , e pronti  fono  ad  ufeir  di  nuovo  in  campo , s*  egli  continue* 
rà  in  quella  giiifa  a cenfurarlo  . 

Ora  per  venire  al  primo  Saggio  , con  cui  far  vedere  e toccar 
con  mano  a V.  P.  Revercndifs. , che  il  P.  Zaccaria  non  ha  quella 
(litna  y nè  quella  verace  frewura  y ed  impegno  che  vanta  per  la  glo- 
ria del  Muratori',  le  traferiverò  io  qui  una  Nota  y ch'egli  ha  pufla 
folto  d’ un  palio  del  P.  petavio  y ch’era  fiato  riferito  in  Italiano 
dal  nofiro  Propoflo  alla  pag.  329.  della  Regolata  Divozione  della 
prima  Edizione;  e che  fi  legge  nella  Teologia  Dogmatica  d’effo  Pa- 
dre alla  pag.  16^.  del  Tomo  V.  dell*  Edizion  procurata  in  Venezia 
dallo  flefTo  P.  Annalifla  nell' Anno  1757.  e il  palTo  del  Petavio  c 
quello:  IlluJ  monere  omnet  audeio  Cultore! y (Jr  Laudatore!  Virginii 
Sanàlae , ut  ne  pietati , ac  devotioni  fuae  nimium  indulgeant  ; (j-  ut  ve- 
rie  contenti  folidifque  praeconiit , /.ila  & commentitia  repudient  ; quo- 
rum vel  nullu!  pojft  , vel  non  idoneu!  Autior  aberri . ^ìuod  genu!  la- 
tenti! & infitae  cordila!  immani!  y ut  Augufìinu!  ait  y Idololatriae  y mul- 
tum  alhorret  ab  Theologiae  , hoc  ejl  toclejìi!  Sapientiae  gravitate  s 
quxm  nihil  fentire  > aut  ajfeverare  par  ejl , nifi  quod  ad  certam , (j- 
exquifitam  regulam  ft  exaiium  . 

La  Nota  poi  che  il  P.  Zaccaria  ha  polla  fotto  quello  palTo 
del  Petavio,  comincia  cosi:  ,,  Hoc  PetavH  monito  y certe  Jaluler- 
,,  rimo  mirum  in  modum  alutitur  Lamindut  Prìtaniut  in  libello , qui 
yy  utinam  fdelium  manibut  eripiatar  ! infcripto  la  Regolata  Dìvozio- 
,,  ne  ec.  yy  Chi  in  leggendo  quelle  parole  non  crederebbe , che 
il  Muratori  aveffe  maravigliofamenre , o firanamente  abufaio  dell’ 
autorità  del  Petavio  f E pure  quella  è una  pura  pretta  calunnia, 
iifciia  dalla  penna  del  buon  P.  Annalifla  ; ed  ecconc  a V.  P.  Re- 
verendifs.  le  prove . 

Dopo  d’ averne  il  Muratori  recate  in  Ttaliano  alla  pag.  328. 
della  fudderra  Operetta  le  feguenti  parole  del  Concilio  Provinciale 
Quarto,  celebrato  dal  grande  Arcivefeovo  e Cardinale  S.  Carlo 
Borromeo  : fl^utum  in  Religione  flahilienda  labori t penendum  ejl , 
tantum  in  Jupeyittione  ex  hominum  mentila!  evellenda  curae  (3-  dtligen- 
tiae  eji  impendendum  j cosi  egli  feguira  a dire:  ,,  Che  poi  nel  cul- 
,,  to  della  Beata  Vergine,  tanto  giiilio,  tanto  commendato  dalla 
,,  Chiefa,  ne’  tempi  addietro  l’ignotante,  o poco  guardinga  Pietà 

Tom.  I.  E e e „ in- 
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>,  introducene  opinioni)  e farti  meritevoli  di  Cenfura  ce  ne  av- 
verri  anche  Monfig.  di  Codeaux^  Vefcovo  di  Vencey  nell’ elogio  ^ 
eh’ ci  fece  del  menzionato  S.  Carlo»  con  dire.  „ La  Divozione 
verfo  la  Santa  Vergine  andò  fempre  crefeendo  dopo  la  condanna  di  Ne“ 
ftorio  s e ignoranza  del  Popolo  giitnfe  a tal  fe7no  ne'  Secoli  feguenti  y 
che  vi  fi  commifero  molti  eccejfn  di  maniera  che  hifogna  confejfare  y 
che  quando  /’  Erefie  di  Lutero  e di  Calvino  vennero  al  Mondo  » era  si 
grande  la  fuper dizione , per  queflo  conto  » che  facea  gemere  chiunque  co^ 
nofceva  » fno  a qual  termine  debba  andare  l'  onore  dovuto  alla  Madre 
di  Gesù  Cri/ìo , Soggiiigne  dipoi  il  Muratori:  ,,  Perciò  anche  1’ in- 
yy  fìgne  P.  Petavio  della  Compagnia  di  Gesù  lafciò  fcritto  con  pa- 
yy  role  Latine  ciò»  ch’io  ora  riferirò  in  Volgare  j c qui  riporta 
il  pafTo  fliddetto  del  Petavio  y tradotto  come  fegue  : Non  avrò  io  dif^ 
Jìcolta  di  dar  qui  un  azrvifo  ai  Divoti  y e ai  Panegirijli  della  Vergine 
Santa  j cioè  di  guarda''Ji  dal  lajciarjì  troppo  trafportare  dalla  Pietà  e 
Divozione  verfo  di  Lei  3 e che  contenti  dei  veri  e fodi  encomj  y che  a 
'Lei  competono  » lafcino  andare  i finti  e bugiardi  » de'  quali  niuna  autori^ 
ta  y 0 autorità  idonea  fi  può  modrarne  • La  qual  forta  d' Idolatria  » che 
Santo  Agoftino  chiama  occulta  ed  innata  nel  cuore  degli  uomini  » molto 
é abborrita  dalla  Teologia  y cioè  dalla  gravita  della  Sapienza  celede  y 
proprio  di  cui  è il  non  ammettere  ed  injegnare  y fe  non  quello  y che  fi 
truova  efatt amente  conforme  alle  regole  certe  della  Verità  » Dal  noftro 
Propofto  è citata  appreffo  anche  l’autorità  del  P.  Teofilo  Rainaudo 
fui  medefìmo  propofìro}  indi  egli  conchiude  il  fuo  difeorfo»  e inlìe* 
me  il  Capitolo  ) in  <]uefla  guifa  : ^fual  fu  il  fentimento  di  quedi  ce~ 
lebri  Teologi  y tale  è ancora  y e farà  fempre  quello  della  fanta  Chiefa 
Romana  » e di  tutti  gl'  intendenti  del  decoro  del  Cattolicifmo  , i quali 
quanto  configliano  la  vera  e legittima  Divozione  verfo  i Santi  y e ver» 
jo  la  Regina  de'  Santi  » altrettanto  difappruovano  » e detejiano  ogni  ec» 
ceffo  y ed  abufo  d'  Opinioni  » e di  culto  verfo  di  loro  . 

Quefto  , e non  altro  » è tuttociò  » che  ha  fcritto  il  Muratori 
intorno  al  riferito  paffo  del  Petavio  . Dicami  ora  V.  P.  Reverendifs. 
ritruova  ella  nelle  di  lui  parole  quel  maraviglio fo  y o ftrano  abufo  y 
che  vi  ha  feoperro  co’fuoi  occhi  più  che  lincei  il  P.  Zaccaria  l 
So,  che  mi  risponderà  di  no , e lo  fleffo  diranno  tutti  quei,  che 
hanno  fior  di  fenno  in  capo  . Dunque  l’ affermarlo  , eh’  egli  ha  fat- 
to > farà  una  manifeiìa  calunnia  . 

Dall’altra  parte,  fe  V Avvifo  fiiddctto,  dato  dal  Petavio  ai 
Divoti»  ed  ai  Panegirifti  della  gran  Vergine,  c Salutevolifimo  per 
confeflion  dello  Hello  P.  Annalilta , cominciando  egli  la  fua  Nota 

con 
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con  dire  , ' ficcome  abbiam  veduto  : Hoc  Pctavii  monito  certe  Saluher- 
rimo\  faprei  volentieri  da  Ini)  come  abbia  potuto  cangiarne  la  qua> 
lità  di  SaintcvoHJ/imo  nell’Operetta  del  Muratori t il  quale  altro  non 
ha  fatto ) che  riferirlo  in  Italiano;  e corroborarlo  coll’ autorità  del 
Ramando y aggiugneodogli  folamente  del  fuo  le  furriferite  parole  : 
^ti^l  fu  il  fentimento  di  quelli  celebri  T eologi  ec.  f Non  crederei 
inai,  qhe  folfe  per  rifpondermi,  non  effer  tale  il  fentimento  della 
janta  Chiefa  Romana , e di  tutti  gl'  intendenti  del  decoro  del  Cattoli- 
cifmo  y perchè  verrebbe  ad  approvare  ogni  ecceffo  ed  alufo  d' Opinio- 
ni in  materia  del  culto  dei  Santi.  E concedendomi,  come  non  può 
di  meno,  che  tale  ita  il  fentimento  d’ elTa  Chiefa,  e di  tutti  co- 
loro, che  amano  il  decoro  di  lei:  converrà  eziandio  che  conlellt 
d’aver  falfamente , e ingiuflamente  accufato  il  Muratori  y che  abbia 
mirum  in  modum  abufato  dell’autorità  fuddetta  del  à'etavio. 

Un'altro  argomento  pofeia,  che  il  P.  Annalilla  non  abbia  quel- 
la /lima  ed  impegno  y nè  quella  verace  premura  j che  vanta  per  la  glo- 
ria AcW'  injigne  fuo  antecejfore y lo  potrà  V>  P>  Reverendifs.  dedurre 
dal  defiderio , che  ha  nella  fuddetta  Nota , di  veder  proibito  il  Li- 
bricciuolo  della  Regolata  Divozione  con  quelle  parole , qui  utinam 
e fidelium  manihut  eripiaturl  L’aveva  egli  già  qualifìato  per  picciol, 
ma  pericolofo  Libro  alla  pag.  510.  del  Tomo  XII.  della  Storia  Let- 
teraria, efaltando  per  l’ oppolìto  qual  egregio  Libro  quello  del  P. 
Piazza,  quando  non  è,  che  un  tdfuto  d’impollure,  di  Aorte  e 
maligne  interpretazioni,  e di  calunnie}  Accome  è Aato  ad  eviden- 
za dimoArato  tanto  dall’Autore  delia  Piflola  Parenetica,  che  nel- 
le Lettere  Modeneji . Ma  ben  diverfamente  ne  han  giudicato  , 'que* 
dotti  non  meno  che  pii  Prelati,  i quali  ne  han  procurata  la  di- 
vulgazione e moltiplicazione  delle  Aampe,  o configliata  la  lettu- 
ra , lìccome  vedremo } e fopra  tutti  i fapientiAìmi  Padri , che  com- 
pongono la  fagra  Congregazione  dell’Indice:  Tribunale,  a cui  ve- 
ramente compete  il  giudicar  della  buona,  o rea  qualità  de’ Libri, 
e che  ne’ giudizi  fuoi  non  A lafcia  regolar  dalla  paAìone,  nè  dallo 
fpirito  di  partito,  come  fanno  certi  Critici  de’ tempi  noAri:  on- 
de io  dubito  forte,  che  il  P.  AnnaliAa  non  avrà  giammai  la  con- 
folazione  di  veder  adempito  quel  fuo  malnato  deAderio , perchè  1 
Libri,  di  cui  è Aata  una  volta  riconofciuta  da  quel  fagro  Tribu- 
nale fana  e Cattolica  la  dottrina,  non  A proibifcono . A buon 
conto  dalle  tante  perfecuzioni , moATe  Anora  con  la  voce , e con 
gli  fcritti  alla  Regolata  Divozione,  n’ è fempre  queAa  ufeita  con 
gloria  ì e che  tale  Aa  la  verità , mi  permetta  V.  P.  Reverendifr. 
che  le  ne  faccia  il  racconto. 
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I EfTcndo  arrivato  a Roma  il  rumore  delle  tante  declamazioni  y 

che  faceva  dal  pulpito  in  Napoli  il  P.  Fracefeo  Pepe  Gefuita  con- 
tro alla  fuddetta  Operetta  y ed  effendo  anche  ufciio  dalle  (lampe  di 
Palermo  il  Libro  del  P.  Bentdetto  Piazza  di  lui  Confratello  y inti- 
tolato Chrifiianorum  in  Sanéìos  y Sanéioramque  Reginam  j ecrumque  Fe- 
fli , Imagintt  y Reliquias  propenfa  Devotio  &c.  in  cui  fra  ì‘  altre  co- 
fi;  (1  metteva  il  Muratori  nel  ruolo  de’  più  fgraziati  Eretici  per  ca- 
gion  delle  dottrine  y contenute  in  eflo  Libretto:  il  gran  Pontefice 
Benedetto  XIV.  ordinò  nell'Anno  1753.  alla  fuddetta  fagra  Con- 
gregazione di  farne  l'efame.  Segui  t]uc(lo  nelle  forme  più  rigoro- 
fe  y e in  fine  tamquam  aurum  in  fornace  ne  u(ci  oro  puro  y e re(lò 
a pieni  voti  afioJutoi  edendo  (lato  da  quel  fagro  conledo  ricono- 
fcititOy  che  la  dottrina  in  quella  Operetta  contenuta  era  in  tutte 
le  fue  parti  pia  e Cattolica  > e buon  fu  pel  P.  Piazza  y che  niuno 
gli  gridò  contea  in  quel  fagro  Tribunale  : altrimenti  correva  peri- 
colo y che  al  contrario  redadfe  proibita  la  fua  Opera  y accennata  di 
fopra:  tanto  a me  fende  nel  di  27.  di  Febbraio  dell’Anno  1754» 
l’ottimo  e dottKTimo  Cardinale  Tamlnrini . 

Ma  qui  non  finirono  le  perfecuzioni  della  Regolata  Divozione  ; 
imperciocché  effendone  (lata  fatta  una  Traduzione  in  lingua  Ale- 
manna dal  Dottore  Hofmann  y Canonico  di  AlchafTamburg  > e volen- 
dofi  qiicda  Rampare  in  Magonza  y da  certi  maligni  fi  tentò  di  at- 
traverfarne  la  dampa>  con  rapprefentare  a quell’ Elettore , ch’era 
Libro  dato  proibito  da  Roma.  Non  predò  loro  fede  quel  Prtncì-  ' 

pey  ma  per  meglio  adìcurarfene  fcrilTe  a Monfig.  ArchintOy  ch’era  \ 

allora  Nunzio  in  Polonia*  e fu  poi  Cardinale*  pregandolo  di  fcri- 
vere  colà  per  fapere*  fe  avea  fondamento  alcuno  una  tal  voce. 

La  rifpoda , che  da  Roma  ricevette  Monfig.  Nunzio  y fu,  eh’ e(To 
Libro  era  dato  bensì  efaminato  y ma  che  non  era  dato  trovato  de- 
gno di  cenfuray  e che  perciò  palfeggiava  libero  per  le  mani  d’ 
ognuno.  Seguì  pertanto  la  Rampa  di  quella  Operetta  in  Magonza 
colle  dovute  pcrmiilioni  y e comparve  alla  luce  dedicata  alla  Prin- 
cìpclTa  Cridina  di  Polonia  : altrettanto  eziandio  a ire  fcrilTe  Io 
ile(To  EminentilTimo  Tamimriniy  che  da  me  pregato  ad  informarfe- 
ne  ne  interrogò  1’ Eminentifs.  Archinto.  Si  dee  perciò  mettere  tra 
le  fanfaluche  tuttociòy  che  diverfamente  racconta  il  P.  Piazza  cir- 
ca la  fuddetta  Rampa  per  relazione  di  certo  Frate  y capitato  a Ro- 
ma dalla  Germania*  in  una  fua  Lettera  Critica y Rampata  in  Mef- 
(ìna  oc!  1757.  al  Num.  VII.  e che  dal  P.  AnnaliRa  fu  poi  pre- 
fo  t venduto  per  oro  contante  nella  fua  Storia  Letteraria  . 

Dopo 
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'Dopo  que/la  Edizion  di  Magonza  venno  in  penderò  a Mon* 
fg.  Clima  y Vcfcovo  di  Cinque  Chiefcj  in  Ungheria,  di  procurar- 
ne un’altra  Latina,  a fine  di  rendere  quella  Operetta  intelligibile 
nella  Tua  Diocelì,  dove  fono  Luterani  e Calviniffi  fratnmifchiati  c6* 
Cattolici  j e di  confutare  le  calunnie  de’ Predicanti  di  coloro,  i 
quali  davano  ad  intendere  ai  loro  aderenti , che  i Cattolici  foften- 
gano,  come  articoli  di  Fede,  certe  /alfe  opinioni  del  Volgo  in- 
torno al  culto  e venerazione  dei  Santi.  A far  queda  Traduzione 
impegnò  egli  il  Sig.  Bernardo  Lama , Segretario  di  Lettere  Latine 
dell’  Imperadrice  Regina  i ma,  allorché  fu  pronta  per  le  Rampe, 
tentarono  alcuni  Confratelli  del  P.  Annalifla  d’ impedirne  l’ impref- 
fione  in  Vienna  , ma  andarono  a vuoto  i.  lor  tentativi  $ e quel 
Prelato  ne  fparfe  pofcia  centinaia  d’  Efemplari  nella  Aia  Diogefi  pel 
fudderto  lodevole  Ane . 

Fu  dipoi  ridampaia  eziandio  in  quella  Imperiale  Città  la  /?e- 
gelala  Divozione  in  Tedefeo  fecondo  l’ edizion  di  Magonza  , ed  eb- 
be fubito  un’  incontro  ben  grande  fra  il  popolo  minuto  i ma  cf- 
fendo  in  appreffo  dati  proibiti  da  quella  Commidìone , o fa  Con- 
fedo  Regio  della  Cenfura  dei  Libri  per  tutti  gli  Stati  Audnaci, 
alcuni  Caddi  Gcfuiii  , cioè  il  Bufeméaum  , la  Croix  di  qualunque 
edizione,  c fegnatamente  quella  del  P.  Annalida»  Taméminot  Co- 
iai y e Reuter  y con  difpiacere  fenfibilidimo  di  que’ loro  Confratel- 
li: non  potè  contenerli  il  P.  Sehez  dello  dedo  Ordine,  ed  uno 
de’Cenfori  Teologi  di  quel  Confedb,  dal  farne  querela  in  pubbli- 
ca Adunanza,  e per  appoggiarla  dilTe,  che,  giacche  fi  aveva  tan- 
to zelo  contra  gli  Autori  della  Aid  Compagnia,  tioo  fapeva , per- 
chè A deffe  cotfo  libero  alla  Regolata  Divozione  del  Muratori  y che 
conteneva  dottrine  perniciofe  e fcandalule . K ferito  ciò  a Mondg. 
Crijloforo  Migazzi  y allora  folamcnte  dottidimo,  e zelant  flìmo'  Ar- 
ci vefrovo  di  Vienna,  ed  ora  anche  degnidìmo  Cardinale  di  Santa 
Chiefa  , fe  ne  ofTéfe  egli  altamente,  dimando,  che  con  ciò  fi  vo- 
lede  ferir  lui , che  ne  aveva  confìgliata  la  lettura  alla  Maedà  dtll' 
Imperadrice  Regina,  ed  alle  Arciducheffe  di  lei  Figliuole:  ordinò 
perciò  al  Canonico  Simone  Stock  , Prelato  di  quella  Metropolita- 
na, e Cenfor  Teologo  Secolare  di  quel  Confedo,  d’intimare  in 
fuo  nome  al  P.  Schez  in  pubblica  Adunanza  di  dover  in  tèrmine 
di  tre  fettimane  produrre  le  propofizioni  , eh’  egli  credeva  degne 
di  cenfura  in  quella  Operetra.  Accettò  il  Gefuita  l’intimazione, 
c-  nel  Confèlfo , che  fi  tenne  dopo  quindici  giorni','  efpofe  le  fue 
accufe,  Je  quali  furono  trovate  si  deboli,  frivole,  ed  inAid; den- 
ti. 


Digitized  by  Google 


4o<5  appendice 

ti 3 che  agevolmente  furono  da  cflb  Canonico  annientate,  é il  Li- 
bro rimafe  aifoiuto. 

Intanto,  avendo  Monfig.  Mtgazzi  ferino  al  P.  Maeftro  liUchi- 
ni,  allora  Segretario  della  Sagra  Congregaeione  dell' Indice,  cd 
ora  P,  Maellro  del  Sagro  Palazzo,  per  fapere  in  <]uai  concetto 
folle  in  Roma  l'Operetta  della  Rego/ata  Divozione,  cd  clTendogli 
venuta  la  rifpolla,  che  quello  Libro  era  Rato  e/aminato,  ed  af- 
foluto  da  quel  Sagro  Tribunale,  perchè  la  dottrina  in  elfo  con- 
tenuta era  Hata  trovata  in  tutte  le  lue  parti  pia  c Cattolica , e 
le  cofe  ivi  riprovate  altro  non  erano,  che  abulì,  e fciocche  opi- 
nioni del  volgo,  troppo  inclinato  alla  Superftizione > le  quali  la 
Chiefa  Cattolica  non  aveva  giammai  approvate:  mandò  TArcivefeo- 
vo  la  Lettera  del  P»  Rrcchtpi  al  Confcllo  Regio,  perchè  ivi  folle 
letta,  e pofeia  fece  Rampare  in  Latino  ed  in  Tedefeo  un  Mo» 
nito  da  porre  avanti  ali’ «uà,  ed  all’ altra  Traduzione  del  tenore 
feguente  ; 

„ M O N I T U M. 

y,  Notum  cuilibet  cRo:  Sacram , quae  Romae  eR,  damnato* 
„ rum  librorum  Indici  conRciendo  praepolìcam  Congregacionem , 
,,  Benedillo  XIV.  jubente,  cognitionem  operis,  quod  De  reéìa  ho^ 
,,  mini/  Chri/liant  Devottone  ( Della  regolata  Divozione  de'  Qrifliani  ) 
j,  Vir  fapientiRlmus , cum  de  Catholica  Religione , tum  de  Litc- 
,,  ris  praeclare  meritus , Ludovtcut  Antoniur  Muratoriu/  confcripfe- 
,,  rat . BenedtSìo  cnim  Plazzae  Siculo  c Jefuitarum  Sodalitio  pla- 
,,  cuerat,  grandi  volumine  , quod  deinde  Efiflolae  Paraeneticae  (>) 
„ Scriptor  confutavi,  illud  publice  temeratae  Religionis  inlimiila- 
„ re.  Sapientiflìmos  vero  Patres  XV.  Kal.  Januarii  MDCCLIII. 
,,  confentientibus  poR  plures  , diligenrillimarque  difquilìriones  ad  u- 
,,  num  omnium  fufifragiis  pronuntialTe , nullam  illi  polle  vel  Icvif- 
„ limam  cenforiam  notam  inuri  . Nam  quancum  ad  Doi^rinam  , 
„ quae  in  eo  continetur,  cenfuere  eam  elle  undequaque  Piam  Or- 
,,  thodoxamque  . Illa  vero  , quibus  Audlor  adverfatur  , quaeque 
,,  criminationibus  locum  dederant , ex  luculentiRìmo  gravilTimi  Vi- 
,,  ri,  cui  amplilfimorum  Patrum  mens  nota  probe  eR,  teRimonio 
„ conRat , elle  vel  certas  oianifeRarque  facrarum  rerum  deprava- 

: . ’ , ' \ . • • >»  'io- 

„ (a)  Lamintìi  TrÌMoii  l{etfivivi  Epificla  Taraenetìea  ad  Tatrem  EenedìBum  T/iixr 
„ za  e S.^  J.  ce>ifr>rem  minur  arquum.  LihtlH  della  Regolata  Divozione  de’Criftiani, 
t,  di  Lamindo  Pritanfo  , videhett  di  Lodovico  Antonio  MiiTatori.  yenetiìs  ijsf-  »»  4.’ 

„ Vidtatur  quoque  Ubcììus  3 cui  titulus  Lettere  (Vlodeneiì . Modena  *7J7.  in  J. 
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tioneS)  vel  infipientes  ad  Aiperrtitionem  caeteroqtii  nimirum  pro- 
ni  popelli  Opiniones  y qtias  Catholica  Hccleiia  nunquam  proba- 
yy  vit . Haec  patefacere  idcirco  neceiTe  fuic , ne  impofterum  religio- 
y,  foriitn  animi  y inconfultis  quorundam  fermonibus , ut  olim  acci- 
,,  dir , perterrcfadi  refugiant  y reformidentque  Elemenca  rcdiae  er- 
,,  ga  DEUM  pietatis  ex  hoc  libello  haurire . 

jy  Vindobonae  IX.  Kal.  Odiob.  MDCCLIX. 
yy  Superìoruin  permifTu) 
yy  Typis  Kaliwodianis . 

Dopo  la  pubblicazione  di  quello  Monito  celiarono  in  Vienna 
le  peifecuzioni  centra  la  Regolata  Divozione  s ma  avendo  ardito  il 
fuddetto  P.  Schez  di  far  porre  nell’Indice  de’ Libri,  colà  proibi- 
ti, fotto  i Calilli  da  me  accennaci  di  lopra,  che  quelli  non  po- 
tevano eflere  proferitti  , perchè  erano  approvati  da  tanti  Vefeovi 
jn  Italia , per  ordine  dell’  Imperadrice  Regina  fu  elTo  Padre  efclu- 
fo  dai  Confelfo  Regio,  fenza  che  gli  (la  Rato  dato  alcun  fuccef- 
fore  della  fua  Religione . Sono  bensi  Rati  ammelfi  nel  medcfimo 
Confelfo  li  due  Lettori  , AgoRiniano , e Domenicano , colà  chia- 
mati dall’Italia  a leggere  Teologia,  in  quella  Univeriìtà.  Cotan- 
to è poi  ito  crefeendo  in  quella  Città  > e in  altre  parti  della  Ger- 
mania Cattolica,  il  credito  della  ('addetta  Operetta,  che  per  poter 
foddisfarc  alle  grandi  ricerche,  che  n’ erano  fatte,  oltre  alla  pri- 
ma Edizione  in  hngua  Alemanna , tre  altre  in  meno  d’  un’  anno 
è convenuto  di  farne  a quello  Stampatore  di  Corte  con  gloria 
grande  non  meno  d’ e(To  Libro,  che  del  di  lui  Autore > e a fmac- 
co  di  chi  avea  tentato  di  fcreditare  1’  uno  e l’ altro  : nè  finora  lì 
è udito , che  alcun  ProteRante  abbia  da  quella  Operetta  prefo  mo- 
tivo d’ infultare  i Cattolici , (iccome  irragionevolmente  hanno  i P. 
P.  Piazza  y ed  Annali/la  temuto , e che  fenza  fondamento  hanno 
fpacciato  per  accaduto  ne’ contorni  di  Magonza,  ed  in  Polonia  do- 
po la  prima  Edizione  in  Tedefeo . In  Napoli  ancora,  dove,  licco- 
me  di  fopra  accennai  , erano  Rati  fatti  tanti  fchiamazzi  fui  pul- 
pito dal  P.  Pepe  contro  la  Regolata , ne  feguirono  dipoi  due  Ram- 
pe : di  maniera  che  a qucR’  ora  fono  Rate  fatte  tra  in  Italia  ed 
in  Germania  tredici  Edizioni  di  quel  picciol  Liluro  , che  il  P.  Zar- 
taria  non  lì  è fatto  fcrnpolo  di  chiamar  peritolojo , e di  delìdera- 
re  , che  lìa  tolto  dalle  mani  dei  Fedeli;  con  millantarli  pofeia  , 
che  non  fi  troverà  forfè  in  Italia  y ohi  ahhiay  com’egli,  uguale  fii~ 
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ma  y ed  impegno  per  la  gloria  del  Muratori , a qnella  vtroft  fremu’ 
ra  , thè  ne  profejfa  s per  dar  ad  intendere  a chi  folTc  buono  a 
credergli  j d*  effere  fpaiiniato  per  la  gloria  di  queflo  injigne  iuo  a«- 
teccffore  , 

Quello  pofcia , che  viepiù  fa  cpnofcere^  che  il  P.  Annalida 
non  ha  /lima  veruna  del  fapere  del  Mn^ntfri  y non  che  impegno  , 
e verace  premura  per  la  gloria  di  lui>  fi  è l’aver  egli  lafciato  cor- 
rere nella  Parte  1.  del  Tomo  II.  alla  pag.  io,  del  fuo  Saggio 
Critico  lo  fpropoiìcato  giudizio  d’  un  fuo  Socio  e Collega  nel  com- 
porlo) ch’io  qui  fono  per  traferivere  a V.  P.  Reverendiflìma)  e 
che  farà  il  fecondo  Saggio  da  me  promelTole. 

Dopo  di  avere  quello  Critico  > che  fi  cela  forto  le  due  li- 
gie G.  G.  riferiti  alcuni  Verli  d’  Orazio , ne’  quali  quello  Poeta 
fe  la  ptende  contra  il  Popolo  Romano , che  apprezzava  folamen- 
te  j vecchi  Poeti  > così  feguita  egli  a dite  : ,)  Per  quanto  Orazio 
))  folTe  in  collera,  tuttavolta  ninno  è,  che  non  riconofea  per  giu- 
),  Ila  c vera  la  fua  fentenza.  11  qual  fano  giudizio  fe  alcuni  of- 
),  fervalTcro  riguardo  a non  fo  quale  Scrittore  di  quelli  ultimi  tem- 
))  pi y li  farebbono  meno  compatire.  Se  dicelTero,  che  faticò,  che 
„ raccolfc  molto,  che  ebbe  di  molte  cognizioni  io  molte  linee, 
„ jebhene  non  fo//ero  corredate  da  un  fettile  ingegno  , da  un  fano  ra* 
„ ziocinio , da  un  metodo  rigorofo  , in  fomma  da  un  genio  inven* 
,,  zione  y farebbono  da  tollerare.  Ma  alcuni  perchè  quegli  fcriffe  ma- 
,,  domali  fpYopoJìti  fopra  non  fo  quali  opinioni  y in  cui  l’impegno, 
„ e ’l  pregiudizio  gli  traboccò , e gli  vi  tiene  inceppati , altri  nè 
„ pur  elTi  fanno  il  perchè  ( dacché  e nel  parlare  , e nell’  opera- 
,,  re  paiono  piuttollo  /lotide  pecore  j che  uomini!  •!  vogliono  far 
,,*  pallàre  per  una  Fenice y e per  il  non  plut  ultra  del  fapere  uma- 
„ no  , cofe  che  nè  a Bruno  y nè  a Bujfalmacco  darebbe  f animo  di 
„ giuntare  a Calandrino  y che  levea  ti  groffo . Qtiindi  non  polTono  fof- 
„ ferire  ch’altri  dimollri  i farfalloni  di  lui,  e contro  chi  pur  gli 
,,  combatte,  e dillrugge  a benefizio  comune , / inviperì f cono  trudel* 
,,  mente , e vorrebbono  mordere , ma  non  hanno  denti  i poveretti , e 
„ però  nudano  fola  le  gengive  y e mordon  t aria:  come  ultimamen- 
,,  te  fece  un  certo  poltroucello  in  non  fo  len  quali  fuoi  jlrambotti  y 
,,  di  cui  ammorba  il  pubblico.  Il  giudizio  del  celebre  Sig.  t Ad- 
,,  vocat  fopra  quell’  uomo  è giullo , come  quello  di  Orazio  intor- 
,,  no  agli  antichi  Poeti,  e ficcome  tutte  le  perfone  di  buon  gu- 
,,  Ho , che  che  il  popoluzzo  fciocco  fentilTc , a quello  fottoferif- 
„ feto , così  a quello  oja  lì  fottoferiveranno  . L’  Advocat  adun- 
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» 4ue  non  potè  dare  allo  Scrittore , di  cui  parliamo , altra  lode  ^ 
j,  che  di  Scrittore  lateriofo  s »é  altra , piccola  j 0 grande  che  qut/la 
iì  fi**  conviene  in  buona  cofcienza  letterata . Chi  cosi  penla . 

Et  fapit , (Jr  mecum  facit  j ér  Jeve  jutlicat  aequo  • 

Quante  rifleflìoni  potrebbono  farli  fopra  qurllo  Ura vagante  giu- 
dizio del  P.  G.  G.  1 il  quale  con  ragione  li  potrebbe  chiarrarc  il 
P.  Non  fo  quale  i giacché  ben  tre  volte  ha  ulata  quella  elprelliore 
in  pochi  periodi!  non  fo  quale  Scritterei  non  fo  quali  opinioni , non 
fo  ben  quali  fuoi  firambotti  i quali  che  a lui  manchino  le  parole  nel 
nollro  Linguaggio;  e vuole  poi  far  tanto  il  dottore  fopra  il  Mu- 
ratori y di  cui  lotto  quel  non  Jo  quale  Scrittore  di  quefli  ultimi  tert.pi 
ù è intefo  di  parlare . Ma  io  mi  contenrerò  di  farne  poche  per 
non  tediar  di  foverchio  V.  P.  Reverendiflìma , la  quale  con  tutti 
t Letterati  di  buon  fenfo  faprà  farle  meglio  di  me . 

Che  il  Muratori  non  avelie  fattile  ingegno  y nè  fano  raziocinio y 
l»è  metodo  rigorofo  y nè  genio  d' invenzione  : quelle  si  cofe  fono,  e 
madornali  fpropojìti , e farfalloni  grolli  e tondi , che  nè  a Bruno  , nè 
a Buffalmacco  ( li  porrebbe  anche  aggiugnere  nè  a frate  Cipolla  , di 
CUI  lembra  il  P.  Critico  aver  imitato  il  carattere)  darebbe  l'animo 
di  giuntare  a Calandrino  1 che  bevea  sì  graffo  i C il  P.  G.  G.  li  crede 
polcia  di  darle  ad  intendere  alla  moltitudine  degli  uomini  dotti» 
che  hanno  lette  più  di  lui,  ed  ammirate  le  tante  Opere  eccellenti 
del  nuilro  PropoUoi*  Oh  quanto  egli  s’inganna!  Niuna  delle  lud- 
dette  belle  doti  e qualità  mancava  al  Muratori , e fe  ne  folle  Rato 
privo  , non  farebbe  divenuto  quel  gran  Letterato , che  egli  fu , nè 
fi  farebbe  meritato  da  un  dottiUimo  Pontelice,  qual  fu  Benedetto 
XIV.  d’elTcre  appellato  il  Decoro  dell' Italia  nella  Letteratura  , e dal 
celebratiRìmo  Marchefe  Scipione  Maffei , il  primo  Onore  delt  Italia  , 
per  tacer  gli  altri  quali  inhniti  luminolìRìmi  encomi  di  lui , che  % 
incontrano  nelle  Opere  dei  primi  Letterati  d’Europa;  non  ellendo- 
vi , per  cosi  dire,  Libro  ufeito , mentre  vivea,  o dopo  la  di  lui 
morte , in  cui  non  li  vegga  fatta  onorata  menzione  di  lui . E il 
P.  Critico  Io  vorrebbe  far  comparire  il  più  fciocco  c inetto  Lette- 
rato del  Mondo,  fpacciando  in  que’ fuoi  firambotti y che  non  avea 
fattile  ingegno  , nè  fedo  raziocinio , nè  metodo  rigorofo  , nè  genio  oC 
invenzione.  Si  conofee  bene,  che  non  ha  lette  l’ Opere  del  noflro 
PropoRo;  o almen  non  le  ha  gullare  per  poterne  giudicare  retta- 
roente;  altrimeiui  non  avrebbe  ienrte  inezie  tali.^ 
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Si  porrebbe  metter  del  pari  col  P.  G.  G.  quel  Frate  Carmelt* 
tano  Scalzo  Senefe  per  nome  Fr.  Arcangelo  Ballati  ^ o fu  della 
Prefentazrone  y che  per  /olo  prurito  di  renderli  celebre  Qalla  maldio 
eenza  del  Muratori t nella  Vitay  da  lui  compilata}  di  S.  Monica  y e 
Aampata  in  Siena  nell’Anno  1757.  alla  pag.  192,  lo  maltratta} 
come  fegue  : }}  Lodovico  Antonio  Muratori  uomo  erudito  y ma  di  ca- 
}}  po  non  molto  penetrante  y e giujìo  y e di  curiofa  franchezza  j avido 
},  di  farji  credere  uomo  di  erudizione  fevrammodo  vaftijfima  , volle  fcri- 
}}  vere  anco  ( benché  fcelti  i punti  più  eAeriori  facili , e popolari  ) 
,}  di  quelle  materie  ) nelle  quali  nè  pure  giunto  era  alla  mediocrità  s 
}}  onde  è , che  diede  affai  poco  nel  fegno  > ora  prendendo  abbagli  an- 
},  co  puerili:  ora  guajlando y e flr avolgendo  le  per  fe  fleffe  vere  dot“ 
}}  trine:  che  che  fa  delle  fue  inezie  y e freddure  ne’ punti  indifferenti  y 
}}  e profani s altamente  ci  fpiace  vederlo  si  franco  > e per  lo  meno 
yy  precipitofo  i ed  imprudente  (con  gran  danno  de’ (empiici}  che  ne’ 
},  fuoi  libricciuoli  s’incontrano)  nelle  cefe  alla  S.  Teologia  Jpettan^ 
yy  ti:  in  quella  facoltà  appunto  y in  cui  egli  fi  Jcuopre  più  che  in  molte 
yy  altre  nuovo  y e forafltere.  Noi  per  puro  zelo  ( vinù  buona  in 
}}  tutti } ma  ne’ Sacerdoti  neceiìaria  ) nulla  prezzando  i’ odioùià  } 
},  che  ne  pofTa  venire,  ne’  noftri  Cementar;  alle  Conhfhoni,  m 
},  occalìoni  opporrune,  con  digreiltoni  compendir>ic  abbiano  inpu- 
yy  gnato  vane  propolizioni  del  medeiìmo , e ci  liiiìnghianio  d’aver^ 
},  le  del  turco  disfatte.  Or  per  apprelfarci  al  itoffro  propolito: 
},  uno  de’  più  imprudenti y florpiati  y e guafli  libri  del  Muratori  è quel» 
j,  lo  ferino  lotto  nome  di  Lamindo  tritanio  col  titolo:  della  Rego~ 
}}  lata  Divozione  de'  Crifliani  ec. 

Quello  Frate}  che  è un  degno  Confratello  del  de  Vera  y non 
ha  conofeiuto  il  Muratori,  e ne  meno  ha  lette  1’ Opere  di  lui;  a» 
vendo  ardito  di  Icrivere  lilTatcc  fciocchezze;  nè  io  aggiugnerò  una 
parola  per  ribatterle,  perchè  non  lo  meritano}  edendo  frutti  fe 
non  d’  ignoranza  , almeno  di  palTione  per  la  fpina , che  gli  Ha  fitta 
nei  cuore,  e gli  ha  accecato  l’ intelletto , per  quello  che  fenile  il 
nodro  Propollo  nella  Prefazione  a Ricordano  Malajpina  circa  l’an- 
dare di  S.  Tommafo  d’ Aquino  al  Concilio  di  Lione}  del  che  ab» 
baflanza  ne  ho  parlato  nella  Vita  del  Zio . Ma  folamente  ap- 
plicherò a quello  Frate,  e ritorcerò  contro  allo  HelTo  P.  G.  G.  i 
medelìmi  fuoi  fencimenti,  qui  (opra  riportati}  cioè  s’ inviperirono 
crudelmente  i poveretti , e vorrebbono  mordere , ma  non  hanno  denti , 
e però  nudano  fole  le  gengive  , e mordon  C aria  s perchè  il  Muratori 
è coDofciuco  da  tutta  i’  Luropa  per  uno  de’  primi  Letterati  dei  no» 
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ftro  Secolo;  nè  i morft  dell’invidia  e della  malignità  potranno 
giammai  progiudicare  un  tantino  al  credito  grande,  in  cui  è la  Ino 
il  Aio  Nome  per  tante  dotte , eccellenti , ed  infigni  (^pere , da  lui 
date  alla  luce,  tutte  utili,  e corredate  da  una  lonima  thiarez7a, 
erudizione,  e dottrina,  e fcritte  nell’uno  e nel  altro  Linguaggio 
con  uno  itile  felicilGmo. 

Ma  prima  di  lafciar  il  P.  G.  G.  convicn’ eziandio , ch’io  farcia 
avvertire  a V.  P.  Reverendifs.  1’ abufo  ch’egli  ha  fatto  deH’auturi> 
tà  del  Sig.  L’  AJvocaf,  pretendendo,  che  quello  Letterato  Francefe 
nel  Aio  Dizionario  Iflorìco  portatile  non  abbia  potuto  dare  al  Mu~ 
rotori  altra  Jode>  che  di  Scrittore  lahoriojo  j quando  egli  nell’edi- 
2ion  di  Parigi  del  17; z.  ne  parla  in  tal  guifa  „ Muratori  ( Louis 
„ Antoine  ) S^avant , & laboricux  Ecrivain  d’ Italie , Bibliotequaire 
y,  de  la  Biblioteque  Ambrofìanne  à Milan  , puis  de  celle  de  M.  le 
„ Due  de  Modene , eli  Auteur  d’  un  grand  Recucii  des  Ecrivains 
de  r Illoirc  d’  Italie  en  24.  voi.  in  fol.  & d’  un  prodigieux 
yy  nombre  d’ autres  Sgavant  Ouvraget . Ce  Qeleb.  Ecrivain  eli  more 
„ depili  peli. 

Vende  adunque  paftocchie  il  P.  Critico  aflcrendo , che  il  Aid- 
detro  Letterato  non  potè  dare  altra  lode  al  Muiatori  y che  di  Scritto^ 
re  labori  0^0  y quando  egli  l’appella  Sgavant  y & lahomux  Ecrrvam  y 
Vale  a dire  Dotto  e laborioso  Scrittore}  e in  fine,  dopo  d’aver  det- 
to, che,  oltre  alla  grande  Raccolta  degli  Scritiori  d’Italia,  è Au- 
tare  d’  un  numero  prodìgiofo  d' altre  Opere  Dotte , d’  Autres  Sqavant 
Ouvraget  y lo  chiama  eziandio  celebre  Scrittore,  celeb.  Fcrivain,  Per- 
ciò, le  il  noftro  Propoflo  a giudizio  del  .Sig.  L’ Advocat  è flato 
capace  di  comporre  un  numero  prodigiofo  d’ Opere  dotte,  ne  viene 
per  confegueoza,  ch’egli  farà  fiato  non  folo  uno  Scrittore  labo- 
rioso ma  eziandio  Dotto}  e il  P.  G.  G.  volendo  fofttnere,  «he  al- 
tra lode  , che  di  Scrittore  laboriofo  , piccola  , 0 grande  , che  quefia  fta  > 
non  gh  conviene  in  buona  cofcienza  letterata,  dà  a conolcere,  che 
non  è capace  di  giudicar  dei  Libri  e dei  /.etterati. 

Ora  per  tornare  alla  Nota  , pofia  dal  P.  Zaccaria  fono  al  paf- 
fo  del  Petavio  , tradotto  e riferito  dal  Muratori  nel  citato  luogo 
della  Regolata  Divozione } fegiiua  egli  a dire  cosi  nella  medclìnia; 
yy  fed  vide,  quae  hac  in  re  gravijfme , ut  in  caeteris  l.amindo  op- 
yy  pofuit  doiiijfimut  P.  Piazza  in  libro  Panormi  edito  anno  1751. 
„ hoc  mulo  Qhriflianorutn  in  Sanilo!  Saniiorumque  Hegìnam  , eorum- 
yy  que  Feda,  Imagmes  y Reliquia!  propenfa  devotio  • • . . vincticata  firnul  y 
yy  & illuftrata.  pag.  t^6i.  feqq. 
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Chi  noo  avrà  veduta  quefta  Opera  critka  del  P.  PIazza  , <i 
preHcrà  fede  al  Padre  Annahna>  crederà  forte,  che  quel  Padre  Si- 
racufano  abbia  ad  evidenza  provato)  che  il  Muratori  abbia  maravi- 
gliofamente  abufatO)  mìrum  in  modum  ( (iccome  vedemmo  di  fopra 
elfere  (lato  falfainente  pretefo  dal  P.  Zcucaria  ) di  quel  pafTo  del 
Petivio } eppure  altro  egli  non  fa , che  lodare  in  primo  luogo  1’ 
Avvifo  da  efld  dato  ai  Divoti  e Panegiridi  della  Vergine  Santiflìma 
con  quede  parole:  Monitio  ifla  ( Petavii  ) nobis  etiam  affentientibut , 
Optimi  eff  s e tuttociò  , eh’  egli  gravijfme  oppofuit  in  quedo  propofi- 
to  al  Pritanioi  condde  in  feguitar  a dire:  „ (ed  quid)  oro,  Pri^a- 
),  ulanae  Reformationi  proded?  Num  quae  Beatae  Virgini  adverfus 
),  Priunium  hadàenus  alferuimus  praeconia , (ì<Sta  funt , & commen- 
titiZ)  & talia  ) ut  eorum  vel  nullus  poilit  > vel  non  idoneus  Au- 
),  dlor  afferri^  NihiI  profetalo  minus  : **  Indi  fa  un  epilogo  di  tut- 
ti gli  encomi)  e di  rutti  i Titoli  d’onore  dati  dal  Petavio.alla 
gran  Verginei  e pofeia  conch'ude  il  fuo  difcorfo  in  quella  guifa 
))  Haec  eadem  & fimilia  (unt  B.  Virginia  Praeconia  ) quae  a Prita- 
„ nii  clam  vel  palam  improbata  nos  vindicare  (ludumius>  can- 
))  demque  in  iis  afferendis  certam  regulam  cum  Petavio  (ecuti  iu- 
),  mus  ) Scripturarum  fcilicet  oracula)  Patrum  dodnnan>>  Hi  com- 
),  munem  Ecclelìae  Catholicae  fenlum  ac  vocem.  Siqua  vero  lune 
),  alia  defa  &c  commentitia  ( reipfa  fcilicet  i & non  in  folo  Keior- 
„ niatoris  ( Pritanìi  ) cerebro  I ultro  repudiamut.  E quelle  tono 
tutte  le  grandi  cofe,  che  al  Muratori  gravijfme  oppojfuit  il  P.  Plaz~ 
za  intorno  al  più  volte  nominato  pado  del  Petavio , lenza  avete  m 
tutta  quella  fua  Opera  critica  dimodiato  , nè  ponto  j nè  poco  pro- 
vato i che  il  Pritanio  non  abbia  date  alla  Vergine  Santa  le  lodi)  che 
le  fon  dovute)  od  abbia  riprovato  alcun  dei  veri  Titoli)  che  le 
convengono  i avendo  folamente  fognate  cofe , che  non  fono  mai 
palfate  per  mente  al  nodro  Propodo)  ed  e(Tendo(ì  formati  nella 
fua  teda  dei  fantocci  da  combattere,  come  ù può  principalmente 
vedere  nella  Plfìola  Parenetica  di  Lamindo  Pritanio  Redivivo^ 

Finifce  pofeia  la  Nota  del  P.  Zacearia  (opra  il  palfo  del  PetO’ 
vio  con  quede  parole  : ,,  Nefeio  qiiis  larvatus  Scrihillator  fub  La- 
))  mindi  Pritanii  redivivi  nomine  Piazzai  egregium  lane  librum  )) 
(Nel  Tomo  Xlf.  della  Storia  Letteraria  pag.  510.  lo  chiama  ezian- 
dio dottiamo  libro  ) e l’ Operetta  del  Muratori  viene  da  lui  quali- 
ficata per  peritolofo  libro)  ,,  aufus  nuper  ed  refellere.  Puderet  eniin 
))  vero  firamentitiae  hiiiiis  apologiae  Lamindum  Pritanium  ù revivi- 
„ feeret,  dolcietque  homines  tam  iueptoa  extare } ut  quae  ipfe  (I- 
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„ bi  gtoriae  ducerei  recancare'>  perhonorifìciim  ejus  nomini  exini- 
fy  mene  confìritiare . 

Prcrefe  il  P.  Storico  ed  Annalifla  nel  Tomo  e luogo  leftè  ci- 
tato j ch’io  abbia  cercato  uh  Teolofo  ^ che  fi  prendeffe  la  cura  di  con- 
fulare  il  P.  Piazza , e che  /’  alita  trovato  nell*  Anonimo  Autor 
della  Pljìola  Parenetlca  ^ ch’egli  qui  ibpra  per  titolo  d’onore  ap- 
pella Scribillator , Ha  pure  lognaco  > che  quelti  lia  il  P.  D.  Oron- 
zio  Stabili  y Monaco  Benedettino , perchè  Autore  d’  un  kagionamen- 
to  intorno  al  divieto  delle  Opere  Jervili  ne’  di  fefltvt , ilamputo  in 
Lucca  colla  data  di  Taranto,  e da  lui  rilento  nel  Tomo  \t.  d’ ef- 
l*a  Storia  alla  pag.  279.  Ma  quanto  li  è egli  mai  allontanato  dai 
vero  nell’  uno  e nell’  altro  giudizio  ! Non  ho  10  mai  cercato  un 
Teologo,  che  difendelle  il  Zio  dall’afpre  e calunniofe  cenfure  del 
P.  Piazzai  ma  l’ho  trovato  fenza  cercarlo,  anzi  lenza  conofeer- 
Jo  nè  men  per  nome . Si  molle  egli  Ipontancameote  ( come  hanno 
/atto  tutti  gli  altri  Apotogidi  del  Muratori  ) ad  imbracciare  lo  feu- 
do in  di/e/a  della  Regolata  Divozione  dal  vedere  sì  ingiuliamente 
oltraggiata  la  Verità,  e calunniato  il  noflro  Propofio  nell’Opera 
di  quel  Geluita , ed  ha  coniinuaro  per  bene  undici  anni  a tenermi 
celato  il  fuo  vero  Nome  > e l’ abito  Religiofo , che  vefìiva  , quan- 
tunque tenelTe  meco  un  frequente  carteggio  i con  ifcrivermi  ora 
/otto  d’ un  Nome,  ed  ora  lotto  d’ un’altro,  lino  a mutar  caratte- 
re nelle  prime  fue  Lettere,  perchè  non  potelli  arrivar  a conofcc- 
re,  chi  egli  folfe.  E il  P.  Annaltlia  lì  è immaginato  d’ averlo  sì 
facilmente  /coperto , fot  perchè  quel  Ragionamento  è parto  del  P. 
D.  Oronzio  Stabili,  Siete  pur  il  buon  XJomo  t ( potrei  io  qui  dire  al' 
P.  Zaccaria , fervendomi  delle  fielTe  fue  parole  , ufate  col  Muratori 
alla  pag.  40.  delle  fue  Lettere  al  Sig.  Antonio  Lampridio  della 
Rampa  fatta  in  Palermo  nel  1741.)  fe  credefie  d’aver  colpito  nel 
fegno.  Non  è Opera  d’ alcun  Benedettino,  non  che  dei  P.  Stabi- 
li , la  Parenetica  del  redivivo  l.amindo  i ma  sì  bene  d’  un’  Agolliniar 
no , di  CUI  ora  pofTo  manifeRare  li  Nome , giacché  quel  dottiflimo 
Religiofo  mi  lì  è feopetto , ed  hammi  data  la  permiflìone  di  ren- 
derlo noto  al  Pubblico . Sappia  dunque  V.  P.  Reverendifs.  che  /or- 
to il  nome  del  Redivivo  Lamindo  Pritanio , che  fi  legge  in  fronte 
dell’Apologià  fuddetta , Rampata  in  Venezia  dal  Pafquali  nell’An- 
no 1755.  fi  era  coperto  il  P.  MaeRro  Ambrogio  Manchi  AgoRinia- 
no , Reggente  nel  Convento  di  S.  Giovanni  a Carbonara  in  Na- 
poli , Uomo  quanto  dotto , altrettanto  umile , e per  queRo  voleva 
rcRare  ignoto}  non  curandoli  egli  dell’onofe»  che  a lui  veniva  da 

quel. 
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quella  doctillima  Tua  fatica:  contento  folameote  d'avere  dlfefa  Tin* 
nocenza)  e la  Verità,  e confutata  un'ingiufla  Cenfura.  E'  egli 
pure  r Autor  delle  dieci  Lettere  ì che  ufeirono  dalle  (lampe  medefi» 
me  del  Pafquali  nel  1750.  fotte  lo  (lelTo  finto  Nome  del  Redivivi 
LaminLo  y in  rifpofia  di  certo  Cantitevole  Awifo , (lampato  in  Mcf- 
fina  dal  P.  Piazza  nel  1757.  e a quanto  il  P.  Zaccaria  fentto 
avea  contro  la  dotta  Parenetica  nel  Tomo  XII.  della  Storia  fua 
Letteraria,  Aveva  egli  pure  confutato  il  Ltbraccio  del  de  Vera  ia 
quella  parte,  che  riguarda  la  Regolata  Divozione ■,  e il  Libercolo  di 
certo  Abate  Coflantino  del  Gaudio  contro  la  (leffa  Operetta  i ma  il 
buon  Cardinale  Tamburini,  che  feco  lui  efaminò  la  detta  ParenetU 
ca  y prima  che  fi  (lampafTc , 1’ efortò  a non  dar  fuori  quella  lua  fa» 
ficai  anzi  fcrilTe  a me,  che  nè  anche  li  nominarli  nella  Vita  del 
Zio , perch’  erano  Scrittori , che  non  meritavano  nè  meno  i'  onor 
d'  elfere  nominati . 

Non  occorre,  ch'io  faccia  qui  a V.  P.  Reverendifiima  l’anali- 
(ì  delle  accennate  due  apologie,  compofie  dal  P.  Manchi y perchè 
le  ha  già  lette,  ed  avrà  ofiervata  la  chiarezza,  con  cui  egli  di* 
feopre  le  impodure,  i paralogilmi,  e con  quanta  forza  argomen- 
ta, ed  atterra,  didrugge,  ed  annichila  le  calunnie,  e (lotte  in- 
terpretazioni* date  dal  P,  Piazza  y e dal  fiio  Confratello  , P.  Zac- 
cariay  ai  (aniifimi,  e gìuflifTimi  feniimenti  dei  Ptitanio  nella  Rego^ 
lata  Divozione}  (ìccome  il  frequente  maneggio  de' palli  de’ SS.  Gi- 
rolamo, ed  Agodino,  per  dar  delle  sferzate  a luogo  e tempo  a* 
fuddetti  due  conttadittori  del  Muratoti  ; ed  Ella  certamente  nel 
leggere  queda  mia  fi  riderà  del  P.  Annalida  , che  vorrebbe  dar  ad 
intendere  nella  parte  della  Nota  y qui  fopra  tiferita  * che,  fé  il  Pri- 
tanio  totnalfe  in  vita  , fi  vergognerebbe  fìramentitiae  hujut  Afolo^ 
giae  i cioè  della  Parenetica  i e che  fi  dorrebbe  hominet  tam  ineptot 
extare  •,  ut  quae  fili  glonae  duceret  retantare , perhononfeum  e)us  nomi" 
ni  exifiiment  confnmare . '■ 

So  ben'  IO , e lo  conofee  tutto  il  Mondo  Letterato , di  che  fi 
vergognerebbe  il  Muratori t le  gli  folle  petmeflo  d’ alzare  il  capo 
dal  lepolcro,  e vedere  ....  ma  non  conviene  a me  il  'dirlo:  e (on 
perfiialo  altresì,  ch’egli  in  vece  di  dolerli,  fommo  piacere  avrebbe 
d’ cifere  dato  vigoiofamente  diftfo  dal  P.  Maedro  Manchi i e fola- 
mente  fi  dorrebbe  dell’  ingyatij.mo  e villano  precedere  ( mi  (ia  per- 
medo  fervirmi  di  quedi  lermini,  giacché  il  P.  Annalida  gli  ha  u/a* 
fi  fenz.i  ragione  \er(o  di  ne,  che  non  ho  mai  (àpuro  d'aver  ob- 
bligazione veruna  con  elio  luti  e multo  meno  ne  aveva  la  felice 

memo- 
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memoria  di  mio  Zio , ) ìngfatijftmo  , dico  y e villano  procedere  di  que’ 
Gefuiti)  che  dopo  morte  hanno  fatta  una  guerra  sì  crudele  al  iuo 
buon  nome,  tuttoché  vani  fieno  riufciti  i loro  sforzi:  quando 
tutto  il  Corpo  della  lor  Compagnia  dovea  eifergli  obbligato  e gra* 
to  j per  aver  egli  coinpoOa  e pubblicata  la  Vita  del  P.  Paolo  Se^ 
fneri  Juntore  con  gli  Efertizj  Spirituali  fecondo  il  Metodo  di  qucAo 
buon  Religiofo:  Opera,  che  la  onore  alla  Compagnia  medelima . 
Ma  molto  più  per  aver  egli  illuArate  le  loro  Miilìoni  del  Paraguai 
( ingannato  però  dai  loro  Libri  e Relazioni  ) con  1’  Operetta  divifa 
in  due  Parti,  che  intitolò:  Il  Qriftianefimo  felice  nelle  Milioni  dei 
Padri  della  Compagnia  di  Ge/ù  nel  Paraguai.  Ma  s* egli  potcfle  tor- 
nare al  Mondo,  e lapcife , quanto  diverlamente  da  quello  ch’egli 
fcrilTe  j camminino  le  cofe,  lì  vergognerebbe  lenza  dubbio  d’elTeilì 
Jalciato  ingannare , e non  perderebbe  al  ceno  un  momento  a ridir- 
li col  Pubblico  di  ttirto  ciò  Ipecialmente , che  in  dilefa  di  que* 
MilTìonarj  aveva  egli  Icritto  intorno  al  loto  governo  e dominio  in 
quello,  da  elli  alla  Spagna,  ed  al  Portogallo  ufurpato , vaAiAìmo 
Paefe . 

Crederei , che  il  hnqui  efpoAo  a V.  P.  Reverendillìma  elTer 
dovtlfc  p'ù  che  baAante  a comprovare  , che  è una  vana  ed  infuAi- 
Aente  millanteria  quella  del  P.  AnnaliAa,  che  non  f troverà  forfè 
in  Italia  t chi  abbia^  com’egli,  uguale  /lima  y ed  impegno  per  la  glo" 
ria  del  Muratori  a quella  verace  premurai  che  ne  profejfa.  Oda  ora, 
né  Aupilca , fe  può , quanto  egli  dopo  sì  ampollofe  efpreflioni 
continua  a dire  nel  citato  luogo  del  Tomo  I.  degli  Annali  Lette- 
rarj:  „ Ma  liccome  ( cosi  egli  ) io  fo  , che  il  Muratori  fu  Uomo, 
„ e però  ad  errori  e sbagli  foggetto  , così  non  mi  riterrà  mai  dal 
» f»g''ifcare  la  verità  , e ’/  vantaggio  della  Letteraria  Repubblica  a 
■»  paj/.oncelle  puerili,  o anche  donnefche , qual  farebbe  quefla  di  volere 
,,  il  Muratori  infallibile . 

Qiiì  il  P.  Zaccaria , s’ io  mal  non  mi  appongo , dice  tutto  il 
contrario  di  quel  che  ha  in  animo  di  dire  ì imperciocché  $’  egli 
non  ji  riterrà  mai  dal  fagnfcare  la  verità , e ’/  vantaggio  della  l.ette- 
raria  Repubblica  a pajjjioncelle  puerili , o anche  donnefche  , qual  farebbe 
quefla  di  volere  il  Muratori  infallibile  i dunque  vorrà  fempre  fagri- 
fcare  la  verità  ec.  il  che  certamente  non  ha  voluto  , né  li  è inte- 
io  di  dire.  Non  ho  io  mai  pretefo , ch’egli  dovelTe  fare  un  tal 
fagrilizioi  e né  meno  é vero  ciò,  ch’egli  dice  alla  pag.  510.  del 
Tomo  XII.  della  Storia  Letteraria}  cioè;  „ Il  Nipote  del  Murato- 
,,  ri . non  crede , che  il  grande  fuo  Zio  fa  flato  Uomo  , e pe- 
„ IP  capace  d’  errare } ,,  come  farò  vedere  qui  abbaffo . 
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Kipigita  il  P.  Annalifta  j ,,  No.  11  Mwattrì  ha  prefi  degli  «• 
rori  f ( e chi  h ha  mai  negato  f ) t nt  ha  prefi  più  che  altri , 
0y  perchè  ha  Scritto  più  che  altri ^ e in  tante , e ai  divcrfe  mate* 
yy  ne  da  Tgomentare  il  più  intraprendente  Uomo  del  Mondo.  Ma 
yy  chi  conofee  <]uefii  sbagli  del  Muratori  y vorrebbe  potergli  aver 
yy  commefiì  per  meritarli  1*  eflimazione  j che  gli  fi  dee  per  la  va* 
yy  fiità  y 11  (Tioltiplicità  ) la  grandezza  delle  fue  letterarie  intrapreje» 
Avrebbe  parlato  più  giufio  il  P.  Annalifia^  (e  in  vece  di  dire 
delle  fue  letterarie  intraprefe  , detto  avefie  del  fuo  Sapere  s perciocché 
fi  pofibno  intraprender  di  molte  grandi  cole)  lenza  nufciroe}  e 
allora  l’averle  intraprefe,  non  farebbe  motivo  di  lode. 

,,  Tanto  é lungi > (feguita  egli  a dire)  che  alcun  mai  fenza 
yy  una  materia  importuna  pretender  polla  , .che  chi  così  penfa -di 
yy  quello  Uomo  veramente  fommo  » tenti  di  ofeurarne  la  fama  , e 
fia  giurato  fuo  avverfario  Alkonda  ora  il  P.  Zaccana  in  ti‘ 
foli  d onore  verfe  del  Muratori  pel  motivo  che  abhtam  accennato  dt  fo^ 
fray  e ferfhè  gli  è flato  fatto  vedere  y che  falle  prime  altro  non  fa- 
pea  y e non  facea  che  cenfurarlo  , o foflenere  le  altrui  cenfure . ,,  Una 
si  aperta  dichiaraz-one  „ ( è fatta  nn  po’  troppo  tardi  y ed  è con- 
tradetta  da  molti  fatti  antecedenti , come  ft  è veduto , per  non  effer 
creduta  vera  e Jìnce'a.)  ,,  dee  prello  ogni  Uomo  di  lenito  valer 
j)  più,  che  tutte  le  declamazioni  del  N.  A*  (di, me)  le  quali  o lo* 
yy  no  mere  efagerazioni , e fantafte  poetiche , o / appoggian  Jul  falfo 
yy  fuppeflo  y che  ahhiam  dianzi  /ventato . 

he  IO  dicelTi , che  il  P.  Zaccaria , quando  quelle  tali  cole  feri* 
veva  negli  accennati  due  luoghi,  fognava;  o pure,  ch’egli  non  ha 
letta  la  Vita  del  Zio  da  me  compofia  , parrebbono  cole  incredibili; 
e pure  nell’ uno,  o nell’altro  modo  Ila  la  faccenda;  e fo , che  da 
V.  P.  Keverendiilìma , e da  qualunque  altro  leggerà  quella  mia 
qualunque  fia  diceria  , mi  verrà  accordato  , dappoiché  le  avrò  fatto 
rilevare  tutto  ciò,  che  fupra  il  Soggetto,  di  cui  egli  mi  accula  j 
ho  IO  Icnrto  in  ella  Vita . Non  ho  mai  fognato , non  che  Icritto  , 
che  li  grande  mio  Zio  non  folTc  ad  errori  e itagli  /oggetto  , e mol- 
to meno  ho  io  pretefo , che  il  P.  Annalifla  doveflè  /agrifeare  la 
verità^  e’I  vantaggio  della  Letteraria  Reputhlica  a pajf ancelle  puerili  y 
0 ani  he  aonnefche , qual  farebbe  qutfla  di  volerlo  infallibile  ; anzi  ho 
Creduto  lemptc  , c me  ne  lotto  elprello  chiaramente,  che  folle,  co- 
me tutti  gli  altri  uomini,  capace  d’ errare  y e di  più  ho  retato  i 
pafTt,  col  quali  egli  medelìmu  cuufella  d’ efier  tale;  c che  tutto 
CIÒ  lia  vero,  eccoae  le  p.uove* 

Nel 
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Nel  dare  il  Catalogo  dell'  Opere  del  Muratori  nel  Ton.o  II. 
della  StorÌA  Letteraria  alla  pag.  555.  aveva  il  P.  Storico  criticato 
in  quella  guifa  il  di  lui  Nuova  teforo  d*  Ijcrizìoni : ,,  Per  vero  dire» 
» grandi jfimi  errori  trovanlì  in  quella  Raccolta  ^ c nel  riferire  le 
fy  ifcrizioni  , e nello  /piegarle  . 

Dopo*  d'  aver  io  riferita  si  grave  fentenza  condannatoria  deli* 
Opera  fuddetta  alla  pag.  100.  d*  cRa  Vita  y obbligo  mio  era  di 

feufare  ^ fé  vi  era  luogo,  gli  sbagli  prefi  dal  Zio)  e quanto  al  pri- 
mo capo  dilli  , che  gli  errori  occorli  nel  riferire  le  Jfcriztoni  impu- 
tar non  li  potevano  al  Muratori , perch'  egli  le  aveva  pubblicare 
tali  quali  erangli  Hate  comunicate  dagli  Amici , o le  aveva  egli 
ricopiate  dai  Libri}  e che  tanti  di  quegli  errori  potevano  eRere 
provenuti  eziandio  dalla  Rampa»  liccome  fatta,  lungi  dagli  occhi 
dell*  Autore  . Palfando  pofeia  all’ altro  capo  della  condanna,  prelt 
cosi  a parlare:  pag.  tot.  Ma  egli  ha  errato  ancora  nello  /piegarne 
alcune,  £ chi  v ha  fra  i Letterati  y che  non  fa  /oggetto  agli  errori  y e 
^ ad  ingannarf  ì Colle  quali  parole  vengo  a confelfare  » che  il  Zio  e- 

ra  ad  errori  y e sbagli  /oggetto»  e capace  d’ errare  y anzi  che  avea  er- 
rato nell'Opera  medelìma  dal  P.  Zaccaria  cenfurara  . Seguito  indi  a 
dire  : Non  ha  mai  pretefo  il  noflro  Propofìo  d*  e/fere  ne’ /noi  detti  e 
giudiz)  incapace  d’ errare  , c /e  ne  protefa  anche  nella  /ua  Lettera  di 
! /opra  citata  al  Canonico  Mazzocchi  » e chi  avejfe  una  tal  pretenfene 

i /arebhe  da  chiamare  uno  /ciocco  . In  clfa  Lettera  poi  da  me  riportata 

intera  nell*  Appendice  alla  pag.  278.  e fegg.  cosi  fcriveva  il  Murato^ 
ri  al  Canonico  fuddetto  : Non  ho  mai  creduto  d'  effere  incapace  d’  er- 
rar? , e trattandof  di  cofe  da  me  date  al  pubblico»  ognuno  ha  diritto  y 
t to  ho  fallato»  di  pubblicamente  /coprire  que’  falli , inoltre  alla  pa- 
gina 193.  fono  da  me  riferite  le  feguenri  parole  oel  Zio»  che  fi 
leggono  verfo  il  fine  della  Dedicatoria  al  Tomo  IT.  d’ efia  Raccolta 
d*  Ifcrizioni  : ^Igod  fi  aliquid  in  hoc  Opere  culpandum  occurret  { neque 
enim  imntunitatem  ab  erroribut  umquam  mihi  tribui'X  .&  quifquam  illud 
emendandum  fbi  /umat  ( quod  unicuique  licet  : ) mihi  viventi  non  aliam 
cen/urae  moderationem  opto  » quam  qua  & ego  erga,  viventet  u/us  fui/^ 
fé  mihi  vi  de  or  , Aveva  io  eziandio  fentto  alla  pag,  71  . in  queOa 
guifa:  Per  lo  contrario  non  era  sì  amante  (il  Muratori,)  come  c?r- 
tunìy  delle  fue  opinioni»  che  non  fojfe  anche  di/po/lo  a ritrattarle  {il 
che  non  rade  volte  ha  fatto  ) /e  la  Ccn/ura  altrui  gli  pareva  giufla , 
0 /e  f fojfe  accorto  d‘  efferfi  ingannato;  e chiunque  avrà  letti  fpe- 
cialmente  gli  Annali  d’Italia»  veduto  avrà,  s’io  abbia  parlato  con' 
verità.  Potrei  addfo  aggiugnere  di  vantaggio,  che  fc  il  P.  Aa- 
Tom.  /.  ^ g g naliRa 
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nalift.i  Ipj*Et{Te  i Libri,  c/ic -.prende  a crincare  , ed  avefle  perciò 
daca  almeno  una  /corla  alla  Prefazione ^ premella  dal  Muratori  al 
Tomo  IV.  d’ elTo  Tejoro  d' Ijcrtzioni  i avrebbe  veduto,  ch’egli  con- 
fclfa  d’  aver  errato  nell’ interpretarne , e nc  adduce  anco  la  ra- 
gione, c pofeia  alla  pag.  13.  efibifce  un  lungo  Catalogo  d' aggiluv- 
te,  e corrcr.ioni  y nel  ' quale  rirratta  non  poche  delle  Aie  Ipicga- 
zioni,  e corregge  inolti- errorfy  occorlì  nella  llampa  di  quell’ 
Opera.  Sicché  molto  prima  del  P.  Zaccaria  erafi  accorto  il  noftro 
Propoflo  degli  sbagli  prefi  nello  fpiegar  le  ITcrizioni,  e non  /o- 

10  gli  aveva  confelfaii,  ma  gli  aveva  eziandio  ritrattati  in  buona 
parte:  laonde  quello  Padre  poteva  rifparmiar  la  fatica  di  avvertire 

11  pubblico  in  quel  fuo  Catalogo,  cr  quivi  doveva  almeno  fog- 
giugnere,  che  il  Muratori  ne  avea  riconofeiuti  molti,  e gli  ave- 
va in  oltre  'corretti  nel  luogo  fuddetto . Sarebbe  fiato  di  più  in 
obbligo,  per  far  bene  le  parti  di  Storico  Letterario  di  far'  noti 
i molti  bei  pregi  di  quell’ Opera  j ficcome  han  fatto  due  infigni 
Letterati,  cioè  il  Marchefe  Scrpicme  Mafeìy  ed  il  P.  Odoardo  Cerfnr 
delle  Scuole  Pie:  il  giudizio  dei  quali  ho  io  riletito  nella  lira, 
perchè  fi  vegga , quanto  c diverfo  da  quello  del  P.  Zaccaria . 

Ora,  avendo  io  nella  Vita  del  Muratori  ferine  tutte  le  fiiddet- 
tc  cofe , dicami  V.  P.  Kcverendifs.  non  ho  avuto  ragione  di  dire, 
che  il  P.  Annalilla  fognava,  e non  ha  letta  ella  Vita  ^ allorché 
fenile,  ch’io  non  credeva  mio  Zio  capace  d’ errare  y e che  preten- 
de ffi , ch’egli  doveffe  fagrifeare-  la  verità  y e il  vantarlo  della  Let- 
teraria Jiepul'l>lica  a pajjioncelle  puerili,'  0 anche  doniirjche  y qual  fa- 
rcèl>e  quella  di  volere  il  Muratori  infallibile  l Non  ho  mai  avuta* 
ima  fimil  pretenfione,  e sfido  il  P.  Zaccaria'  ad  indicare  fu  di 
ciò  le  mie  parole  j anzi  come  ha  potuto  Ella  feorgere  qui  fopra  , 
ho  cooftfTato,  che  era  fallii  ilei  ad  errori  e sbagli  /oggetto e ca- 
pace  d'errare,  « che  in  farti -errato  avea,-  ed  ho  detto  perciò  tut- 
to il  contrario' di  quello  ch’egli  mi  appone  j • avendo  folamente 
prefa  la  difefa  dd  Zio  in  quell*,  parte  ch’era  fiato  fuor  di  ragio- 
ne ceofurato.  In  altri  luoghi  pofeia-  di.  ella  Vita  altro'  non  ho 
fatto  clis  accennar  le  critiche  del  Padre  fuddetto  j e queflo  mio' 
per  altro  irreprenlibrle' contegno  c fiato  da  lui  tacciato  per*  un  ^ 
ingrati jft, no  , e villano  procedere',  e mancante.  <f’ y-  ficcome  ,ful- 
Ic  psmiii.  fjci  avvertire  a V.  P.  Revcrendifs.  le  la  ragrone  fi*  è 
fvrch'cgll  avrebbe  voluto  poter  criticare  per  diritto  • c per  rovefcitif 
V injigne  luo  antecc/fure',  lenza  trovar  rtmrradirrort '.  Ma  gli  è an- 
dato fallito  il;  dil’egno  j cd  ha  vcJuto  con  Aio  dilpiacere  , che- non' 
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10  fo!o  , ma  parecchi  Letterati  fi  fono  fatta  gloria  di  difendere  il 
3Tura/eri  dalle  Aie  .cenfu/e»  ( fono  ^ torno 'a  dire,  pronti  a far- 
lo di  bel  nuovo  > s’egli  non  difmetterà  di  criticarlo  a torto,  co- 
me ha  fatto  in  addietro . 

Sono  poi  appellate  dal  P.  Zazzaria.  detlamaztcnt , mert  tfage' 
razioni  y e fantafte  poetiche  quelle  poche  difelc,  che  in  eiTa  Vita 
fatte  ho  io‘  del  Zio>  .le  quali  non  /appoggiane  fu  vcrun  fa/fo  jup~ 
poftoy  come  malamente  ha  egli  prctelo,  ma  bensì  Alila  Verità, 
c lolla  Giuflizia  , lìccomc  avrà  potuto  riconolcere  V.  P.  Reveren- 
difs.  da  tuttociù  che  fin  qui  le  ho  fcritto.  Nomi  tali  conven- 
gono bensì  con  tutto  il  fondamento  alle  protefie  di  fìirr.ay  a 
impegno , e dì  verace  premura  per  la  gloria  di  mio  Zio  i e a quel- 
la (onora  dichiarazione  y fatta  qui  fopra  dal  P.  Atinalifla,  la  qual 
nulla  vale  , perche  forzata  , e fmentita  , ficcome  diffi  , da 
tanti  fatti  precedenti  j ficcome  a quello  di  lui  fa/fo  fuppcjlo  , 
da  me  dianzi  /ventato  j cioè  ch’io  non  creda  elio  mio  Zio  capace 
d’errare  nè  ad  errori  e thag/i  /oggetto  y anzi  pretenda  ch’egli  aì'bia 
da  /agri/care  la  verità , e il  vantaggio  della  l.etteraria  Reputhlica  a 
paji'ioiiceile  puerili , o anche  donnejche , qual  /arel'ie  quejìa , di  volere 

11  Muratori  infallibile.'  cole  tutte  inluflìHenti  e falle,  ficcome  mi 
lufingo  d’aver  evidentemente  provato,  e d’aver  inlìeme  dimoflra- 
to , ch’io  tutto  il  contrario  ho  Icritto  nella  Vita  di  lui. 

Ma  iq,  non  debbo  di  vantaggio  abufarmi  della  pazii.nza  di  V. 
P.  .R«vcfe»difs.  con  obbligarla  a leggere  altre  mie  ciance  fopra  il 
fudJetto  propolìto  ; e però  faccio  fine  a quefla  mia , fupplicando- 
la  a perdonarmi  tl  tedio  che  le  ho  recato,  e a credernu  inmu- 
tabilmciue  > quale  ora  con  pienezza  di  Rima,  e dr  oiìequio  mi 
confermo 

Di  V.  P.  Rcvcrcadifs. 


Divot.  Obbl.  Servii. 

Gian- Ftancefeo  Soli  Muratori. 
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POSCRITTA. 

Mtden*  31.  Ottetre  17^5. 

HO  io  tardato  cotanto  a fpedir  quefla  mia  a V.  P.  Reveren* 
difs.  che  iiicito  è il  Tomo  II.  degli  An»aii  Letterar)  del  P. 
Zaccaria  dalle  medelime  Rampe  del  Zaita  in  Venezia  , e colla 
RclTa  falla  data  di  Modena}  cd  avendo  io  oiTcrvato  alla  pag.  225. 
dove  vien  riferita  la  Traduzione  > fatta  dall’ Ab.  Palazzi  ^ del  Di- 
zionario del  Sig.  L’ Advocat  vi  è una  Nota  y cella  <]ualc  il  P.  G. 
G.  in  una  maniera  affai  debole  cerca  di  difenderli  dalla  riconven- 
zione fattagli  in  altra  Nota  dall’  Autore  d*  una  Lettera  in  data  di 
Reggio  del  di  15.  Maggio  1758.  che  lì  legge  alla  pag.  517.  e 
fegg.  nel  Tomo  XII.  delle  Memorie  per  fervire  alla  Storia  Lettera- 
ria y per  aver  effo  Padre  fcritto  nel  Tomo  II.  Parte  I.  del  Sag- 
gio critico  di  Letteratura  flraniera  y che  il  Sig.  L’ Advocat  non  potè 
dare  al  Muratori  altra  lode , che  di  Scrittore  lahoriojo  : ho  creduto 
mio  dovere  l’aggiugnere  cjui  alcun*  altra  cola  fopra  lo  Reffo  argo- 
mento y affinchè  il  buon  Padre  > il  qual  finge  in  effa  Nota  di  far 
parlare  un’altro  in  Aia  difefa>  non  fi  vantaffe  mai  d'aver  con  que* 
quattro  cplpi'^ati  all’aria  colla  fpada  , prefa  in  predirò  da  Medo- 
ro y mandato  in  fumo  anche  quel  poco,  che  in  eifa  mia  Lettera 
ho  detto  a V.  P-  Keverendifs.  fui  propofito  medelìmo  . Le  tiaftri- 
vo  perciò  qui  tutta  intera  la  Nota  fuddetta  del  P.  G.  G.  per  far- 
le poi  in  feguito  le  mie  rideffioni,  che  fcrviranno  di  rifpoda  alle 
Aie  ciance  . 

yy  Già  è noto  {cosi  egli)  il  metodo  di  quedo  Dizionario 
,,  ( del  Advocat  ) : lì  pone  prima  il  cognome , c poi  il  nome , e 
,,  la  patria  , e gli  offiz;  di  quella  perfona  . A tutte  le  perjcne  in  ef- 
jy  fo  nominate  fi  da  il  titolo  di  dotta , 0 di  celebre , 0 di  famoja , 
iì  f^i^i'rrtgeHdo  a queflo  alcun  altro  titolo  , che  più  particolarmente  ne 
yy  difiingue  (a) . (^indi  1’  Anonimo , di  cui  nelle  Memorie  per  fervi- 
yy  re:  mete  d’ Agodo  1758.  pag.  517.  fu  ragionevolmente  ricono- 
„ feiuto  per  poco  pratico  della  Letter.itura  almeno  Europea,  quan- 
y,  do  egli  accusò  un  innocentìfifimo  paragrafo  del  Saggio  critico  della 
yy  Letteratura  flraniera , dove  riferendoli  un  Articolo  del  U Advocat 
yy  fi  omife  l' aggiunto  di  dotto  (b) . 11  buon  uomo  fall  perciò  in 

yy  tanta 
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,)  tanta  celierà  y che  hejlemmiò  errìhtlmentt  come  reo  dì  ragrilcgio 

yy  tutto  quel  paragrafo  (c):  il  quale  come  di  lieta  natura  oltre  o> 

yy  gni  credere  Ji  farà  rifa  faperitamente  dì  tanta  furia  {d) , perchè 
fapea  che  trattandof  ivi  di  fermare  il  carattere  della  Letteratura 
yy  di  un  nen  fe  quale  Scienziato  y l'  epiteto  di  dotto  già  f /apponeva  y 
yy  e però  come  fuperftuo  potea  lafciarft  fenza  f rande  , e jemza  il  mini- 
yy  mo  /concio  (e)  . Molto  più  poi  /aperitamente  il  paragrafo  fltflb  Ji 
yy  farà  ri/o  y quando  avrà  veduto , che  il  furio/o  critico  leffe  ivi  hel- 
yy  lo  e lampante  il  nome  y che  non  vi  è d' un  celebre  Letterato.  Io  1’ 
yy  ho  voluto  diligentemente  vifitare  ; ellb  Ila,  acciocché  ognuno 
yy  poda  chiarirfenei  a carte  io.  del  Tomo  li.  Parte  I.  di  quella 

yy  Operetta . Non  v è ve/ligio  pure  di  quel  nome  s né  pure  la  prima 

yy  fllahay  nè  la  lettera  iniziale  pure  (f).  Non  fo  perchè  1’ Autore 
yy  di  quel  paragrafo  non  abbia  mai  detta  parola  a fiia  difefa  avendo- 
yy  ne  avute  tante  occalìoni  hn’ora}  fe  non  che  egli  forfè  ha  altro 
yy  per  la  mente  y c /egue  la  bellijfima  ma/fma  e/prejfa  dall’  Omero 
yy  ferrare/e  : La  /pada  di  Medoro  amor  non  ebbe  (g)  y ma  et.  con 
yy  quello  che  fegue  (h) . A me  però  è paruto  bene  di  toccarne 
yy  qui  alcuna  cofa . 

(a)  Falfo  hillilIìmO)  che  a tutte  le  per/one  nominate  nel  Dizio» 
nario  del  Sig.  L’ Advocat  Ji  dia  il  titolo  di  dotta  t o di  celebre  y o di 
famo/ay  come  potrà  aiCcurarfene > fenza  ch’io  ne  rechi  gli  efem> 
pii , chiunque  ne  avrà  curiofìtà , dandogli  folamente  una  feorfa  in 
quà  e in  là  ) imperciocché  vi  fi  truovano  centinaia , per  così  di* 
re  ) di  perfonaggi  a’ quali  niuno  d’eflì  titoli  è dato  da  quell’ Au- 
tore, o perchè  loro  non  convengono,  o non  lo  meritano.  Altri 
re  hanno  un  folo , ed  altri  due,  ed  anche  più.  Non  fiiflìde  nè 
meno,  che  il  fecondo  titolo  fia  quello,  che  più  particolarmente  il 
merito  di/lingua  di  quelle  perfone , cui  dati  fon  due  titoli.  Per  e- 
fempio  quando  L’  Advocat  dice  d’ alcuno  /§avant  & laborieux  Etri- 
vatn  y chi  dirà  mai,  fuori  del  P.  Critico,  che  il  laborieux  y po- 
llo io  fecondo  luogo  > difiingua  più  particolarmente  il  merito  della 
per/ona  y di  quel  che  faccia  il  primo  titolo  di  /Savant  { So  che 
tutti  mi  accorderanno,  che  maggior  titolo  d’onore  è TelTere  ap- 
pellato dotto  y di  quel  che  fia  Teffere  chiamato  laborio/o.  Ma  fe  il 
/iavant  farà  pollo  dopo  il  laborieux  y allora  sì  camminerà  bene, 
quanto  dice  il  P.  G.  G.  Quello  non  l’ ho  io  potuto  offervar  pra- 
ticato, che  una  fol  volta  da  quell’ Aurore,  ed  è quando  parla  di 
Gian  - Alberto  Fabrizio  rapprefentandolo  un  det  plus  laborieux , (x  des 
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plus  J^avam  hommes  de  fon  jì  > deJ  /«j  fecola.  Infegnerò  io  bensì  al 
P.  G.  G.  quando  il  feconda  epìteto  nel  Aiddetto  Dìzìoìiario  dìfììn- 
gua  pili  partico/artneate  il  nmito  della  perfona . Vegga  perciò  l’ Ar- 
ticolo Boccalini  (T^rajan^)  e l’altro  Franchi  (Atcelatf)  e troverà» 
che  il  primo  da!  S.g.  i/  yldvccat  è qualificato  per  celelre  Eirivain 
fat)YÌq.  c l’altro  caratterizzato  per  jatncux  Forte  fatyrlque . Non 
liptà  egli  trovar  airri  Articoli,  ne’ quali  il  fecondo  epitetai  dato 
da  quel  dotto  Prancefe  ad  altri  Letterati,  fia  quello  che  dìjiingua 
più  particolarmente  il  merito  della  perfona . 

{h)  Sarà  più  roflo  ragionevolmente  ricor.ofciitto  il  P.  G.  G.  per 
poco  pratico , non  dirò  della  Letteratura  almeno  Europea , ma  sì  be- 
ne del  Diziomrlo  del  Sig.  L' Advocat  ^ col  voler  difendere  V inno- 
centijfano  filo  paragrafo  , in  cui  ad  arte  omefTo  ha  1’  aggiunto  di 
dotto}  mentre  quel  Letterato  l’ha  poflo  innegabilmente}  e trat- 
tandoli di  citarlo , fi  dovea  fedelmente  tradurre . 

(f)  Non  fall  in  tanta  collera  1’  Autore  della  Lettera  di  Reg- 
gio, nè  beflemmiò  orribilmente , come  pretende,  e falfamente  Aip- 
pone  il  P.  Critico;  ma  a lui  folamente  rinfacciò  con  tutta  quie- 
te) e pacificamente  la  mala  fede,  con  cui  ardito  avea  di  alferir 

francamente , che  il  Sig.  L' Advocat  non  potè  dare  allo  Scrittore  , 
di  cui  parlava,  altra  lode  y che  dì  fcriitore  laboriofo  y quando  quelli 
i’avea  prima  qualificato  per  dotto.  Alfinchc  però  ognuno  lì  accer- 
ti, che  il  P.  G-  G.  vende  pallocchie,  ecco  ciò  che  Arive  1’ Ano- 
nimo Autor  d’ effa  Lettera  nella  Nota  (o):  La  lode  d’ in  fatica- 

,,  bile  y (così  egli  fcrille  ) e laborlofo  Scrittore  c la  fola,  che./» 
,,  buona  cofeienza  de’  Letterati  polfa  darli  all’ immortale  Muratore  a. 
„ giudizio  del  P.  G.  G.  degno  focio  del  P.  Storico  Ton^o  II. 
„ Parte  I.  pag.  io.  del  Saggio  Critico  • ove  con  nera  fallità  an- 
,,  cora  fi  fa  forte,  a quiete  di  Aia  delicata  cofeienza  > dell’auto- 

,,  rità  di  M.  l’ Advocat  y il  quale  chiama  il  Muratori  f^avant  y & 

yy  laborieiix  Ecrlvain  y e di  più  altre  giiillc  lodi  l’ onora.  Non  è 

„ lecito  ad  un  Cattolico,  le  lecito  fc  lo  credette  un’Etnico,  il 

,,  dire  (onde  noi  dico,  e noi  dirò  mai)  rumpaiur  quifquis  rampi- 

y,  tur  invidia,  yy  Non  fall  adunque  in  tanta  collera  y nè  beflemmiò 

orribilmente  l’Anonimo  Aiddetto,  come  fi  è figurato,  e fpaccia 
sfacciatamente,  c con  verà  fallirà  il  P.  Crìtico. 

' Id)  Se  il  P.  Annalilla  chiamalTe  fantafe  poetiche  il  ridere  fa- 
poritamentCì  che  ha  fatto  fare  per  due  volte  a\\' innocentijfmo  fuo 
paragrafo  il  P.  G.,  G.  per  elTergli  fiata  rinfacciata  nella  nierita  Na- 
ta 
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M 1’ infc(ieltà  da  Itti  tifata  nel  citare  l’ autorità  del  Sig.  l' Advo'- 
CAI  . qticfta  volta  dircl>be  la  verità . 

(e)  Continua  il  Critico  la  fiia  finzione  poetica  né!  rendere 
die  fa  la  ridicola  ragione  del  favorito  del  luo  Innocentijfimo  pa- 
r.Tgr.tfo  } cioè  perchè  Japea>  che  trmtindofi  ivi  di  formare  il  caratte- 
re deila  Letteratura  di  un  non  fo  quale  fcienziato  y t epiteto  dotto 
gih  ft  fupponeva , e però  come  JuperJlno  potea  lajciarft  fenza  fraiide  , 
e fenza  il  mimmo  /concio  . Se  il  P.  G.  G.  aveffe  da  sè  formato  il 
carattere  del  non  fo  quale  feienziatoì  fenza  citare  il  Sig.  L’ Advocat 
(il  quale,  ficcome  abbtam  veduto,  dà  a quel  Letterato  il  titolo 
di  dotto } e infieme  lahiiofo  Scrittore,  fqavant  lahrieux  Ecri- 
vaìn  ) , gli  fi  potrebbe  paflare  la  ragione  d’ una  ral  oiniflìonc  i 
ma  avendolo  egli  citato  in  c\uc\\‘  innocentismo  paragrafo,  con  dire: 
L’ Advocat  adunque  non  potè  dare  allo  Scrittore , di  cui  parliamo , al- 
tra lode , che  di  Scrittore  laboriofo  s ed  avendo  egli  di  più  aggiun* 
to  : nè  altra  piccola  , o grande  , che  qucfla  fa  , gli  conviene  iti  buona 
cofeienza  letteraria:  con  qual  fronte  può  egli  ora  foficnere,'  che  1’ 
epiteto  dotto  già  fi  fupponeva , e feufare  davanti  a Dio  , e davanti  a' 
tutto  il  Mondo  Letterato,  il  fuo  innocentiffimo  paragrafo  da  una' 
manifefla  bugiai  Frattanto  tengafi  a mence,  che  il  1\  Crifico  gli 
ha  fatto  confeifarc  , o piuttofio  ha  egli  confeffato , che  l’ epiteto 
dotto , da  lui  è flato  omelfo  perchè  già  fi  fupponeva , e come  fu- 
perfino  potea  lafciarfi  jenza  fraiide , e fenza  il  minimo  /concio  y abben- 
che  nel  Dizionario  di  quel  Letterato  Francefe  da  lui  citato,  fi  Icg* 
geffe  bello  e lampante. 

(fi  Non  ha  potuto  l’ Autore  della  più  volte  citata  Lettera 
di  Reggio  leggere  in  quell’  innocent’S'no  paragrafo  il  nome  d'  un  ce- 
lebre Letterato' , perchè  il  P,  G.  G.  tfopo  d'  averne'  parlato  sì  fvan- 
tàggiòfaiViCnté  ,*  nòni  li  atVdntò  efi  pòrvelo  per  non  renderfi  ridicolo 
prelfo  tutti  i ' LctteVa'ti'  d’ EufólÙi*^  é per  aver  qualche  frivola  feu- 
fa  da  addurre  in’  fui  difcolpa,  come  ha  fatto  col  dire,  che  non 
V è ve/hg’o  di  qkel  nom'e\  tiè  pure  la  prima  fil/aba  y nè  la  lettera 
iniziale  pare,  ma  lo  Scrittore'  d' cfla  Lettera  trovò  in  quel  bene- 
detto innocent ifimo'  paragrafo  talmente  caratterizzato  quel  celebre 
Letterato  y che  •venne  a capir  facilmente,  e ftniia  pericolo  dSngan- 
mirfi  , che  ivi  era  prefo  di  mira’  il  Muratori.  Lo  fleffo  han  giudica- 
to tutti  quei  che  in' Modena  l’ hatìno  letto.  Imperciocché  vi  fi 
parla  d’un  non'"  fo  quale  Scrittore  di  quefii  ultimi  tempi.  Era  morto 
il  Muratori  nel  principio  dell'anno  1750.  c il  P.  Critico  flampò 
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quel  Aio  p:nagrafo  nel  1757.  Modena  poi,  dove  abita  e ferire 
eilb  Padre,  moIcilCmi  fono  i veneratori,  c gli  ammiratori  del  va* 
fio  fapere»  e della  vera  e foda  pietà  del  nofiro  Propoflo,  i quali 
non  hanno  tralafciato  con  la  voce  e con  gli  fcritii  di  prenderne  la 
difefa  contro  alle  ingiulle  cenAire  del  P.  Storico,  e che  non  cef* 
fano  di  fare  a lui  quegli  encomi , che  lì  merita , ma  non  già  quel- 
li fognati  dal  P.  G.  G*  Quivi  pure  ufetrono  dalle  llampe  nel 
1757.  Lettrre  Modenefi  in  difeia  del  nofìro  Propofto , c tanto 
nel  riferirle , che  in  altre  occaijoni  la  Gazzetta  di  quella  Città 
avea  fatti  dei  giufii  elogi  alla  memoria  di  lui  : il  che  non  era  fla- 
to praticato  con  vermi  altro  Letterato.  Tutti  quelli  riflellì  fervi- 
rono  anch*  eflì  di  lume  all' Anonimo  di  Reggio  per  intendere,  che 
le  inconvenienti  efpreflioni  di  floUde  pecore  y contenute  in  quel  be- 
nedetto paragrafo , dirette  erano  contra  i Modenefi  difenlori  del 
nofiro  gran  Letterato } e che  quel  -poltroncello , ivi  nominato , era 
probabilmente  l’ Autore  d' allora  d’ elTa  Gazzetta , cioè  il  Dottor 
Pellegrino  Lofeh!  , difenfore  acerrimo  del  Muratori,  Quello  final- 
mente che  levò  ogni  dubbio  all'  Anonimo  fuddetro  , che  il  non  fo 
quale  Scrittore  di  que/li  ultimi  tempi»  ivi  così  malmenato  dal  P.  G. 
G.  non  poteva  elTere  che  il  Muratori y fu  l’aver  egli  efactamente 
riandato  il  Dizionario  del  L' Advocat»  e l'avere  trovato,  che  que- 
lli a fei  foli  perfonaggi  dà  il  titolo  di  f^avant  dr  laiorieux  j ma 
niuno  di  elfi , a riferva  del  nofiro  Propoflo  , è Letterato  di  quefii 
ultimi  tempi.  Per  accertarmene  ancor  io  > mi  fon  prefa  dipoi  la  pe- 
na di  leggere  da  capo  a fondo  il  medefimo  Dizionario , ed  ho  ve- 
duto co' mici  propri  occhi,  che  que' due  epiteti  uniti  li  dà  egli 
folamente  al  /.enfant  y al  perizonio  y al  Pettit  > al  Sanchez»  al  Tur» 
felino  y ed  al  Muratori . Niuno  de’  cinque  primi  fi  può  dire  Scritto- 
re di  quefii  ultimi  tempi}  cflendo  mancato  il  primo  nel  ió88.  il 
lecondo  nel  1715.  il  terzo  nel  KS87.  il  quarto  nel  1610.  e il 
quinto  nel  1^99.  Dunque  il  P.  G.  G.  che  ha  fatto  confeflare  all' 
innocentijfmo  fuo  paragrafo  d’ avere , in  citando  l’ autorità  del  V 
Advocat , omeflÌQ  1’  epiteto  dotto  , perchè  già  fi  fupponeva , e peri 
come  fuperfluo  poteva  lafctarfi , fi  è iotefo  in  elTo  paragrafo  di  par- 
late dei  Muratori,  morto  nel  1750.  Truovi  adeflo,  ie  gli  dà  1* 
animo,  il  P.  Critico  in  quel  Dizionario  un’altro  Letterato  di  que- 
fii ultimi  tempi»  a cui  L'  Advocat  abbia  dato  i titoli  di  fgavant  » 
à-  lahorieux  y e che  abbia  avuti  tanti  Apologifli,  come  il  nofiro 
Propoflo,  e gli  farà  menata  buona  quella  fua  ridicola,  e men- 
dicata feufa. 
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(g)  Elie  con  due  i , farà  errore  di  flampa  i altrimenti , le  il 
P.  Critico  Taveffe  fcritto  in  quella  guifa>  avrebbe  moflrato  di  non 
intendere  il  fentimento  dell’  ArìaHo , fu  cui , e fopra  il  Boccaccio  fì 
conofee)  che  ha  fatto  molto  Hudio.  El>e  fcrilTc  quel  Poeta,  ed  è 
la  terza  voce  del  Latino  heheo , che  vale  tjfere  mdehelito , o Jenza 
taglio  t come  avverti  il  f acciaiati  nella  fua  Ortogyaf.a  moderna  ì in^ 
flcbolirji  y o venir  meno  fecondo  li  Crafea  . 

(h)  Non  ha  il  P.  G.  G.  avuto  il  coraggio  di  riferire  la  hcl- 
lijftma  majftma  dell'  Omero  ferrarefe  , e 1’  ha  accorciata  appimio  , do- 
ve cominciai  perchè  non  lì  capifea  da  tutti,  che  ha  avuto  in  ani- 
mo d’ingiuriare  i difenfori  del  Muratori.  La  riferirò  io  intera, 
perchè  lì  vegga  in  qual  conliderazione  li  abbia  egli,  non  in>por- 
tando  a me  d'entrare  nel  rango  medelìmo,  in  cui  gli  ha  polli  i 
perchè  gli  fcherni  e le  ingiurie  di  Critici  tali  prel’o  di  me  fon 
lodi.  L’ Ario/io  adunque  cosi  fcrilTe  nel  Canto  XVllI.  alla  Stan- 
za 17S. 

La  /patta  di  Medoro  ancor  non  eié ''  ‘ 

Ma  Ji  /degna  ferir  /’  ignoLil  plebe . 

•s.  V» 

Vuole  il  P.  G.  G.  impiegar  la  /pada  di  Medoro  a combatter  fola- 
mente  Letterati  di  primo  grido,  qual  fu  il  Muratori,  per  renderli 
celebre!  e procacciarli  della  gloria,  fe  folTe  pollibile  j nè  cura  pun- 
to le  difefe  a lui  fatte  da  perfone  di  niun  nome,  e perciò  da  di- 
fprezzare . Ma  lì  pruovi  egli  ad  attaccare,  e ad  tnfuliare  di  nuo- 
vo la  memoria  dì  si  grand’uomo,  e vedrà,  fe  darà  l’animo  a chi 
l’ha  in  addietro  valorofamente , e concludentemente  difefo,  e a 
chi  egli  punto  non  ìliima,  di  fpuntargli,  o fargli  cader  di  mano 
la  /pada  di  Medoro  . 

Pretefe  il  P.  G.  G.  cioè  il  P.  Cioachino  Cabardi  Gefuita , ed 
uno  de’ Sozj  del  P.  Zaccaria  in  iHendere  la  Storia  letteraria,  gli 
Annali  l.etterarj  , ed  il  Saggio  di  Letteratura  ftraniera  i prctcfe,  di- 
co, di  rtlponderc  alla  fopraferitta  lettera  con  una  Muta,  clx  fece 
alla  parola  Bricchi  in  una  cattiva  fua  Traduzione  della  Buccina  di 
Vergilio , da  lui  Aampata  in  Carpi  nell’  Anno  1764.  ftnza  accor- 
gerli , che  colla  medelìma  viene  a con/cllar  fenza  corda  d’ cllcrlì 
intefo  di  parlar  del  Muratori  in  quel  fuo  innoctr.tif  rete  paragrrfo  ^ e 
la  Nota  è la  feguente . 

,,  (G)  • Bricchi,  voce  Lombarda.  II  labcric/o  Muratori,  come 
,,  / intitola  M.  L’Advocat}  che  che  petulantemente  alita  gratti  iato 
‘ Tom.  1,  H h h ,,  in 
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yf  in  contrario  il  Propc/lo  Pajlocehii ^ noa  fa  donde  tal  voce  derivi^ 
e forfè  io  direi  da  rodere . 

Nell’ Arricolo  XIV.  dell’Anno  17^4.  alla  pag.  ipj.  e fcgg. 
della  Minerva ì O 'di  Nuovo  Giornale  de' Letterati y che  li  (lampa  in 
Venezia  4 fu  prefa  conckidentemenie  la  mia  difefa  > e ben  bene  fu- 
rono riveduti  li  conti  in  altri  propofìti  al  P.  Gabardi  > che  avrà 
motivo  anche  di  vergognarfì  della  predetta  infelice  fua  Traduzione 
della  Bucolica  i ora  ^ che  n’ ò ufcita  la  bellidima  e pulitidima  del 
Marchefe  Manara  colle  (lampe  dì  Parma. 
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ORAZION  FUNEBRE 

J N LODE' 


DEL  MURATORI. 


L folo  indirpenfabile  debito  di  rairegna2Ìone , e godi* 
mento  j che  le  Anime  grandi  di  una  laudevole  j lu* 
minofa  vita  confumato  il  corfo  j entrino  nel  gaudio 
del  loro  Signore  a gufarne  l’eterno  premio,  può 
cedere  , Afcolcatori  Kiveritiliìmi  , la  comune  ama* 
rilltma  doglia  per  la  perdita  dell’  Uomo  iniigne  toltoci  dalla  mor* 
ce,  volge  in  queflo  dì  il  primo  anno,  il  Signor  Propoflo  Dot* 
tor  Lodovico  Antonio  Muratori.  L’aver  fotto  degli  occhi,  e tra 
le  mani  ciò  , che  fu  fuo  prodotto)  invoglierebbe,  che  ogni  ora 
egli  viveiTe  > e la  impofllbilicà  di  cancellare  la  di  Lui  troppo  fea* 
Abile  ricordanza , tira  il  rammarico  > che  ei  più  non  agifea  tra  noi 
in  perfooa . Sia  del  molto  fuo  fare  a Lui,  che  è nel.ternune  pref* 
fo  Dio,  il  buon  prò;  e intanto  per  le  ammirevoli  cofe  da  Lui 
fatte  in  vita  fua  applichiamoci  a dargli  lode.  Ma  come  farlo  chi 
all’arte  del  dire  fempremai  difadatto,  e per  lavori  di  quella  fatta 
del  tutto  inefpertO)  a trattare  un  foggetto  vien  cimentato  / quanto 
pieno,  e fublime>  arduo  altrettanto,  e forprendente ? nel  mentre, 
che  r onorevole  comandamento  ingiuntomi  qui  a parlare  del  cofpi* 
cuo  Perfonaggio  mi  muovei  vedo  in  me  fìeffo  come  rulla,  che 
ne  lia  degno,  una  mente  Aerile  non  può  concepire,  nè  una  ine* 
ludita  lingua  faprà  produrre.  Perdoni  imperciò  l’inclito  Frce  al 
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mefchino  Aio  lodatore,  voi  gliela  perdonare,  Uditori  Umaniflimi, 
la  femplicità  del  psnfamento , fu  di  cui  appoggia  1*  Orazion  Tua . 
Meglio  Aa  per  me  Aarmi  a terra , con  ifperanza  di  avanzar  paifo 
Acuro,  che  azzardarmi  a volo,  con  tema  d'abbaglio.  Se  non  die, 
quello,  che  da  me  naturalmente,  e pianamente  proponeA , è poi 
quel  tutto,  che  illuArato  da  nobili  idee,  e veAito  di  termini  ele- 
gantemente acconci  verrebbe  da  Oratore  di  più  polito  ingegno 
nielTo  in  migliore  comparfai  cioè,  che  il  PropoAo  Lodovico  Anto- 
nio Muratori  riufeì  due  volte  commendabile  j c perchè  buon  Sacer- 
dote, e perchè  gran  Letterato.  Potè  qtiaA  prevenirla  il  grand’ Uo- 
mo per  le  folenni  fue  efequie  la  doppia  laude,  nel  punto  che  ei 
la  lelTe,  conferitagli  dal  primo  Perfonaggio , cui  adora  il  Mondo 
per  la  fua  dignità , c ammira  pel  fuo  lapere , il  regnante  Benedet- 
to Qiiartodecimo  in  una  Lertera  dal  lanto  Padre  a le  diretta  : 
Atlìtamo ^Jempre  avuto  per  lei  jìtma^  ed  affetto^  ejfendone  ejja  metf 
tevole , tffendo  un  buon  Sacerdote  i ed  Vomo  tale  , che  nella  lettera^ 
tura  è il  decoro  della  noflra  Italia . 

I due  pregi  dunque  dal  PonteAce  fommo  agguagliati  sì  bene , 
e ad  unità  di  carattere  giuAamente  ridotti , come  da  San  Grego- 
rio (<•)  a paro  conbinanA  nei  due  talenti  l’intendimento,  e la  ope- 
razione, e come  in  Gesù  CriAo  A legge  accoppiato  il  fare,  e 1’ 
infegnare  (*)  : QueAi  due  pregi  l’ argomento  Aeno  del  prefentc  Enco- 
mio, il  quale  A tratti  e A promuova  alla  femplicc  , appunto  come 
ve  Io  prefento , o Signori)  il  faggio  di  cui  giudizio,  e rettiAimo 
quanto  io  una  sì  grande  imprefa  io  venero,  c temo,  tanto  per 
goi  maniera  alla  mia  infulAcienza  imploro  proprizio.  , 

Del  noAro  Muratori  dunque  A entri  a dir  toAo  , come  confe- 
crato  Sacerdote  in  Milano,  dove  la  carica  efcrcitò  per  un  iiiAro 
di  Bibliotecario  nella  AmbroAana,  tanto  nella  lua  vita  e coOun  i A 
tenne  compoAo,  che  nell’ abito  , gcAo  , e portamento  niente  in  fc 
addimoArò,  che  grave  non  foAc , moderato,  e pieno  di  una  loda 
religione.  Alla  feria  premura  di  faotiAcare  fe  Aedo  quella  unendo 
delire  fantìAcazione  dei  ProfAmi,  il  pefo  A addofsò  di  afcoltare  le 
ConfelAoni , moffo  dalle  iAanze  pur  anche  delle  Dame  Borromee  ^ 
che  alla  fpirituale  di  Lui  direzione  appoggiaronA  ; e già  tutto  da- 
va Milano  a fperanza  di  fempre  goderA  Cittadino  un  tanto  fogget- 
to , per  bontà  rifplendente , e per  dottrina , quando  un  con.ar.da- 
Biento  del  Signor  Duca  Rinaldo  lo  chiamò  di  là  in  Modena  fuo 
1 Biblio- 

' • t..  * - i«.  ..  .* 

(a)  llemil.  9.  in  Eve»£-  ' *(b)  Z.  .A3,  t. 
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Bibliotecario  ed  Arcliivifta.  Di  avere  feco  portato  Tempre  più  vivo 
l' amor  per  le  Anime  ne  diede  bene  egli  provai  e quando  fedè  a 
tribunali  di  penitenza  qui  in  più  Chiefe  , e quando  per  molti  anni 
recoilt  di  Tuo  talento  ad  edere  in  Sin  Carlo  con  i rifpectabili  Sa- 
cerdoti di  quella  Congregazione  Operaio  della  Dottrina  Cridiana  > 
e quando  prelfo  il  Padron  SerenilTimo  fu  mediatore,  che  fi  ainmet- 
telìero  le  Milfioni  in  Città  del  Padre  di  benedetta  memoria  Paolo 
Segneri , c quando  il  fupplicò  finalmente,  che  Lui  li  confcrilTe  1’ 
impiego  di  Vilitator  delle  Carceri.  L‘ accordarglielo  fu  lo  lltlTo, 
che  defiinare  a‘ Carcerieri  un  vigilante  Icrutatore  dei  loro  doveri  j 
e provvedere  i Carcerati  di  un  Coniolatore  Catecbifia , di  un  Av- 
vocato prelfo  i Giudici , c il  Principe , e fopraitutto  di  un  Di- 
fiributore , c Donator  di  limoline , come  io  era  per  ogni  fatta  di 
Poveri , quantunque  volte  fe  li  vedelTe  innanzi . Chi  di  voi , o Si- 
gnori , in  un  tal  Sacerdote  difegnato , e prefagico  avelie  un  Pa- 
roco  , ditemi , di  quali  prerogative , fui  fondamento  e la  traccia 
del  divifato  fin  qui  di  fuga , di  quali  prerogative  adorno  lo  a- 
vrebbe  avvifato  ? Di  Religione  fenza  dubbio,  di  Zelo,  di  liberal 
Caritade  . 

Appunto . Santo  il  Pontefice  elTendo , che  fempirerno  ha  il 
Sacerdozio , non  può  non  pretendere  particolari  autentiche  di  Re- 
ligione in  chi  per  lo  grado  del  Minitfero  lui  più  fi  avvicina.  11 
zelo  deve  dello  fpirituale  Pallore  elfer  la  Dote»  e tollo  che  al- 
cuno fi  mira  Prete  nel  popolo  di  Dio  ha  da  perfuaderfi , che  di 
quello  da  fe  ne  dipendon  le  Anime.  La  beneficenza  in  fine,  e 
comunicazione  di  proprie  follanze  ai  Poveri  la  iinifce  i’ApoHolo 
nella  Pillola  fua  agli  Ebrei  (a)  colla  oblazione  dell*  incruento  Sa- 
grifizioj  ad  elfo  quali  uguagliandola  in  ordine  all’ accettarla  Iddio; 
e però  quegli,  che  ad  offerire  I’ una  Ollia  tenuto  è per  lo  luo 
popolo,  dall’altra,  che  1’ accompagna , 'non  può  e Timer  fi  . Chi  li 
avviò  al  MiniUero  di  Paroco , come  il  nollro  Muratori , elfcndò^ 
gli  un  chiaro  fapere  lucerna  al  palfo , lume  al  fentiero , la  ne- 
celfità  di  tante  cofe  ignorar  non  poteva  i e per  elle  quinci  impe- 
gnandoli egli  nella  dignità  di  Propolio,  in  cui  mi  fermo  a rifguar- 
darlo,  il  carattere  fi  guadagnò  (il  quale  prefo  in  quell’aria,  non 
è poi  di  sì  comunal  prezzo)  di  buon  Sicerdorei  Carattere,  che 
da  Uomo  elevato  a tale  ufizio  non  ha  da  pretenderli  , fc  nelle 
accennate  Virtudi  da  Dio  nchicRe  non  il  qualifichi. 

■ Delti- 


(a)  fìehraeós  ,j. 
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Desinato  a Paroco  il  noftro  Muratori , ritrovò  quefia  Chic- 

la  ) quale  tutti  noi  la  vedemmo  , in  ogni  fua  parte  di/avvc- 

nentc,  e mal  ridotta.  Amore  lo  invertì  tortamente  per  lo  de- 
coro della  Cafa  del  Signore  , e zelo  di  ricomporre  il  luogo  delia 
abitazion  di  Tua  gloria.  Lafeiò,  corrertTe  un  anno  e fenza  dare 

più  d'indugio,  ritenute  dell’antico  Edifìcio  le  fole  cfteriori  mu- 
ra , per  efatto  lavoro  d’ ingegnofa  fabbrica  recò  in  breve  fpazio 
alla  Chiefa  nuova  formai  ed  ornamento.  Perchè  poi  ritrovolla 
di  più  delle  neceffarie  fupellettili  venuta  meno  : di  vali  fagri  ben 
molti , e di  arredi  ben  preziort  dotolla , così  che  Santità  infìe- 
ine  t e Magnificenza  rirplendeffe  nel  Santuario . Documento  fi  è 
quefto  ) o Uditori  , di  Religione  nel  Muratori  : quella  virtude 

la  Religione  eflendo,  per  cui  fi  elegge  di  preftar  culto  al  Si- 
gnore, e a Lei  tutte  cofe  appartenendo , per  le  quali  riveren- 

za a Dio  protertafi:  infegna  l’Angelico  (a).  A maggior  concor- 
ro di  Fedeli  intanto  fece  adito , ed  invito  quella  rinovata  Chie- 
fa , ed  abbellita  > il  che  avvenne  pure  della  Chiefa  di  Santa  Agnefc 
in  Ferrara  ( Priorato  accrefeiuto  al  noftro  Propofto  ) la  quale 
per  di  Lui  opera  di  difmeffa  e folitaria>  cangiata  in  un’altta,* 
popololfi  di  concorrenti . Qui  poi  di  più  il  buon  numero  di  Sa- 
gri Minirtri  di  Penitenza,  qui  i frequenti  Sagrifizj,  maffimamen- 
te  nei  dì  fedivi ì qui  le  funzioni  con  apparato  celebrate,  - c pun- 
tualità di  rito  incominciarono  a riempiere  il  luogo  fanto}  cd  al- 
la pia  Gente , perchè  a Dio  tiniffe  con  atri  interni  il  • fuo  -aniV 
mo>  diedefi  con  i molti  fagri  fegni  fenfibile  eccitamento e < fpin- 

tai  qual  la  Virtù  della  Religione  ammette,  e pretende  per  dot- 

trina di  San  Tommafo  (b) . Se  non  era  pieno  di  Dio , tanto-  ta 
si  poco  tempo,  con  sì  largo  fuo  sborfo,  fui  bel  principio  del- 
la fua  Dignità  fatto  non  avrebbe  per  certo  il  nofiro  Propofio} 
ma  perchè  di  Dio  era  pieno,  amor  non  lo  prefe  di  glorificar- 
lo nei  manofatti  Edifiz;,  che  maggiore  non  io  prenderte'  per  le 
vive  Pierre,  alla  riformazione,  o compofizion  delle  quali  lo  in- 
vitò il.  Zelo:  quel  Zelo,  che  per  fua  proprietà  nella  falute  dell', 
anime  occupa,  ed  intereffa. 

Inrralafcio  di  celebrar  qui  le  premure,  con  cui  1’  indefefTo 
Paroco  fi  diede  ad  infegnare  il  bene  , fpecialmente  nei  Cate- 
chifmi  d’ ogni  dì  fedivo  , nei  quali  ai  grandi  , ai  piccoli  fpez- 
zava  il  pane , pafcolo  porgendo  a tutti  proporzionato  di  eter- 
na 


(a)  S,  Tbom%  a.  a.  qutejl.  8j,  j.'  (b)  Ibld, 
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na  vita)  e rilevo  piuttollo  lo  fcabrofo  impegno,  in  che  fi  po> 
fe  d'impedire  il  male.  Si  trovò  avere  il  zelante  coltivatore  in 
un  angolo  della  fua  vigna  bofco  opaco , e infido , d'  aria  tor- 
bida, e maligna,  dentro  del  quale  mettevano  viali  da  più  ban- 
de aperti . 11  mirava  egli  il  più  di  volte  piagnendo  > di  mal  cuor 
lo  TofTiiva,  e tutto,  per  ovviare  al  danno  delle  Anime,  sfidò  il 
coraggio  del  Tuo  zelo,  c l'induilria.  Le  piante  invecchiate,  che 
con  le  dilatate  radici  occupavano  più  di  terreno , che  dei  rami 
efpanfì , e dei  frutti  d’iniquitade  rigogliola  pompa  facevano,  con 
lo  implorato  , ed  ottenuto  fovrano  braccio  fchiantolle  . Quelle 
tollerò  foltanto,  che  per  gelofa  attenzione  giudicò  capaci  a rin- 
novarli) e ogni  tenero  tralcio  foprattutto,  ed  ogni  atbofcello, 
che  là  dentro  sfortunatamente  crefeeffe,  non  gli  sfuggiva  d'oc- 
chio , per  trapiantarlo  in  terreo  fano  . Povero  buon  Cuflodc  ! 
mi  fa  pietà  ricordar  quella  fiata  , che  pofe  colà  in  avventura 
quali  la  vita.  Gli  venne  in  deliro  cacciarli  in  uno  fcampo  per 
buona  forte  aperto  ) e guai , fe  no  ! aveva  a fare  con  chi  mon- 
tato in  ira  , e venuto  in  crudel  fentimento  , lo  infegtiiva  , a 
vendicare  la  rubba  falutar  d’ una  pianta , cui  l' infano  > Padron , 
perchè  Padre , amava , malignalTe , infrondando  in  riva  alla  fo- 
gna, meglio  che  trapportata  folle  in  terra  buona.  Il  zelo,  cui 
la  Carità  invelle,  la  iniquitade  riprova,  e imperciò  tutto  follie- 
ne  , di  tutto  foffre  . Perchè  polcia  la  Carità  promoventc  , ed 
animante  il  Zelo,  al  dir  dell’ Apollolo , forte  (limola,  e fpigne  ; 
ad  elTa  io  attribuifeo,  o Riveriti,  che  il  nollro  Muratori,  oltre 
la  fua  Parrocchia  ancora , agilTe  per  altrui  bene . 

Pel  corpo  di  cui  era  membro,  f e ci  torna  pur  bene  glo- 
riarcene ) pel  corpo  di  cui  era  membro  > vale  a dire  pel  feco- 
lare  Clero  impegnatoli  Egli  d’alTai,  coll'approvazione,  e gradi- 
mento del  Velcovo,  che  fpelTo  intervenne,  introdulTc  fra  noi  gli 
Eferciz;  degli  Ecclclìallici , nei  quali  parlare  udivamo  Lui  di  fre- 
quente, e fcelti  dicitori  dell' ordia  noftro,  per  nobile,  dilìnte- 
relTato  zelo  fuoi  compagni  nel  miniRero,  i quali  con  facondia, 
e chiarezza  efortavano  a ciò  operare,  che  è buono,  retto,  e 
vero  in  faccia  al  Dio  nollro  in  tutta  la  coltura  del  miniRero 
della  fua  Cafa . Ai  PaRori  d'anime  IRruzioni  fi  dirigevano,  co- 
sì ai  femplici  Sacerdoti,  così  ai  Diaconi,  e Cherici,  gli  ultimi 
dei  quali  per  abilitare  al  Canto  Gregoriano  , il  Muratori  apri 
fcuola,  condiilTe  MaeRro,  colicchè  per  tale  Scienza  delTero  magni- 
ficenza al  nome  di  Dio,  e lui  elaltalTcro  nella  voce  delle  lo* 

ro 
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ro  fabbra.  Dal  Princip«  dei  Pallori  per  i molti  anni)  che  tali 

falutevoli  Opere  condulTe  e follenne  y riceverà  il  noilro  Sacerdo» 

te  corona  immarcelcibile  i e noi  intanto  dallo  efaltarlo  Com  di 
Ze'o  diamci  a produrlo  Uom  di  Mifericordia , la  di  cui  liberal 
caricade  non  venne  mai  a mancare  ì ed  oh  come  in  praticando- 
la , addimoUrò  egli  di  ben  intendere  lovra  il  Bifognolo , ed  il 
Povero  ! 

Ottenne  eflb  dal  Principe,  che  purgata  da'  pitocchi  ftranie- 
ri  la  Città  noftra  , coloro  della  Patria  non  vi  limolinafTcr  nè 
meno,  ai  quali  l’accattare  fi  è guadagno  e piacere,  e che  con 
tutta  l’abilità,  e la  forza  di  travagliare  intendono,  che  la  ca- 
rità altrui  premio  Ha  del  loro  ozio,  e mollezza.  DiHinti  cosi 
i poveri  di  nccedìtà  da  quei , che  lo  fono  per  vizioia  elezio- 

ne , come  era  mai  liberale  in  prima  con  i fuoi  il  buon  Paro- 
co  ! Qiianto  danaro  alle  porte  diflribuivali  della,  fua  Cafa , quan- 
ti lì  ripartivano  viveri  a loro  prol  e preferiti  tra  di  loro  gl’ 
Infermi,  dicano  i Parrocchiani,  fe  il  fanno,  dì  di  Domenica, 
in  cui  ai  letto  non  fi  facelic  d’ogni  malato,  ammonitore,  con- 
folarore,  limolìniere,  provveditore  di  Medico,  e apportatore  di 
medicine,  procacciate  a fue  fpele . La  Poveraglia  in  comune  poi, 
che  la  mano  porge  all’accatto,  teneva  affetto  a fovvenir  fem- 
pre } ma  più  largamente  nei  rigori  del  verno,  lino  ad  obbligar 

per  mercè  uom  robiillo  a recarli  in  collo  talun  povero  dal  fred- 
do comprefo,  e irrigidito,  e portarlo  alla  Ina  Canonica,  dove 
attrar  calore  al  fuoco,  prender  nlloro  alla  menfa , e riportar 
danaro  dalla  man  del  buon  Paroco . Ciò  ritener  lo  poteiTe.dal 
dare  ai  Qiielliianti,  era  vederli  mendicare  nel  Tempio}  fu  anzi 
ei  mediatore  ( cd  oh  tornalfer  quei  giorni)  che  con  Penale  pref- 

fo  le  fagre  pareti  fi  conlìnalfero . Moire  li  tirò  egli  contro  per 

qiitflo  fuo  fare  maldicenze  di  coloro,  e inciviltadi  ai  dileggi  u- 
nite  di  chi  di  efii  niotnorava,  per  r.on  ritornare  da  Lui  {atol- 
lo > ma  {oggetto  fommininrodi  con  ciò  alia  purezza  delia  di  Lui 
caritade , avvegnaché  per  quelle  perfune,  a prò  delle  quali  muo- 
verlo men  poteva  natura  , elfcre  volle  ajiitarore  più  generofo  . 
Per  tale  gitila  amò  cflo  i poveri  in  Gesù  CriOo  davvero }'  gli 
amò  qui  cd  altrove  i gli  amò  , in  palefe  fovvenendoli  , ed  in 

fegreto  . Narrerà  le  fue  liinofinc  un  di  la  Chiefa  tutta  dei 

Santi  , c fo  , che  alzeranno  due  Figlie  la  voce  , cui  con  un 
fuo  credito  di  diigciito  feudi  Romani  in  Ferrara , buona  provvi- 
de porzioa  di  dote}  gli  amò,  cd  amò  canto,  che  ne  prevenne 
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le  bifogna^  e vi  provvide  per  quando  caduto  ei  folfe  di  vita  ^ 
e per  fempre..  Induliria  <di- Lui  fi  è il  Monte  nuovo  ' di  Pietà, 
cogli  averi  eretto  per  tal  uopo  Jafeiati  .da  Uom  facoltofo:  Mon- 
te, donde  rittaendo  coh  depolìto  d’ alcuna  cola  loro  congruan.ente 
danaro  i poveri,  pofibnoy-‘c‘  lo  potranno'  meglio  -in  ìpoi^»  dallo 
indifcrcte  ufurc  fottrarfi  dell’ ingorda ‘ genìa  tbrea.‘  K e • :r  j 
Dell*  Opera  <‘poi  che  diremo  i fatta  'per  -Lur ‘pubblicare  » e 
commendare  fui  Pergamo  della  -nb^ra  Cattedrale  da'-  più  valenti 
Dicitori , la  celebre  Opera  della  Carità  ?♦  fi  e quefia  l’ appoggio 
di  • folita,rfe  Vedove, -di-  abbandonati  Pupilli d’ abituali  Infermi^ 
di '-Perfone  d- ogni  fatta  .inette a.  prò  i dei  quali  oPo-\  eri  inni  i 
desinari ‘ Minvfiri  le  parti  fanno  rdeli-'fedel  fervo-  e ' pruderne'  dal 
Vangelo  propofio  (j).  , Rimirano  come>‘'propria‘  dei;  bifognofi  la 
piena  , fitrminata 'famigliai:  .lei-  fòmmiuilrrano'  il«'  frumento’i  ciò 
vai  a 'dire , che  è di  vera  'neceflìtade  >'^per  viverci  lo  • fonr.mini- 
itrano  di  tempo  io  tempo  >' lo  fomminifirano  con  mifura  , lag- 
giamehte  prefa  dajla  fireltcz^a  .dell’  inopia dair^aititirdine  , che 
abbiano  ;i  neceffitofi  ,*  o nò’-,'  a ;qualclic  lavoro  -^  dal  i pericolo  ^ 
che  non  pafeiuti , volger  'poriefie-  d'efiì'  taluno  ialJa  firada  dei  vi- 
zio Oblazioni  fpontanee  Eredità  di  - Peribnc’,  che  non  lafcia<* 
vano:  parentela,  nè  vicina,,  nè  mal  agiata ‘di  cdfc  , ‘donativi  mol- 
ti-a' "titolo  di  Legato  ili  unirono  ^ in  ainmafib , per  cofiiruire  il 
fondo’der-gr-ande  ‘LilTidio '5-’e  .il  Muratori,  non  (olamente  pro- 
V-ldo*  Inventore  j e Promoiorìc  lindufiriofo,  ma  *idi  ip  ù - cantate vo-» 
le,  generofo  contributore  , < preziofi  donativi,  che  :foronb  inligni 
premi  di  Letterarie  fue  fatièhe',  iC  largò  contante,  -finoi  al  val- 
fe'nre  iti  tiirto "di' due  .milà  doble,  ha*  fomminifirato  del  ^fuo  ali’ 
Opera , e dngento  gliene  ha  iafciatei  dopo  ina  morte  in  refià-' 
mento..  'L’  ampio  sbotfo per  carità  da  Lui  fatto  agli  altri  u- 
nltoj"  che  per  < religiofr  monumenti,'.©  per  rinforzo  del  fuo  ’ ze- 
fo  egli  ‘fece,  la  di:  Lui  pròtefia' comp-^ovano  ri  che  delie  IccUfta,^ 
ftiche  ' Rendite  fat  non  voleva  vcumulo  per-  i .fuot  Parenti' 'i  e 'che^ 
voleva '<  anzi  erogata  parte  del  ' proprio,  per ^ amor  vdi  Dio  in  'atte- 
fiato  di  ' gratitudine  f per  averlo  .felicitato  in'  quefi a ^vita  » ‘ • ’■ 

• ' Maffime  dii  tanto  fenno  il  .nofirq  Paroco  Jafeiò  • per  ' norma 

al  degnò  ' Nipote>.’ in  riiiunziaodogll 'la  Cura  d’ Anime  r della' qua-* 
le  rinìin»iaf  fi  fu  i ragione  •- per  iur  .invincibile  it  ^maL  confentirglf 
la  tefià''  fua  )'  per  le  eternò  ' pa fiorali  fatiche  al;  ti/calJàrfi-  Ai-- 
‘ /.>  i r.'..!  I i i - .0  “ . i - :fcct-  -■ 

i i ^ i.:.  . ■ . . . i . : . ^ ; ' 

(4)  Mattb,  34. 
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jtettibile  ) il  proreguimento  delle  medcfime . £i  noe  volle  > che 
alla  fui  Opera  avefle  parte  alcun'  altro , durando  egli  col  carat> 
tere  d’  Operaio  i e però , tton  ricevendo  a grado  il  ripiego  di 
delegare  altri  al  carico , & determinò  di  deporlo.  Il  depoler  inil- 
la  però  di  meno  nella  premura  accurata  del  Divin  Culto , nel» 
la  puntuale  afCilenza  Tua  al  Confemonale,  nell*  eTerciaio  di  fua 
caritade  Cridiana  continuò  a rifplendere  quel  buon  Sacerdote  ^ 
che  lo  celebrammo  nel  Parrocchiale  Tuo  impiego.  Il  depolei  ma 
non  per  amore  d’ ozio , o di  pofa . Si  abbandonò  io  poi  con 
più  di  libertà,  e di  tempo  ai  fuoi  ftudj>  e, le  tante  Opere  in< 
iigni  ebbe  agio  di  cofiruire,  e di- compiere)  per  le  quali  dop«. 
piamente  lodevole  ci  li  prefenia  > per  effe  accoppiando  al  pregio 
di  buon  Sacerdote,  quello  di  gran  Letreraio.  < >■  < 

Sogliond  in  occafione  di  folenni  funerali  rimirare  alle,  pare* 
ti  del  Tempio  appefe,  o intorno  il  Maufoleo  maeftofamente  e>- 
cette  di  quelle  ^ìenze  , e facoltà  le  figure  , i fìmboh  t nelle 
quali  il  celebrato  defunto  fpiccò , fc  ei  fu  fapiénte.  Qui < però» 

0 Signori,  di  Scienae,  dal  Muratori  non  coltivate,  c podedute 

foltanto , ma  da  .lui.  illudrate,  anzi  che  nò,  convenuto -farebbe, 
pignere,  o rilevare  le  Immagini,  (e  per  effe  non  valefléro , C: 

più,  i di  Lui  Libri,  qui  tra  noi  ferini i lungi  da  noi  fparfi  in 
ógni  dove,  più  volte  impreilì,  e da  diverfe  flraoieie  nazioni  iu 
proprio  idioma  trasferiti  , ai  quali  .Libri  debitrici  vanno., di  aC' 
crefeiuto Q di  acquiflato  l luflro  la  -Filorofìa,  e.  la  MadiCMia  » le 
Umane  Leiteee,  e la  Storia,  l’Etica,  la  .Ciurifprudoaza),  c Po>. 
litica , la  Teologia , i Canoni,  il  Dogma . i ! ' 

Si  contano  a cinquantacinqoe  ' le  Opere  del  noflro  Lettera- 
to,  voluminofe  una  gran  parre  e fino  al  noverarli  di  taluna 

1 fei , i dodici,  i ventifette  Tomi}  fpecchi  tutti,  dentro  j qua- 

li ridette,  e raccolfe  i limpidi • bei  >ii^i  a rifchiarimento,  e.  de- 
coro de!  Mondo  Letterario  quedo  Sole  di  Scienza  i con  .avvan- 
tuggiQ  (opra  il  comun  noflro  grande  pianeta:  che  ito  effo  for- 

co, ne  ccfTano  gli  fpleodori,  e abbuia  > nell’ aere,  laddove  trafeor- 
fo  r altro  io  perpetua  eternitade , oe  reflano  nei  tanti  Libri  vi- 
vi i raggi  , e mancherà  pria  il  mondo  , che  efE  tramontino . 
Teflimonio,  c monumento  della  ben  molta  Dattrina.del' Mitrai 
tori  in  ogni  genere  di.  Scienza  fono  i Volumi  i fuói , o Udito- 
ri.. Che  egli,  pnfeift  con  tanto  Etra  conlegMito  ^bia  -il  Caratte-- 
re  4i  gran  Letterato,  ragiona  alla  mia  mente  lì  ó. , e la  ho 

per  molto,  la  dirittura  di  madime,  alle  quali  teanefi  l’ Uom  fa- 

,.  piente» 
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piente  } e riguardo  le  Pcrfone  , che  iftruifce  / e rapporto  a ft 
fielTo , che  è il  MaeOro . 

In  tutti  i Tuoi  Libri , fieno  clH  fu  di  fagra  > o di  non  tale 
materia  ferirti,  cerca  il  Muratori,  propone,  e promuove  il  Veto: 
«]ue(la  è prima  fua  mallima}  alla  verità  tende  per  naturai  fua  in- 
dole l’Intelletto,  che  è ragionevole»  «quella  poi  la  veriiade  ef- 
fendo , per  cui  alla  mente  ciò  che  è fi  apprclenra , non  di  rado 
fuccede  nell’ umano  intelletto che  inganno  lo  ingombri,  e dia 
retta  al  falfo , come  ife  folTe  vero , perchè  ciò  che  non  è , come 
fe  folte,  abbracci  e ritenga.  Apparata  da  Santo  AgoHino,  e da 
San  Tommafo  (0  quella  Dottrina,  l’impegno  il  noflro  Eroe  di 
fottrarre  l’umana  menre  da  un  tanto  difordine , e di 'metterla  a 
poflelto  del  neceltario  gran  bene,  la  Verirade  porgendole j perlochè 
Io  (ludio,  e la  maellral  profeifione  di  Critica  gli  fu  grande  feor- 
ta.  La  bella  Verità  per  quella  foggia  egli  imparò  ove  folte.  In- 
dudre  di  mente,  quando  n'ebbe  mellieri , varcò  i Mari,  e cer- 
colla»  indagò  le  llrade  di  quella,  e li  affilò  per  i di  lei  fentie* 
ri,  talché  ne  ritrovò  il  luogo,  e nel  teforo  di  Lei  mife  mano, 
per  apprellarcelo , più  preziofo  dell'oro  eletto.  Quante  cofe  mai 
genuine,  e lìcure  dilTotterrò  dalla  oblivione,  e mife  in  lucei 
quante  ne  fpogliò , per  ridurle  al  lineerò  loro  elTerc!  qtiarre  ne 
depuiò,  ne  ributtò  quante  1 lefte,  confrontò,  ripartì,  ordinò,  di- 
dulie»  fanamente  perfuafo , che  Anima  ben  fatta  non  fa  ir.duifi 
ad  ammirar , ad  amare , nè  ricevere  ciò , che  alio  intelletto  non 
arriva  certo  , o credibile . 

Riguardo  le  Divine  cofe,  per  dirne  a parte,  riluce  rei  Mu- 
ratori l’idea  di  dar  onor  alla  Fede»  e quando  follienla  contro 
ehi  la  impugna,  o intacca»  e quando  la  felicità  fa  nlaltare  del 
Crillianefimo  io  narrar  le  fatiche  dei  Padri  Cefuiti  nel  Paraguai, 
congreganti  nuovo  popolo  fono  il  di  lei  velTillo  » e quando  tra 
la  diverlità  dei  fagri  riti  antichi  una  la  fa  vedere  nel  Dcgn  a 
della  Tranfullanziazione  EucariHica  » e quando  terfa  ne  fa  fpicca- 
re,  e preziofa  la  luce  del  fuo  gran  Luminare  AgoUino»  e quan- 
do linalmenre  privativo  ne  prova  il  diritto,  che  per  la  diftla  di 
quello  foltanto , cut  elTa  efprelTamenre  propone , lecito  lìa  il  co- 
raggio di  dare  il  fangue . Dai  prìncipi  di  Fede , e di  fana  Teo- 
logia il  regolamento  diduce  egli  della  Crilliana  Divozione»  s non 
è fua  malTima,  nò,  di  pregiudicare  al  Culto  dei  Santi,  meno  a, 

I i i a quel- 

(«)  Anguft.  de  vera  Relig.  cap.  t.  i.  cit.  a S.  Tb.  i.  p.  quaelL  iC.'a  i.  r. 
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^iielio  poi  della  loro  Reina)  cui  anzi . edalta  per  la  Creatura  al 
Ino  Signor  più  d’  apprelTo , nel  mentre  > che  quaggiù  preferive 
alla  venerazion  ooRra  preflb  poco  qudi’ ordine  > che  in;  Cielo  li 
additò  a Giovanni}  che  onore  in  prima  all’ uno  DiO)  tre  volte 
Santo  nella  Trinità  di  Perfone  ft  umili;  poi  all’ Agnello > che  Gè- 
de  in  Trono  ) e poi.  ai  tanti  della  fua  Corte,  i quali  in  fegna 
di  attribuir*  tuttoi  che  fecero  alla  Divina  Grazia,  di  quante  <gua« 
dagnarono  Corone,  da  fudditi  al -Divin.' Regnatore  fanno  . tributo  . 

Perchè  poi  per  udito  tramandali  a noi  la  Fede,  e (per  lo 
minillero  dela  parola  di  CriRo  l’udito  ricevela:  affinché  i Roz« 
zi  di  quello  divino  Depolìco  non  vengan  meno»  quella  Eloquen- 
za fagra  ei  commenda»  la  quale < facile  rifuona,  e popolare. 

Che  tra  tutte  le  virtudi  <la  Crifiiana  Caritade  il  Muratori 
inlìnui , coi  principi  fi  equilibra  pur  del  Vangelo  J e chi  nell* 
aria,  in  .che  San  Tommafo  la  mette,  la  pìetade  rimira,  di  ef- 
fa  rifeontra  una  chiara  maffima  nelle  Opere  del  noflro  Lettera- 
to. Di  una  tale  Virtù  fi  è proprio  l’amore}  e il  culto,  che 
ai  Parenti  mantengali,  ed  'alla  Patria  (j)  ; e > come  nei  Parenti 
ognuno  comprendefi  ^ che  di  ' fangue  attinente  fiali  : cosi  nella 
Patria  ognuno,  che  lia  concittndino } e fe  i>Citcadini,  come  nò 
prima  di  elfi  i naturali  Sovrani  ì A loro  riverenza  » e fedeltà 
ragion  vuole»  e dover,  che  fi  renda;  e perchè  per  la  fedeltà 
s’impegna  il  fuddiro  di  non  trasferire* in  altrui  l’onore  de/  Princi- 
pato , anzi  di  cofiantemente  riconofcerlo  nel  proprio  Principe  , 
il  MiKatori,  che  tra  tutti  i fudditi  ebbe  talento*  non  folamen- 
te,  iha  incarico,  di  farlo,  della-' penna  usò  a perfuadere  dei  fuoi 
Sovrani  i diruti,  norma  così  facendoli  di  pio  Suddito,  e idi  Av- 
vocato fedele  nella  di  loro  caufa  ficcome  il  lavoro  della  me- 
delìma  penna  inrefe,  che  a contralfegno  valelTe  pur  anche  di  e- 
femplar  riverenza,  quando  della  Cala  Elfenfe  la  Nobiltà  fpiegò^ 
ed  efornolla . Chi  del  noRro  Sapiente,  per  quello  che  leggiam 
del  fuo  , comparifee  dei  ben  privato  premu'ofo  più  , e della 
pubblica  fdicitadef  e chi  più  di  Lui*  mife  in  veduta  la  fua  Cit- 
tà non  folamente,  ma  la  fua  Italia  f fono  il  palcolo  , e fono 
il  piacere  di  chiavi  fi  applica  i fuoi  Annali.  Notizia  di  cole, 
e infegnamenti  danno  a dovizia  nella  varietà  di  ciò  che  rappor- 
tano « a,talc,.che  1’ amor  di  Virtù,  l’ abborrimento  del  Vizio 
(.oltre  cip  che  a parte  ei  lafciò  fcritto  nella  Morale  Filolufia^ 

• . . _ p a . . ed 
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ed  oltre  ' r efempio  dei  chiari  Perfonaggi>  di  cui  regiflrò  la  Vi- 
ta) l’amor  di  Virtù  j T abborrimenco  del  Vizio  TUom  privato, 
r Uom  - politico  « r Uotn  CriHiano  può  derivarne,  c favio  di  ben 
•molte  cole  il  Leggitore  può  addivenirne . Della  fcoperta  polcia 
di  lue  Antichità , e della  raccolta  per  lo  Icorlo  di  mille  anni 
degli  Scrittori  delle  cole  lue  anderà  debitrice  al  grand’  Uomo  mai 
lempre  l’Italia  fìelTa , nella  quale  copioiilTìma , e di  prò  al  mag- 
gior legno ilua  Opera  rintracciò  ledelmentc  le  tante,  divcrle,  al- 
trui Kudiole  fatiche  , ne  lineerò  gli  Autori  , le  ricompole  , le 
mile  a dì  chiaro;  fu  di  luo  ingegno  la  orditura  dell’ampia  gran 
I telai  raccolle  da  cento  parti,  e cento  le  Iparle  hla  d’oro,  c 

venne  tellendola  dei  ,ProlelTori,  e degli  Studiofi  a bel  diletto,  e 
giovamento . ‘ i • 

Se  le  Maflìme  indicate  lin  qui'  licno  di  gran  Letterato , voi 
lo  giudicate.  Retti  Alcoltatori,  l’oggetto  richiamando  a voi  Rei- 
li,  cui  deve  avere  chi  nel  farli  d’altrui  MaeRro,  ha  da  compro- 
varli allievo  delia  vera  Sapienza;  di  quella,  di  cui  li  è conli- 
glio , eqiiirade,  prudenza,  che  agli  eruditi  penlamemi  allìRe,  e 
che  però  la  virtiide  congruamenie  inlinua.,  e muove  ad  inlinuare 
in  altri.  Riflettete  in  apprelTo,  come  la  via  agevololli  il  Murato- 
ri d’ introdur  tali  maRime  nei  Leggitori  de’ liioi  volumi,  e farle 
mandar  loro  ad  efìTetto,  e per  l’aureo  bell’ordine,  che  renne  in 
componendo,  e per  l’intreccio  a volta  a volta  di  diverle  cole  a 
fapcrli  dilettevoli;  e per  la  vigorola,  feria  fua  eloquenza,  e per 
le  rifleRìoni  morali  opportune  , e quali  di  per  sè  nalcenti  , c 

j per  lo  nobile  ingenuo  ;luo  Rile , che  dello  Rello  corlo  lempre 

! avanza,  in  latino  idioma  egli  Icriva , o in  italiana  favella,  ed  c 

I rorlo  di  Iciolta  limpida  aqua;  Rile,  con  cui  Egli  inRruilce,  per- 

fiiade , e piace  . 

Palio  a divilare  nel  noRro  Eroe  di  Lettere  le  mallime  del 

' fuo  fare  Icientilico  riguardo  a le  Rello  ; ed  oh  udite  , coltiva- 

j tori  di  letteratura,  la  dilciplina  della  vera  laggezza , fatela  da 

favj,  e non  vogliate  darle  ripulla.  Alla  cagion  prima,  che  Sa- 

I pienza  ù per  natura,  rivolle  il  Letterato,  che  celebriamo,  le  lue 

I fatiche,  la  gloria  volendone,  c procurandola:  ebbe  in  mira  dei 

ProRìmi  fiioi  I’  utile  addottrinamento , e per  le  medelimo  pago 

del  folo  luo  lapere  , usò  moderazion  lingolare  tra  gli  onori,  che 
j per  elio  narnralmente  incontrava  : grande  fua  maflima  lui  riguar- 

I dante,  di  cui  mi  Rendo  in  fate  parola. 

. Am- 

i 
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Ampiezza  di  gloria  f e celebrazione  di  fama  nelle  fagrè  Scrit- 
ture ai  Sapienti  prometteii  > ma  oon  è Tapictire  davvero  chi  tie- 
ne troppo  di  mira  le  Ipleodide'  promelTe  f per  corrervi  dietro  , 
e ne  ha  per  fe  molto  in  grado  l'avveramento.  Dallo  fìudiare 
s’ impara)  e per  quello  lì  sa , (ì  comprende , chC)  fe  il  luOro 
elleriore  alla  imperfetta  noflra  umanitade  può  eflierc  fliaioloj  al- 
la noflra  ragione  e fede)  mai  non  può  cllere  oggetto,  nò'  re- 
gola i che  r agire  d*  uno  fpirito  veracemente  favio , feevro  dev* 
eiTere  d' ogni  fatta  mai  di  proprio  intereiTe,  che  lo  fprezzo  di 
terrena  gloria,  cui  il  verace  Sapiente  deve  in  altri  promuovere, 
lo  ha  Egli  da  praticare  in  fe  ileffoì  che  per  guiderdone  eter- 
no il  elaltano  i veri  umili , c fono  coloro , che  all*  onore  non 
fi  rivolgono,  comecché  1*  onor  li  circondi,  e quel  vero  onore  , 
che  dal  fapere  attirali , che  Analmente  i beni , i quali  dal  Si- 
gnore li  promettono , e donano  , a riferva  fe  fpirituali  fieno  , 
fi  prellano  all*  uomo , affinché  da  Uomo  grande  per  fe  rinunzian- 
dovi,  li  torni  a Dio  flelTo  : nella  guifa,  che  il  vitroriofo  Sol- 
dato del  riportato  alloro  un  fregio  intreccia,  ad  ornar  la  ban- 
diera del  fuo  Capitano. 

Nò , Riverita  Udienza , che  non  mancarono  al  Muratori  in 
commendazione  del  fuo  fapere  tributi  di  decoro  , e di  laude  i 
ma  guai,  che  Egli  vi  attaccalTe  il  fuo  animo!  Quanti  ne  abbia 
rifeoin  dalle  lingue,  e dalle  penne  di  dotti  Scrittori  non  mi  ar- 
gomenterei di  efporre  i balli  1*  encomio  d*  uno  di  effi , difeordan- 
te  in  più  cofe  da  Lui  di  parere , ed  è Scipione  Malfei , che , 
nulla  ciò  oRante  , lo  chiama  prime  ener  delt  Italia.  Abbiano  qui 
luogo  ,i  lentimenti  di  Rima  > con  i quali  il  diRinfe  il  Signor 
Duca  Rinaldo,  e quando  da  Cremona  di  pugno  gli  fcrilfe.  ^<te- 
cemande  i miei  cari  figli , e tutt  altre , che  mi  riguarda  al  mie 
Detter  Aluraieri , e quando  in  altro  foglio  aRerì  incomparalile  la 
di  Lui  pinna.  Accordano  le  efpreffioni  , del  Regnante  Signor 
Duca  Padrone,  che  lui  pure  di  pugno  fcrivendo,  preghiamo  Dioj 
dice , a cenfervarcfla  per  utile  neftre , per  vantaggio  della  Rtpulf 
tlica  Letteraria  , e della  di  Lei  Patria  . Ma  e che  non  dice  , 
che  non  proteRa  a di  lui  lode  il  DottilTmo  Lambertini , da  che 
fu  elevato  a federe  Vicario  di  CriRo  nella  Cattedra  di  S.  Pie- 
tro 7 Ora  facendogli  fapere  in  una  fua  clemeniillima  Lettera, 
•Rere  notoria  la  filma , tha  unitamente  col  rimanente  del  Mondo 
facciamo  del  di  lei  vaierei  ora  chiamandolo  luon  Maedro  y dopo 
d*  avergli  telo  conto  a minuto  di  ciò  che  penlava  di  pubblica- 
re } 
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m c ‘dopo  d’ 2vere  riportata  la  di  Jiii  approvazione  a Aia  ope> 
ra  fopra  i Diorefani  Sinodi , fcrivendogli , d*  ej'er  ritmpiiao  di 
tenfufient  •*  tht  la  propria  fatica  no»  meritava  di  ejfer  lodata  da 
tm  par  fuo  y ma  compatita;  e quando  gli  fece  fapere  per  mezzo 
dell’  Emiaentifliino  Tamburini , che  la  di  lui  Scrittura  gli  fervi- 
rà  di  cinofura  in  ciò  che  farà  per  rijolvere  fa  di  tale  materia  j 
ed  altra  voltai  che  conferva  la  di  lui  Lettera  tome  una  Reliquia} 
rrverendeloy  e profe[fa»do , per  le  tante  marche  di  ionia  verft  di 
fe  t difiinta  ohbligazione . Ma  non  bifogna  più  avanti. 

Sono  queHi  fplendori  di  luce>  al  balenar  dei  quali  > la  mt^ 
defila  del  Muratori  chiufe  gli  occhi  * rivolfe  la  faccia  ì quanto 
più  d'alto  la  luce  fpiccavalì , e quando  meglio  gli  raggiava  fui 
capo,  egli  abbafsò  il  capo,  per  non  vederla.  11  portamento  di 
Lui  dimefib , il  modefio  prelentarlì , il  tratto  affabile  tanta  non 
recavano  moderazione,  Ano  ad  afeonderne  il  fapere?  moderazio* 
ne,  ebe  gli  dettò  pur  anche  portarA  in  pace  le  piccami  cenfure 
dei  fuoi  emoli  , fenza  che  a tagli  iodifcceti  una  fola  leggiera 
puntura  egli  mai  contrapponelTe . Quanto  poi  umilmeuie  fentillé  d» 
fé  medefimo  lo  appalesò  le  Aaie  che  afierì  , che  quanto  più  fi> 
era  negli  fludj  inoltrato  y fi  era  andato  accorgendo  di  effere  ignoran- 
te y e allorché  chiedendofegli  di  poterne  incidere  in  fronte  ad  al* 
run  fuo  libro  l’ immagine  in  rame , quefli  privilegio , rifpofe , è, 
riferiato  agli  Uomini  grandi  , e no»  a me  y che  fono  al  più  uno 
de’  mediocri  fra  i . Lcttereai  . Per  tale  balfa  opinion  di  fe  fieffo 
cliiufo  egli  volle  , o Signori  , per  sè  ogni  adito  alle  Cattedre. 
Primarie,  per  cui  non  tenne  invito,  e non  amò  per  sè  di  ve- 
dere le  dignicadi  eziandio  più  luminofe,  che  gli  riverberavano  in 
verfo , unicamente  gloriandoA  di  poter  finire  Tua  vita,  come  più 
volte  ha  ridetto , nel  proprio  nulla.  Con  mafiìme  di  si  fina  u* 
itiiltà  retta  condulfe  il  Muratori  fua  vita  fino  a divenir  vecchio 
di  fettanta  otto  anni,  e A meritò  di  terminarla  con  una  Morte, 
che  nel  cdfpeito  Divino  giufiamente  fperiamo,  Aa  fiata  preziofa. 

La  di  Lui  ralfegnazione  tranquilla,  quando  l’un  dopo  l’al- 
tro, A refiò  perduto  degli  occhi)  la  follecitudine  della  fola,  fo- 
la fua  Anima,  quando  ammalò  a morire,  io  la  conto  ad  effet- 
to, a premio  di  fua  iimiltade . Bei  fentir  poi  il  Letterato  Cat- 
tolico gloriarA  fui  letto  dell'  agonia  nella  fua  Fede  , la  di  cui 
profeffionc  replicò  ben  più  volte!  bell' udirlo  contribuire  fenfata- 
mente  alfe  liturgie  di  fanta  Chiefa  , nel  riceverne  i Sagramen- 
ti , e nel  parteciparne  le  grazie  efireme  ! Al  fuo  Gesù,  cui  e- 

ra 
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ra  tenuto  del  pan  di  vita  , e d'  intendimento  > da  lui  'donato^ 
gli,  e dell’ acqua  di  fapieoza , che  da  lui  auinfe,  al  fuo  Ge> 
sù  abbandonatoli  quanto  era  tutto,  gli  lafciò  in  mano  1*  eterna 
l'uà  Torte.  Così  Tantamente  provveduto,  lo  colTe,  e H rozzo , do* 
po  più  giorni  di  Teniìbile  miglioramento,  in  batter  d’occhio  u*' 
na  lincopc , ed  alla  Tperanza  da  tutta  la  Città  conceputa  di  ria*- 
vcrio  quali  riTorto  Tuccedè  giiifla  doglia  di  Taperlo  ellinto . Per* 
dette  elTa  in  Lui  il  più  rinomato  Tuo  Concittadino  } perdè  il 
Collegio  dei  Teologi  il  più  lumtnoTo  Collega  i a quella  , e a 

tante  altre  cofpicue  Accademie  mancò  un  ben  (ingoiare  luliro. 
11  venerando  ceto  dei  Signori  Parochi , ai  quali  ottenne  egli  di* 
viTa  particolare  di  onore , e ai*  quali  in  limile  ranca  cTempio  fu 
di  buon  Sacerdote  per  la  Tua  Religione  , Zelo  , 'iberal  Carita- 
de,  ebbe  ragion  di  compiangerlo.  La  letteraria  Repubblica,  pri- 
va del 'gran  Letterato j tale  pel  molto,  che  TcrilTe,  per  le  di- 
ritte malTime,  che  tenne  in  iTcrivendo  riguardo  agli  altri,. ed  a 

Te  RelTo  i la  Repubblica*  letteraria , l' Italia  , il  Monde  li  là  do- 
vere di  deplorarne  la  perdita.  1 . due  grandi  efpolli  titoli,  -pec 
cui  due.  volte  li  è lodevole , giuRilicano , o Uditori , il  romtm 
dolore,  che  ha  da  cedere  al  Tolo  indifpenTabile  debito  di  ralTe- 
gnazione , e godimento,  che  l’Anima  grande  di  quello  buon  Sa- 
cerdote, e gran  Letterato  dal  Sommo  Ponteh.e  noUro  encomia- 
to coti  , di  una  laiidevole , luminoTa  vira  conTumato  il  corfo , 

entri  nel  gaudio  del  Tuo  Signore  a guAaroe  T eterno  premio  . 
Ho  detto.  . . . * ■ 
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tori, e gli  dà  nuove  ficurezze  d’ 
aver  tutta  la  flhna  del  fuo  valore,  e 
tutto  l'affetta  alla  jua  degna  perfona. 
( Append.  num.  XXXVI.  jzo.  ) 
Gli  fpedifee  in  dono  due  fuc  Dif- 
fertazioni  , accompagnandole  con 
un  Biglietto  confidenziale,  in  cui  lo 
appella  noflro  (limat'djimo  Abate  Mura^ 
tori.  ( Append.  n.  XXXVII.  jii.) 
E pofeia  l’Opera  de  Synodo  JJioeee^ 
fana.  zi6.  Nell’ultima  Edizione  di 
detta  Opera  cita  più  volte  il  Mura- 
tori- Ivi.  Rifpofia  data  dal  S. Padre 
alla  Lettera  di  ringraziamento  del 
Muratori  per  quello  dono.  ( App. 
num.  XL.  224.)  Biglietto  del  Santo 
padre  al  Cardinal  Tamburini,  col 

anale  gli  cmnmette  di  ringraziare 
Muratori  pel  di  lui  parere  fopra 
la  Feda  della  Concezione.  (Ap- 
pend. num.  XLI.  314.  ) Lettera 
del  medefimo  Pontefice,  in  cui  lo 
ringrazia  per  averlo  di&fo  contro 
il  Protedante  Windheim.  (Append. 
num,  XXXXlIl.  ) Vuol  inten- 
dere il  fcntioiento  del  Muratori  fo- 
pra la  Fliminnzion  delle  Felle , e 
dopo  d’ averlo  ricevuto  fi  efprime 
col  Card.  Tamburini:)?  vede,  che 
U Sig,  Muratori  ì un  grand'  uomo , 
ed  «n’uoffio  dabbene;  egli  in  qucjla 


fua  Scrittura  tende  al  latice  ; rive- 
ritelo e fcrwetegfi,  che  ì'bo  fubito  let- 
ta fotta  i vofiri  occhi , che  l'ho  fom- 
mamente  gradita,  e che  quejla  Scrit- 
tura mi  fervkd  di  Cinolura  in  ciò  che 
rifolverd  fu  dì  quefia  materia.  217. 
Per  mezzo  dello  dello  Cardinale 
fa  ricercare  il  Muratori  del  fuo  pa- 
rere incorno  ad  altro  particolare,  e 
dopo  d’  averlo  ricevuto  , ordina 
con  fuo  Biglietto  a quel  Porpora- 
to di  ringraziarlo  , col  dirgli , che 
tonferviamo  la  fua  Lettera , come  una 
Reliquia,  il  noflro  parere  i uniforme 
al  loro , e lo  i jempre  flato.  Ivi . De- 
riderà d’intense  il  parere  del  Mu- 
ratori incorno  alla  CÌirpau  nata  in 
Verona  lopra  i Contratti  ec.  ai 8. 
Fa  varie  grazie  a contemplazione 
del  Muratori.  Ivi  e feg.  £d  è de- 
gna d’olTervazione  la  formola  bon. 
mem.  adoperata  la  prima  volta,  che 
il  nomina.  116.  Lo  loda  lovente  ne’ 
fuoi  difcorli . 219.  Elprelliooc  beni- 
gniliìma,  con  cui  lo  nomina , feri* 
vendo  al  Vefeovo  di  Modena,  ivi. 

Bergamini,  Antonio.  Sue  Poefie  cen* 
furate  dal  Muratori,  e fua  Rifpo- 
fta.  7J- 

Bernardes  de  Moraes , Diouigi , Pr^ 
felTore  di  Sacri  Canoni  nella  Uai- 
verlità  di  Conimbria  , cenfura  al- 
cune opinioni  del  Muratori.  113. 
e fpKialmente  la  di  lui  Dillertazio- 
ne , intitolata  Lufitanae  Eecìejùe  Re- 
ligio , ma  con  una  maniera  la  più 
incivile  del  mondo.  137.  Giudizio, 
che  dà  del  fuo  Libre  il  P.  Andrea 
Galland  nella  Piefazione  all’Ope. 
ra  de  Itigenhrum  Moderatione  dell’ 
ultima  EdizJon  di  Venezia.  138. 

Bertoli  , Gian. Domenico,  Canonico 
d’Aquileja.  Sua  Lettera  Aampata 
al  Muratori.  226. 

Bianchi  , Dortor  Giovanni  , Medi- 
co Primario  dì  Rimino,  critica  un 

paffo 
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palTo  drila  Vita  del  TaSbni  > com- 

' poda  dal  Muratori.  90. 

Biaochioi,  Moniignor  FrancefcOi  no> 
mioaro  dal  Pritaato  Arconte  Depo> 
(icario  de’  Veti  de’  Lttcerati  intorno 
alla  propoda  Repubblica  l.ecteraria , 
ricufa  d’accettar  quella  Carica.  Z5. 
Sua  rìfpofta  al  Muratori,  (Append. 
num.  111.  232.) 

Bìancbìoi  , P.  Giufeppe  dell’Orato» 
rio,  Annalifta  Pontificio,  propone 
al  Muratori  d’illudrar  la  Liturgia 
ddia  Romana  Cliiefa,  e gli  (ommi- 
niflra  materiali . 6S. 

Bolagnos , Gìufeppe,  Arcivefeovo  di 
NiQbi , Autore  di  una  Lecceta  coa- 
tro il  Muratori. 

Borromei , Conte  Carlo,  invita  il  Mu> 
ratori  alla  Biblioteca  AmbroGana  ir. 

Borromei , Moofig.  Giberto , Cardi- 
nale e Vefoovo  di  Novara.  Ivi. 

Bourges,  P.  Floreotin  </r,  MilGona- 
rio  Cappuccino  a Pontichery  fup- 
polto  Autore  d’  una  Relazione  (la- 
ta mandata  al  Muratori.  6j. 

Brichieri  Colombi,  Domenico,  pren- 
de la  difefa  del  Muratori.  Ii7. 

Brucker,  Jacopo,  Letterato  celebre 
d’AuguBa . 8 1.  Pubblica  un  RiAret- 
to  della  Vita  del  Muratori.  225. 

Burgi , P.  Francefeo  , della  Compa* 
gnia  di  Gesb , è il  primo  (otto  il 
nome  di  Candido  Parunotimo  ad  at- 
taccare il  Muratori  io  difefa  del  Vo- 
to Sanguinarlo.  105.  Altro  fuo  Li- 
bro. 112.  Rifpolla  fattagli  dai  Mu- 
ratori. Ivi. 

Burneto,  Tommafo,  ProteAante  (tv 
glefe,  confutato  dal  Muratori.  59. 

c 

C Accia,  Ferdinando,  Gentiluomo 
di  B-'tgamo,  fua  critica  inet- 
ta della  Prefazion  del  Muratori  al 
Poema  di  Maedro  Mosà  Bergami 
feo . 94. 


Calogierà , D.  Angelo , dottlfTimo  Mo- 
naco Camatdolefe  , pubblica  nella 
(ua  Raccolta  d'Opofcoiì  due  Dif- 
(èrtazioni  del  Muratori.  59.  Gli 
dedica  il  Tomo  VII.  ii6. 

Campailla,  D.  Tommafo,  Poeta,  e 
Fi. ofofo  Siciliano.  Indirizza  al  Mu- 
ratori un  luo  Ragionamento  fopra 
i Sogni.  226. 

Ompi,  Ab,  Lodovico,  allievo  del  P. 
Ab.  Bacchiai , ed  Amico  (ingoiare 
del  Muratori.  idz. 

Candido  Parccnotimo . Vedi  Burli  P. 
Francefeo. 

C^anevari , Gio:  Temma(b  , difende 
il  Petrarca  dalle  cenfure  del  Mu- 
ratori . 74, 

Cannegetìer,  Enrico;  fua  Lettera  era- 
fica  fopra  il  Teforo  d’ Ifcriùoni  del 
Muratori . 98. 

Carlo  VI.  Imperadorel regala  il  Mu- 
ratori di  una  Collana  d'oro,  e per- 
chè. 83.  L'onora  della  fua  grazia 
e protezione,  ed  a di  lui  contem- 
plazione concede  , che  (i  Aampi 
(otto  i fuoi  aufpicj,  c nel  Ducale 
Palagio  di  Milano  la  grande  Rac- 
colta Rerum  Jtalìearum.  2 za 

Carlo  Emmanuelc,  Re  di  Sardegna, 
dimoAra  grandiffima  Aima  verfo  il 
Muratori,  ed  ordina,  che  gli  Geno 
(ommini Araci  Documenti,  ed  altro 
pe’  di  lui  Studj . zza  Venuto  al  Pa- 
naro vuol  vederlo,  c parlargli  più 
volte;  e grazie  e finezze,  che  gli 
comparte.  221. 

Carrara,  P.  Bartolomeo  , Teatino, 
cenfura  (otto  finto  Nome  alcuni 
paAi  degli  Annali  del  Muratori,  qfi. 

Cafaregi,  Gio.  Bartolomeo,  difende 
il  Petrarca  contro  le  cenfure  del 
Muratori , 74. 

CaAclvetro,  Lodovico,  Letterato  Mo- 
dencle,  c Crìtico  rinomato:  Sun 
Vda  compoAa  dal  Muratori.  57. 

K k k 2 Cata- 
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Catalani,  P.  Giufeppe,  dotto  Religio- 
io  della  Congregazione  di  S.  Giro- 
lamo , fa  Prefazioni  critiche  agli 
Annali  del  Muratori,  rillampati  in 
Roma.  64.  c 

da  Cavalefc,  P.  Vittorio,  Minor  Ot 
lervante  Riformato,  impugna  i Li* 
bri  del  Muratori  concra  il  Voto 
Sanguinario,  fotto  nome  di  C.  Or* 
favi»  yalcrin.  119.  Perchè  afpetti 
a pubblicare  il  (uo  Libro  dopo  la 
morte  del  Muratori.  Ivi.  Lodato 
. dallo  Storico  Letterario;  e Rifpo- 
Ila  data  all'imo  ed  all’altro,  no. 
Tace  maliziofamente  una  Rifpolia 
clementifltma  , data  da  Benedetto 
. XIV.  al  Muratori.  laj-efeg.  Sue 
iirambc  rifleifioni  fopra  i giorni,  in 
cui  accadde  la  cecità , e la  morte 
dei  Muratori , confutate . zoz.  e 
feg.  Colpito  da  un  fero  acciden- 
te apopletico  la  notte  del  giorno 
dell’ AITunzion  di  Maria  Vergine  al 
Cielo.,  zoy. 

, Cavaluccr>  Ab.  Vincenzo,  difende  il 
Muratori  contro  il  pretefo  Dottore 
Schiavo.  78. 

Cenni,  Ab.  Gaetano,  Piftojefe,  Au- 
tore del  Giornale  di  Roma,  eco- 
fura  gli  Annali  del  Muratori;  e ri- 
fpofta  fattagli.  95.  e 96. 

Gerri,  P.  D.  Celfo,  Abate  de’Cano- 
nici  Regolari  del  Salvatore , fi  cuo- 
prc  fotto  il  nome  di  Ltfeio  Cron- 
derma,  zz.  Sue  Lettere  al  Murato- 
ri . 1 39-  « 

Cirillo,  D.  Pafquale,  infgne  Giurif- 
confulto  Napoletano  : Sua  civile 
cenfura  del  Muratori.  87. 

Como,  Ft.  Ignazio,  Minor  Conven- 
tuale , fcrive  in  difefa  del  Voto 

Sanguinario  , ma  non  gli  è fatta 
• rifpolia  dal  Muratori.  112. 

Concina,  P.  Daniello,  celebre  Teo- 

logo dell’Ordine  de’  Predicatori  , 
difende  il  Muratori  dalle  ccnfurc 


del  P.  Monti  Gefuit»  fopra  il  Dj- 
■ gìuno . 135.  e del  P.  Piazza  fopra 
due  Propofizioni  contenute  nella 
Regolata  Divozione.  151. 

Conti  , Abate  Antonio  N.  V.  Poeta 
< e Filofofo  rinomato  , dà  conto  al 
Muratori  deir  incontro  avuto  in  Pa- 
' rigì  dal  fuo  Libro  de  Ingemorum  Mo- 
deraiione.  JZ. 

Corlìni,  P.  Odoardo,  Generale  delle 
Scuole  Pie,  e Letterato  dottiflìmo, 
loda  il  Teforo  à' Ijcrizioni  del  Mu- 
ratori. loz.  e feg. 

Corte,  Dottor  Bartolomeo,  Medico 
Milanefe,  cenfura  le  OlTcrvazioni 
del  Muratori  fopra  la  Pelle  di  Mar- 
• figlia . 

Crefeimbeni  , Abate  Giovan  Maria  , 
pubblica  fra  le  Vite  degli  Arcadi  i 
Compendi  delle  Vite  di  Carlo  Ma- 
ria Maggi,  e Francelco  Lcmcne  , 
compofli  dal  Muratori.  Z9- 

D 

DAvini,  Dottor  Giam-Batifla , in- 
dirizza al  Muratori  una  fuaDit 
• lerrazione.  lz6. 

De  Vera,  chi  folTe.  143.  Lettera  a 
lui  fcritta  dal  Prop.  Soli  Muratori. 
( Append.  II.  num.  11.  357.  )• 

Di  Lorenzo,  P.  Melchiorre  Gefuita, 
Autore  di  un  picciolo  Scritto  con- 
tro il  Libro  de  Superjlitioee  vitanda 
del  Muratori.  IIOl 

Dirois,  Ab.  Francefeo,  Dottore  del- 
la Sorbona.  Suo  Trattato  Teolo- 
gico. 2Z. 

DilTonanti,  Accademici  di  Modena  , 
onorano  la  memoria  del  Muratoti 
con  una  folenne  Accademia . zzS. 


■CLoB'o  »IIa  memoria  del  Muratori 
iJa  del  Sig.  Dott.  Ciò.  Lami.  LXIX. 
Enriquez  j Monfig.  Fnrico  , Nunzio 
Pontificio  alla  Coree  di  Spagna , poi 
Cardi- 
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Cardinale , manda  al  Muratori  varf 
■ Libri,  perchè  polla  comporre  la  II. 
Parte  delle  </W  Para^uai . 64. 

F 

FAbrizio,  Gio.  Alberto,  ceulura  il 
Muratori.  88. 

-l'abrizio,  Giovanni,  Letterato  di  Hel> 
melladt,  pubblica  un  Riftretto  del- 
la  Vita  dfl  Muratori.  21J. 

Facciolari,  Abate  Jacopo  , dottiflìmo 
ProfeUore  nella  Univerlità  di  Pado- 
va , comunica  al  Fabrizio  un  Com- 
pendio della  Vita  del  Muratori . 225. 
Federico,  Reai  Prìncipe  di  Polonia, 
ed  Elettorale  di  Satlbnia,  fa  molte 
finezze  al  Muratori,  e lo  regala 
di  una  Medaglia  d’oro.  221. 
Ferepono  , Giovanni,  cioè  Giovanni 
■ ledere,  famofo  Ptoteftantc , con- 
■ futato  dal  Muratoti.  31. 

Fontanini,  Ab.  Domenico,  pubblica' 
le  Memorie  deità  Vita  Ai  Monfìg.  fuo 
Zio  , ed  infulia  in  clFe  la  ^ona 
memoria  del  Muratori;  e però  vie- 
ne confutato.  85.  fAppend.il.  num. 
I.  350.  e num  III.  369  ) 

Fontanini  , Monlig.  Giulio,  Arcive- 
feovo  d’ Andrà,  dà  motivo  al  Mu- 
ratori dì  comporre  le  Antichità  E- 
fienfi.  33.  Procura,  che  il  P.  Mae- 
lìro  del  Sacro  Palazzo  non  faccia 
l’approvazione  al  Libro  della  Ca- 
rità  Cnfliana  del  Muratori . 47.  Av- 
vocato della  Camera  Pontificia  nel- 
la Caufa  dì  Comacchio  79.  e feg. 
Diviene  nemico  implacabile  del  Mu- 
ratoti. 8z.  e 84.  Sue  Oflervaziooi 
critiche  fopra  il  Libro  de  In^^emerum 
Moderatione.  82.  Critica  il  Comen- 
tario  del  Muratori  de  Corona  fer- 
rea. Ivi.  Monta  in  collera  per  la 
pubblicazion  dell’Operetta  del  Mu- 
ratori fopra  il  Corpo  di  S.  Agorti- 
' no,  e minaccia  di  rifpondcrgli.  83. 
Cenlura  il  Cafld vetro.  84. 
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Forno,  Barone  D.  Agoflmo,  recita 
l’Orazione  funebre  in  lode  del  Mu- 
ratori nella  Funzione  folenniffima , 
tenuta  in  Palermo  dagli  Accade- 
mici del  Buon  Gufio\  c la  pubblica 
colle  (lampe.  228. 

Francefeo  111.  Duca  di  Modena  rice* 
ve  Lezioni  di  Filofolìa  Morale  dal 
Muratori.  58.  Sue  dimodrazioui  di 
(lima  verfo  di  lui.  223.  Lettera 
fcrittagli  di  fuo  pugno  da  Venezia . 
( Append.  num.  XLIX.  33a  ) Ufa 
atti  di  bontà  grande  verfo  dì  lui 
nel  fuo  ritorno  a Modena.  223. 
Franciarini,  Marcello,  indirizza  una 
fua  Differcazione  al  Muratori . 226. 
Fulgofio  di  Monte  Peloro.  Vedi  Almi* 
• enfi  P.  Antonio  Ignazio. 

G 

GAfparooi  , Dottor  Ferdinando  , 
indirizza  al  Muratori  una  (ua 
Lettera.  226. 

Galland,  Andrea,  dotto  Prete  dell* 
Oratorio,  Autore  della  Prefazione , 
e del  Catalogo  delle  Opere  Mura- 
toriane  , premefll  all’  ultima  Edi- 
zion  di  Venezia  del  Trattato  de  In- 
gcnhrum  Moderatione.  . 33. 

Gatti , Dottor  Antonio,  pubblico  Pro- 
feflore  nell’  Univerfìtà  di  Pavia  . 
Sua  DifTertazione  de  reSJe  inflituen. 
da  Jnris  Academia  , diretta  a La- 
mindo  Pritanio.  29. 

Gherardi,  Pietro  Ercole,  Lettor  Pub- 
blico di  Lingua  Greca  ed  Ebraica 
, nell’ Univerfìtà  di  .Modena , c Vice- 
- Bibliotecario  Eflenfe , allievo  del 
. P.  Bacchini.  9. 

Giacobini , Benedetto  , Propollo  di 
Varallo  nel  Milanele  ; Sua  Vita 
compilata  dal  Muratori,  che  vien 
- pofeìa  tradotta,  e Rampata  anche 
iq  Latino.  67. 

Gio.  Auguflo  Erneflo  , Proteftantc, 
fcrive  cootto  il  Dogma  della  Trau- 
fulìaa- 
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fuftanzUziow,  che  eri  flato  dii» 
fo  dal  Muratori  mila  Liturgìa  Rota. 

. Vetuf.  1^5.  Condanna  del  Libro  di 
detto  Proteftante . Iri. 

Giorgio  L Re  della  gran  Brettagna, 
ha  in  molta  (lima  il  Muratori,  aao. 
Lo  accompagna  con  Tue  Lettere 
Reali  a varj  Principi  d' Italia , in 
una  delle  quali  lo  nomina  , come 
Uomo  in  fludit  biflorico  verjattjpmo  \ 
e Io  regala  di  quattro  Medaglioni 
d’oro.  Ivi. 

Gìraldez , Canonico  Emanuello  Ma* 
ria,  Autore  de* Dialoghi  Critici,  e 
Apologetici  contro  al^ni  Ancago- 
nìlli  del  Muratori . 14}. 

Giuliani , P.  Giovanni , della  Compì-  - 
gnia  di  Gesti , Maeftro  del  Murato  ' 
ri  nella  Morale,  lodato.  ^ 

Gli  Autori  del  Giornale  de’ Letterati 
d'Italia  difendono  il  Muratori.  ^4^ 

Goti,  Propoflo  Anton-Francefco,  ce- 
lebre Letterato  Fiorentino,  pubbli- 
ca due  Dillertazioni  del  Murato 
ri.  ^ e 70. 

Gotti,  P.  Maeflro  Lodovico,  infigne 
Teologo  deir  Ordine  de’ Predicato 
ri,  e pofcia  Cardinale,  appruova  il 
Trattato  della  Carità  Crifiiaita  del 
Muratori.  4^ 

Grundorgeo,  Andrea.  Vedi  CallaiM 
Andrea. 

Guazzeil,  Cavalier  Lorenzo,  indiriz- 
za una  fua  Diflcrtazione  al  Mu- 
ratori . zz6. 

Guìdotci,  P.  Giovan-Domenico , del 
Terzo  Ordine  di  San  Francefco, 
Mieli  ro  del  Muratori  nella  Filofo 
ha,  lodato.  4. 

H 

HAgembnchio,  Giovanni  Gafpero, 
di  Zurigo  , pubblica  una  Dia- 
ti ibi  incivilìITima  contro  la  Rac- 
colta d’Ifcrizkni  del  Muratori , e 
vien  confutato  dal  NovelliAa  di 


Firenze,  Altre  lue  Cenfure.  qg.' 
Hipper,  P.  Bernardo  Moa  Benedeo 
tino,  traduce  io  Latino  il  Trat- 
tato dei  Difetti  /iella  Giurifpruiea- 
za . ÉQ. 

Hndfon,  Giovanni,  Bibliotecario  d' 
Oxford,  indirizza  al  Muratori  il 
111.  Tomo  àet'Ceegraji  Minori,  zzd. 

L 

LAgomarfini , P.  Girolamo  della 
Compagnia  di  Gesù  dedica  al 
Muratori  il  Tomo  L de  Scriptis 
invita  Minerva  di  Monlignor  Gra- 
ziani.  az6. 

Lami  , Dottor  Giovanni  , celebre 
Letterato  Fiorentino , e Teologo 
di  S.  M.  Imperiale  , traduce  in 
Latino , e pubblica  il  Compendio 
della  Vita  di  Francefco  Lemcne, 

• compollo  dal  Muratori.  20.  Sic- 
come quello  di  Rinaldo  I.  Duca  , 
di  Modena.  Difende  il  Mora- 
ratori  nelle  fue  Novelle  Lettera- 
rie. 94.  e 9^  Di  alla  luce  un 
Compendio  d^la  Vita  del  Mura- 
tori, e gli  fa  un  Elogio  dopo  mor- 
te nelle  fue  Novelle.  LXIX.  e iz  j. 
Lambertini,  Cardinal  Profpero,  Ve* 
feovo  d’Ancona,  manifella  al  Mu- 
ratori con  fua  Lettera  la  Rima  , 
che  ne  ha  zìi.  ed  ( Appcnd.  num. 
XXIX  31Z.)  Delìdera  , divenuto 
Arcivelcovo  di  Bologna , d’ impa- 
rarlo a conofccre  di  villa,  li  por- 
ca a tal’cilctto  al  Calino  del  Mar- 
citele Orli,  e finezze  che  gli  com- 
patte. zia.  Altra  Lettera,  in  cui 
gli  rinuova  le  procelle  di  una  fin- 
terà aliiljima  ft'ma-  zi  j.ed  (Append. 
num.  XXIX.).  Con  altra  Lettera 
loda  i di  lui  Prolegomeni  all’  Opera 
di  Lefeio  Crondermo,  zo!{.  cd  ( Ap- 
pend, num.  XXX.  iij  ) e con  un 
Biglietto  il  Trattato  Ingeniorum 
Moder/^iont.  Ivi , ed  (Append.  num. 
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XXXII.  jisOR-'to™*  pTffffo  il  M»r- 

chefe  Orli  p«r  «bboccarli  col  Mora» 
tori , e non  minori  Cono  le  grazie  e 
finezze,  che  gli  fa.  Ivi.  Seco  fi 
rallegra  con  Lettera  delia  fua  ricu* 
perata  falute.  114.  E con  altra  Lct« 
tera  l'afiicura,  che  lo  riguarda  co- 
me il  vero  ed  unico  Onore  della  no- 
Jira  Jtalla.  Ivi.  Allunto  al  Ponti- 
ficato conferva  la  menefima  fiitna 
ed  alletto  per  lui.  Ivi.  Vedi  Be, 
nedetto  XJÌ^- 

Lampridi,  Antonio.  V.  Murnteri, 
Lancifi,  Monfignor  Gian.Marìa,  ce> 
lebre  Medico  di  Clemente  XI.  ao 
cetra  l’ulìzio  d’ Arconte  Depofiia- 
rio  de’ Voti  de’ Letterati  fopra  l’i- 
deata Repubblica  Letteraria.  26. 
Lazzarhni,  Ab.  Domenico,  fne  Criti- 
che contra  del  Muratori,  75.  Sua 
lettera  al  medefimo.  ( Appcnd. 
nam.  XII  273.  ) 

Lcìbnizio,  Gotìfredo  Guglielmo,  ce- 
lebre Letterato  , pubblica  otta  Let- 
rera,  a lui  dal  Muratori  indinzza- 
• ta , (opra  la  cenneflione  della  Keal 
Cafa  di  Brunfuìc  coll’Eftenfe,  ma 
trattiene  pib  del  dovere  il  Mano- 
iicrino  del  medefimo  fopra  le  An- 
tiehità  Eflenfi.  34. 

Leichio , Giovanni  Enrico,  Letterato 
di  Lipfia , critica  il  Teforo  d’ Jfcrì- 
zhni  del  Muratori.  98- 

Lcfcìo  Crondermo,  cioè  P.  D.  Celfo 
Certi  Abate  de’ Canonici  Regolari 
del  Salvatore,  zz.  Suo  Trattato 
Teologico.  Ivi.  Sue  Lettere  al  Mu- 
ratori (opra  i Prolegomeni  , pre^ 
mefifi  ad  elio  Trattato.  140. 
Lipfia,  Autori  degli  Arti  di,  credono 
che  (otto  il  nome  di  Lamindo  Prka- 
mio  fi  celi  il  Trevifani.  24.  e 29. 
Llron,  P.  D.  Giovanni,  Monaco  Be- 
nedettino Franzefe,  pretende,  che 
il  quarto  Poema , pubblicato  dal 
Muratori  nel  Tomo  1.  d’Anecdoti 


Latini,  non  da  di  S.  Paolino  Ve> 
feovo  di  Noia.  88. 

Livizzani , Conte  Giufeppe , Segre- 
urio  della  Cifra  di  Papa  Clemen- 
te XII.  de’  Memoriali  fotto  Bene» 
detto  XIV.  e poi  Cardinale,  allie- 
vo del  P.  Bacchini.  9. 

Lo  Predi , P.  Maedro  , Suo  Examen 
Tbeologiam  contro  il  P,  Piazza.  152. 
di  Lorenzo  , P.  Melchiorre , della 
Compagnia  di  Gerh,  difenfor  del 
Voto  Sanguinario,  no.  Rifpofia  da- 
tagli dal  Muratori.  112.  Suoi  Dia- 
loghi refiati  lenza  rifpofia . Ivi . 
de  Luca  , P.  Giovanni , Minor  Of- 
fervante,  fuo  Prologo  Galeato  con- 
tra il  Muratori,  no.  Rifpofia  da 

Kedi  fattagli  colle  prime  cinque 
nere  fotto  nome  di  Ferdinando 
Vaìdefto.  112.  Replica  mordace  di 
eflb  Padre,  lafciata  fenza  rifpofia 
dal  Muratori.  Ivi. 

M 

MAggt , Carlo  Maria , celebre  Poe- 
ta, grande  Amico  del  Mura- 
tori : Sa»  Vita  da  quelli  compo- 
fia.  19.  30. 

Mafiei , Marchefir  Scipione , infigne 
Letterato  Veronefe , defidera  d’ef- 
lere  il  primo  a pubblicar  e comen- 
tare  l' infigne  Tavola  di  Bronzo  fpet- 
tante  ai  Fanciulli  AlimentaTj  di  Tra- 
jano.  69.  Difende  il  Murate^.  84. 
Gli  foggerike  alcune  cofe  intorno 
alla  Raccolta  degli  Scrittori  d’Ita- 
lia. 9t.  Si  difgufia  con  hn,  e per- 
ché. 97.  Riconofee  per  imponibile 
il  dare  una  Raccolta  d’ Ifcrizioni 
lenza  errori,  e loda  quell»  del  Ma-, 
ratori.  loi.  efeg.  Lo  difinnle.  140. 
Sua  Lettera  al  Muratori.  199. 
de  Magnani,  Giam  Batifia,  indirizza 
al  Muratori  le  Notile  Jfloriebe  di 
JeJì , ec.  226. 

Majoli 
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Ma|oli,  de  AvFtabife  Biagio,  Lcttf- 
raro  Napoletano  , fa  (tampare  io 
Napoli  il  Libro  del  Buon  Cuflo  ie\ 
Muratori.  i8. 

Maictaire,  Michele,  Letterato  Ingle* 
fe,  tenta  di  far  imprimere  in  Lon> 
dra  il  Trattato  de  Paradifo  , ma 
non  gli  riefce.  59. 

Manchi,  P,  Maeftro  Ambrog’o  Ago- 
Aìniano,  Autore  dell' Apologia  del- 
la Dtvoz.  del  Muratori  con- 

tro il  Libro  del  P.  Pla7.2a.  151. 
• Sue  Lettere  Apologetiche  fotto  no- 
me del  Redivivo  Lamindo  Prita- 
ttio.  15:;. 

Mancufì,  P.  Antonio  Ignazio,  della 
Compagnia  di  Gesù  , confuta  con 
un  Libercolo  una  propofìzion  fanif- 
lima  e Cattolica  del  Muratori,  ii:;. 
e con  un’altro  lotto  nome  di  Ful- 
gofto  di  Monte  Pelare  tenta , ma  inu- 
tilmente,  di  fcreditar  la  dottrina  di 
Lamindo  Pritanio.  Giudizio  che  di 
quell’ ultimo  opufcolo  dà  il  I'.  An- 
- Orca  Galland  nella  Prefazione  al  Li- 
bro de  Ingeuiorum  Moderatione  dell’ 

■ ultima  Edizion  di  Venezia.  114. 
Mantegazzi  , Propollo  AlelTandro, 
pubblica  il  Voto  del  Muratori  fo- 
pra  il  Digiuno:  134. 

Marano,  Andrea,  Poeta  Vicentino: 
Sue  Poelle  criticate  dal  Muratori; 
e fua  Rifpolla.  ’ì^. 

Marfigli,  Monfignor  Antonio  Felice, 
Arcnidiacono  della  Metropolitana 
di  Bologna,  e poi  Vefcovo  di  Pe- 
rugia, Protettore  del  Muratori.  1 1. 
Sua  Lettera  allo  AelTo . ( Append. 
num.  I.  \jo.  ) 

Martin,  P.  D,  Jacopo,  Monaco  Be^ 
nedettino  Francefe,  impugna  Topi- 
nion  del  Muratori  incorno  aWAfda 
fepolcrale.  97. 

Matteucci,  Agoflino,  Giurifconfulto 
di  Fano  , cenlura  una  Conclulion 
Legale,  propella  dal  Muratoci.  87, 


Maurici,  P.  Salvatore,  della  Compa- 
gnia di  Gesù  , trafporta  in  tanti 
Dialoghi  Italiani  l' Opera  del  P. 
Piazza  contro  la  Regolata  Devozione 
del  Muratori.  149. 

Mazzocchi,  Canonico  AlelTìo  Simma- 
co, celebre  Letterato  Napoletano, 
cenlura  l’opinion  del  Muratori  in- 
torno nW  ÀJcia  fepolcrale.  97.  Sua 
Rilpoila  allo  delTo.  ( Append.  num. 
XlV.  227.)  Rilpoila  del  Mazzoc- 
chi alla  detta  Lettera.  ( Append. 
num.  XV.  279.  ) 

Menchenio  , Gio.  Burcardo;  Lettera 
Iciictagli  dal  Muratori.  8j. 

Migliacci,  Canonico  Lorenzo,  difen- 
de il  Voto  Sanguinario,  iti.  Gli 
rilponde  il  Muratori.  11 2. 

Milanefe,  P.  Giufeppe  Ignazio,  del- 
la Compagnia  di  Gesù  : Sua  Dif- 
fertazìone  a favor  del  Voto  San- 
guinario , confutata  dal  Murato- 
ri. ni.  112.. 

Mungitore,  Canonico  D.  Antonio,  di 
Palermo,  fcrive  a favor  del  Voto 
Sanguinario;  ma  dal  Muratori  non . 
gli  ò fatta  rilpoAa.  iiz. 

Monfaucon , P.  D.  Bernardo,  dottif- 
limo  Monaco  della  Congregazion 

. di  S.  Mauro:  Giudizio  luo  favore- 
vole i 'torno  alla  grande  Raccolta 
degli  Scrittori  d’Italia.  93. 

Monti , P.  Ercole,  Teologo  della  Com- 
pagnia di  Gesù,  Autor  di  una  JDàf- 
jertazìene  Teologico  - Morale  - Critica  , 
impugna  incivilmente  il  Voto  del 
Muratori  (opra  il  Digiuno  ; e dal 
P.  Concina  gli  viene  nfpollo.  ijf. 
Paflo  di  Filone  prodotto  in  difefa 
del  Muratori.  Ivi. 

Muratori,  Lodovico  Antonio  , nafee 
in  Vignola,  Terra  antica  dello  Sta- 
to di  Modena  . 2.  Comincia  da 
Fanciullo  a dimoflrar  grande  iiv 
clinazione  allo  Studio.  Ivi.  Appren- 
de in  Patria  la  lingua  Latina.  Ivi. 

E'  man- 
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£*  mandato  dal  Padre  ad  iftudiare 
in  Modena  le  Lettere  Umane  fot- 
to  i PP.  della  Compagnia  di  Gesù, 
j.  Verte  l’Abito  Chericale,  e rice- 
ve la  prima  Tonfura . Ivi.  Serve 
con  artìduirà  alla  fua  Chiefa,  e s* 
applica  al  Canto  Fermo.  4.  Sne 
belle  parti  da  giovinetto.  Ivi.  Stu- 
dia la  Filofofìa , le  Leggi  j la  Sco* 
lartica,  e la  Morale  Teologia.  5. 
S’ annoia  dello  Studio  delle  Leggi) 
e della  Morale)  e fi  rivolge  a quel- 
lo delle  Lettere  amene  6.  Si  ap- 
- piglia  al  buon  Gutio  nella  Poefta. 
ivi  . S’  invaghifce  della  Filofofìa 
Stoica.  7.  E pofcia  dello  Studio 
dell’Erudizione  Profana.  Ivi.  Stu- 
dia la  Lingua  Greca.  Ivi.  Lafcia 
Io  Studio  dell’Erudizione  Profana) 
t (i  appiglia  a quello  dell’  Erudizio- 

• ne  Sacra . 9.  S’ introduce  alla  con- 
( verfazione  del  Marchefe  Orli,  ti, 

• Sua  Dilfertazione  de  Graecae  Uh- 

■ gi4M  ufu  , «3*  f^aeflantia  y ed  altre 
Compofìzioni  da  lui  fatte  in  gio- 

t ventù  . Ivi.  Viene  accettato  per 

• uno  dei  Dottori  dell’ Ambrofìana , 

) e parta  a Milano,  iz.  Quivi  afeén- 

de  al  Sacerdozio.  Ivi.  Truova  nell’ 
Ambrofiana  quattro  Poemi  inediti 
di  San  Paolino  Vefeovo  di  Nola) 
gl’  illurtra  con  Note  e Dirtertazio- 
-ni)  e li  pubblica  col  titolo  di  A- 
' necdota  Latina . ii,  13,  Si  dà  conto 

• d’erte  Diirertazioni . 13.  e feg.  Cre- 
dito grande  acqui ftato  dal  Murato- 
ri prertb  i Letterati  dentro  e fuo- 

: ri  d’  Italia  per  la  pubblicazion  di 
quell’ Opera,  15.  Dà  alle  (lampe 
-altro  Tomo  d’Anecdoti  Latini;  e 
. fi  parla  di  ciò  che  contiene . 16. 

. e feg.  irtituifee  un’  Accademia  di 

■ belle  Lettere  in  Cafa  Borromea  ) 
ed  un’altra  d* Erudizione  Ecclefia* 

ortica  in  Milano.  i8.  S*  accinge  a 
fare  una  Raccolta  d*  Kerizioni  an- 
■ Tom,  L 


ciche  ) e penfa  d’ illuflrare  i Riti 
della  Chiefa  Ambrofìana.  19.  Scri- 
ve la  Vita  di  Carlo  Maria  Mag- 
gi) e la  pubblica  colle  Rime  di  que* 
rto  Poeta,  ivi.  Parta  al  (ervigio  di 
Rinaldo  I.  Duca  di  Modena  col 
carattere  di  fuo  Bibliotecario  ed  Ar- 
chivilla  fegreto.  zo.  Sua  Lettera 
al  Conte  Francefeo  Bergomi  Mini- 
rtro  del  Duca  di  Modena  in  Mila- 
no, (Append.  num.  II.  Z3t.)  Com- 
pone e pubblica  il  Trattato  della 
Perfetta  Poejta  Italiana-  zi-  Per  fua 
cura  fi  flampano  due  Trattati  Teo- 
logici ) a*  quali  premette  eruditi  Pro- 
legomeni. zz.  Introduce  carreggio 
con  Bernardo  Trevifani  N.  V.  lot- 
to nome  di  Antonio  Lampridi  ,'e  pub- 
blica per  di  lui  mezzo;  I primi  dì* 

• fegni  della  Repubblica  Letteraria  fot- 

. to  nome  di  Lamindo  Pritanidy  Ana- 
gramma dell’altro  finto  nome.  zz. 

-23.  Rumore  fufeitatofì  per  la  pub- 

• blicazion  di  que’ fogli  fra’ Lettera- 
ti d’  Italia.  Ivi.  Pareri  diverfì  di 
quelli  intorno  al  progetto  della  fud- 
detta  Repubblica.  Ivi  e feg.  Il  Mu- 

• ratorì  fcrive  con  altri  a Monfignor 
Bianchini  sù  querto  propofito  ) e 
rifporta  che  ne  riceve  ( Append.  n. 
HI.  zgz.  ) Varie  Lettere. finte  da 
lui  (lampare  dietro  i primi  difegni. 
z6.  Motivi)  che  ebbe  di  non  pro- 
feguire  la  burla  intraprefa  con  que* 
fogli.  Ivi.  Pubblica  una  Lettera  in 
fua  difefa.  ( Append. num.  VI  Z40  ) 
Sua  Lettera  inedita  ai  Capiy  Mae- 
flri  tc.  degli  Ordini  Religiofiy  in  cui 
gli  eforta  a riformare  i loro  Studj . 

• ( Append.  num.  VII.  za?.)  Pubbli- 
ca la  Parte  I.  delle  fue  Riflejjtoni 
fopra  il  Buon  Gujlo  nelle  Scienze  y e 
nelle  j^tì,  E pofcia  la  Parte  II. 
fotto  il  nome  di  Lamindo  Pritanio, 

• 28..  Indi  V Introduzione  alle  Paci  pru 
•Date,  Z9.  Compone  un  Riftretto 
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della  Vira  di  Carlo  Maria  Maggi, 
e dì  Francefeo  Lemene.  30.  Dà  al- 
la luce  un  Tomo  d’Anecdoti  Gre- 
cì,  che  arricchifee  di  Noce  e Dif- 
fcrtaaìoni,  ed  anche  due  altri  To- 
mi d’Anecdoti  Latini.  Ivi.  Sicco- 
me le  Rime  del  Petrarca  colle  lue 
Confideravioni.  31.  Prende  la  di- 
fefa  di  S.  Agoftino  contro  Giovan- 
ni Ferepono,  o ha  Giovanni  Clerc» 
e compone  il  Trattato  r/e  Interne- 
rum  Modcratioee.  Ivi,  che  fii  Ham» 
paio  in  Parigi  lotto  nome  di  La- 
mìndo  Pritanio  , ma  con  alcune 
Aggiunte,  fattegli  lenza  faputa  del 
Muratori , il  quale  perciò  con  fua 
Lettera  le  ritratta,  ja.  ( Append. 
num.  IX.  267.)  Pregi  dell’ultima 
Edizione  Veneta  dell’ Opera  fuddet- 
ta.  Trattato,  della  Pc/?e,  com- 
polloi  dal  Muratori , da  lui-  pofeia 
accrefeiuto  di  Oflervazioni  «1.  Ag- 
giunte, c colla.  Relazion  della  Pe- 
lle di'Marfiglia.  Ivi  . Vilita  di  mol- 
ti Archivi  d*  Italia  1 fatta  dal  Mu- 
ratori per  trovar  Documenti  da  il- 
lullrar  la  Genealogia  della  Cafa  d’ 
Elle.  Ivi.  Due  fue  Lettere  indirjt- 
te  al  Leibntzio  fopra  la  connelGo- 
ne  della  Rcal  Cafa-di  Branfuie  coll* 
Edenle,  e Parte  H.  delle  Antiduà 
EJie»(t.  34.  Semplice  Sacerdote , co- 
mincia a farigire  pel  bene  fpiritua- 
le  del  Prolhmo.  35.  Chiede  ed  ot- 
tiene l’ufìzio  di  VlGtaror  de’ Car- 
cerati. 36.  AlGlle  il  P.  Paolo  Se- 
gneri  Juoiore  in  varie  MilTioni,  e 
gli  ottiene  che  venga  a farla  in  Mo- 
dena , licoome  a dar  gli  Efrrctzj 
fpiritoali.  37.  S'invoglia  di  fcriver- 
ne  la  Vita.  38.  Gli  vien  conferita 
la  Prepofituta  di  Santa  Maria  del- 
la Pompola  di  Modena-  38.  Bene 
grande  fatto  da  lui  a quella  1 Chic- 
fa  , di  cui  intraprende' arche  la.  fab- 
brica a fue  ipefe.  39.  Fa  per  tie 


anni  li  Dilcorli  della  Novena  del 
Santo  Natale  nellh  Chtefa  dell’ An- 
nunziata.. Ivi  . S’ inferma  grave- 
mente, e giiarifce.  Ivi.  Benelizj 
grandi  da  lui  facci  anche  alla  Chie* 
fa  di  S.  Agnefe  di  Ferrata  , di. cui 
era  Priore;  e ad  altro  Benelìzio 
fcmplice,  che  godeva  in  quella  Cit- 
tà. 40.  e feg.  Fa  tu'^e  le  parti  di 
buon  Pallore  pel  bene  del  gregge 
alla  fua  cura  commello.  41.  e leg. 
Illituifce  nella  fua  Chiefa  gli  £fer* 
cìtj  per  gli  Ecclelìallici , e la  infe- 
gnare  il  Canto  Fermo  af  Cherioi. 
42.  Amore,  e Liberalità  grande  del 
Muratori  verfo  i Poveri,  anche  d’ 
altre  Parrocchie  e Città.  43.  e leg. 
Ulituifce  in  lor  benefizio  la  Com- 
pagnia della  Carità  nella  fua  Chic- 
la.  46-  Fa  predicare  nel  Duomo 
di  Modena  dai  valenti  Oratoti  i 
pregi  della  Carità  verfo  i Poveri , 
e compone  il.  Trattato  della  Con- 
tà  CriiliaM  in.  quanto  à Amor  del 
Proflimo.  Ivi  c feg.  Donazioni  da 
lui  fatte  alla  fuddeccai  Compagnia, 
a qual  fomma  arrivino.  47.  e feg. 
Quanti  Poveri  ricevano  da  lei  la 
oggi-  qualche  lufTidio . Ivi . Procu- 
ra ili  Muratori  , che  fia  poAo  qual- 
che buon’  ordine  anche*  oc’  Que- 
ftnanti,  e mezzi  da  lui  fuggerici. 
48.  c feg.  Per  le  premure  di  lui  è 
eretto  in  Modena  un  Monte  di  Pie- 
tà, che  preAa  il  danaro  gratis.  49. 
Rinunzia  la  Parrocchia , . e per  qual 
motivo.  5a  11  Muratori  pubblica 
la  yìta  del  P.  Segneriijùniorc  , e 
gli  Eferàzj  Sphriiaali  fecondo  il  me- 
rodo  di  effb  Padre  , lìccome  una 
DìlTertazionc  de  Tatù  vini  caltdi.  51. 
Stampa  la  grande  Raccolta  degli 
Scrittori  d'Jtidia,  53.  Compone  le 
Tue  DilTerrazioni  Icpra  le  Àuiicbai 
Jtalittne  de’  tempi  di  mezzo.. '55.  e 
leg.  e pofeia  il  Tesoro  Jfcriziotii 
antiehe 
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■umiche , 56.  Varie  Vite  di  Letterati 
Modeneti  compofte  dal  Muratori'. 
57  c 58,  Che  dà  alle  (lampe  la  Filo, 
fofìa  Morale.  Ivi.  Siccome  una  Let« 
cera , e due  Di(Tertazioni , e confu- 
ta Tommafo  Burneto  Proteftante 
Inglefe  col  Trattato  deParadìfo . 59. 
Pubblica  la  Parte  li.  delle  Antichi, 
là  Efienfi  60.  Sua  Didertazione  ine* 
dita  de  Codice  Carolino  ec.  c Trat- 
tato dei  Difetti  della  Ciurli  prudenza 
da.  lui  pubblicato.  Ivi.  Prende  a 
trattar  delle  Miffìoni  de’  PP.  della 
Compagnia  di  Gesù  nel  Paraguai^ 
e per  qual  motivo.  60.  Defidera  di 
trattare  eziandio  d’  altre  Midìoni 
celle  parti  degl’infedeli,  e roalTime 
di  quelle  dell'  Etiopia  ; ma  non  efe- 
guiAre  quello  Tuo  difegno,  e perchè. 
6^.  Pregato  dal  P.  Lagomarfini  a 
fcrivere  contro  il  P.  Norberto.  61. 
Lettera  di  elfo  Padre  al  Muratori. 

( Append  num.  X.z68.  ) Ricufa  di 
farlo,  e perchè.  61,  c fcg.  Compi- 
lata da  edo  la  li.  Parte  delle  Mif* 
doni  del  Paraguai . 64.  Prima  Par- 
' te  delle  Midìoni  del  Paraguai  tra- 
‘ dotta  in  Francefe,  e da  chi.  Ivi. 

■ Prende  a fcrivere  gli  Annali  civili 
' d' Italia , che  vengono  pofeia  tra* 

* fportati  in  Lingua  Alemanna , e 
' fono  riftampati  più  volte.  Ivi.  Dà 
' alla  luce  due  Operette  Filofodche. 

65.  e pofeia  il  Trattato  della  Rego- 
lata Divozione  (otto  nome  di  La- 
mindo  Pritanio.  Ivi.  Tradotto  in 
varie  Lingue  , e riilaropato  più  voi* 

■ te.  66.  Compone  la  DilTertazione 

■ col  titolo  Lujìtanae  Ecclejtae  Rcligio. 
Ivi.  Scrive  la  Vita  del  Giacobini. 
67.  Sua  Didertazione  fopra  i Ser. 

‘ w.  Ivi.  Opera  Liturgica.  68.  Di- 
' fende  una  Lettera’  di  Benedetti 
' -‘XIV.  dalle  Cenfure  del  Proteftante 
. 'Windèim.  Ivi.  iliuftra  la  gran  Ta- 
*■  vola  di  Bronzo  (pettaote  ai  Fanciul- 


li Alimentar)  di  Trajano.  69.  Al* 
tra  Tua  DilTertazione  pubblicata  dal 
Cori.  Ivi.  Dà  fuori  il  Trattato 
della  Pubblica  Feluitd.  70.  Fu  ri- 
(lampato  io  Monaco  di  Baviera  tra* 
dotto  in  Tedefeo.  71,  Critiche  fat- 
te alle  fue  Opere.  71.  e fcg.  Non 
ha  a male  d’edere  criticato,  e per 
io  più  non  (ì  cura  di  rifpondere  al- 
le altrui  cenfure.  yz.  Difeio.  73. 
89.  e (eg.  Sua  Lettera  apologetica 
■ al  P.  Gabriele  Rodi  Carmeliti  (Ap* 
pcnd.  a XlII.  274.)  Lettere  cieche 
fcricteai  Muratori.  96.  e 145.  Rin- 
grazia il  Canonico  Mazzocchi  per 
averlo  criticato.  ( App.n.  XIV.  279. 
Difefo  dalle  cenfìire  dell’Hagembu- 
chio  98.  e fcg.  Rifpofta  fatta  da^ 
Muratori  airÈrain.  Querini.  ( Ap- 

- pcnd.  num.  XVII.  281.)  Difefo  dal- 
le obiezioni  dei  P.  Vittorio  da  Ca- 
va lefe.  120.  e feg.  Sua  Lettera  a 
Benedetto  XIV-  in  cui  lo  (upplica 
idi  fargli  indicar  le  cofe  degne  di 
cenfura  nelle  fue  Opere,  per  poter- 

- le  ritrattare.  (Appcnd.num.XVIlf. 
284.  ) e benignidìma  Rifpofta  ri- 
portata.  ( Append.  num.  XIX. 285.) 

• Due  Lettere  del  Muratori  al  Padre 
. Rettore  delPC/niverfìtà  di  Salisburgo 
. intorno  alle  dicerie  fufeitatefi  colà 
.•controdi  lui.  ( Append.num.  XX. 

c XXll.  287.  e 292.  ) Muratori 
fcrive  io  favor  degli  Arcivefeovi  c 
Vefeovi  del  Portogallo,  e in  dife- 
(a  delle  Codituzioni  Pontifìcie.  ig6. 
Voto  del  Muratori  fopra  la  Dimi- 
nuzione delle  Fede.  ( Append.  num. 
XXlIi.  295.  ) Rifpofta  fattagli  dal 
Bernardes  de  Moraes,  1 37,  Si  di- 
fende il  Muratori  dal  plagio  oppofto- 

• gli  de’  l'iolegomeni  a L^feio  Cren* 

• dermo.  e feg.  Sua  Regolata  Di. 
mozione  da  chi  cenfurata.  14 1.  144, 

• 147.  e 152.  Da  chi  difefa.  150.  e 
. 151.  .e  feg,.  Buon  ufo  del  tempo 
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fatto  Jal  Nfuratori , e fao  metodo 
ordinario  di  vivere.  156.  e feg.  S. 
Giovanni  Grifoftomo  , fao  Santo 
Padre  più  favorito.  ij8.  Murato- 
ri , molefiato  da  gravi  infiamma- 
zioni d’ occhi  , non  deiìfle  dallo 
Audio.  1^9.  Lo  continua  anche  nel- 
le villeggiature,  e talvolta  compo- 
ne alcune  cole.  160.  Doni  (ìngo- 
lari  di  Natura , conceduti  da  Dio 
al  Muratori.  164.  e feg.  Quanto 
Tigorofa  la  fua  mente.  165.  ficco- 
me  la  memoria.  166.  Vrfia  acutiC- 
(ima  e colante , concedutagli  da 
Dio.  167.  Sue  Virtù.  r68.  e feg. 
Mezzi  con  cui  fu  folito  d’alimen- 
tare la  fua  Pietà  verfo  Elio.  Ivi^ 
c feg.  Amor  fuo  e Dtvorion  gran- 
de verfo  il  Ftgliool  di  Dio.  170, 
Sua  gran  divozione  e raccoglimen- 
to nel  celebrar  la  Santa  MelTa.  Ivi. 
Sogni  divoti  da  lui  avuti  in  tem- 
po d'infermità.  17 1.  Preghiera  Ita- 
liana da  fui  compofla  in  forma  di 
Litania,  per  implorare  l’ajuto  da 
Gesù  nelle  tribolazioni.  Ivi.  Sua 
Fede,  Speranza,  e Carità,  lyz.  e 
feg.  Difende  i Dogmi  della  Reli- 
gione in  varj  fuor  Libri.  Ivi.  Non 
può  foffrire  i Pitronifii.  Ivi.  Ha 
in  abborrimento  i Libri  degli  Ere- 
tici contro  la  Cattolica  Religione. 
J7J.  Atti  delle  Virtù  Teologali  da 
lui  praticati , e Preghiera  da  lui 
compofta  , e recitata  ogni  giorno 
per  ottenere  il  dono  delle  tnedefi- 
fime  Virtù.  174.  Chiede  di  far  la 
Profcfllon  dì  Fede  in  punto  di  mor- 
te , e rifpofta  data  da  lui  al  fuo 
Confeflbre.  175.  Sua  Virtù  della 
Speranza,  ed  argomento  della  me- 
defiina,  lafcìato  nel  Libro  Je  Po- 
raJifo.  176.  e feg.  Sua  Carità  ver- 
(b  Dio,  e verfo  il  Proffimo.  178.  e 
feg.  Ama  anche  i Nemici  fooi.  i8t. 
Promuovo  la  pratica  delle  Virtù 


Teologali.  i8z.  Sua  Umiltà.  i8j. 
Ricala  d’accettar  Cattedre  di  gran 
decoro,  e non  minore  emolumen- 
to. Ivi,  e feg.  Nemico  della  vani- 
tà. 185.  Bado  fentimento,  ch’egli 
aveu  di  fé  (ledo,  e delle  Tue  O- 
pere , 187.  e feg.  Atto  fiogolare 
d’ Umiltà  praticato  dal  Muratori. 
190.  Sua  Manfuctudine.  Ivi , e leg. 
c Moderazione.  19 1.  e feg.  Sua  Pa- 
zienza verfo  il  ProfCmo  , e nelle 
infermità.  19^.  e feg.  Alcune  bre- 
vi malattie  da  luì  fofiferte.  194.  Si 
prepara  alia  morte.  197.  Perde  la 
villa  degli  occhi  197.  Si  ammala 
gravemente . 198.  £’  munito  de’ 
Santidimi  Sagramenti,  e della  rac- 
comandazione dell’ Anima.  Ivi. 
Migliora,  c comincia  a dettar  Let- 
tere. 199.  Sua  Rifpofla  al  March. 
Madeì.  200.  Muore.  201.  Fattezze 
del  fuo  volto.  Ivi.  Suo  funerale, 
e Sepoltura.  206.  Ifcrizione  poda 
al  fuo  Sepolcro,  ed  altra  incalira- 
ta  nel  muro  interiore  della  Chie- 
fa.  207.  Annivetfario  folenne  ce- 
lebratogli con  Orazion  funebre . zoS. 
Stima  e concetto , in  cui  fu  il  Mu- 
raturi  predo  il  Cardinal  Prolpero 
Lambertini,  pofeia  Sommo  Ponte- 
fice; 211.  c feg.  Sue  Scritture  fo 
pra  Comaochio,  e Ferrara.  80.  Qua- 
li fodìero  tradotte  in  Francefe , c 
ridampate.  81.  Credito  grande  far- 
tofi  con  cde.  82.  Ricercato  a fcri- 
vere  contro  l’Opera  di  Monfignor 
Antonelli  (opra  Parma  c Piacenza, 
rìcufa  di  farlo.  Ivi.  Rifponde  alle 
Offervazioni  critiche  del  Fontanini 
fopra  il  Trattato  fuo  de  hgenitrum 
Moderatione.  82.  Fa  qualche  rifpo* 
fta  anche  alle  di  lui  obiezioni  fo- 
pra la  Corcra  ferrea.  Ivi.  Cenfu- 
ra  la  Dìflertazione  di  quel  Prela- 
to fopra  il  Corpo  di  S.  Agodino. 
83.  Difende  le  dedo  e il  Cadelver 

tro 
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tro  dalle  inemrie  del  Fontanini.  ÌI4. 
Siccome  i tuoi  A anali  dalle  cenili* 
re  del  Giornalifta  di  Roma.  9$. 
Impugna  l'opinione  del  Marchcle 
MalTei  fopra  J’ Afda  Sfpolcralt . 97. 
d feg.  Klfponde  al  P.  Burgi  (otto 
nome  d'Amooia  Lampridio.  105.  Vie* 
ne  accufato  ingiullamente,  che  ab* 
tua  impugnata  la  Pia  lentenza , ed 
£ ditefo.  107.  c feg.  Quattro  So* 
netti  fuoi  in  lode  della  Concezìo* 
ne  immacolata  di  Maria  SaatifTima, 
ietti  nell'  Accademu  di  Napoli , e 
coli  per  due  volte  im predi . loB. 
Sua(Divozion  verfo  Maria  Vergi* 
ne.  109.  Rilponde  (otto  nome  di 
Ferdinando  Faldejio  a’  Cenfori  Tuoi 
intorno  al  Voto  Sanguinario,  iti. 

. Non  cura  di  rifpondere  ad  altri  li* 
mili  Contfadictori , e perchè.  112. 
Sua  rilpolla  al  Cardinal  Querini  in 
'^ropolìto  della  dimiouzion  delle  Fe- 

• lle.  131.  Sua  I replica  a qa?l  Por* 
potato,  rimana  inedita,  e perchè. 
131.  &CO  n riconcilia,  ijj.  Sua 
Dilleitaziona  citata  da  Benedetto 

• XIV.  ael  Trattato  de  Synodo  £)ioe‘ 
etUiMa..  j lodato  da  lui  dopo 
morte.  Ivi.  Compone  l’Operetta 

( dei  Pregi  deW  Eloquenza  Popolari , 
195.  Traduce  in  italiano  le  lue  Dii* 
fettaziooi , fopra  le  Aniicbità  Ita- 
diane , e peichè  non  leemiDafie  que* 
:'fta  ina  Tradimioae  . iqó.:  Lìngae 
polTedute  dai  Muratori.  ( Appeod. 
^num.  VII.  119.}  Stima  grande, 
.che  di  lui  avea  il  Cardinal  Lam* 
. beriioi,  pofoa  Benedetto  XI V.  zi  i. 
( Zia.  che  loda  alcune  delle  lue  Ope* 
. re.  21;.  e lo  qualifica  pel  «ero  ed 
■ tanto  Onore. della  mcflra  Jialin.  214. 
Sua  Lettera  di  ringraziamento . a 
Benedetto  XI V,  pel  dono  fattogli 
della  (ua  Opera  de  Canonizaùone , 
( Appeod.  num.  XXXllf.  ji6.  ) e 
rifpolla  onorcvoliflima  che  ne  rice* 


ve.  ( Append.  num.  XXIV.  ^17.) 
Altra  fna  Lettera  di  ringraziamen* 
to  a quel  Pontefice  per  avergli  fpc* 
dita  in  regalo  l’ Opere  de  D.  H.  Te* 
fnCbriJiif  Matrifque  ejni  Fejìif  (ye. 
Sicrome  un’  Efemplare  della  Lette* 
ra  da  lui  ferina  al  Capitolo  di  Bo* 
logna , in  cui  ne  fa  più  volte  oao* 
revole  menzione.  ( Append.  num. 
XXXV.  318.)  £'  regalato  dallo 
ftelTo  Pontefice  di  due  fue  Diller* 
tazioni , e gli  rende  grazie  con  al- 
tra Lettera.  ( Append.  n.  XXXVilL 

■ 3it.)  Siccome  dell’Opera  de  Syno- 
do Dioecdana  216.  Rendimento  di 
grazie,  che  oe  fa  al  Santo  Padre. 
(Append.  num.  XXXlX.  322.  ) Di- 
fende una  Lettera  dello  iteli»  Pon- 
tefice dalle  cenfure  del  Proteflan- 
te  Windheim  , e ne  vien  ringra- 
ziato. 216.  (Append.  num.  xLlI. 
235.  ) Ricercato  del  Tuo  léntimen- 
to  intorno  alla  Diminution  delle 
FeAe,  con  quali  efpreflioni  onore- 
voli lofle  accolto  dalla  Santità  Sua . 
2i6.  Altre  efprelTioni  onorcvoliin* 
me  del  Santo  Padre  veilb  il  Mu- 
ratori , coiuenute  itr  un  Biglietto 

. ferino  al  Cardinal  Tamburini,  che 

. gli  avea  prefentate  il  di  lui  parere 
lopra  altro  propolìto.  217.  Ottie- 
ne alcune  grazie  dallo  fielTo  Pon- 

■ cefice.  218.  Lodato  fovence  ne’  fuoi 
dilcorfì  dal  medefimo.  219.  Come 
ne  parli  in  una  fua  Lettera  al  Ve- 
scovo di  Modena.  Ivi,  Onorato 
della  fua  grazia  e protezione  da 

• Carlo  VI.  Augusto,  « regalato  di 
una  Collana  d’ or».  220.  Stimato 
aliai  da  Cìiorgìo  I.  Re  d’Inghilter- 
ra , che  lo  accompagna  con  fue  Lec- 
Mte  Reali  a varj  Principi  d'Italia, 

• in  una  delle  quali,  (crina  al 

ge  di  Venezia  , lo  afilla  in  fludio 
biflorico  \,erfattjpmn;t  gli  manda  in 
dono  quattro  Medaglioni  d’ oro  . 
L 1 1 3 Ivi . 
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Ivi,  Tenuto  in  ]>rande  ftima  'da 
Vittorio  Amedeo  Re  di  Sardegna, 
che  lo  confiderà  , come  il  miglio* 
re  Avvocato  d’Italia,  e gli  fa  fpe> 
dire  a Modena  alcune  Croniche 
del  Piemonte , perchè  ne  faccia  ufo 
nella  Raccolta  degli  Scritrori  d’Ita- 
lia. aio.  Lettera  del  Muratori  a 
quel  Re.  ( Append.  num.  XLIlI. 
^i6.  ) e Rifpofta  che  ne  riceve. 
( Appeod.  nora.  XLlV.  317.)  Magr 
glori  dimofirazioni  di  dima  , date- 
gli da  Carlo  Emmanuele  Re  di 
Sardegna , fuo  figlio,  no.  Gli  chie- 
de per  mezzo  del  Marchefe  d’Or. 
mea.  Documenti  da  impinguar  le 
fue  Antkbità  Italiane,  zzi.  ed  (Ap- 
pend. num  XLV.  317.)  Ciò  che  ot- 
tiene. ZZI.  Atti  di  fomma  benigni- 
tà e clemenza  ufati  da  quel  Re  al 
Muratori,  e dal  Principe  Reale  di 
Polonia  , che  lo  regala  anche  di 
una  Medaglia  d’oro.  Ivi.  Non  paf- 
fa  Principe,  o Cardinale  per  Mo- 
dena,  che  non  voglia  vederlo,  zzi. 
Stima  grande  che  di  lui  ebbe  Ri* 
naido  I.  Duca  di  Modena,  zzz. 
r>ue  I ettere  fcrittegli  da  quello 
Prìncipe  di  (uo  proprio  pugno  . 
(Append.  num.  XLVII.  e XLVIlI. 
329.  ) A nelle  preflb  Francefeo  III. 
di  luì  figliuolo  fu  in  grandifiìraa 
fonfiderazione  il  Muratori  , e ne 
ricevette  parecchie  dimofirazìoni  . 
az3-  Lettera  di  detto  Duca  al  Mu- 
ratori. (Append.  num.  XLIX.  330.) 
Nomi  d’alcuni  Letterati , che  han- 
no avuta  molta  /lima  del  Murato- 
ri. 15.  209.  225.  e d’altri  che  han- 
no pubblicati  Compendi  della  di 
lui  Vita  . Ivi  , e frg.  Siccome  di 
quelli , che  gli  hanno  dedicate , 
o indirizzate  Opere.  226.  Catalo- 
go delle  Accademie,  cui  fu  aferit- 
to il  Muratori  227-  e feg.  Onori 
liauigli  da  alcune  di  efle  dopo  mor- 


te. 22S.  Orazione  funebre,  recira- 
ta  in  Modena  nei  giorno  Ànniver- 
fario  della  di  lui  morte.  427.  e (eg. 

■ • N, 

Napoli  Gianelli,  Ab.  Pietro,  Pa- 
lermitano, Amico  cordialififimo 
del  Muratori . 106. 

Nobili,  Gio.  Antonio  de  , dedica  al 
Muratori  la  Genealogìa  di  iua  Fa- 
miglia , e un  Panegìrico  io  lode  dei 
Principe  Eugenio.  ' 1227. 

Notimene  Rambaldo,  fue  Lettere  di 
ragguaglio.  155.  Sua  ritrattazione. 
( Append.  Il-  num.  111.  389.) 

O 

OBIanden  , P.  Pietro,  Can.  Keg. 
dì  S.  Agolììno  ec  traduce  io 
Latino  la  Lettera  del  Pricanio  col 
Cumpendio  di  quella  Vita,  ed  un 
Catalogo  ragionato  delle  Opere  del 
Muratori  ec.  28.  Traduce  in  .Lin- 
gua Alemanna  il  Trattato  delia 
Carità  Crifliana  dei  Muratori  . 47. 
AlTicura  il  Propoflo  Soli  Muratori, 
che  il  Libercolo  dì  Gk>.  Auguilo  £r- 
nello  è flato  confutato  da  un  (lot- 
to P.  Benedettino.  > 156. 

d’Ormea , Marchefe,  Primo  Miniltro 
di  Carlo  Emmanuele  Re  di  Sarde- 
gna . Sua  Rifpofla  al  Muratori . 
(Append.  num.  XLVl.  jiS»)  len- 
ta, ma  inutilmente  , ci  condurre 
. il  Muratori  a Torino.  . 1K4. 
Orfi , Marchefe  Giovan  Giufeppe  , 
gran  Protettore  c fienefatiorc  del 
Muratoti.  11.  Difelo  dal  Murato- 
ri. 22.  Sua  Vita  compolla  dallo 
Beffo.  57.  Suo  Sonetto-  >.  77. 

C.  Ottavio  Valerio.  Vedi  Ja  Cam^ 
lefe  P.  Fittorie,  . 


Padri 
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P\dri  della  Compagn'a  di  Gesù: 
loro  dimodrazioni  di  riconorcenza 
I verfo  il  Murat'iTii  per  l'Operetta 

I • fopra  le  loro  Mlfumi  iti  Pararmi. 

I • 6o.  e feg.  Driiderano  che  .intra- 

I - prenda  anche  la  loro  difefa  contro 

Fr.'  Norberto  Cappuccino  Loreae- 
fe  ; ma  egli  non  sà  indurli  a com- 
piacerli. , 6i. 

Panzau,  P.-  Ottaviano,  Can.  Regol. 
'di  S.  Agoftiiio  traduce  in  Tedefco 
'gli  £ etcì r.j  Spirituali  del  Murar.  51. 
Paoli , P.  Seballiano , della  Congre- 
' gazione  della  Madre  di  Dio,  di- 
I - fende  il  Muratori;  73. 

Pafquali,  Giam-KatiAa,  dedica  al  Mn- 
• ratori  il  Tomo  V.  degli  Opufcoli 
inferiti  negli  Atti.di  Liplia.  127. 
Ferri , Abate  Giufèppe  , indirizza  al 
Muiatori  una' (na  Pfolufione.  227. 
Pepe,  P. -Francefco  della  Compagnia, 
di  Gesù  ' 144.  Sua  Lettera  al  > Pro- 
pofto  Soli  Muratori  , e rifpotla  di 
I quedi.  ( Append.  numeri  LI.  e Lll. 

‘ 

Peri  colami  Peloruani , Accademici  di 
Medina , onorano  la  memoria  del 
Muratori  con  una  folednifliina  Fun- 
zione . 227. 

Piazza,  P.  Benedetto,  della  Compa- 
gnia di  Gesù,  fcrive  in  favor  della 
Concezione:  che  ne  dica  il  Murato- 
ri. Il  Pubblica  una  Sinopfi , c poi 
un’Opera  contra  la  Regolata  Diw- 
Zie»edc\  Muratori.  141.  Impollure, 
t calunnie  da  lui  maneggiare.  142. 
Ponziani  , Dottor  Girolamo,  Cano- 
nico nella  Cattedrale  di  Modena, 
c Vicario  Generale  di  Monfig.  Fo- 
glianì  Vefeovo  di  quella  òctà  , 
• Maedro  del  Muratori  nelle  Leggi, 
lodato . 5. 

‘ Porcia  , Conte  Giovanni , dotto  Ca- 
valiere, ricerca  dal  Muratori  il  me- 


todo de’  di  lui  Scudi , e Leriera  , . 
che  ne  riceve.  7.  Conclulìon  d'elTa 
Lettera.  (Append. n.  XXVIII. 

Prete  Pollacco  va  a trovare  ,il  Ma- 
ratori;  e cì^  che  padaifra  loro; in 
propofico  del  Voto  .Sanguinario  . 

. 117.  e (èg.  i-') 

Pxitanio  Lamindo.  V.  MurtUori, , 


QUerini,  Angelo  Maria,  Cardi- 
nale dottiflìmo,  e Vefeovo  di 
' brefeia,  propone  a Benedetto  XIV. 
una.  dilHcoltà  contro  le  Leccere  di 
• Ferdinando  Valdelìo.  116.  Sua  Let- 
tera fopra  di  db  al  Muratori  . 

. (Append.  nnro.  XVI.  280-)  Contro- 
verfia  avuta  da  quefto  Porporato 
' col  Muratori.  128.  e feg.  Lettera 
del  medelimo  al  predetto  Gardina- 
• la  fopra  la  comunione  nella  Mef- 
(a , e diminuzione  delle  FeAe.  (Ap- 
pend. num.  L.  g}i.)  Lettera  refpon- 
liva  del  Muratori  al  detto  Cardi- 
nale. ( Append.  XVII.  281.)  Let- 
tere pubblicate  da  quel  Porporato 
contra  il  Muratori  , i;o.  e igi. 
Tenta  di  far  proibire  la  Rifpofta, 
fattagli  dal  Muratori;  ma  non  gli 
. rielce;.e  però  prega  il  Padre  Ab. 
Rota  d'intcrporfi  per  la  riconcilia- 
zione. ijj.  ( Append.  num.  XXIV. 

: joo.  ) Sue  Lettere  al  Muratori. 
, ( Append.  num.  XXV.  e XXVI. 
301.  e 303.  ) e lodi  dategli  dopo 
morte..  134.  u /'  . ; 

Qgerini,  Ciò.  Antonio,  Avvocato  Ve- 
. otto  , cenfura  1 Difetti  dtÙa  Giu- 
rifpruitaza  dtì  Muratori.  * %6, 


RApolla;,  D.-'Francefeo  , ioligtie 
Giur'ifconfulto  Napoleuno,  cri- 


. cica  civthnente  il  Muratori , 86. 


Lettera  Apologetica  del  Muratori  al 
’ nicdclìmo..  ( Append.  n.  XI.  270.  ) 

Rego- 
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Regolita 'Divozione  ) Operetta  pal>« 
blicata  dal  Mnratori.  fono  nome  di 
Lminia  Pritanw,  (enfotata  dai  PP. 
Plazaa  e Maorici  della  Compagnia  . 

■ di  G«Ì>.>141.  e 144.  Lacerau  ini* 
.cpiameme  col  ino  Àatoreda  ceno 

Predicatore  in  Napoli , che  ineo  pò 
fci»  tatto  tacere  da’  Snpeilon.  14$;  I 
Vien  deferita  a1^  Sagra  Congrega* 
rione  dell’ Indice,  e non  è trova- 
ta mcrkevolè  di  cenfera.  '148.  Mo- 
tivi, per  coi  le  fi  fono  loUevati 
contro  i fuddetci  Cenforì . ivi  ^ e 
feg.  Cattivi  effetti  che  poiTono  pro- 

■ durre  i loro  Libri  preffo  gli  Ereti- 

- ci.  I49*  Rettala  Divojfau  trafpor- 

rara  in  Lingua  Alemanna  . Ivi . 
Difefa  da  un  doctiiTtmo  Anonimo 
folto  nome  di  Lammi»  Pritamo  Re- 
dionw.  150.  Criticata  dal  P*  Prio- 
re Rotigni , e vendicata  dal  Mar- 
chefe  Maffei,  e dall’ Anonimo,  fixl- 
detco.  151. 

Repubblica  Leneraria  , propofta  dal 

■ Muratori  fotta  nome  di  Laminilo 
Pritamo*  Vedi  Muratori  , Trevtfo’ 

-fo,  Biaiubmi, 

Ridia,  Carlo,  Profeflbre  bifigne  di 
’ Medicina  in  Torino  difende  il 
Muratori  dalle  cenfnre  dcl  Cor- 
te. '<  86. 

Richecourt,  Conte,  Capo  della  Reg- 
|cn?a  in  Tofeana  , commenda  il 
Trattato,  della  Pubbliia  Frìttiti  , 

' compoflo  dal  Muratori  i 70. 
Rinaldo  1.  Duca  di  Modena  prende 

- al  ‘fuo  ferfi^  il  Muratori  col  ti-' 
'’eolo  ali  fuD  oiblionrcarìo  , ed  Ar- 

* diivilla  fegteto . 19.  ( Ap|x  num. 
II.  231.)  Compendio  della  fua  Vi- 
ta compoHo  dal  Muratori,  e put>- 
biicMo*  dal  Ldtni . jS.  Ha  grande 
flima  del  Muratori  iii  Gli  fcrive 
due  Lenrrc  molto  ooorevoli  di  fuo 
caratteiw.  ( Append.  num.  XLVII. 

• e XLVill- 329. } Lo  benefica.  222. 


Sue  premure  per  la  di  lui  (alate 
in  tempo  di  malattia.  Ivi. 

Rifpoifa  alle  Ceofure  dei  Gioriuiifta 
.di  Roma  vii.  e feg. 

Raffi  , P.  Gabriele  , O fìnitore  de’ 
.CarmefkiRi  Oi  Pienaonte,  ù que- 
rcia coi  Muracofi  della  di  lui  Prefà- 
ztooe  a RicardabJ  Mataffima.  93. 
Rota , P.  O.  Franoefeo,  Abate  Bene- 
dettino, pregato  dal  Ciurdinal  Que> 
fini,  fcrive  al  Muratori  per  la  ri- 
.'coDCiliaRìone  coti  ^net  Porporato .{ 
^ Append.  num.  XXIV.  300.  ) ,e 
<]U8Ìe  rKpofla  tie  riporci . ( Append. 
num.  XXV.  301-  ) ‘ , ' I 

Rotigni,  P.  D.  Coftuntirio,  Prior 
^fraefe  , cenfura  akune  ÉiOpcffizio- 
nl  della  Rifiata  Dtw>zfO>tf  > n gii  è 
fatta  rifpofU.  " ij  i- 

;>  f ! , wi  j . , • 1 

S Abbatini,  Mobfig. Lodovico , Ve- 
feovo  deir  Aquila  fcrivje  al  ,Pro»i 
pofìo  Salt  Muratori,  e perchè-- >52. 
Saguas.  V.  Trigami  P.  Feftafiaao. 
Salisburgo,  Dicerie  fufeitatefi  io  quel- 
la Città  contro  il  Muratori  per  1’ 
Opera  de  légemàrum  Modtratioift , 
gli  Bjerrixj  Spórituali,  125.  * feg. 

■ Lettera. dei  Muratori  al  Rettore  di 
. quella  Univerficà.  (Append.  num. 
XX.  287.)  Altra  Lettera  del  Mu- 
ratori al  mcdefimo.  ( Afqtend.  num. 
XXII.  292.  ) Kifpótia  del  Rettore 
di  quella  Unhrertità  al  Muratori. 
(Append.  aun.  XXL  289.)  Libro 
pubblicato  fu  quedo  peopofito.  127. 

. Con»  andaltero  a fiair  quelle  dice* 
rie.  Ivi,  c feg. 

Salvini , Ab.  AntomMiria  , celebre 
Letterato  Fiorentino:  Sue  Annota- 
zioni critiche  fopra  la  Perfetta  Pae- 
Jia  del  Muratori.  ’ 1.  74* 

Santocanalc,  P.  AlelTandro,  deUaCwni. 
pagtda  di  Gesà,  Autor  della  Lettera 
all'  Emnentifs.  Sis-  Carthnerìt  N.N. 

in 
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in  ditefa  del  Voto  fanguinarto.  no. 
Confutato  dal  Muratori.  ii  i.  e feg. 

SaflTi,  Crifloforo,  di  Ltpfia  , cenfura 
il  Teforo  d’  JJcrtz'oni  del  Murato- 
ri , 99, 

Scarfo,  P.  D.  Gian-Grirollomo,  Dot- 
tor Bafiliano,  indirizza  al  Mura- 
tori Caiuicum  Canticorum  StJommi, 
trafportato  in  Vcrfi  Jambici,  e due 
Elegie.  ^ «7. 

Schiavo,  Dottor  Biagio  , non  è Autor 
di  certe  Critiche,  nfcite  contro  del 
Muratori . 75.  Tenta  di  guadagnarli 
la  di  lui  amicizia.  78. 

Sigonio  Carlo,  inligne  Letterato  Mo> 
denefe  : Sua  Vita  fcritta  dal  Mu- 
ratori. 57. 

Società  Albrizziana  di  Venezia  de^ 
creta  l'onor  della  Medaglia  al  Mu- 
ratori , e la  fa  coniare  in  argen- 
to. 217. 

Società  Colombaria  di  Firenze  dedica 
il  Ritratto  del  Muratori.  127. 

Storia  Letteraria  di  Francia,  Autori 
della,  criticano  il  Muratori.  89. 

Storico  Letterario  d'Italia  cenfura  la 
grande  Opera  Reriwt  JtJicarum  , e 
gli  fi  fa  rifpolla . 92.  e (eg.  Sue  Let- 
tere contro  il  Teforo  d’ Ifcrizioni 
del  Muratori.  100.  Criticato  dal 
Conte  di  Polcallro.  tot.  Cenfura 
eziandio  le  Aatiquitates  Italtcae  del 
Muratori.  loj.  Gli  vìen  fatta  ri- 
ipolla.  Ì09.  &e  Lettere  in  favor 
del  Voto  Sanguinario,  no.  Kifpo- 
Ila  fatta  loro  dal  Muratori,  m. 
Omette  di  dar  conto  di  un  Li- 
bercolo di  un  Tuo  Confratello  in 
propofito  del  Voto  Sanguinario  . 
li:}.  S’inganna  nell’ alfegnare  ì 
giorni,  in  cui  accadde  la  cecità  al 
Muratori.  204. 

Straloldo  di  Gorizia  , Conte  Pietro, 
fa  tradurre  e (lampare  in  Latino  la 
Vita  del  Giacobini  compofta  dal 
Muratori.  67. 


T 

TAfiirt,  Gio:  Bernardino  indirizza • 
al  Muratori  una  fua  Cenfura  » 
ed  anche  .certe  Tue  Annotazioni 
Critiche.  zzd* 

Tagliazucchi , Ab.  Girolamo , Mode, 
nefe,  Profeflbr  d’ Eloquenza  nella 
Univerfità  di  Torino.  78. 

Tamburini,  P.  D.  Fortunato,  Abate 
Benedettino,  e poi  Cardinale,  al- 
lievo del  P.  Bacchini.  8.  DilTuadc 
il  Muratori  dal  prender  la  difefa 
• de’ Miflionarj  del  Malabar.  6i-e  feg. 
Riferìfce  al  Muratori  con  lua  Let- 
tera i fentimenti  benignifiimi  di  Be- 
nedetto XIV.  intorno  all’ obiezioni 
fatte  alla  Santità  Sua  dal  Cardio. 
Querini  fopra  le  Lettere  di  Ftrelù 
Mando  Vaidtfio.  ii6.  Siccome  il  gra- 
dimento del  Santo  Padre  fopra  la 
Scrittura  del  Muratori  prelèntata- 
gli , intorno  alla  Diminuzion  delle 
Fefie.  216.  Biglietto  (crittogli  dalla 
Santità  Sua  intorno  al  parere  del 
Muratori  fopra  altra  materia. '217. 
( Append.  num.  XLI.  314.  } 
TafToni  AielTandro,  celebre  Poeta  Mo- 
denefe:  Sua  Vita  fcritta,  e poi  am- 
pliata dal  Muratori.  77. 

Tedefcbini,  Abate  Domenico  Frati- 
cefco.  124, 

Tommafi,  P.  Antonio,  della  Congre- 
gazion  della  Madre  di  Dio,  difen- 
de il  Petrarca  dalle  cenftire  del  Mih 
ratori.  74. 

Torti,  Dottor  Francefco,  infigne  Me- 
dico Modenefe;  Sua  Vita  deferitra 
dal  Muratori.  58. 

Trautwein,  P.  D.  Gregorio,  de’  Ca- 
nonici Keg.  di  S.  Agoftino  tradu- 
ce in  Latino  l’Opulcolo  At' Prezj 
dell'Eloquenza  Popolare.  196, 
Trevifani,  Bernardo  N.  V.  dà  alle 
(lampe  i Primi  Difegni  della  Repub. 
hlica  Letteraria  del  Muratori  (otto 
nome 
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nume  di  Laminilo  Pmanio.  ^z•  Vien 


creduto  da  alcuni  Autore  di  que' 
Fogli.  24.6  feg-  Fa  animo  al  Mu- 
ratori a profeguir  l’impegno  della 
fuddetta  Repubblica.  ( Append.  n. 

IV.  237.)  Gli  manda  una  Lettera 
de'  Letterati  Napoletani  Approva- 
toti della  medelima.  ( Append.  n. 

V.  239.  ) Fa  (lampare  la  Parte  I, 
delle  Rijh'JJìoni  jopra  il  Buon  Guflo 
&c.  del  Muratori , e fa  loro  la  Pre* 
fazione^  ma  s' inteda,  perchè  non 
fi  (lampi  la  Parte  II.  z8.  £’ credu- 
to Autor  anche  d' effe  Riflejjìom , 
Ivi.  Gli  fi  fcuopre  il  Muratori,  e 
fua  Rifpoda.(  App.  Vili.  266.) 

Trevoux  , PP.  Giorpalidi  di , loro 
querele  contro  del  Muratori.  73. 

Trigona,  P.  Verpafiano,  della  Com- 
pagnia di  Gesù:  Sua  Lettera  (otto 
nome  di  Pier  limonio  Saguai . iii. 
Gli  rifponde  il  Muratori. Ivi . Altre 
Lettóre  di  elfo  Padre.  li 2. 


V 

VAIIifmeri , Cavaliere  Antonio  , 
infigne  Profedore  di  Medici- 
. na  DelPUniveifità  di  Padova,  Au- 
tor dell’Fdratto,  che  fi  legge  nel 
Tomo  XX.  del  Giornale  de’  Let- 
terati d’Italia  , del  Trattato  della 
Pejle  del  Muratori.  210.  Gl’ indi- 
rizza un  fuo  Kifeontro  di  un’E- 
Pratto  d’ OlTervaziooi  Fifico-Medi. 
che,  227. 

Vandelli,  Ab.  Domenico,  Profedore 
' di  Matematica  nell’  Uoiverdtà  di 
Modena,  prende  la  difc(a  del  Mu- 
ratori contro  il  Dott.  Bianchi.  90. 
Vander-Aa,  Pietro,  dedica  al  Mura- 
tori l’Opera  del  Canonico  Dolci- 
no  . 226, 

da  S Ubaldo,  P.  Eudachìo,  Agodi- 
niano  Scalzo , ctitica  il  Muratori 
incorno  alla  Cronica  di  Dazf»  > o 
fia  Landolfo  Storico  Milancle.  88. 


Veneto  Novellifta , perchè  dà  nn’E- 
ilracto  dell*  Opera  del  P.  Piazza 
troppo  iogturiofo  alla  pietà  e me- 
moria del  Muratori , viene  obbli* 
gato  a ritranard.  142.  Torna  ad 
jnfotcntire  contro  di  lui  nell’  £• 
ftratto  d’  altre  Libro  ; c rifpoda 
fattagli.  143. 

Vernejo  , Cavalier  Luigi  Antonio  , 
Arcidiacono  d’  Evora  in  Portogal- 
lo , creduto  Autor  della  Dillerca- 
zione  Lujìtanae  Eccle/ùu  (yc.  136. 
Lettera  fcritcagli  per  quefto  dal 
Muratori.  ( Append.  num,  XXVII. 

303-  ) 

Vignala  , Feudo  di  Cafa  Boncompa- 
gni  nello  Stato  di  Modena,  Patria 
del  Muratori , c d’  altri  felici  In- 
gegni.  I. 

Vincioli , Giacinto  , Avvocato  Perù* 
gino  difende  un  Sonetto  del  Cop- 
petta . 72. 

Vitale,  Pier- A ntonio , critica  gli  .if»- 
tiali  del  Muratori.  96. 

Vittorio  Amedeo  Re  di  Sardegru  ti^ 
ne  il  Muratori  non  folo  pel  pih 
gran  Letterato  , ma  eziandio  pel 
migliore  Avvecato  d’Italia,  e gli  fa 
trafmrtcere  a Modena  alcune  Cro- 
niche del  Piemonte  da  inferire  nel 
Corpo  Rerum  ItaUcarum.  zzo.  Sua 
Rirpolla  ad  una  Lettera  del  Mura- 
tori. ( Append.  num.  XLIV.  327.) 
Vonck,  Cornelio  Valerio,  critica  il 
Muratori.  90. 

Voto  Sanguinario;  Iropoflure  trovare 
per  farlo  credere  approvato  da  al- 
cuni Sommi  Pontefici.  t)8. 

Walchio,  Criftoforo  Guglielmo,  in- 
dirizza al  Muratori  una  fua  Dif* 
(ertazione.  227. 

Windheim,  Crifltano  Ernello.  154. 
WolHo,  Gio.  Crilloforo:  Sua  Centu- 
ra indicata  contro  gli  Anecdoti 
Greci  del  Muratori.  90. 


Zac- 


Digitized  by  Google 


z 

ZAcctgni,  Ab.  Lorenro,  diftnfo 
re  delle  ragioni  della  Camera 
Apodolica  fopra  Comacchio.  79. 


45P 

Zeno  ApoftolO)  rinomato  Poeta,  cre- 
de il  Trevifani  Autore  de’  Primi 
Difegnì  della  Repubblica  Letteraria. 
14.  Lettera  a lui  indiritta  daf  Ma» 
ratori.  59.  Difende  quefU  dalle  in^ 
giurie  del  Fontanìni.  85» 


IL  FINE  DEL  TOMO  PRIMO . 


V.»  lUi 


AVVISO 
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AVVISO. 


Avendoci  t Autore  della  prefente  Vita  fomminiUrato  da  lontano  alcu- 
ni documenti  inediti  , quando  era  giS  inoltrata  la  Stampa  , per- 
• di  non  fono  corri fpondenti  alcuni  numeri  della  prima  Appendice , 
onde  converrà  leggerli  fecondo  la  correzione  Jeguente. 


ERRORI 


CORREZIONI. 


Pjg. 

91. 

>». 

A. 

lift 

alt. 

d. 

atf. 

é. 

d. 

aid. 

d. 

d. 

d. 

d. 

lae. 

d. 

aai. 

d. 

aia. 

d. 

•»|. 

cornai 


ale.  . 
fc 

II. 

«f- 

li. 

li, 

t 

h 

**! 

ao. 

it. 

I«.‘ 

a. 

é> 

9t 

u. 

tSi 

ih 

LLi 

lL 

aL 


1.  a.  X.  * . 

Append.  n.  XII.  1 

a XH. 

n.  XIV. 

n.  XIII. 

n,  XV. 

n,  XV  HI. 

fi.  XX. 

n.  XIX. 

fi.  XXI. 

n.  XX. 

a,  XXII. 

n,  XXV. 

fi.  XXVIII. 

0.  XXVI. 

0,  XXIX. 

it  XXVII. 

fi.  XXX. 

11.  XX Vili, 

fi.  XXXI 

n,  XXIX. 

fi,  XXXII. 

n.  XXX.  e 

B.XXXIII.  • 

XXXI. 

XXXI V. 

».  XXXII. 

11.  XXXV. 

n.  XXXIII. 

fi.  XXXVI. 

fi.  XXXIV. 

fi,  XXXVII. 

».  XXXV. 

».  XXXVIII. 

a.  XXXVI. 

».  XXXIX. 

n.  XXXVII, 

a,  XL. 

ji.  XXXVIII. 

».  XLII. 

n.  XXXIX. 

“ ‘ ».  XLIII. 

n.  XL 

».  XLI  V. 

n.  XLI. 

n.  XLV. 

n.  XLII. 

».  XLVI. 

n.  XLIII, 

fi.  XLVII. 

B.  XLIV. 

fi.  XLVIII, 

d.  XI. V, 

n.  XLIX. 

■ ìMVI 

BMIB  VfiSSK  ■»  aa 

pag. 


12L* 

illÈ 

179. 

a>7. 

ag.» 

agu 

Joy. 

gl*- 

ili- 
V*. 
( « 
)ll. 
gap, 
gai. 

Uh 

gaa. 

l»fc 

gay. 

ga^ 

J*T- 

m 

IH: 

IH? 

ggo. 


fa*. 


!IC>* 


ERRORI. 


CORREZIONI. 


P*S  Jtxi.  T-  *•  ^*11*  1*01*  dominata.  Ma  dominate;  ma 


Pag.  17.  V.  gy.  CaueUica 
96.  ag.  Dieci 

lai.  ga.  Mtrtierii 

igi,  ag.  cctntTci* 

ao<-  g.  Mo  io 

aao.  ^ ijlorico 

agy.  gl.  Santa 

gì:  di  di  N. 


S. 


Catltlita 

Dieci 

Murtiarii 

ctmmtTci» 

Ma  io 

bijioric* 

Santìi 

di  N.  S. 
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